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AVVERTENZA 


«  La  difficoltà  di  ben  dividere  la  storia  d' Italia  è  una 
•iU^Xnoìte  e  gravi,  che  sono  a  bene  ed  utilmente  scri- 
erla.  »  Questa  difficoltà,  opportunamente  avvertita  da 
esare  Balbo,  si  fa  anche  maggiore  nella  storia  del  me- 
;o  evo,  per  le  molte  vicende  di  cui  è  intessuta,  e  per 
■  nuove  istituzioni  che  da  quelle  originarono.  Tuttavia 
.  i  è  parso,  dopo  accurato  esame  di  parecchi  fra  i  migliori 
bri  che  corrono  per  le  scuole,  che  a  tale  divisione  poco 
punto  siasi  badato  fino  ad  ora,  con  gran  molestia  senza 
ibbio  delle  giovani  menti,  e  con  grave  danno  degli  studj 
'jrici. 

Perchè  il  dividere  e  suddividere  minutamente  la  ma- 
ria storica,  r  interrompere  la  serie  dei  fatti  di  una  re- 
ione  per  seguire  quelli  di  un'altra,  sia  pure  per  rispetto 
'  sincronismo,  nuoce  essenzialmente  all'  unità,  genera  con- 
sione  e  noia;  e  guai  se  questa  noia  comincia  subito  nei 
iovani,  nei  primi  anni  di  studio! 

Non  fu  quindi  per  accrescere  il  numero  dei  libri  di 
•sto,  che  io  mi  sono  determinato  a  pubblicare  il  presente 
olume;  ma  ebbi  il  fermo   proposito   d'introdurre  nella 


_  4  — 
storia  d'Italia  del   medio   evo    alcune  modificazioni,  che 
dessero  maggiore  unità  alla  materia;   una  divisione  più 
logica  e  più  facile  a  seguirsi  dai  giovani,  non  ancora  ma- 
turi per  istudj  gravi  e  per  la  filosofica  meditazione. 

Perciò,  dopo  il  periodo  dei  dominj  barbarici,  ho  narrato 
senza  interruzioni  le  vicende  dell'  impero  nei  suoi  rapporti 
coir  Italia  fino  al  cadere  del  secolo  XY,  ponendo  come  in  un 
sol  quadro  e  sommariamente  tutti  gli  avvenimenti  di  que- 
sto lungo  periodo:  ma  al  feudalismo,  alle  crociate,  alla 
cavalleria^  e  ai  comuni  detti  particolare  cura:  cosi  pure 
al  periodo  che  segue  dal  1300  alla  fine  del  secolo  XV,  il 
più  scabroso  della  nostra  storia,  il  più  malamente  trat- 
tato, quasi  direi  bistrattato  nei  sommarj  scolastici,  pro- 
curai di  dare  la  più  severa  unità,  narrando  continuamente 
e  con  qualche  diffusione,  ma  sempre  con  ordine  rigoroso, 
in  tre  distinti  capitoli  le  vicende  dell'  Italia  Settentrionale, 
Centrale  e  Meridionale. 

Questo  soltanto  mi  premeva  di  dire.  Del  resto  se  ar- 
bitrio vi  fu  in  questa  nuova  divisione,  mi  preme  dichia- 
rare, che  mi  fu  suggerito,  dopo  prove  e  riprove,  dalla  espe- 
rienza di  quindici  anni  d'insegnamento. 

Mi  permetta  poi  l' egregio  prof.  Giuseppe  Eigutini  che 
io  lo  ringrazi  con  cuore  sincero  e  riconoscente  degli  ami- 
chevoli consigli,  di  cui  mi  fu  cortese,  massime  per  ciò  che 
attiene  alla  lingua. 

Angelo  Zalla. 


CAPITOLO  I 

Eruli  ed  Ostrogoti 

(476-554) 

Amministrazione  generale  dell'Impero  d'Occidente.  —  2.  Dominio  degli  Eruli  — 
Governo  di  Odoacre.  —  3.  Ostrogoti  —  Regno  di  Teodorico.  —  4.  Condizioni  degli 
Italiani  sotto  il  governo  di  Teodorico.  — 5.  Atalarico  —  Amalasunta  —  Teodato.  — 
6.  Guerra  gotica  —  Vitige  —  Totila  —  Teia.  —  7.  Giustiniano  —  Belisario  — 
Narsete. 

1 .  Amministrazione  generale  deli'  inripero  d' Occidente.  —  Se  pongasi 

lente  al  modo  con  cui  era  amministrata  l'Italia  nel  secolo 

linto,  cioè  al  tempo  della  caduta  dell'Impero  occidentale, 

irrebbe  che  almeno  essa  nello  sfasciamento  del  gran  colosso 

esse  dovuto  serbare  la  sua  indipendenza  e  la  sua  nazio- 

iùilità. 

In  fatti  non  si  poteva  immaginare  migliore  ordinamento 
i  governo.  In  ogni  provincia  un  Consolare  che  dipendeva  dal 
refetto  d'Italia:  in  tutte  le  principali  città  un  Conte  che  rap- 
•esentava  il  potere  centrale,  e  questi  magistrati  erano  ai- 
obbedienza  del  Consiglio  dei  Ministri,  che  stavano  al  fianco 
ir  imperatore.  Le  città  conservavano  tuttora  la  costituzione 
iinicipale.  I  più  ricchi  cittadini  costituivano  la  curia  che 
iiiiministrava  il  municipio;  e  dal   suo  seno  si  toglievano  i 
'iitMWxiri  o  quatìxormri  che  conoscevano  delle  cause  ;  il  cu- 
ltore o  censore  che  aveva  cura  dei  beni  e  delle  rendite  della 
ittà,  i  notarii  che  registravano  gli  atti  pubblici. 

Il  popolo  minuto  a  propugnare  i  suoi  diritti  eleggeva 

un  fUfensore.  I  cittadini  si  partivano  in  decurioni^  che  erano 

i  ricchissimi,  in  j)ossessori  liberi,  in  coloni  equiparati  ai  cit- 

idini  nel  godere  di  qualche  diritto  e  agli  schiavi  nell'essere 
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M)ggetti  airarbitrio  del  padrone  in  certi  determinati  doveri, 
('  finalmente  in  schiavi. 

I  cittadini  meno  opulenti,  secondo  il  mestiere  che  eser- 
citavano si  univano  in  corporazioni  per  difesa  ed  interesse 
comune.  Queste  corporazioni  favorite  da  alcuni  imperatori 
per  ragione  politica  e  per  la  stessa  ragione  perseguitate  da 
altri  allorché  l'impero  si  sfasciò,  rimasero  tuttavia  in  vita, 
e  nel  medio  evo  ebbero  molta  parte  in  alcune  città  italiane 
nei  governi  municipali  ;  perchè,  ordinate  com'  erano  quasi 
militarmente  con  magistrati  ed  istituzioni  proprie,  mentre 
nel  pericolo  servivano  a  difesa  della  patria,  bastavano  anche, 
secondo  i  casi,  a  mutare  lo  stato  delle  cose,  quando  aves- 
sero abbracciato  un  partito. 

Andrebbe  errato  però  chi  credesse  che  quest'ammini- 
strazione governativa  potesse  ritornare  a  floridezza  l'Italia. 
Cxià  le  molteplici  divisioni  per  sé  medesime  sono  una  prova 
evidente  della  debolezza  di  uno  stato,  giacché  stanno  ad  at- 
testare una  disuguaglianza  che  in  un  prospero  governo  non 
deve  esistere.  Ed  in  vero  tramezzo  a  tanti  ufficj  e  cariche 
serpeggiava  il  germe  fatale  della  miseria:  l'agricoltura  ogni 
di  più  scadeva,  massime  nell'ultimo  secolo  dell'  impero,  per 
effetto  delle  molte  e  disastrosissime  invasioni  barbariche 
che  portavano  dovunque  stragi  e  rovine.  I  grandi  proprie- 
tarj  per  non  spendere  nella  coltivazione  dei  campi,  li  avevano 
l'idotti  in  gran  parte  a  praterie  :  i  piccoli  proprietarj  invece 
erano  stati  costretti  a  vendere  le  loro  terre  fino  da  quando 
Tito  e  Vespasiano  abolirono  i  pascoli  comuni,  dai  quali  essi 
ricavavano  grande  vantaggio.  Finalmente  l' aggravamento 
delle  impóste  diede,  l'ultimo  tracollo. 

I  decurioni  delle  città,  che  erano  responsabili  dell'esa- 
zione delle  imposte  agli  agenti  del  fisco,  non  poterono  più 
provvedere  alla  conservazione  dei  pubblici  edifizj:  i  piccoli 
proprietarj  della  campagna  che  erano  ridotti  alla  miseria, 
correvano  nelle  città  per  godere  almeno  delle  gratuite  di- 
stribuzioni di  pane  e  olio,  che  si  facevano  dal  governo;  e 
cosi  una  plebe  affamata,  lacera,  scalza  si  accampava  per  le 
stra<le  delle  città,  che  volgevano  a  rovina,  aspettando  avida- 


.eiiie  1  ora  (leL^ii  .^ptniaroli  del  circo.  Nel  terzo  secolo  molti 

nperatori  avevano  cercato  di  rimediare  al  male,  mandando 

ria   quantità  di  oziosi  a  ripopolare  le   campagne    deserte 

coltivarle,  togliendo  in  alcuni  luoghi  la  maggior  parte  dei 

;ilzelli,  e  in  altri  tutti  :   ma  ciò  non  bastava  a  guarire  i 

lali  oggimai  irrimediabili,  e  l'Italia  sfinita  dal  dispotismo 

iiperiale  fu  preda  dei  nordici  inA'asori. 

'2.  Dominio  degli  Eruli  —  Governo  di  Odoacre  (476-493).  —  Odoacre 

ra  un  barbaro  Scita  o  dei  Rugi,  figlio  di  un  tal  Edecone,  capi- 

iQO  valoroso  nell'esercito  degli  Unni.  Fu  allevato  in  Italia  al 

rvizio  degli  imperatori,  e  poi  avventuriere  tra'  suoi  barbari, 

^gli  avanzi  dell'esercito  di  Attila  aveva  acquistata  rinomanza 

potenza,  e  fu  chiamato  forse  dai  suoi  commilitoni  d' Italia, 

i  que*  barbari  che  già  da  molto  tempo  erano  aggregati  alle 

lilizie  romane.  Fatto  è  che  venne  in  Italia  con  un  esercito 

>mposto  di  varie  genti,  di  cui  i  contemporanei  ricordano  i 

.orni,  ma  che  certo  erano  un'accozzaglia.  Ad  ogni  modo  tro- 

;insi  ripetuti  i  nomi  di  Eruli,  Turcilingi,  Rugi,  ed  altri  meno 

noti.  Quali  fossero  le  ragioni,  o  meglio  le  pretensioni,  per  le 

iiali  Odoacre  deliberò  d'invadere  l'Italia,  non  è  detto  chia- 

imente;  ma  fra  le  tante  ipotesi  probabile  è,  che  avendo  i 

irbari  aggregati  all'  impero  conosciute  le  proprie  forze  e  la 

iebolezza  degli  imperatori,  chiedessero  ad  Oreste  una  terza 

I>Hrte  dei  terreni  dell'Italia  settentrionale  per  loro  sostenta- 

lento,  e  che  essendosi  rifiutato  Oi^este,  eleggessero  a  loro 

japo  Odoacre  e  invadessero  l' Italia.  Del  resto  la  leggenda  ha 

voluto  intromettersi  anche  qui,  e  l'anonimo  Yalesiano,  nella 

vita  di  San  Severino,  riferisce  essere  stato  imposto  ad  Odoacre 

da  una  mano  invisibile,  di  andare  in  Italia. 

Adunque  nel  476  Oreste,  sopraffatto  dal  torrente,  si  riti- 
rava in  fretta  a  Pavia,  dove  fu  assediato  da  Odoacre.  La  città 
fu  presa  d'assalto,  ed  Oreste  ucciso.  Il  figlio  di  costui,  Romolo 
Augustolo,  che  gli  successe  nell'impero,  si  chiuse  in  Ravenna. 
Ma  ben  presto  fu  costretto  ad  implorare  la  clemenza  del  vin- 
itore  e  a  rinunziare  formalmente  al  potere  davanti  al  Se- 
nato; e  si  ebbe  in  compenso  dal  barbaro  Odoacre  600  libbre 
(!i  ()]■()  e  ])(^v  alii<;i7ir.ri<*  un  ^a'^f'^'llo   presso  Napoli,  ci)"   '•'•"- 


(lesi  una  villa  di  Lucullo.  Il  Senato  mandava  tosto  ambasciatori 
a  Bisanzio,  all'imperatore  Zenone,  i  quali  deponevano  nelle 
mani  di  lui  la  corona  d'Occidente,  e  dicevano:  bastare  un 
solo  imperatore,  aver  eglino  scelto  a  protettore  di  Italia 
Odoacre,  uomo  illustre  nelle  arti  della  pace  e  della  guerra  ; 
volesse  l' imperatore  investirlo  del  nome  di  patrizio.  Zenone 
negava  con  alterigia  ciò  che  poi  concedeva  per  timore;  e 
questo  titolo  di  patrizio  fu  il  solo  forse  che  tenne  Odoacre, 
il  quale,  meno  barbaro  di  quanto  potè  credersi  in  tempi  igno- 
ranti e  superstiziosi,  contentossi  dell'autorità  di  re,  non  si 
curando  di  un  nome  che  avrebbe  potuto  ancora  offendere  l'or- 
goglio del  popolo  romano. 

Educato  Odoacre  alle  costumanze  romane,  scelse  a  sua 
dimora  Ravenna,  elesse  i  consoli  secondo  l'uso  tradizionale 
romano,  nulla  disfece  o  modificò  dell'antico  ordine  di  cose  tro- 
vate, e  del  suo  breve  regno  di  14  anni  nessuna  memoria  è  a 
noi  pervenuta  né  buona  ne  cattiva:  non  medaglie,  non  mo- 
nete battute  da  lui  o  in  onor  suo;  nessuna  legge,  nessuna  co- 
stituzione fatta  da  lui.  Tollerò  il  cattolicismo,  benché  Ariano; 
non  molestò  i  vescovi  e  le  chiese,  anzi  si  mostrò  indulgente 
verso  di  loro,  come  si  ricava  da  Ennodio,  nella  vita  di  Santo 
Epifanio.  La  più  grande  novità  introdotta  da  lui,  fu  la  distri- 
buzione del  terzo  delle  terre  ai  suoi  compagni  d'armi;  la  qual 
cosa  pare  gli  attirasse  contro  l'odio  degli  Italiani,  giacché 
non  risulta  che  i  barbari  ricompensassero  i  vinti  di  ciò  che 
loro  avevano  tolto:  ad  ogni  modo  la  debolezza  d'Italia  non  per- 
metteva che  si  estendessero  le  inimicizie  al  di  là  di  semplici 
proteste.  Del  resto  Odoacre  nel  487,  ordinate  le  cose  in  Italia, 
s'intromise  nelle  vicende  del  Nerico  e  de'  Rugi. 

Era  re  de'  Rugi  un  tal  Federico,  il  quale,  o  per  ambizione, 
o  perchè  spinto  dal  suo  popolo,  o  per  altre  ragioni  che  noi 
non  conosciamo  (essendo  questo  punto  di  storia  oscurissimo), 
da  lungo  tempo  travagliava  con  guerre  i  popoli  del  Nerico, 
i  quali,  incapaci  a  difendersi,  si  rivolsero  per  aiuto  ad  Odoa- 
cre. Questi  sconfisse  i  Rugi  e  costrinse  il  loro  re  alla  fuga, 
il  quale  ricoveravasi  nella  Mesia,  presso  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti.  Poscia  Odoacre,  per  non  aver  altri  fastidj,  con- 
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Lrva  >c-cu  lii  Italia  moki  degli  antichi  abitatori  del  Norico, 

.mentando  così  il  suo  esercito  di  soldati,  e  l'Italia  di  popo- 

zione.  E  per  questa  parte,  ch'egli  prese  nelle  contese  dei 

.  igi,  dicesi  avvenisse  la  sua  rovina,  macchinata  od  afFret- 

ra  da  quel  Federico  testé  da  noi  ricordato:  ma  altre  e  di 

n  maggiore  importanza  furono  le  ragioni  che  spinsero  gli 

-trogoli  ad  invadere  l'Italia.  Certo  è  che  Odoacre  non  regnò 

molto,  perchè  dopo  soli  14  anni  dal  suo  ingresso  in  Italia,  fu 

v.presso  dal  genio  superiore  di  Teodorico,  miglior  guerriero 

miglior  riordinatore  di  governo  (400). 

■'>.  Ostrogoti  (493-554).  —  Regno  di  Teodorico  (493-526).  —  A  questo 
Ulto  è  duopo  avvertire  che  i  doti  occidentali  o  Visigoti,  con- 
'tti  dal  potente  Alarico,  fin  dai  primordj  del  secolo  V  ave- 
ino  invaso  l'Occidente  e  fondato  un  regno  nella  Spagna.  lu- 
ce gli  Ostrogoti,  o  Goti  orientali,  furono  aggregati  oltre  il 
mubio  all'impero  di  Attila.  Morto  il  quale,  i  tre  fratelli  Wa- 
lamiro,  Teodomiro  e  AVidimiro  re,  respinsero  un'aggregazione 
di  Unni,  e  acquistata  l'indipendenza,  fermarono  lor  sedi  sepa- 
ae  nella  fertile,  ma  desolata  provincia  della  Pannonia.  Teo- 
rico XIV,  in  linea  retta  della  stirpe  reale  degli  Amali,  nacque 
"i  dintorni  di  Vienna  due  anni  dopo  la  morte  di  Attila  (455). 
padre  suo  Teodomiro  condusse  il  regno  de'  Goti  a  tale  gran- 
zza,  che  l'imperatore  d'Oriente,  Leone,  stimò  prudente  com- 
arne  l'alleanza  mediante  l'annuo  tributo  di  300  libbre  d'oro: 
:i  in  compenso  chiedeva  al  re  barbaro  in  ostaggio  il  figlio 
"0<lorico,  che  non  senza  ripugnanza  gli  fu  rilasciato.  Venne 
lindi  educato  con  cura  ed  affetto  alla  corte  di  Costantino- 
>li,  ove  apprese  le  arti  e  le  costumanze  dei  Romani;  imparò 
conoscere  le  passioni  e  gli  affetti  umani,  e  a  moderare  per 
mpo  la  nativa  fierezza,  lo  sdegno  e  l'impazienza.  Ma  di- 
. rezzo  o  trascurò  le  arti  della  Grecia,  e  rimase  sempre  cosi 
igiuno  dei  primi  elementi  delle  scienze,  che  è  opinione  mm 
tpesse  scrivere  il  proprio  nome. 

Dopo  dieci  anni,  lo  stesso  Leone,  forse  per  ingraziarsi 

mpre  più  il  vecchio  re  degli  Ostrogoti,  rimandavagli  il 

iovanetto  principe,  il  quale  alla  morte  del  padre  (475)  fu 

alutato  re,  e  riconosciuta^  dall'imperatore  Zenone  che  in 
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questo  medesimo  anno  succedeva  al  morto  Leone.  Il  nuovo 
imperatore  riconfermò  l'alleanza  coi  Goti,  e  Teodorico  pro- 
tesse l'imperatore  finché  volle,  e  poscia  da  amico  e  alleato 
si  cambiò  in  formidabile  nemico.  Certo  è  che  tra  l'impera- 
tore e  Teodorico  esistettero  sempre  cagioni  di  diffidenza  e 
di  sospetto;  quei  sospetti  che  assai  spesso  nascono  tra  due 
stati  vicini,  i  quali  si  temono  reciprocamente.  Difatti  al- 
lorché Teodorico  offerse  a  Zenone  di  marciare  col  suo  eser- 
cito contro  Odoacre,  quegli  premuroso  di  liberarsi  d'un  vi- 
cino tanto  pericoloso,  accettò  con  gioia  ia  proposta.  Ma  pare 
che  le  forme  del  mandato  fossero  ambigue,  e,  come  al  solito, 
sibilline,  da  potersi  spiegare  secondo  gli  eventi;  onde  restò 
dubbio  se  il  conquistatore  d'Italia  dovesse  regnare  come  luo- 
gotenente, vassallo  o  alleato  dell'imperatore  d'Oriente. 

La  rinomanza  del  condottiero  e  lo  scopo  della  guerra 
•destarono  universale  entusiasmo,  e  la  marcia  di  Teodorico 
puossi  considerare  come  l'emigrazione  di  un  popolo  intero. 
Era  la  stagione  invernale  (489),  e  dopo  un  faticoso  viaggio 
•di  700  miglia,  superato  ogni  ostacolo,  gli  Ostrogoti  scesero 
dalle  Alpi  Giulie  e  si  spiegarono  sulle  frontiere  d' Italia. 
Odoacre  all'appressarsi  di  tanta  moltitudine  non  venne  meno 
a  sé  stesso,  e  raccolto  un  poderoso  esercito,  affrontò  il  nemico 
presso  il  fiume  Isonzo  :  vinto,  si  ricoverò  a  Verona  a  rifare 
r  esercito,  ma  fu  di  nuovo  sconfitto,  e  poi  ancora  presso 
l'Adda,  finché  non  avend^  più  sufficienti  forze  per  sostenere 
una  battaglia,  si  chiuse  in  Ravenna  (490).  Tre  anni  il  va- 
loroso re  degli  Eruli  sostenne  l'assedio,  durante  il  quale  con 
ripetute  sortite  sparse  sgomento  e  morte  nel  campo  dei  Goti. 
Finalmente,  mancati  affatto  i  viveri,  dovette  cedere  alla  ne- 
cessità, ai  lamenti  dei  sudditi  e  dei  soldati,  e  fu  conchiuso 
un  trattato  di  pace,  mediante  il  quale  i  due  re  avrebbero 
governato  assieme  con  autorità  eguale  le  Provincie  d' Italia. 
Qui  era  proprio  il  caso  di  dire  che  bastava  un  solo  re;  ed  in- 
vero Odoacre  in  mezzo  ad  un  solenne  banchetto,  allestito  da 
Teodorico,  fu  ucciso  a  tradimento  per  mano  forse  del  suo 
competitore,  certo  per  ordine  di  lui  (493). 

Così  Teodorico  senza  contrasto  divenne  assoluto  signore 
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Italia.  Il  governo  di  lui  è  universalmente  riconosciuto  come 
110  dei  più  saggi  e  prudenti  che  onorino  un  principe:  la 
a  fama  posa  sulla  pace  e  prosperità  palese  di  un  regno 
33  anni  (403-526),  sulla  stima  concorde  dei  suoi  tempi, 
ÌÌSL  memoria  della  saggezza,  del  coraggio,  della  giustizia 
;  umanità  di  lui,  che  rimase  profondamente  impressa  nel- 
animo  dei  Goti  e  degli  Italiani.  Anch' egli,  come  Odoacre, 
arti  il  terzo  delle  terre  ai  suoi  compagni  d'armi,  e  del  re- 
>  con  lodevole  tolleranza  lasciò  ai  vinti  le  proprie  leggi  e 
stumi,  ponendo  il  fondamento  della  sua  potenza  sull'amore 
i  sudditi  e  sulla  prosperità  di  tutte  le  classi  sociali. 

Colla  pace  interna  non  trascurò  la  sicurezza  esterna: 
lusse  a  dovere  la  Rezia,  il  Norico,  la  Dalmazia,  la  Pan- 
nonia,  dalle  sorgenti  del  Danubio  e  dal  territorio  dei  Bavari 
fino  al  piccolo  regno  che  i  Gepidi  avevano  fondato  sulle  ro- 
iie  di  Sirmio.  Con   trattati  di  pace  e  con   matrimonj   si 
amicò  i  re  dei  Borgognoni,    dei  Visigoti  e  dei  Vandali,  e 
«ieppe  opporsi  vittoriosamente  alla  prepotenza  dei  Franchi 
dei  Greci.  Il  suo  regno  comprendeva  l'Italia  con  una  parte 
Ila  Sicilia  sgombrata  dai  Vandali,  la  Francia  meridionale, 
Spagna  e  la  Germania,  dalle  sorgenti  del  Danubio  alla  foce 
Ila  Sa  va.  Sopra  i  quali  stati  regnò  pacifico  e  con  modera- 
rle, fin  presso  gli  ultimi  anni  della  vita,  che  furono  tur- 
ri  da  gravi  sconvolgimenti. 
Teodorico  era  Ariano:   ora  la  differenza  di  religione  è 
-'*mpre  pericolosa,  spesso  fatale  al  buon  accordo  fra  il  prin- 
»e  e  il  popolo.  I  Goti  rispettarono  la  religione  dei  Romani; 
I  questa  tolleranza  religiosa  riusciva  spiacevole  ed  ingiu- 
isa   allo   zelo  dei  cattolici    italiani,  i  quali  costretti  per 
lira  a  sopf)ortare  l'eresia  dei  Goti,  si  riversavano  con  pio 
rore    contro   i   Giudei,    de' quali   furono   saccheggiati  gli 
eri,  maltrattate  le  persone,   bruciate  le  sinagoghe  dalla 
ile  plebaglia  di  Ravenna  e  di  Roma,  per  pretesti  frivolis- 
mì.   Fu   tosto  istituito  un  legale  processo,   e  non  poten- 
si  con  sicurezza  scoprire  gli  autori  del  tumulto,  furono 
iidannate  le  comunità  a  riparare  ai  danni,  e   furono  bat- 
ti per  le  vie  i  bigotti  che  si  rifiutavano.  Viepiù  inasprito, 
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il  re  proibì  ogni  arme  di  difesa  sotto  pena  di  morte.  S'ag- 
giunse che  Giustiniano,  imperator  di  Costantinopoli,  il  quale 
forse  fin  d'allora  meditava  la  conquista  d'Italia,  pubblicò 
una  legge  rigorosa  contro  gli  Ariani.  Teodorico,  giustamente 
risentitosi,  invocava  pe'  suoi  fratelli  d' oriente  quella  indul- 
genza che  egli  concedeva  ai  cattolici  di  occidente.  Ma  l' im- 
peratore rifìutossi,  e  allora  il  re  preparava  un  ordine,  col 
quale,  a  datare  da  un  certo  giorno,,  proibivasi  il  culto  catto- 
lico. Quindi  risentimento  nell'animo  degli  Italiani,  quindi 
r  ira  del  re  goto.  E  frattanto  scoprivasi  una  congiura  col- 
r  imperatore  d'Oriente,  la  quale  aveva  per  iscopo  di  liberare 
r  Italia  dal  dominio  de' Goti,  e  dicevasi  che  ne  fosse  capo  il  se- 
natore Albino,  che  fu  accusato  dì  sperare  la  libertà  di  Roma. 
Boezio  ne  prese  la  difesa:  «  Se  Albino  è  reo  (esclamò),  il  Se- 
nato ed  io  stesso  siamo  colpevoli  del  medesimo  delitto.»  Boezio 
venne  rinchiuso  nella  torre  di  Calvenzano  in  Lombardia,  e  fu 
giustiziato  nell'anno  524:  la  stessa  sorte  ebbero  il  papa  Gio- 
A'anni  difensore  de' cattolici,  e  Simmaco,  suocero  di  Boezio. 
Così  fu  repressa  questa  congiura,  che  conturbò  tanto  l'animo 
del  valoroso  e  saggio  re  degli  Ostrogoti.  Poco  tempo  dopo 
Teodorico  morì,  e  lo  storico  Procopio  favoleggia,  che  causa 
della  sua  morte  fosse  lo  spavento  eh'  ei  provò  nel  raffigurare 
l'aspetto  minaccioso  dell'  innocente  Simmaco,  nella  testa  di  un 
pesce  che  gli  fu  imbandito  a  mensa. 

Certo  è  che  la  sua  morte  fu  assai  deplorata,  e  che  molte 
città  d'Italia  ebbero  a  vanto  il  conservare  memorie  di  que- 
sto re,  che  nell'epopea  tedesca  è  conosciuto  sotto  il  nome 
di  «  Teodorico  di  Verona.  »  Solamente  in  Roma,  per  la  quale 
aveva  fatto  tanto,  dove  erangli  state  erette  statue  e  monu- 
menti, nulla  più  rimase  a  ricordarne  la  memoria. 

4.  Condizione  degli  Italiani  sotto  il  governo  di  Teodorico.  —  I  torbidi 
scoppiati  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Teodorico  non  deb- 
bono indurci  a  disconoscere  i  grandi  beneficj  ch'egli  apportò 
agli  Italiani.  Ci  rimane  di  lui  VEcUtto,  che  è  un  breve  co- 
dice di  leggi,  pubblicato  allorché  la  prima  volta  visitò  la 
città  di  Roma. 

In  esso  si  legge  il  nome  di  Barbaro  in  opposizione  a 
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iiello  di  Romano,  il  che  significa  che  quel  vocabolo  allora 
>n  aveva  il  significato  che  acquistò  posteriormente:  è  pu- 
ito  colui  che  giovandosi  della  divisa  militare  insulta  i  vinti :_ 
•ndannati  a  gravi  ammende  i  danneggiatori  dei  pubblici 
lonuinenti:  proibito  seppellire  i  morti  entro  le  mura  della 
Ita:  permessa  ai  Giudei  F osservanza  delle  proprie  leggi, 
lerita  poi  d*  essere  ricordata  questa  disposizione  :  non  iJre- 
isi  fede  alle  occulte  delazioni;  V accusatore  venga  in  gìu- 
ziOy  e  ove  noìi  provi  l'accusa,  sia  condannato  a  morte. 

Del  resto  lasciò  ai  vinti  l'uso  delle  loro  leggi  :  benché  il- 
tterato,  protesse  le  lettere  e  i  dotti  del  suo  tempo,  e  durante 
suo  governo  migliorarono  di  molto  le  condizioni  civili  ed 
onomiche  d'Italia. 

Dai  rescritti  di  Cassiodoro,  che  gli  fu  segretario,  ri  sul- 
ano ad  evidenza  i  saggi  provvedimenti  di  Teodorico.  Vietò 
rigorosamente  di  restaurare  i  monumenti  antichi  con  mate- 
ali  nuovi  :  riparò  ai  guasti  prodotti  dal  tempo  all'anfiteatro 
Pompeo:  provvide  alla  navigazione  sui  fiumi  Mincio,  Oglio, 
rehio,  Arno,  Tevere:  rifece  il  porto  d'Ostia,  e  molto  s'ado- 
rò per  la  bonificazione  delle  Paludi  pontine. 

Quanto  all'agricoltura,  benché  ci  restino  scarse  notizie, 
itavia  è  riferito  che  erano  severamente  puniti  i  soldati  che 
cassero  danni  ai  coltivati;  e  si  sa  inoltre  che  dall'Italia 
esportavano  grani  nella  Spagna  e  nella  Francia. 

Fiorirono  sotto  di  lui  due  uomini  illustri  per  quei  tem2:>i: 
iirelio  Cassiodoro  calabrese  (180-576),  e  Severino  Boezio  ro- 
dino, già  ricordato  di  sopra;  il  primo  di  essi  scrisse  una 
Oria  dei  Goti,  e  parecchie  lettere  (rescritti)  contenenti  i 
•creti  di  Teodorico,  Atalarico,  Amalasunta  e  Teodato;  il 
condo  scrisse  in  prigione  un  trattato  col  titolo:  Della  Con- 
ti azione  della  Filosofia,  opera  assai  pregevole  e  che  esercite') 
candissi  ma  influenza  nella  letteratura  del  medio  evo  e  del  ri- 
1  scimento.  Gli  scritti  di  Cassiodoro  sono  alquanto  ampollosi 
non  scevri  d'esagerazione,  ma  costituiscono  uno  dei  più  pre- 
osi  documenti  per  la  conoscenza  di  quel  periodo  di  storia. 
5.  Atalarico  —  Amalasunta  —  Teodato  (526-535).  —  Succedeva  a 
"Odof'ico.  morto  sen/;i.  pi'olo  mascolina,  la  figlia  Amalasunta 
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reggente  per  Atalarico,  donna  di  gran  sapere  pe' suoi  tempi; 
l'ii  celebrata  per  saggezza  e  prudenza  da  Cassiodoro  ;  meritò 
l'amicizia  di  Giustiniano  imperatore,  e  fu  tenuta  in  gran  conto 
dai  contemporanei.  Informata  alle  costumanze  romane,  tentò 
di  educare  il  giovanetto  principe  nelle  arti  e  nella  coltura  : 
d'Italia.  Ma  Atalarico  indolente  e  caparbio,  volle  sottrarsi  al 
freno  di  una  severa  educazione,  e  provocò  contro  la  madre 
lo  sdegno  dei  Goti,  i  quali  soffrivano  di  mal'  animo  c^e  il  loro 
futuro  re  fosse,  contro  le  costumanze  dei  padri,  educato  fra 
donne  e  maestri.  Laonde  costrinsero  Amalasunta  a  cedere 
il  figlio,  che  fu  abbandonato  al  vino,  al  vizio,  ai  bagordi,  di 
guisa  che  mori  nella  età  di  16  anni.  Allora  Amalasunta  non 
avendo  più  appoggio  per  regnare,  poiché  le  leggi  del  suo 
popolo  escludevano  dal  trono  le  donne,  si  associò  il  cugino  Teo- 
dato, il  quale,  con  atto-di  brutale  ingratitudine,  relegava  l' in- 
felice principessa  in  un'isola  del  lago  di  Perugia,  e  poco  dopo 
mandava  sicarj  che  la  strangolavano  nel  bagno  (535). 

E  dall'assassinio  di  Amalasunta  dicesi  prendesse  pre- 
testo l'imperatore  per  rivendicare  l'Italia;  probabile  molto, 
tanto  più  che  la  regina,  prima  di  associarsi  Teodato,  temendo 
delle  insidie  dei  Goti,  erasi  rivolta  per  soccorso  alla  corte  di 
<Jostantinopoli.  Del  resto  allettavano  Giustiniano  l'ambizione 
propria  e  quella  di  Teodora  sua  moglie,  le  discordie  sorte 
tra' Goti  stessi,  e  in  ultimo  la  debolezza  di  Teodato.  Il  quale 
letterato  e  filosofo,  ad  ogni  cosa  abile,  tranne  che  a  governare 
un  popolo  guerriero,  all'udir  parlar  di  guerra  tremava  tutto. 
Ed  invero  egli  rimandava  a  Costantinopoli  il  messo,  spedito, 
dicesi,  da  Teodora  per  stimolarlo  all'uccisione  di  Amalasunta, 
con  incarico  di  trattar  della  pace.  È  bella  la  lettera  conse- 
gnata ad  esso  ambasciatore,  Pietro,  perchè  la  ponesse  nelle 
n>ani  del  monarca:  «Se  non  si  può  aver  regno  (scriveva 
'  Teodato)  senza  guerra,  io  rinunzio  di  buon  grado  all'uno 
ed  all'altra.  Non  veggo  per  qual  ragione  io  debba  perdere  la 
«  dolcezza  della  quiete  per  la  gloria  pericolosa  e  penosa  di  re- 
gnare. Purché  io  abbia  tanti  poderi,  che  mi  fruttino  mille 
dugento  libbre  d'oro,  manda  pur  subito  persona,  nelle  cui 
«mani  io  deponga  l'Imperio  dei  Goti  e  dell'Italia.  »  Giusti- 
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ii.u.i.'  a^v.<  .;ìu  a  l'offerta;  ma  Teodato  aggiungendo  alla  prima 
viltà  l'improntitudine,  alla  notizia  ricevuta  poco  appresso 
d'una  leggiera  sconfìtta  toccata  dall'esercito  imperiale  nella 
Dalmazia,  negò  di  voler  concedere  cosa  alcuna,  e  beffossi 
de'  ministri  imperiali,  mandati  per  ricevette  la  cessione  d' Ita- 
lia. Intanto  Belisario,  capitano  de'  Greci,  era  sbarcato  in  Si- 
cilia coir  incarico  di  occtipare  l'Italia  colle  armi,  ove  Teodato 
-e  venuto  meno  alle  sue  pi^omesse. 

.  Guerra  gotica  (535-554).  —  Vitige,  Totila,  Tela.  —  Il  nome  di  Be- 
rlo quando  venne  scelto  alla  spedizione  in  Italia,  eragià 
rioso  per  aver  posto  fine  al  regno  dei  Vandali  e  conquistata 
.  ..irica.  Le  cause  che  determinarono  la  guerra  coi  Vandali  non 
furono  molto  diverse  da  quelle,  per  cui  si  deliberò  la  gotica. 
Il  re  dei  Vandali  Ilderico  col  concedere  soverchia  tolleranza 
ai  cattolici  aveva  offeso  gli  Ariani,  i  quali  conferirono  il  po- 
(ielimero,  che  trabalzava  l'infelice  monarca  dal  trono 
una  pi-igione.  Giustiniano,  sotto  pretesto  di  vendicare  l'oltrag- 
gio reaito  ad  Ilderico,  stabili  d'invadere  l'Africa;  e  fu  affidato 
il  comando  della  flotta  a  Belisario.  Gli  apparecchi  di  guerra 
non  furono  indegni  dell'  ultima  contesa  tra  l' Impero  e  Car- 
tagine. Nel  giugno  del  5^iS  salpavano  dal  porto  di  Costanti- 
■oli  TjO()  navi  da  trasporto,  contenenti  circa  35,000  soldati 
Marinari,  e  5tXJ0  cavalli  con  armi  e  macchine,  e  con  prov- 
-ioni  necessarie.  Dopo  un  viaggio  di  tre  mesi  toccarono 
Vada  a  cinque  giornate  da  Cartagine.  Belisario,  senza 
tempo  in  mezzo,  occupò  Leptis  ed  A^drumeto,  e  di  qui 
Itrandosi  diede  una  prima  battaglia  a  dieci  miglia  da  Car- 
ine, dove  i  Vandali  furono  interamente  sconfìtti.  Cosi  Be- 
no occupava  Cartagine,  di  dove  Gelimero  fuggiva  a  rac- 
Jier  nuova  gente  e  nuovi  eserciti  ;  ma  venuto  in  disprezzo 
tutti  per  aver  fatto  uccidere  Ilderico,  fu  abbandonato,  e 
ite  promesse  di  salvezza  e  di  onorevole  trattamento,  si 
"se  al  luogotenente  di  Belisario,  e  fu  menato  a  Costanti- 
ioli,  dove  servì  di  ornamento  al  solenne  trionfo  che  per 
•  vittoria  fu  decretato  al  vincitore  dell'Africa.  Nel  qual 
'nfo  Gelimero  vestito  di  porpora  ed   avente  tutti  i  regi 
untivi,  procedeva  a  [)assi  lenti:  ne  una  lagrima  fu  vista 
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cadere  dai  suoi  occhi,  non  un  sospiro  fu  udito  ;  solo  il  suo 
orgoglio  0  la  sua  pietà  trovavano  segreto  conforto  nel  ripe- 
tere continuamente  le  parole  di  Salomone:  Vanità^  vmùtày 
tutto  è  vanità. 

Adunque  Belisario  invase  la  Sicilia  e  se  ne  impadroni, 
cacciando  i  Goti  dalla  fortezza  di  Lilibeo,  alla  quale  preten- 
devano, perchè  stata  donata  da  Trasimondo  re  dei  Vandali 
alla  moglie  Amalafrida,  sorella  di  Teodorico  il  grande.  Dalla 
Sicilia  il  duce  greco  passava  a  Reggio  di  Calabria,  e  di  qui 
costeggiando  s'avvicinava  a  Napoli  che  occupò  dopo  non 
lievi  ostacoli,  opposti  non  tanto  dai  soldati  goti,  quanto  dai 
cittadini  stessi  oppressi  dalla  rapacità  dei  Greci.  I  Goti  ri- 
tiratisi a  Roma,  indignati  della  pusillanimità  e  codardia  di 
Teodato,  dichiaravanlo  indegno  del  trono,  ed  egli  costretto 
a  fuggire,  veniva  ucciso  da  un  soldato  da  lui  offeso  nell'onore. 
Allora  fu  inalzato  al  trono  Vitige,  il  quale,  prese  le  redini 
del  governo,  e  vedendo  di  non  poter  subito  affrontare  i  Greci 
in  campo,  pensò  di  differire  fino  alla  vegnente  primavera. 
Ma  intanto  i  Romani  lasciaronsi  un'altra  volta  illudere  dalle 
memorie  dell'antico  Impero,  a  cui  si  aggiunse  l'entusiasmo 
religioso;  perlochè  invitarono  il  generale  Belisario  a  prendere 
possesso  della  città,  nella  quale  i  Greci  entravano  senza  com- 
battere (536). 

Ma  nel  marzo  del  537  Vitige  con  un  esercito  di  ben 
150,000  soldati  poneva  X  assedio  a  Roma  ;  assedio  che  durò 
un  anno  e  che  è.  uno  dei  più  memorabili  che  la  storia  ri- 
cordi. Ben  30,000  barbari  morirono  in  un  assalto  dato  presso 
la  Mole  di  Adriano,  e  in  tutto  l'assedio  si  conta  che  un 
terzo  dell'esercito  goto  perisse.  Finalmente  Vitige  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  per  nuovi  rinforzi  sopraggiunti  a  Belisario  ; 
ma  nel  passaggio  del  ponte  Milvio  altra  sventura  lo  colse: 
la  moltitudine  dei  suoi  soldati  affollata  e  frettolosa  in  una 
via  tanto  angusta,  fu  rovesciata  nel  Tevere:  tuttavia  Vitige, 
coir  esercito  fortemente  assottigliato,  riusci  a  chiudersi  in 
Ravenna. 

Intanto  approfittando  della  calamità  dei  Goti,  le  Provin- 
cie meridionali  d'Italia  avevano  preso  le  parti  dei  Greci; 
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V  iii^^  invocava  l'aiuto  dei  Franchi  governati  da  Teodeberto 
il  più  potente  re  dei  Merovingi.  Scendevano  allora   10,000 
Borgognoni  di  recente  fatti  sudditi  dei  Franchi,  saccheggia- 
vano e  distruggevano  Milano,  devastavano  la  Liguria  e  l'Emi- 
a,  e  poi  essi,  ferocemente  vincitori,  vinti  dalla  fame  e  dalla 
^ste,  si  ricoveravano  un'altra  volta  nei  loro  paesi. 

Vitige  sgomento  dall'ostinazione  dell'avversa  fortuna, 
indignato  dalla  viltà  dei  Goti  che  non  volevano  più  oltre 
mbattere,  veniva  a  patti  con  Belisario,  a  cui  cedeva  la  città 
i  tesori  regi,  salve  le  vite.  Intanto  Vitige  veniva  mandato 
•igione  a  Costantinopoli  (539).  Fu  detto  che  i  più  autorevoli 
a  i  Goti  avessero  offerta  a  Belisario  la  regia  autorità,  e 
le  Belisario  l'accettasse  tanto  per  averli  in  arresa.  La  qual 
'sa  è  conciliabile  benissimo  e  colla  difficile  condizione  in  cui 
nvavansi  i  barbari,  e  coli' indole  del  duce  dei  Greci;  ma  è 
i  escludersi  affatto  che  egli  vagheggiasse  di  farsi  re. 

Tuttavia,  dopo  questa  vittoria,  egli   veniva  richiamato 
Costantinopoli  col  pretesto  che  la  sua  presenza  era  neces- 
saria per  difendere  l'Oriente  dai  Persiani  ;  ma  invero  perchè 
^''  sospettoso  e  avaro  imperatore  temeva  della  soverchia  po- 
nza del  duce,  che  gli  aveva  acquistate  due  provincie  tanto 
.L'guardevoli.  Ad  ogni  modo  Belisario  obbediva.   Vinceva 
che  qui;  ma  nella  sua  assenza  i  Goti  ricuperarono  tutte 
Provincie  perdute,  guidati  dal  valoroso  Totila  successo  a 
jtige  suo  zio.  Giustiniano  allora  pensò  di  mandare  un'altra 
'Ita  Belisario,  ma  con  sì  scarsi  approvvigionamenti,  che  il 
•  incitore  dell'Africa  dopo  avere  per  quattro  anni  (544-548) 
mbattuto  più  coll'arte  che  coi  soldati,  e  occupata  tre  volte 
ima  e  tre  A'olte  perduta,  avvilito,  indignato,  chiese  d'essere 
•hiamato  a  Costantinopoli,  né  più  comparve  in  Italia. 

Allora  fu  affidato  il  governo  della  guerra  gotica  a  Nar- 
te,  il  quale  non  volle  partire  se  prima  non  fosse  stato  ben 
i'-rnito  di  denaro  e  di  soldati.  Sbarcava  a  Ravenna,  e  Totila 
'  i  Roma  affrettossi  di  raggiungere  il  nemico,  che  affrontò 
R  molto  distante  da  Roma.  Qui  si  diede  una  sanguinosa 
T taglia,  combattuta  con  pari  valore  da  ambo  le  parti:  la 
rtoria  però  non  arrise  al  prode  Totila,  il  quale  fuggendo 

■i.  —  Zali^a,  Storia  del  Medio  Eco. 


fu  trapassato  dalla  lancia  duii  greco,  e  poche  ore  dopo  spi- 
rò (552).  I  Goti,  rifugiatisi  alla  meglio  a  Pa^ia,  fecero  re 
Teia.  Di  qui  si  diressero  contro  Narsete;  l'ultima  battaglia 
ebbe  luogo  presso  Nocèra  alle  falde  del  Vesuvio  :  durò  un'  in- 
tera giornata,  e  Teia  si  rese  immortale  pel  suo  valore  ;  finché 
sopraffatto  dall'  impeto  del  nemico,  mentre  cambiava  lo  scudo 
cadde  colpito  da  più  lance. 

E  con  lui  fini  il  dominio  dei  Goti  in  Italia,  che  aveva 
durato  60  anni  (493-554)  e  che  aveva  dati  sette  re,  tutti 
grandi,  tutti  gloriosi,  tranne  Teodato,  che  fu  per  altro  assai 
dotto,  e  Atalarico  che  non  regnò.  E  poi  furono  re  guerrieri, 
che  prima  di  cedere,  pugnarono  con  coraggio  degno  d'essere 
proposto  ad  esempio  ;  e  combatterono  per  la  propria  nazione, 
per  il  proprio  popolo,  meritevole  di  sorte  migliore.  E  caddero, 
e  come  suole  avvenire  assai  spesso  nella  storia  dei  barbari, 
colla  morte  dell'ultimo  re  il  popolo  si  disperde,  e  scompare 
dalla  storia. 

7.  Giustiniano  —  Belisario  —  Narsete.  —  Resta  a  dire  poche  cose 
intorno  ai  tre  principali  attori  di  questa  guerra  gotica: 
Giustiniano,  Belisario  e  Narsete,  che  comparati  coi  Romani 
antichi  sono  un  nulla,  ma  a'  loro  tempi  parvero  e  furono 
grandi.  La  grandezza  di  Giustiniano  gli  venne  da'  duci;  poi- 
ché egli,  avaro,  ambizioso,  pauroso,  patteggiò  vilmente  con 
ogni  barbaro  che  minacciasse  la  capitale,  da  cui  comprava  le 
paci  a  forza  di  danaro.  Di  lui  così  scrive  il  Balbo  neìV Italia 
sotto  i  Barbari:  «  uomo  di  cui  difllcile  è  il  ritrarre  l'animo 
e  i  costumi,  siccome  quegli,  che  oltre  all'accozzar  in  sé  vizj 
e  virtù  contrarie,  ebbe  in  sorte  uno  storico  traditore  e  doppio  ; 
Procopio,  piaggiatore  di  lui  nei  libri  che  pubblicò,  e  detrattore 
in  uno  lasciato  segreto.  Ad  ogni  modo,  ei  si  può  dire  che 
avesse  più  ambizione  che  virtù  ;  più  ingegno  che  cuore  ;  onde 
valse  più  ad  immaginare  che  ad  eseguire,  incominciò  più  che 
non  compiè,  non  compiè  mai  nulla  per  sé,  e  il  regno  suo  fu  più 
glorioso  che  non  egli  stesso  ;  sposò  una  donna  tolta  dalle  scene, 
Teodora,  che  si  bruttò  di  tanti  delitti  e  tanto  sangue,  da  sto- 
macare chiunque  ;  e  tuttavia  fu  capace  di  qualche  virtù,  poi- 
ché di  mezzo  a  tante  bassezze  e  crudeltà  inalzò  al  potere  uomini 


—  19  — 

che  illustrarono  l'Impero.  »  Del  resto  il  regno  di  Giustiniano 
va  celebrato  non  solo  per  le  vittorie  riportate,  ma  anche  per  la 
■colta  delle  leggi  in  un  nuovo  Codice,  pubblicato  l'anno  529, 
e  che  porta  il  nome  suo.  Nel  533  fu  aggiunta  la  raccolta 
delle  decisioni  dei  giureconsulti  con  altri  brani  di  leggi  an- 
tiche, e  si  chiamò  Digesto  o  Pandette,  e  in  appresso,  ricor- 
retto il  Codice,  vi  si  aggiunsero  leggi  nuove  dette  Nomile.  Giu- 
stiniano non  ambi  alla  gloria  dell'armi,  ma  seppe  almeno  aver 
buoni  capitani,  o,  a  meglio  dire,  fu  fortunato  in  averne,  e  per- 
^i''»  fu  felice  nella  maggior  parte  delle  sue  guerre. 

Belisario  ebbe  virtù  quasi  antiche,  ma  non  fu  esente  da 
grandissimi  vizj   che  gli  vanno  perdonati,  perchè  nato  in 
un'epoca  viziosissima.  Tolse  anch'egli  la  moglie  dalle  scene, 
un'Antonina,  e  un  tempo  forse  compagna  di  Teodora,  poi 
amica  e  insieme  partecipe  a  tutti  gì'  intrighi:  l'una  e  l'altra 
inalzarono  Belisario  e  quindi  contribuirono  forse  alla  sua  in- 
felicità. E  fu  davvero  infelice  per  i  bassi  sospetti  dell'  impera- 
tore che  lo  richiamò  dall'Africa,  dove  già  aveva  vinto  ;  e  due 
volte  dall'Italia,  dove  senza  dubbio  sarebbe  rimasto  vincitore: 
invece  chiamato  e  rimandato  con  scarsi  aiuti,  non  fece  al- 
fio  che  indebolire  il  nemico,  senza  aver  potuto  conquistare 
falia.  Tal  gloria  era  serbata  al  vecchio  Narsete:  a  Belisario 
uivece  era  riserbata  una  vecchiaia  oscura,  e  la  commisera- 
zione dei  posteri.  Accusato  nel  563  d'aver  cospirato  contro 
ita  dell'imperatore,  si  volle  che  fosse  presente  all'accusa, 
ch'ei  rispondesse  non  è  ricordato;  poiché  si  registra- 
lo più  sovente  le  accuse  che  le  difese.  Ben  avrebbero  po- 
nilo servire  di  difesa  a  Belisario  la  fedeltà  lunga  e  provata, 
'    legno  d'Italia,  l'Impero  d'Occidente  ricusati,  le  ingiurie 
tanta  sofferenza  portate,  ninna  vendetta  mai  contro  al 
ncipe,  favori  d'eserciti  e  di  popoli  sempre  posposti  al  do- 
•?.  Fu  imprigionato  in  casa,  poi  lasciato  libero  mori  nel  565. 
'  moglie  Antonina  fondò  un  monastero  e  gli  sopravvisse, 
uni  secoli  dopo  un  oscuro  scrittore  greco  riferi,   che  il 
chio  vincitore  dell'Africa,  accecato  e  mendico,  andasse 
le  vie  di  Costantinopoli,  gridando:  «Date  un  obolo  a 
isario.  »  Ma  il  racconto  è  pretta  invenzione  di  uno  scrit- 
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torucolo,  posteriore  di  circa  due  secoli.  Narsete  visse  qual- 
che anno  di  poi,  fu  per  dodici  anni  esarca  in  Ravenna; 
quindi  per  le  brighe  di  Sofia  imperatrice  richiamato,  moriva, 
forse  a  Roma.  La  sua  fine  pure  è  involta  nell'  oscurità  :  fu 
detto  il  più  grande  capitano  del  suo  tempo,  maggiore  anche 
di  Belisario  ;  ma  deve  dirsi  invece  il  capitano  maggiormente 
fortunato. 


( 


CAPITOLO  II 
Greci  e  Longobardi 

(554-774) 


1.  Governo  dei  Greci  (554-568).  —  2.  I  Longobardi  prima  della  loro  discesa  in  Ita- 
lia. —  3.  Regno  di  Alboino  e  di  Clefì  —  I  36  duchi  (568-584).  —  4.  Autari  —  Teo- 
dolinda —  Agilulfo  e  Gregorio  Magno  papa  (584-615).  —  5.  Decadenza  del  regno 
Longobardo  Ano  al  regno  di  Liutprando  (615-712).  —  6.  Regno  di  Liutprando  — 
Gli  Iconoclasti  — Lotta  col  papato  (712-744).  —7.  Rachi  —Astolfo  —  Desiderio 
—  Origine  del  dominio  dei  papi  —  Fine  dei  Longobardi  (744-774).  —  8.  Leggi  e 
costumi  dei  Longobardi. 

1.  Governo  dei  Greci  (554-568).  —  Dopo  la  distruzione  del  re- 
gno degli  Ostrogoti,  l' Italia  rimase  sotto  il  governo  dei  Gre- 
ci (554-568),  che  la  riordinarono  militarmente.  Ma  di  questo 
breve  periodo  pochissime  notizie  sono  giunte  fino  a  noi.  Si 
trovano  i  nomi  di  Italia  restaurata,  Greci  liberatori,  Ro- 
mano esey^cito,  romano  impero,  ed  altri;  ma  non  pare  che 
si  pensasse  sul  serio  a  restaurare  l' Impero  d' Occidente  ;  il 
che,  essendo  ancor  fresche  le  memorie,  sarebbesi  facilmente 
potuto  fare. 

Abbiamo  invece  una  Pragmatica  di  Giustiniano,  pub- 
blicata nel  555,  e  stesa  in  27  paragrafi,  diretta  a  dare  gli 
opportuni  provvedimenti  pel  governo  greco  in  Italia.  Sono 
in  essa  mantenute  in  vigore  le  leggi  di  Atalarico,  di  Amala- 
sunta  e  di  Teodato,  annullate  le  leggi  di  Totila,  ed  in  gè- 
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nerale  è  ivi  provvisto  a  ristabilire  l'ordine,  e  a  tutelare  i 
diritti  dei  cittadini,  manomessi  durante  ^\i  scompigli  della 
guerra  gotica. 

Si  sa  inoltre  che  Narsete  fu  esarca  residente  a  Ravenna, 
•^  dovette   combattere    contro  una  passeggiera  invasione 
popoli   nordici,  e  che  fu  poi  richiamato  pei  lamenti  de- 
Italiani  da   lui  oppressi.  Gli  fu  sostituito  Longino,  sotto 
governo  del  quale  accadde  l'invasione  dei  Longobardi. 
J.  I  Longobardi  prima  della  loro  discesa  in  Italia.  —  L'origine  e  la 
MMi-ia  primitiva  dei  Longobardi,  come  quella  della  maggior 
parte  dei  popoli  barbari,  è  involta  nell'oscurità.  Invece  di 
storie,  possediamo  ima  cronaca  di  Paolo  Valnefrido,  comu- 
"^mente  detto  Paolo  Diacono,  intessuta  di  leggende  e  di  no- 
ie, di  guisa  che  riesce  diffìcile  potere  scernere  in  mezzo 
a  tante  favole  la  veintà.  Raccogliendo  adunque  quanto  è  di 
più  probabile,  e  lasciando  da  parte  tutto  ciò  che  è  il  prodotto 
di  tempi  favolosi  e  di  uomini  bonariamente  creduli,  possiamo 
stabilire  quanto  segue. 

Dopo  la  morte  di  Teodorico  e  il  mal  governo  di  Teo- 
dato, essendo  sorta  guerra  coi  Greci,  quella  parte  dei  Goti  che 
*"o  a   quel  tempo   aveva  difeso  le  province    del  Danubio 
eriore,  abbandonò  la  Pannonia  e  il  Norico  per  venire  in 
corso  dei  suoi  fi^atelli  d'Italia.  Nonostante  che  Timpera- 
e  pretendesse  la  sovranità  di  quelle  province  abbando- 
e,  esse  furono  tosto  occupate  dai  Gepidi,  i  quali  fin  dalla 
rte  di  Attila  abitavano  le  pianure  dell'alta  Ungheria  e  i 
li  della  Transilvania.  Giustiniano,  sempre  vii  patteggia- 
ci coi  barbari,  ogni  qualvolta  non  sapea  trovar  modo  di 
A  rispettare,  invitava  a  possedere  le  province  tra  il  Da- 
»io  e  le  Alpi  i  Longobardi,  i  quali  frenarono  per  un  poco 
Mibizione  dei  Gepidi.  Furon  detti  così  dalle  lunghe  barbe, 
rume  loro  particolare.  Intorno  ai  tempi  di  Augusto  e  fino 
!  raiano,  pare  abitassero  fra  l'Elba  e  l'Oder,  ma  non  è 
i  chiaro  donde  venissero;  però  è  certo  che  a  grado  a  grado 
>ero  verso  il  mezzogiorno  e  il  Danubio,  finché,  come  di- 
imo,  invitati  da  Giustiniano  passarono  il  fiume  per  as- 
.^ettare  il  Norico  e  la  Pannonia,  di  dove  si  spinsero  lungo 
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la  costa  dell'Adriatico  e,  richiesti,  aiutarono  Narsete  nella 
guerra  gotica,  che  li  rimandava  carichi  di  doni.  Le  osti- 
lità coi  Gepidi  durarono  a  lungo,  forse  30  anni,  e  pare  av- 
venissero molti  scontri  e  battaglie  ;  finché  Alboino,  succeduto 
a  suo  padre  Audoino  nel  trono  dei  Longobardi,  invaghitosi 
della  bella  Rosmunda  figlia  di  Cunimondo  re  dei  Gepidi,  compi 
Tardito  disegno  di  distruggere  quella  nazione,  sia  per,  levarsi 
dattorno  un  nemico,  sia  per  possedere  Rosmunda,  o  meglio, 
per  ambedue  queste  ragioni  o  per  altre,  che  la  storia  non 
riferisce.  Ma  i  Longobardi  non  potevano  certo  stare  a  fronte 
dei  Gepidi,  popolo  numeroso  e  prode  nell'armi  ;  per  lo  che  Al- 
boino chiese  aiuto  agli  Avari  o  Unni-Avari,  ai  quali  pro- 
mise il  paese  dei  Gepidi.  Si  venne  a  battaglia  (566)  ;  vinsero 
i  Longobardi,  e  Alboino,  della  tegta  dell'ucciso  Cunimondo  si 
fece  una  coppa  da  bere  ;  è  incerto  se  per  brutale  vendetta,  o 
per  conformarsi  agli  usi  barbari  della  patria  sua:  poi  sposò, 
per  amore  o  per  forza,  la  figlia  dell'  ucciso  monarca.  La 
vittoria  riportata  sopra  i  Gepidi  stabili  la  rinomanza  di  Al- 
boino, e  fino  ai  tempi  di  Carlomagno  i  Bavari,  i  Sassoni,  le 
altre  tribù  di  lingua  teutonica  ripetevano  ancora  certe  bal- 
late, nelle  quali  descrivevansi  le  eroiche  virtù,  la  generosità 
e  la  fortuna  del  Re  longobardo.  —  Nell'anno  567  dicesi  che 
Narsete,  indignato  per  un  insulto  dell'imperatrice  Sofia,  che 
lo  richiamava  in  Costantinopoli  a  filare  colle  sue  ancelle, 
rispondesse  che  le  tesserebbe  tal  rete,  che  lei  non  avrebbe 
saputo  sciogliere  cosi  facilmente,  volendo  con  ciò  alludere  ai 
Longobardi.  È  detto  anche  che  mandasse  legati  al  loro  re,  invi- 
tandoli a  scendere  in  Italia;  ma  forse  non  oravi  bisogno  d'in- 
vito, che  i  Longobardi  allora  conoscevano  le  terre  d' Italia  e 
la  debolezza  della  corte  bizantina.  Ad  ogni  modo  Alboino  se-I 
guendo  il  costume  di  tutti  gli  altri  capi  di  barbari,  raduncl 
gente  da  tutte  le  parti,  invitò  gli  alleati,  e  con  l'esercito  cosi 
formato  di  Gepidi,  Pannoni,  Bulgari,  Sarmati,  cui  seguivanc 
donne,  fanciulli  e  vecchi,  uscì  dalla  Pannonia  lasciata  ad  abi^ 
tare  agli  Unni- Avari,  e  si  avviò  alla  volta  d'Italia. 

3.  Regno  di  Alboino  e  di  Clefi  —  I  36  duchi  (568-584).  —  Nell'anno  568i 
Alboino  dall'Alpi  invadeva  il  Friuli  e  vi  poneva  duca  un  tal 
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.Muiu  >iio  nipote  ;(^)  poi,  passato  il   fiume   Piave,   occupò 
ran  parte  delle  città  venete,  fra  cui  Treviso,  Vicenza  e  Ve- 
na; l'anno  dopo  prese  Mantova,  Trento,  Brescia,  Bergamo, 
alano,  e  pose  l'assedio  a  Pavia,  che  durò  tre  anni  e  alcuni 
esi.  Intorno  a  questo  stesso  tempo  è  ricordata  un'invasione 
i  Longobardi  nell'Emilia  e  nella  Toscana  insino  a  Roma;  ed 
ecetto  quest'ultima,  Ravenna  e  alcune  città  marittime  d'ambo 
i  lati,  occuparono  tutta  quella  parte  d'Italia.  Contempora- 
neamente è  ricordata  un'altra  invasione  di  Longobardi  in 
rancia;  per  lo  che  pare  se  ne  debba  inferire,  che  appena  ar- 
livati  in  Italia  si  dividessero  in  parecchie  schiere  dirigen- 
tisi  quali  in  una  parte,  quali  in  un'altra,  con  poco  ordine  e 
nessuna  idea  di  politica  preveggente;   perchè  non  è  dubbio 
he  questo  dividere  le  forze  fu  causa  per  cui  né  allora  né 
,  >i  i  Longobardi  arrivarono  a  impadronirsi  di  tutta  l'Italia. 
Ad  ogni  modo  nel  572  Pavia  s'arrese,  e  nello  stesso  anno 
nel  successivo  mori  re  Alboino  per  tradimento  della  mo- 
ie Rosraunda;  la  quale,  com'è  concordemente  narrato,  volle 
•ndicarsi  dell'  insulto  fattole  una  sera  a  Verona  dal  re,  che 
vinazzato  l'invitò  a  bere  nella  coppa  formata  dal  cranio 
i  Cunimondo.  Tal  fine  ebbe  il  primo  re  dei  Longobardi  in 
alia,  che  non  è  per  nulla  paragonabile  né  a  Odoa(;re  né  a 
•iodorico;  non  per  arte  politica,  non  per  arte  più  encomia- 
ile  in  un  principe,  di  saper  governare  i  vinti:   fu   soldato 
irbaro,  e  barbaramente  educato. 

Rosmunda  ed  Elmichi,  esecutore  del  regicidio,  dopo  aver 
idarno  tentato  d'occupare  il  trono,  si  rifugiarono  coi  te- 
tri regali  a  Ravenna  presso  Longino,  succeduto  a  Narsete. 
la  non  godettero  a  lungo,  poiché  la  malvagia  donna  avendo 
l'Omesso  a  Longino  di  sposarlo  e  di  uccidere  Elmichi,  men- 
•e  gli  apprestava  il  veleno,  accortosene  questi,  la  costringeva 
bere  il  rimanente  e  cosi  morirono  ambedue. 

Morto  Alboino,  fu  gridato  re  Clefi,  il  quale  regnò  poco 
ù  di  un  anno,  e  del  quale  è  riferito  che   incrudeli  assai 


0)  Questo  ducato  del  Friuli  èli  più  antico  tra  quelli  de' Longobardi. 
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contro  gl'Italiani:  solo  questo  è  ricordato  di  lui,  né  puossi 
sapere  se  continuassero,  durante  il  suo  regno,  le  conquiste 
in  Italia,  ma  è  probabile  molto.  Ucciso  (573)  da  un  ragazzo 
del  suo  seguito,  i  Longobardi,  o  per  discordie  sorte  nell'ele- 
zione, o  per  soprusi  commessi  da  Clefi,  o  per  altre  ragioni 
difficili  a  rintracciarsi  in  tanta  confusione  di  fatti,  di  nomi 
e  di  tempi,  non  elessero  più  re,  e  ogni  città  fu  retta  da  un 
duca  per  10  anni  (574-584). 

E  poiché  trovansi  qui  per  la  prima  volta  nominati  i 
duchi  con  significato  assai  differente  da  quei  duchi  o  duces 
che  istituì  Costantino  il  Grande,  uopo  è  vedere  l'origine  loro. 
E  detto  che  il  dappoco  Longino  mentre  i  Longobardi  invade- 
Aano  e  minacciavano  l'Italia,  invece  di  pensare  alla  difesa, 
chiudevasi  in  Ravenna  a  riordinare  lo  Stato:  cosi  egli  avrebbe 
distrutto  l'antico  ordinamento  provinciale  dei  consolari,  cor- 
rettori e  presidi,  ossiano  rettori  civili,  sostituendo  invece  i 
duchi,  governatori  civili  e  militari.  Altri  invece  attribuiscono 
tale  istituzione  a  Narsete,  altri  ancora  la  credono  più  antica  : 
il  vero  è  che  quantunque  ignorisi  l' anno  preciso  in  cui  fu 
fatta,  intorno  a  questi  tempi  esisteva  già.  E  probabilmente 
non  fu  vera  istituzione,  ma  mutazione  fatta  a  poco  a  poco, 
non  da  un  uomo  solo,  ma  in  virtù  delle  circostanze,  in 
forza  degli  avvenimenti  ;  essendo  sempre  difficile  e  quasi  im- 
possibile cambiare  d'un  tratto  un  ordine  di  cose  esistente  da 
tanto  tempo.  Di  più,  in  tempo  di  guerre  suole  scemare  l' im- 
portanza delle  magistrature  civili  e  accrescere  per  lo  contra- 
rio quella  delle  autorità  militari,  e  aggiungersi  anzi  anche 
l'autorità  civile  e  militare  insieme.  Ad  ogni  modo  trovansi 
nominati  verso  questo  tempo  o  poco  dopo  i  ducati  Greci  di 
Perugia,  di  Campania,  di  Amalfi,  di  Sorrento,  di  Gaeta,  di 
Bari,  di  Faenza,  di  Napoli,  di  Frascati,  e  altri  minori.  Quanto 
ai  Longobardi,  vedemmo  da  loro  istituito  il  primo  duca  nel 
Friuli,  seguendo,  come  avevano  fatto  gli  altri  barbari  in- 
vasori, il  costume  trovato  nelle  province  conquistate  ;  tanto 
l)iù  che  questo  ordine  di  cose  si  accostava  molto  alle  loro 
costumanze  nordiche.  Erano  ducati  longobardi  :  Pavia,  Mi- 
lano,  Bergamo,   Brescia,  Trento,   il  Friuli,   Torino,  Asti, 
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■rea,  r  Isoki  di  San  Giulio  nel  Lago  d'Orla,  Verona,  Vi- 
uza,  Treviso,  Ceneda,   Parma,   Piacenza,   Reggio,   Lucca, 
Chiusi,  Firenze  e  Fermo.  I  ducati  di  Rimini,  d'Istria  e  Be- 
nevento pare  che  fossero  istituiti  e  conquistati  più  tardi. 
lunque  23  sono  le  città  longobarde  riferite  dagli  storici, 
rene  a  ducato  ;  e  tuttavia  nelL  interregno  ricordansi  36  du- 
chi; per  lo  che  non  trovandosi   i  nomi  dei  duchi  né  delle 
tà,  puossi  inferire  che  oltre  i  maggiori  ducati  ne  esistes- 
:  0  di  minori  :  e  cosi  si  potrebbe  arrivare  al  numero  di  30 
;')rse  anche  piìi. 

1.  Autari  —Teodolinda  —  Agilulfo  e  Gregorio  Magno  papa  (584-615).  — 
a,  o  perchè  questa  divisione   dello  Stato  fosse  di  troppo 
-    ivosa,  o  perchè  lo  Stato  minacciato  dai  Franchi  colle  forze 
cosi  divise  non  trovasse  modo  di  difendersi,  fatto  è  che  i 
Longobardi  elessero  re  Autari  (584-590).  L'anno  stesso  della 
i  elezione  scendeva  Childeberto  re  dei  Franchi  invitato 
con  doni  dall'imperatore  Maurizio,  e  con  doni  e  regali  ri- 
mandato oltr'Alpi  da   Autari;   il   quale,  rassicuratosi  dagli 
assalti  esterni,  scorreva  l'Italia  fino  a  Reggio,  e  qui  dicesi 
segnasse  il  confine  del  regno  Longobardo  ;  ma  Reggio  come 
Napoli  ed  altre  città  di  quel  littorale  non  passarono  mai 
Greci  ai  Longobardi,  per  cui  quella  di  Autari  non  fu  al- 
«  che  una  scorreria. 

Merita  poi  d'essere  ricordato  il  matrimonio  di  Autari 

!  Teodolinda,  figlia  di  Garibaldo  duca  di  Baviera;  perciò 

'  Teodolinda  essendo  cattolica,  con  la  sua  prudenza  e  bontà 

pe  conciliare  cattolici  e  ariani  in  modo,  da  averne  un  po'  di 

pace.  Per  questo  matrimonio  s'irritò  assai  Childeberto,   e 

punì  severamente  il  suo  vassallo  Garibaldo,  e   volle  anche 

1  dicarsi  di  Autari.  A  questo  fine  unitosi  coi  Greci  gli  mo- 

a  guerra,  devastava  alcune  province  dell'Italia  superiore; 

dovette  scendere  a  patti  che  rimasero  interrotti  per  la 

l'te  di  Autari,  avvenuta  nel  590  in  Pavia.   Fu  principe 

suoi  tempi  gloriosissimo,  e  primo  tra  i  Longobardi  che 

se  ordine  al  governo,  che  moderasse  la  ferocia  de'  suoi 

C'unazionali,  e  si  mostrasse  benigno  coi  vinti.  Nelle  guerre 

Coi  Franchi  fu  sr^mprc  \  inriloro.  ndonci-nrido  all'uopo  la  forza 
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e  la  prudenza:  in  Italia  estese  lo  Stato  a  quei  confini   cIM 
serbò  dipoi  per  più  d'un  secolo.  I 

Qui  Paolo  Diacono  narra  che  i  primarj  de'  Longobardi! 
invitarono  Teodolinda  a  scegliersi  un  compagno  che  sarebbeJ 
re  loro:  ed  ella  sposò  Agilulfo  o  Agone  duca  di  Torino,  ili 
regno  del  quale  (591-615)  è  anche  più  celebre  degli  antece-l 
denti  per  le  guerre  e  paci  fatte,  e  pei  rapporti  che  ebbe  coli 
pontefice  Gregorio  Magno.  I 

Di  fatti  egli  conchiuse  la  pace  coi  Franchi,  stata  Inter J 
rotta  per  la  morte  di  Autari  ;  e  continuò  la  guerra  coi  GreciI 
alleati  dei  Franchi;  ritolse  loro  Padova,  Monselice,  Cremona 
e  Mantova,  costringendoli  inoltre  a  pagare  un  tributo  annuo- 
di  trecento  monete  (611).  Ebbe  poi  Agilulfo  buona  amiciziaj 
col  pontefice  Gregorio  Magno,  il  quale  cooperò  grandemente- 
colla  pia  regina  Teodolinda  e  col  re  alla  conversione  dei 
Longobardi. 

Nacque  Gregorio  Magno  di  ricchi  parenti  nell'anno  540, 
allor  che  ardeva  la  guerra  tra  Greci  e  Goti.  Assai  colto  per 
quei  tempi,  ebbe  la  prefettura  di  Roma,  fondò  sei  monasteri 
in  Sicilia,  uno  in  Roma  nel  quale  si  ritirò  egli  medesima 
nel  575.  Venuto  in  grande  rinomanza  pel  suo  sapere  e  per 
la  sua  santità,  alla  morte  di  Pelagio  II  per  consenso  unanime 
del  popolo  fu  chiamato  a  succedergli:  ma  egli,  che  amava 
la  pace  e  la  tranquillità,  resistette  fino  ad  indursi  alla  fuga. 
Se  non  che  scoperto  il  nascondiglio,  fu  portato  trionfalmente 
in  Roma,  dove  sedè  Papa  per  quattordici  anni,  che  furono 
oltremodo  operosissimi  ed  utili  per  la  cristianità.  Riformò 
il  rituale  della  messa,  provvide  alle  missioni  in  Inghilterra, 
sollevò  Roma  e  l'Italia  dai  disastri  di  terribili  inondazioni 
e  dalla  fame  che  ne  conseguì,  provvedendo  biade  dalla  Si- 
cilia e  da  altri  paesi  ;  fu  il  primo  a  chiamarsi  servo  dei 
servi  di  Dio;  e  tuttavia  contese  col  patriarca  di  Costanti- 
nopoli intorno  alla  supremazia  del  vescovo  di  Roma,  e  acerba- 
mente rimproverava  il  vescovo  di  Terracina  per  aver  chiuso 
due  volte  le  chiese  degli  Ebrei,  ammonendolo  a  voler  vincere 
colla  mansuetudine  e  colla  persuasione  e  non  colla  violenza  ; 
e  così  in  ogni  cosa  seppe  serbare  quella  tolleranza,  che  era 
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anche  più  difficile  in  tempi  cotanto  turbolenti.  Con  Agilulfo 
e  coi  Longobardi  tenne  amichevole  relazione,  e  interponen- 
dosi tra  essi  e  i  Greci,  facilitò  la  pace,  e  ne  ottenne  maggiore 
nropagazione  del  cattolicismo.  Di  lui  rimangono  pregevolis- 
imi  scritti,  tra  i  quali  i  Bialoglii,  dove  sono  raccontati  molti 
vvenimenti  del  suo  tempo.  Durante  il  regno  di  Teodolinda 
Agilulfo  fiori  pure  San  Colombano,  fondatore  di  varj  mo- 
diste ri  in  Europa  ed  in  Italia,  e  di  quello  di  Bobbio  presso 
le  sorgenti  della  Trebbia  che  salì  a  grande  rinomanza. 

Agilulfo  morì  nel  615,  lasciando  unito  il  regno  ch'egli 
aveva  trovato  diviso,  ed  avviato  all'unità  religiosa. 

5.  Decadenza  del  regno  Longobardo  fino  ai  regno  di  Liutprando  (6  i 5-7 12). 
—  Ad  Agilulfo  succedeva  Adoloaldo,  fanciullo  di  12  anni,  figlio 
io  e  di  Teodolinda,  del  regno  del  quale  nessuna  memoria 
a  noi  pervenuta.  Cacciato  dal  trono  per  pazzia,  fu  eletto 
vrioaldo  duca  di  Torino  e  marito  di  Gundeberga.  In  questo 
»  pare  morisse  Teodolinda  (625),  ma  la  storia  è  oscura 
.  Ad  ogni  modo,  di  Arioaldo  restano  ancora  più  scarse 
nizie,  e  sarebbe  opera  vana  pretendere  di  supplire  alla  man- 
anza  di  documenti.  Più  celebre  invece  è  il  regno  di  Rotari 
he  gli  successe  (636-652),  il  quale  rassodò  ed  estese  le  con- 
iaste, e  fu  primo  a  raccòrre  le  leggi  Longobarde,  che  mise 
Il  iscritto,  mentre  prima,  per  testimonianza  di  Paolo  Dia- 
jno,  erano  raccomandate  alla  sola  memoria  e  all'uso.  Ruppe, 
•m  sappiamo  il  perchè,  la  pace  coi  Greci,  li  combattè  e  vinse 
i-esso  il  Panaro  nell'Emilia;  rivendicò  tutte  le  città  invase  dai 
^reci  e  dai  Franchi  alleati.  E  quindi,  riassumendo,  possiamo 
j-a  stabilire  i  confini  del  regno  Longobardo.  Esso  estendevasi 
ille  Alpi  a  Cosenza;  erano  esclusi  dal  dominio  loro:  l'esar- 
ito  di  Ravenna,  Roma,  la  Pentapoli  che  comprendeva  Ri- 
iiiini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia  ed  Ancona;  Napoli,  parte  del- 
l'estrema Calabria,  Venezia  colle  lagune,  e  le  isole  di  Sicilia, 
'  orsica  e  Sardegna,  che  riconoscevano  tutte  di  nome  o  di 
i.tto  la  vecchia  signoria  dei  debolissimi  Greci.  Del  resto  Ro- 
tari, a  quanto  dice  Paolo  Diacono,  fu  uomo  forte  e  giusto,  ma 
i  macchiò  dell'eresia  Ariana.  Morì  nel  652,  e  gli  successe 
i^odoaldo  suo  figlio,  e  poscia  Ariporto,  ch(3  regnò  oscuramente 
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<lieci  anni,  e  dopo  lui  si  divisero  e  si  contesero  il  regno 
Bertarido  e  Godeberto  figli  suoi,  che  furono  sopraffatti  e  vinti 
da  GrimoEildo  duca  di  Benevento,  il  quale  per  tal  guisa  si 
fece  re  nel  662. 

Grimoaldo  ebbe  a  combattere  coi  Greci  che  avevano 
assediata  Benevento,  e  dopo  lunga  guerra  li  sconfisse  e  ne  li 
cacciò.  I  Franchi  che  per  la  Provenza  erano  scesi  fino  ad 
Asti  devastando  terre  e  travagliando  gli  abitanti,  furono  da 
Grimoaldo  sorpresi  di  notte  e  disfatti  cosi,  che  pochi  pote- 
rono ritornare  alle  loro  sedi.  Nel  Friuli  un  duca  di  nome 
Lupo  fu  frenato  coU'aiuto  degli  Avari  chiamati  da  Grimoaldo, 
il  quale  poi  doveva  combattere  contro  questi  ultimi,  che  non 
volevano  più  andarsene  ;  e  cosi  ebbe  a  comprendere  quanto 
sia  più  facile  cosa  chiamare  alleati  che  dar  loro  commiato. 
Vendicossi  di  Forlimpopoli  ch'aveva  prese  le  parti  dei  Greci 
nell'assedio  di  Benevento;  spianò  la  città  di  Oderzo  nella 
Marca  Trivigiana,  perchè  gli  Opitergini  avevano  ucciso  Ta- 
sone  e  Cacone,  fratelli  suoi,  e  divise  quel  vasto  territorio  tra 
i  Friulani,  i  Trevisani  e  i  Cenedesi.  Finalmente  è  ricordato 
che  verso  gli  ultimi  tempi  del  suo  regno,  Grimoaldo  accettò  al 
suo  servizio  un  corpo  di  Bulgari  condotti  dal  loro  duca  Alze- 
cone,  ai  quali  diede  alcune  terre  deserte  nel  ducato  di  Bene- 
vento. Morì  forse  di  veleno  nel  671.  V'ha  chi  dice  che  compisse 
la  conversione  dei  Longobardi  al  cattolici smo;  ma  è  incerto 
s'ei  fosse  cattolico,  e  quindi  rimane  pure  incerto  se  per  lui 
fu  distrutto  l'arianesimo. 

Dopo  la  sua  morte,  per  ben  quarantanni  (671-712)  suc- 
cede una  serie  di  re  oscurissimi,  di  nessuna  importanza:  in- 
vece d'imprese  politiche,  trovansi  fondazioni  di  monasteri, 
ed  alcune  piccole  sommosse,  continuazione  delle  vecchie,  e 
forse  cresciute  in  questo  periodo,  perchè  vedonsi  poi  i  Lon- 
.aobardi,  sempre  più  discordi  e  inferociti,  perdere  ogni  di  più 
l'unità,  la  quale  per  altro  non  fu  mai  compiuta,  né  potea 
compiersi  con  quel  sistema  politico  di  dividere  il  potere  in 
tante  parti.  Del  resto  giova  osservare  che  il  dominio  dei 
Longobardi,  a  differenza  di  quello  di  Teodorico,  e,  se  vuoisi 
anche,  di  quel  di  Odoacre,  non  fu  mai  pacifico,  mai  regolato. 


-  29  — 
ma  di  continuo  lacerato  da  sommosse  interne  e  da  invasioni 
esterne. 

A  questo  stato  di  cose  concorse  senza  dubbio  la  ere 
ente  potenza  dei  papi,  i  quali  nei  Longobardi  vedevano 
continuo  ostacolo  all'  ingrandimento  della  Chiesa.  Vi  con- 
ibuì  anche  il  Mso  sistema  di  creare  accanto  alla  regia 
torità  tante  potenze  più  piccole,  quali  erano  i  duchi;  e 
rciò  alla  preponderanza  del  papato  e  all'insolenza  dei  duchi 
vesi  la  rovina  del  regno  longobardo,  ad  arrestare  la  quale 
nulla  valsero  gli  sforzi  degli  ultimi  re,  cominciando  dal 
Morosissimo  Liutprando. 

•  >.  Regno  di  Liutprando  —  Gli  Iconoclasti  —  Lotta  col  papato  (712-744).  — 
-  Tto  il  regno  di  Liutprando  si  determinano  più  che  mai  i 

pporti  tra  papi  e  Longobardi.  Una  rivoluzione  di  carat- 
le  religioso,  scoppiata  a  Costantinopoli,  fu  il  principio  di 
ella  lotta  che  durò  circa  cinquant'anni,   e  che  finì  col 
ale  trionfo  del  papato. 
Nell'anno  726  un  maremoto,  accompagnato  da  eruzioni 
•vulcaniche,  portò  lo  spavento  tra  le  popolazioni  greche  e 
ll'Asia  minore,  soggette  all'imperatore  Leone  Isauro.  Un 
ito  Beser,  che  aveva  abbracciata  la  dottrina  degli  Arabi, 
era  diventato  potente  presso  la  corte  imperiale,  seppe 
l'suadere  Leone  essere  Iddio  irato  per  il  culto  idolatra  che 
estavasi  alle  immagini  dei  santi.  Di  fatti  l'imperatore  pub- 
ico un  editto  contenente  l'ordine  che  fossero  d'allora  in 
i  vietate,  e  si  togliessero  tutte  le  sacre  immagini  dalle 
re  soggette  all'impero  romano,  chiamando  idolatria  l'ado- 
rle.  Tale  fu  il  principio  della  eresia  degli  Iconoclasti. 

La  quale  non  si  ristette  soltanto  ad  atterrare  le  im- 
igini  dei  santi,  ma  diventò  subito  rivoluzione  politica; 
ichè  i  Greci  delle  isole  Cicladi  rivoltatisi,  elessero  un  al- 

•  imperatore  di  nome  Cosmo,  il  quale  fu  da  Leone  vinto 
latto  giustiziare.  Inorgoglito  l'imperatore  per  la  facile  vit- 
•ia,  mandò  l'editto  a  papa  Gregorio  II  imponendogli  di  ab- 
icciare  quella  novità,  e  ordinando  all'esarca  di  Ravenna 
marciare  coU'esercito  contro  Roma  ove  il  papa  si  rifiutasse. 

•  sr-ni.r.i/.  rjuindi  Mp^TtM  'jiK'rTfi:  i  Romani  sollevati,  il  duca 
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di Spoleto  e  altri  duchi  Longobardi  con  a  capo  re  Liutprando 
corsero  in  aiuto  del  papa  e  respinsero  i  Greci  :  e  così  trovansi 
per  la  prima  volta  papi  e  Longobardi  insieme  collegati  contro 
i  Greci,  che  in  questa  prima  fazione  perdettero  Classe,  Narni, 
Ravenna  e  Sutri,  la  qual  ultima  città  Liutprando  cedeva  a  Gre- 
goriall,  dando  così  un  primo  accenno  al  dominio  temporale 
dei  papi. 

Ma  questa  concordia  non  durò  a  lungo,  poiché  subito 
dopo  Liutprando  si  collegò  coi  Greci  contro  il  papa  e  i  du- 
chi di  Spoleto  e  di  Benevento  che  gli  si  erano  ribellati.  Que- 
sta nuova  complicazione  lascia  luogo  a  credere  che  re  Liut- 
prando avesse  restituita  Ravenna  ai  Greci,  se  pure  questi 
non  l'avevano  ricuperata  colle  armi.  Puniti  severamente  1 
duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento,  Liutprando,  abbagliato  dal- 
l'autorità pontifìcia  si  riaccostava  al  papa.  Intanto  nel  731 
moriva  Gregorio  II  e  gli  succedeva  Gregorio  III,  il  quale  ra- 
dunò un  concilio  di  93  vescovi,  allo  scopo  di  definire  la 
controversia  religiosa,  e  por  fine  alle  guerre.  Ma  queste  anzi 
si  infiammano  più  che  mai;  poiché  i  papi  cresciuti  in  po- 
tenza diventano  sempre  più  diffidenti  dei  troppo  vicini  Lon- 
gobardi; e  questi  alla  lor  volta  insospettiti  del  papato,  ne 
molestano  del  continuo  il  territorio. 

Finalmente  Gregorio  III  vedendosi  abbandonato  dall'  im- 
peratore, discordi  i  duchi,  e  perciò  ninna  potenza  rimanere 
in  Italia  per  frenare  la  supremazia  dei  Longobardi,  ricorse 
a  Carlo  Martello,  signore  dei  Franchi,  invitandolo  a  scen- 
dere in  Italia.  Pessima  politica  quella  di  chiamar  barbari 
per  scacciare  altri  barbari.  Per  noi  Italiani  poi  fu  fatale 
cosi,  che  quell'esempio  imitato,  impedi  per  molti  secoli  la 
nostra  indipendenza  e  la  nostra  unità. 

Ma  Carlo  Martello  non  venne  ;  e  intanto  (741)  moriva  papa 
Gregorio  III,  a  cui  succedeva  Zaccaria,  greco,  uomo  di  pru- 
denza, il  quale  provvide  alla  sicurezza  propria,  trattando  con 
Liutprando  la  restituzione  delle  terre  toltegli  e  una  pace  di  20 
anni.  Nel  744  moriva  anche  Liutprando,  primo  dei  re  Longo- 
bardi che  espugnasse  Ravenna,  primo  da  Rotari  in  qua  che 
facesse  conquiste  grandi,  terzo  re  legislatore  tra  i  Longobardi. 


< 


—  31  — 

7.  Rachi  —  Astolfo  —  Desiderio  —  Origine  del  dominio  dei  papi  —  Fine 
dei  Longobardi  (744-774).  —  Dopo  sette  mesi,  nei  quali  regnò  Ilde- 
brando, fu  eletto  re  Rachi,  duca  del  Friuli,  il  quale  confermò 
tosto  col  papa  una  pace  di  20  anni.  Ma  poco  appresso  (749)  tro- 
viamo Rachi  muovere  contro  la  città  di  Perugia.  E  benché 
s'ignorino  le  cause  di  questa  nuova  guerra,  pare  probabile 
ch9  la  determinassero  la  cupidigia  dei  Longobardi  di  cacciare 

reci  d'Italia,  e  la  protezione  che  i  papi  concedevano  ai 
ijrreci,  per  timore  che  quanto  più  crescevano  in  potenza  i 
Longobardi,  tanto  maggiori  mali  avrebbe  dovuto  aspettarsi 
il  pontefice.  Fatto  è  che  papa  Zaccaria  non  solo  ottenne  che 
fosse  levato  l'assedio  di  Perugia,  ma  di  più  persuase  Rachi 
a  farsi  monaco. 

A  questo  succedette  il  fratello  Astolfo  (749-756)  affatto 
diverso  da  lui,  perchè  ambizioso,  amante  delle  conquiste,  e 
tatto  inteso  ad  estendere  il  suo  territorio,  senza  darsi  briga 
de' papi.  Di  fatti  egli  riprendeva  per  l'ultima  volta  Ravenna, 
e  poneva  l'assedio  a  Roma.  Papa  Stefano  II  succeduto  a 
Zaccaria,  ottenne  la  promessa  d'una*  pace  che  avrebbe  do- 
vuto durare  40  anni,  ma  che  dopo  quattro  mesi  fu  rotta; 
porche  Astolfo  teneva  Roma  come  città  tributaria,  imponendo 

iascun  cittadino  una  tassa  d'un   soldo  all'anno.  Stefano 

allora,  essendogli  riuscite  infruttuose  le  pratiche  per  indurre 

r  imperatore  greco  a  soccorrerlo,  e  le  preghiere  e  le  proces- 

nì  che  si  facevano  in  Roma  a  nulla  valendo  per  piegare 

jimo  di  re  Astolfo  poco  amico  alla  Chiesa,  si  rivolgeva  a 

ino  il  piccolo,  re  di  Francia. 
Questi  commosso  dalle   istanze  del  papa,  avuto  il  con- 

so  dell'Assemblea  nazionale,  condusse  l'esercito  in  Ita- 

(754).  Alle  Chiuse,  in  Val  di  Susa,  incontrò  Astolfo,  che, 

•atto,  si  ricoverava  in  Pavia.  La  città  fu  cinta  d'assedio; 
.  fu  levato  per  intercessione  del  papa,  e  conchiusa  una 
pace,  che  Astolfo  ruppe  l'anno  dopo;  per  cui  ridiscese  Pipino, 
(755),  costrinse  Astolfo  ad  accettare  una  pace  anche  più 
gravosa  della  prima,  e  delle  città  tolte  ai  Longobardi  faceva 
donazione  ai  papi.  Qui  incomincia  il  potere  o  meglio  dominio 
ìpr.n,f>rnh>  ///>/  ^,npi-  .-vu  \\  potere  l'avevano  già  acquistato, 


-32-  I 

intromettendosi  assai  spesso,  tra  re  e  popolo;  di  qui  hanno ^ 
principio  le  diuturne  contese  tra  principi  e  papi. 

Intanto  nel  756  morì  Astolfo  per  una  caduta  da  cavallo  an- 
dando alla  caccia.  Principe  in  tutto  (per  quanto  in  si  gran  di- 
fetto di  memorie  si  può  giudicare)  poco  coerente  a  sé  stesso, 
più  intraprendente  che  perseverante,  più  audace  che  avven- 
turato. Fece  in  tre  o  quattro  anni  più  conquiste  che  niun  ré 
prima  di  lui;  ma  in  sei  altri  fece  precipitare  il  regno  dal 
sommo  della  potenza  in  sì  basso  stato,  che  più  non  si  rialzò." 

Radunatisi  i  Longobardi  in  assemblea,  elessero  re  Desi- 
derio già  duca  d' Istria  e  forse  di  Toscana  (756-773).  Costui 
in  sulle  prime  visse  in  concordia  coi  papi  ;  ma  poiché  gli  si 
ribellarono  del  tutto  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  con- 
federati del  papa,  mosse  contro  di  loro  (758)  e  tra  via  invase 
il  territorio  della  Chiesa.  Il  papa  Paolo,  succeduto  a  Stefano  II 
morto  nel  757,  protestò;  Desiderio  pretese  di  riavere  gli 
ostaggi  dati  ai  Franchi.  Moriva  poi  papa  Paolo  a  cui  suc- 
cedeva Stefano  III,  e  l'anno  appresso  (768),  moriva  pure  Pi- 
pino che  lasciava  il  regno  a  Carlo  che  ebbe  poi  l'appellativo 
di  Magno,  al  quale,  dalla  madre  Berta  che  voleva  metter  pace 
coi  Longobardi,  fu  data  in  matrimonio  la  figlia  di  Desiderio  pei 
nome  Ermengarda.  Pochi  mesi  dopo  Carlo  la  ripudiava,  e  di 
qui  forse  nuove  cause  di  ostalità  o  almeno  nuovi  eccitamenti» 
Aggiungasi  che  Desiderio  continuava  a  molestare  la  Romagna, 
minacciando  la  stessa  Roma.  Allora  papa  Adriano  I  ricorse  a 
Carlomagno,  il  quale  scese  in  Italia  con  due  eserciti  uno  pel 
Monginevra,  l'altro  pel  Moncenisio.  Quivi  l'esercito  di  Carla 
trovò  le  Chiuse  validamente  difese  da  Adelchi  figlio  di  Desi- 
derio, e  non  l'avrebbe  così  facilmente  superate,  se  da  un 
ignoto  non  gli  fosse  stato  indicato  un  sentiero,  pel  quale 
riuscì  ad  assalire  il  nemico  alle  spalle.  Fugati  i  Longobardi, 
si  combatté  a  Mortara,  e  di  qui  si  pose  l'assedio  a  Pavia  e 
a  Verona;  nella  prima  delle  quali  città  erasi  chiuso  Desi- 
derio, nell'altra  Adelchi.  Pavia  dopo  un  assedio  di  un  anno- 
s'arrese,  e  Desiderio  fu  rinchiuso  in  un  monastero  di  Fran- 
cia. Adelchi,  dopo  aver  opposto  valorosissima  difesa,  fuirirì  e 
visse  esule  sempre  cospirando. 
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v^  .1  .ji^^sto  modo  caddero  i  Longobardi,  e  cosi  si  spensero 

la  potenza  e  l' indipendenza  loro;  non  le  persone,  né  il  nome, 

né  il  regno,  che  furono  serbati  con  nuova  disusata  clemenza 

del  vincitore.  Più  salvamento,  ma  meno  gloria  che  non  ebbero 

i  Groti,  cadendo,  spenti  essi,  lor  potenza  e  lor  nome.  Perchè 

non  fu  qui  lunga  accanita  guerra,  non  molte  e  belle  fazioni, 

non  eserciti  disfatti  e  rifatti,  non  dopo  sconfitte  risorgimenti, 

•n  armi  sovente  rialzate,  non  Totila,  non  Tela  succedentisi  a 

'•rire;  ma  brevi  guerre,  mal  suscitate,  peggio  sostenute,  pes- 

inamente  compiute  ai  primi  affrontarsi,  quantunque  volte 

piacque  ai  Re  franchi  scendere  in  Italia  ;  e  quanta  viltà  poi 

dinanzi  al  vincitore,  tanta  arroganza  e  mala  fede  discosto 

lui  ;  trono  e  vita  ricevuti  a  patti  due  volte,  perduti  alla  terza 

in  una  rotta;  e  tal  rotta  toccata  non  dalla  fortuna  in  ben 

combattuta,    battaglia,  ma  dalla  paura,   senza  incontro,   al 

imo  vedersi  aggirati,  e  per  non  saper  porgere  i  petti  dove 

evano  le  spalle  »  {Balbo). 

>:.  Leggi  e  costumi  dei  Longobardi.  —  Le  leggi  e  i  costumi  dei 
Longobardi  si  desumono  quasi  del  tutto  dall'Editto  o  corpo 
di  leggi  raccolte  e  pubblicate  dal  re  Rotari  nell'anno  644. 
Le  più  importanti  sono  le  seguenti  : 

Il   mun/J.io  regolava   particolarmente  i    rapporti   tra  i 
-ri  membri  della  famiglia.  Per  diritto  di  mundio  il  padre, 
il  capo  della  famiglia,  esercitava  ampia  autorità  sopra  la 
'glie,  i  figli  maschi  e  femmine,  e  sopra  gli  schiavi.  La 
rma  era  sempre  sottoposta  al  padre  o  al  più  anziano  della 
miglia  se  celibe,  o  al  marito  se  sposa,  il  quale  però  spo- 
ndola  doveva  comperare  dai  genitori  o  dai  parenti  il  di- 
tto di  rauwlio.  Cosi  pure  i  danni,  che  altri  avesse  arrecati 
-li  schiavi,  davano  diritto  al  padrone  di  pretendere  l'am- 
'XiAdL  stabilita  dalla  legge.  Lo  schiavo  tuttavia  poteva  libe- 
l'si  dal  mundio  del  padrone  per  mezzo  della  m^anumissione. 
lesta  0  era  perfetta,  nel  qual  caso  egli  veniva  aggregato 
consorzio  degli  uomini  liberi;  o  era  imperfetta,  e  allora 
ssava  alla  condizione  di  aldo,  mediante  cui  la  sua  persona 
ytv'd.  libera  ma  legata  al  suolo  ;  e  le  sostanze,  quali  si  fossero, 
appartenevano  sempre  di  diritto  al  padrone. 

3.  —  Zalla,  Storia  del  Medio  E  te. 
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I  figli  che  erano  pervenuti  all'età  voluta  dalle  leggi, 
uscivano  dal  mundio  paterno,  e  allora,  diventando  capi  di 
nuove  famiglie,  acquistavano  essi  pure  il  diritto  di  mundio 
sui  proprj  dipendenti.  Si  capisce  facilmente  come  questa  scon- 
finata autorità  del  capo  della  famiglia  esponesse  i  sottoposti, 
specie  la  donna,  al  pericolo  di  angherie  e  di  soprusi  d'ogni 
genere  fino  alla  morte,  che  tanto  permettevano  le  leggi  al- 
l'uomo investito  del  diritto  di  mundio. 

Tuttavia  è  da  notarsi  che  i  Longobardi,  come  in  ge- 
nerale i  popoli  germanici,  avevano  per  la  donna  una  spe- 
ciale venerazione,  e  anzi  l'abitudine  del  mundio  mirava  a 
tutelarne  più  efficacemente  la  dignità  e  la  sicurezza.  Del 
resto  è  indubitabile  che  il  trovarsi  accanto  agl'Italiani  per 
206  anni  servi  molto  a  raddolcire  i  costumi  dei  Longo- 
bardi. 

Altra  legge  era  la  faida,  cioè  il  diritto  di  vendetta  che 
l'offeso  potevasi  prendere  sull'offensore.  Più  che  diritto  era 
anzi  un  dovere  sacro  presso  i  nordici,  che  non  cessava  nep- 
pure colla  morte,  poiché  trasmettevasi  per  eredità  fino  ai 
parenti  in  settimo  grado,  escluse  però  le  femmine,  che  re- 
putavansi  incapaci  di  far  le  vendette.  Lo  strano  si  è  che  co- 
loro, che  non  avevano  il  potere  della  faida,  erano  ritenuti 
egualmente  incapaci  di  ereditare  almeno  in  parte.  Così,  ad 
esempio,  i  nipoti  minorenni  erano  esclusi  dall'eredità  del- 
l'avo in  confronto  dei  loro  zii  paterni. 

Né  a  criterj  diversi  erano  informate  le  pene,  rispetto 
alle  quali  vigeva  la  legge  del  taglione,  cioè  a  dire  membro 
per  membro,  dente  per  dente.  Non  è  a  dire  qual  disordine  por- 
tasse nella  società  siffatto  sistema,  e  come  rendesse  eterni  gli 
odj,  frequentissime  le  vendette  private.  Però,  se  non  contem- 
poraneamente, certo  in  processo  di  tempo,  al  diritto  di  ven- 
detta si  sostituirono  compensi  in  danaro,  detti  composizioni^ 
di  cui  si  parla  già  nell'editto  di  Rotari:  nel  quale  sono 
enumerate  le  varie  offese  con  il  relativo  prezzo  di  composi- 
zione accanto.  È  luogo  a  credere  che  questo  modo  di  scon- 
tare le  offese  fosse  assai  antico,  giacché  è  raimnentato  an- 
che da  Tacito  nella  Germania. 
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Non  comportavano  ammenda  i  delitti  risguardanti  la 
sicurezza  dello  Stato  e  l'onore  della  famiglia,  i  quali  dove- 
ransi  scontare  col  capo:  e  ciò  dimostra  senza  dubbio  che 
presso  i  popoli  nordici  la  donna  fosse  tenuta  in  gran  conto; 
come  dal  complesso  delle  leggi  di  Rotari  notansi  assai  cre- 
sciuti il  sentimento  della  libertà  e  dignità  personale,  ed  il 
rispetto  alla  proprietà  individuale. 

Quanto  all'esercizio  della  giustizia  nelle  mutue  querele, 
esso  non  era  dovuto  ad  altri  che  al  giudizio  dei  pari.  Laonde 
libunali  erano  costituiti  di  cittadini  reputati  i  più  onesti, 
presieduti  da  un  duca  o  sculdassio,  il  quale  uditi  i  termini 
della  contesa,  formulava  la  sentenza  che  doveva  essere  appro- 
da e  pronunciata,  non  da  lui,  ma  dai  componenti  la  giuria. 
Nei   casi   controversi,   ne'  quali  la  verità  non   poteasi 
mettere  in  luce  o  per  mancanza  di  prove  o  per  malafede, 
ricorrevasi  o  al  giuramento  o  al  giudizio  di  Dio. 

Mediante  il  giuramento  l'accusato  adduceva  la  testimo- 
nianza di  alcuni  dei  suoi  pari,  e  la  loro  concorde  asserzione 
poteva  scioglierlo  dall'accusa.  Argomento  questo  assai  pe- 
ricoloso, spessissimo  fallace,  giacché  lasciava  un  largo  adito 
allo  spergiuro,  massime  in  una  società  così  poco  civilizzata, 
e  nella  quale  era  predominante  il  sentimento  della  propria 
individualità. 

Né  meno  perniciosa  e  fatale  era  l'altra  prova  del  giu- 
dìzio di  Dio,  mediante  cui  chiamavasi  Dio  a  testimonio  della 
•pria  innocenza,  secondo  la  pazza  superstizione  che  Dio, 
liante  la  prova  del  fuoco,  o  dell'acqua  bollente,  o  del  duello, 
velasse,  con  la  vittoria  o  con  la  sconfitta  dell'uno  dei  con- 
denti, la  verità.  Il  vinto  aveva  sempre  torto  :  di  guisa  che 
a^sai  di  sovente,  oltre  l'offesa  patita  e  il  danno  sofferto,  s'aveva 
anche  il  disonore,  e  spesso  la  pena  minacciata  agli  spergiuri. 
Naturalmente  la  condizione  dei  vinti  romani  sotto  la 
rninazione  dei  Longobardi  non  dovette  essere  delle  più  fe- 
i,  se  pongasi  mente  alle  cose  da  noi  brevemente  discorse, 
l'ciò  i  critici  moderni  si  sono  occupati  con  grande  alacrità 
questo  argomento,  senza  che  sieno  arrivati  fino  ad  ora  a 
Tgervi  sopra  molta  luce. 
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Tuttavia,  raccogliendo  per  sommi  capi  i  resultati  degl 
ultimi  studj,  possiamo  stabilire  quanto  segue: 

Prima  di  tutto  conviene  ammettere  che,  se  i  Longobardi 
esercitarono  una  qualche  influenza,  lo  che  è  innegabile,  la 
esercitarono  soltanto  nelle  parti  d' Italia  da  loro  occupate, 
cioè  appena  in  un  terzo  della  penisola,  quindi  in  uno  spa- 
zio relativamente  assai  ristretto.  Al  qual  proposito  si  può  as- 
serire, che  se  l' Italia  longobarda  scapitò  in  cultura,  guada- 
gnò in  riposo,  e  nello  stesso  tempo  comunicò  ai  Longobardi 
cultura  ed  istruzione.  Quella  retrocedendo,  e  questi  avanzando, 
si  trovarono  in  uno  stato  simile.  L' Italia  longobarda  si  spo- 
gliò della  fiacchezza,  della  servilità,  della  corruzione,  e  acqui- 
stò vigore,  lealtà,  integrità,  ed  i  Longobardi  acquistarono  cul- 
tura, dolcezza  ed  ordine  civile. 

Inoltre  dalle  ricerche  fatte  dai  critici  moderni  risulta, 
che  i  vinti  sotto  i  Longobardi  conservarono  la  libertà  per- 
sonale, cioè  non  furono  ridotti  alla  condizione  di  schiavi: 
conservarono  anche  la  proprietà  territoriale  e  l'uso  delle  loro 
leggi,  se  non  come  diritto  pubblico,  almeno  come  abitudine 
privata,  senza  di  che  non  si  saprebbe  come  spiegare  l'uso 
propagatissimo  del  Codice  romano  nel  secolo  XI  e  nei  se- 
guenti. 


CAPITOLO  III 
I  Franchi  —  Garlomagno  e  Carolingi 

(481-888) 

1.  Origine  della  monarchia  dei  Franchi.  —  2.  Re  Merovingi  da  Clodoveo  I  alla  bat- 
taglia di  Testry  vinta  da  Pipino  d'Heristal  (481-687).  —  3.  Dalla  battaglia  di 
Testry  a  Garlomagno  (687-768).  —  4.  Garlomagno  —  Conquiste  —  Incoronazione 
(768-814).  —  5.  Amminiistrazione  dell'Impero.  —  6.  L'Europa  alla  morte  di  Garlo- 
magno. —  7.  Successori  di  Garlomagno  (814-888). 

1.  Origine  della  monarchia  dei  Franchi.  —  Poiché  nel  capitolo  pre- 
cedente, discorrendo  dei  barbari,  abbiamo  dovuto  più  volte 
rammentare  i  Franchi,  stimiamo  opportuno  a  questo  luogo, 


-erne  brevemente  la  storia  dalle  loro  origini,  con  che  sarà 

agevole  darci  ragione  della  potenza  di  Carlomagno,  che 
ha  tanta  parte  nelle  vicende  successive  d'Italia. 

Si  sa  che  prima  della  fine  del  secolo  V  il  grande  impero 
romano,  assalito  da  tutte  le  parti  dalle  orde  di  popoli  nor- 
dici, aveva  dovuto  soccombere.  Cosi  abbiamo  veduto  i  Van- 
dali occupare  l'Africa;  i  Visigoti  buona  parte  della  Spagna 
e  la  Gallia  meridionale  :  il  rimanente  di  questa  regione  era 
ora  in  possesso  dell'impero  romano,  con  a  capo  il  gover- 

•re  Siagro. 

Ma  intorno  a  questo  tempo  accadde  un'altra  grande  in- 
vasione dei  Franchi  Salii,  da  lungo  tempo  alleati  dei  Romani, 
i  quali  si  estendevano  da  prima  lungo  la  riva  destra  del 
Reno,  e  poi,  procedendo  nella  conquista,  occuparono  Tour- 
nai  e  Cambrai,  e  venuti  alle  mani  colle  legioni  romane,  scon- 
fìssero Siagro  nella  battaglia  di  Soissons  (486).  Conseguente- 
mente i  Romani  perdettero  ogni  loro  dominio  nella  Gallia, 
€  il  vincitore  Clodoveo  (481-511)  fu  da  Atanasio,  imperatore 
d'Oriente,  insignito  dei  titoli  di  console  e  di  patrizio.  Con 
lui  incomincia  la  dinastia  Merovingia,  detta  così  da  un  Me- 
roveo  suo  predecessore,  di  cui  la  storia  ha  tramandato  sol- 
tanto il  nome. 

Confuse  ed  incerte  sono  le  vicende  di  questa  prima  di- 
nastia, le  quali  tuttavia  per  maggior  chiarezza  si  possono 
brevemente  riassumere  nelle  notizie  che  seguono. 

2.  Re  Merovingi  da  Clodoveo  I  alla  battaglia  di  Testry  vinta  da  Pipino 

d'Heristal  (481-687). —  Riconosciuto  dall'imperatore,  Clodoveo 

-ó  tosto  di  conquistare  il  paese,  e  in  una  battaglia  a  Zul- 

.   j:i   sconfisse  gli  Alemanni  e  gli  Svevi,  i  quali,  dall'alto 

Reno,  avevano  invaso  il  regno  dei  Franchi.  Clodoveo  aveva 

o  in  battaglia  di  abbracciare  la  religione  di  Clotilde 

-lie,  se  il  Dio  dei  cristiani  gli  avesse  data  la  vittoria: 

e  mantenne  la  parola,  ricevendo  il  battesimo  colla  maggior 

*e  dei  suoi  soldati  (IC^j).  Combattè  pure  contro  i  Borgo- 

;ii,  che  vinse  nella  battaglia  di  Digione,  e  coli' aiuto  di 
Tiiodorico,  re  degli  Ostrogoti  d'Italia,  occupò  la  Borgogna, 
iU^u^f.  ;.,  compenso  a  Teodorico  la  provincia  di  Marsiglia. 
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Liberò  inoltre  la  Francia  dal  dominio  dei  Visigoti,  sconfig- 
gendo a  Valline,  presso  Poitiers,  il  loro  re  Alarico  II  ;  e  cosi, 
assicuratosi  dai  nemici  esterni,  pensò  all'  interno  coli'  assog- 
gettare alcuni  capi  indipendenti  della  sua  famiglia,  e  punto 
non  badando  ai  vincoli  del  sangue,  col  tradimento  o  colla 
forza  riusci  a  dare  una  certa  unità  alla  monarchia. 

Clodoveo  lasciò,  morendo,  quattro  figli,  i  quali  si  divisero 
il  retaggio  paterno  :  Terigi  ebbe  la  parte  orientale  o  tedesca 
col  nome  di  Austrasia,  capitale  Metz  ;  Clodomiro  fu  re  di  Or- 
léans, Childeberto  I  di  Parigi,  e  Clotario  di  Soissons.  Durante 
il  loro  regno  la  monarchia  fu  accresciuta  della  Provenza, 
della  Turingia,  della  Svevia  e  della  Baviera. 

Finalmente  Clotario,  il  più  giovane,  riunì  tutti  i  dominj 
dei  premorti  fratelli,  sotto  il  suo  scettro. 

Morto  Clotario  I,  segui  una  nuova  divisione  tra' suoi 
quattro  figli,  e  quindi  si  ebbero  ancora  quattro  regni,  tra'  quali 
il  più  importante  fu  quello,  posto  tra  la  Schelda  e  la  Loira, 
che  alla  morte  di  uno  dei  fratelli,  Cariberto  di  Parigi,  com- 
prendeva i  regni  uniti  di  Parigi  e  di  Soissons,  sotto  il  nome  di 
Neustìna. 

La  storia  di  questo  periodo  è  più  buia  che  mai,  per  le 
continue  guerre  civili,  e  per  gl'intrighi  e  la  crudeltà  di  due 
donne  :  Brunechilde  d'Austrasia  moglie  di  Sigiberto  I,  e  Fre- 
degonda  di  Neustria  moglie  di  Chilperico  I,  la  quale  dicesi 
che  incrudelisse  come  tigre.  La  corruzione  dalla  reggia  si 
propagò  a  tutte  le  classi  sociali,  e  i  delitti  e  il  mal  costume 
crebbero  talmente,  che  i  contemporanei  prognosticarono  il 
finimondo.  Clotario  II,  rimasto  il  solo  superstite,  riunì  un'al- 
tra volta  la  monarchia. 

Clotario  II  e  Bagoberto  I  (613-638).  —  Durante  questo 
breve  periodo,  l'aristocrazia  dell 'Austrasia  tentò  di  scuòtere 
il  giogo  dei  re  ;  ma  ad  impedire  una  forte  scossa  alla  monar- 
chia giovarono  il  senno  e  l'energia  di  Dagoberto,  ultimo  dei 
Merovingi  che  apparisca  fornito  di  qualche  virtù. 

Ma  a  nulla  valsero  i  nobili  sforzi  di  Dagoberto,  poiché  i  re 
che  seguirono  dopo  la  sua  morte  furono  così  inerti  ed  indo- 
lenti, che  furon  detti  posteriormente  re  infingardi.  La  regia 
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autorità  fu  usurpata  dai  maestri  di  palazzo  o  maggiordomi, 
tra'  quali  il  più  operoso  e  il  più  fortunato  fu  Pipino  d' Heristal, 
a  quale,  fattosi  creare  duca  d'Austrasia,  assalì  la  Neustria  e 
riportò  la  famosa  vittoria  di  Testry  (687)  che  gli  assicurò  la 
conquista  della  Francia  occidentale,  e  preparò  un  cangia- 
mento di  dinastia.  Difatti  la  vittoria  di  Testry  pose  fine  alla 
lotta  tra  i  due  grandi  Stati  del  regno  franco,  stabili  la  prepon- 
deranza della  Gallia  teutonica  sopra  la  Gallia  romana,  e  fu 
•se  lontana  origine  delle  antipatie  tra  Tedeschi  e  Francesi, 
o.  Dalla  battaglia  di  Testry  a  Carlomagno  (687-768).  —  Rimasto  pa- 
drone assoluto  dei  due  regni  Pipino  cV Heristal  (687-714)  raf- 
fermò la  sua  potenza  colla  sconfitta  dei  popoli  tributarj,  in- 
vitati alla  indipendenza  dalle  discordie  dei  Franchi,  e  senza 
>lo  di  re  governò  con  fermezza  ed  energia,  quali  si  con- 
ni vano  in  tempi  di  tanto  disordine. 

E  più  di  lui  ancora  si  distinse  il  figlio  Carlo  (715-741), 
che  per  le  splendide  vittorie  riportate  sopra  i  Saraceni  s'ebbe 
il  soprannome  di  Martello. 

Assicurate  le  province  renane  contro  gli  assalti  dei  po- 
poli vicini,  egli  incominciò  col  rassodare  il  dominio  dell' Au- 
stralia, combattendo  vittoriosamente  contro  la  Neustria,  la 
l'gogna  e  TAquitania,  le  cui  popolazioni  s'erano  sollevate 
to  l'influenza  del  clero  cattolico,  al  quale  Carlo  aveva 
To  i  beneficj  per  gratificare  i  suoi  compagni  d'arme.  Colle 
ftorie  di  Vincy  e  di  Soissons  (717)  vinse  Chilperico  II  di 
•ustria,  che  fu  costretto  a  riconoscere  la  supremazia  del- 
vustrasia;  cosi  pure  Eudes  d'Aquitania  fece  atto  di  sotto- 
missione, e  finalmente  colla  splendida  vittoria  riportata  tra 
Tf)urs  e  Poitiers  (732),  liberò  il  paese  dagli  invasori  Saraceni. 
Carlo  Martello  lasciò  morendo,  divisa  la  Francia  tra  i 
A  tre  figli:  l'Austrasia  aCarlomano:  la  Neustria  a  Pipino 
Piccolo:  il  terzo  erede,  Grippone,  rifiutò  un  porzione  ine- 
ale,  ed  è  riferito  che  andasse  vagando  in  traccia  di  ne- 
ci  da  aizzare  contro  i  suoi  fratelli,  fino  a  che  la  morte 
n  venne  a  por  fine  allo  sue  macchinazioni. 

In  appresso  ritiratosi  Carlomagno  a  Montecassino,  Pi- 
■r.    r.,.i  f.vr.r.o  An\  n^...r.A\  o  fjo|   clcro  e  di  papa  Zaccaria, 
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nell'assemblea  dei  campi  di  Marzo  dell'amio  752,  fece  deporre 
r  ultimo  dei  Merovingi,  Chilperico  III,  il  quale  finì  i  suoi 
giorni  in  un  chiostro,  e  l'usurpatore  legittimato  agli  occhi 
dei  popoli  per  la  elezione  nazionale,  diede  principio  ad  una 
imova  dinastia  piena  di  grandezza  e  ad  un  tempo  di  confu- 
sione e  di  miserie.  ij 

A  questo  Pipino  il  piccolo  ricorsero  i  papi  per  aiuto 
contro  i  Longobardi;  e  di  lui  parlammo  altrove. 

4.  Carlomagno  —  Conquiste  —  Incoronazione  (768-814).  —  Vinti  i 
Longobardi  (774),  come  vedemmo,  tutta  l'attività  di  Car- 
lomagno fu  volta  a  combattere  i  Sassoni,  che  occupavano 
presso  a  poco  i  moderni  circoli  della  Westfalia  e  della  Bassa 
Sassonia. 

L'antipatia  di  stirpe,  l'attaccamento  alle  proprie  abi- 
tudini e  alla  propria  religione,  l'amore  grandissimo  della 
indipendenza,  sono  le  cagioni  principali  che  possono  spie- 
gare la  resistenza  trentenne  che  questo  popolo  valoroso  op- 
pose al  vincitore  dei  Longobardi.  D'altra  parte  la  passione 
della  conquista,  l' intento  politico  di  Carlomagno  di  riunire  le 
genti  tedesche,  e  per  questo  mezzo  dare  all'  impero  una  certa 
sicurezza  verso  Nordest,  e  da  ultimo  lo  scopo  religioso,  stanno 
a  spiegare  l'insistenza  e  gli  energici  sforzi  di  Carlomagno. 
Il  quale  finalmente  riuscì  vincitore,  non  si  astenendo  da  atti 
crudeli;  poiché,  dopo  l'ultima  vittoria,  per  dare  ai  Sassoni  un 
salutare  esempio  della  sua  potenza,  ne  fece  trucidare  in  un 
sol  giorno  ben  4500. 

Furono  quindi  costretti  ad  abbracciare  il  cattolicismo 
e  a  sottomettersi  all'autorità  del  vincitore,  sottomissione 
che  lo  stesso  Vitichindo  loro  duce,  il  secondo  Arminio  della 
Germania,  non  ricusò  di  fare,  vinto  ma  non  domato  dalla 
forza  degli  eventi. 

Nel  tempo  stesso  che  guerreggiava  coi  Sassoni,  Carloma- 
gno combatteva  contro  i  Saraceni  di  Spagna;  e  vincitore  (778) 
fino  all'  Ebro,  aggregava  ai  suoi  Stati  il  tratto  di  paese  posto 
tra  l'Ebro  e  i  Pirenei,  col  nome  di  Marca  Spagnuola. 

Quindi,  procedendo  di  vittoria  in  vittoria,  ridusse  ad  ob- 
bedienza i  popoli  slavi  della  Boemia,  e  gli  Unni  Avari  della 
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Paimoiiia.  Per  tal  guisa  l'impero  di  Carlomagno  aveva  per 
confini:  l'Elba,  la  Saale,  le  montagne  della  Boemia,  e  di  qui 
una  linea  traverso  il  Danubio  sotto  Vieima,  fino  al  golfo 
d' Istria.  Una  parte  della  Dalmazia  era  compresa  nel  ducato 
del  Friuli,  pure  aggregato  all'impero:  in  Italia  estendevasi 
fino  al  ducato  di  Benevento;  nella  Spagna  fino  all'Ebro. 

Finalmente  il  fortunato  vincitore  raggiunse  il  colmo 
della  sua  gloria  la  notte  di  Natale  dell'  anno  800,  quando 
papa  Leone  III,  in  nome  del  popolo  romano,  gli  pose  sul  capo 
la  corona  imperiale,  per  ricompensarlo  della  protezione  ac- 
cordatagli nel  definire  una  controversia  ch'egli  aveva  avuto 
coi  Romani. 

L' incoronazione  di  Carlomagno  a  imperatore  spezzò  gli 
ultimi  legami  che  univano  ancora  Roma  agl'imperatori  di 
Costantinopoli,  e  rinnovò  l'impero  romano  occidentale:  av- 
venimento il  più  importante  per  più  di  mille  anni  della  storia 
europea,  che  parve  felicissimo  allora  e  nel  medio  evo,  ma  che 
formò  l'infelicità  del  popolo  italiano:  poiché  l'imperatore 
acquistò  la  supremazia  politica  sopra  l' Italia,  causa  di  tante 
sventure,  e  cominciarono  poi  quelle  lotte  tra  l' Impero  e  la 
Chiesa,  che  dominano  in  tutta  la  storia  successiva  dei  tempi 
di  mezzo  e  anche  dei  moderni. 

"'.  Amministrazione  dell'Impero. —  Carlomagno  non  fu  soltanto 
.quistatore,  ma  anche  saggio  amminii;tratore.  Le  leggi  in 
pane  consistevano  nei  diritti  nazionali  di  ciascun  popolo, 
in  parte  nei  provvedimenti  parziali,  detti  Capitolari,  che  il 
monarca,  udita  la  nobiltà  e  il  clero  raccolti  in  assemblea, 
rendeva  esecutorj,  con  l'intento  di  formare  a  poco  a  poco 
UT!  diritto  comune  per  tuttti  i  [)Opoli,  e  unificare  per  tal  guisa 
mistissimo  imjjero. 

L'amministrazione  fondavasi  sulla  divisione  in  cantoni: 
'>gni  cantone  un  conte  nominato  dall'imperatore  eserci- 
tava il  duplice  potere  civile  e  militare:  nei  cantoni  di  con- 
fine, detti  marche,  questi  magistrati  {margravi)  avevano  più 
estesi  [)Oteri.  Inoltre,  per  meglio  tutelare  la  sicurezza  e  dare 
unità  all'amministrazione,  istituì  i  messi  regi,  eletti  ogni 
:.r.nr.  <i.ii..  r.r.Knt.'.   due  ogul  scompartimcuto,  uno  laico,  l'ai- 
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tro  ecclesiastico,  i  quali  avevano  l' incarico  di  invigilare  sui 
magistrati,  di  far  eseguire  gli  ordini  imperiali,  e  studiare  i 
bisogni  dei  popoli  per  riferirne  poi  al  principe  nelle  assemblee 
generali  di  maggio. 

Protesse  anche  le  lettere  accogliendo  alla  sua  corte  gli 
uomini  più  cólti  del  suo  tempo,  tra  i  quali  meritano  d' essere 
rammentati  Alenino,  Paolo  Diacono,  Eginardo  il  qual  ultimo 
scrisse  la  biogr^^ia  di  Carlomagno:  istituì  scuole  presso  le 
sedi  vescovili  e  nei  monasteri,  fece  raccogliere  e  studiare  le 
varie  leggi  dei  popoli  soggetti  all'impero,  e  fu  grande  promo- 
tore della  cultura  teologica,  la  sola  che  in  quei  tempi  desse 
ancora  qualche  segno  di  vita. 

Fra  i  varj  giudizj  pronunciati  sulla  grandezza  di  Carlo- 
magno,  scegliamo  quello  di  Enrico  Hallam,  il  quale  ci  pare  il 
più  giusto  e  il  meno  appassionato. 

«  Il  suo  maggiore  elogio  (dice  egli)  è  scritto  nelle  ca- 
lamità dei  tempi  successivi  e  nelle  miserie  dell'Europa.  Egli 
sta  solo  come  un  faro  nel  deserto  o  come  una  roccia  nel 
vasto  oceano.  Il  suo  scettro  era  l'arco  di  Ulisse,  che  non  po- 
teva esser  teso  da  una  mano  debole.  Nelle  oscure  età  della 
storia  europea,  il  regno  di  Carlomagno  presenta  un  breve 
ed  insolito  periodo  di  calma  tra  due  lunghi  periodi  di  torbidi 
e  d'ignominie,  derivando  a  quel  regno  un  vantaggio  dall'esser 
posto  a  confronto  colla  precedente  dinastia  e  con  successori, 
cui  Carlomagno  aveva  inalzato  un  impero,  a  mantenere  il 
quale  essi  erano  indegni  ed  inetti.  » 

6.  L'  Europa  alla  morte  di  Carlomagno.  —  Il  retaggio  dei  Mero- 
vingi, accresciuto  per  le  vittorie  di  Pipino  e  di  Carlomagno, 
formava  a  un  dipresso  uno  Stato  vasto  quanto  l'antico  Im- 
pero d'Occidente,  che  aveva  per  confini:  a  mezzodì  il  Pe- 
scara, il  Liri  0  Grarigliano,  il  mare  e  l'Ebro;  ad  occidente^ 
r  Oceano  Atlantico  ;  a  settentrione  l'Eyder,  il  mar  Baltico 
roder;  ad  Oriente  il  Tibisco,  la  Saale,  laBosna  e  il  mar( 
Adriatico.  In  mezzo  a  queste  frontiere  erano  i  regni  ed  i  ducati] 
di  cui  componevasi  tutto  il  vasto  Stato  di  Carlomagno  : 

1*^  Tra  il  Reno,  il  mar  del  Nord,  1'  Elba,  la  Saale,  h 
montagne  della  Boemia,  l' Ems  e  le  Alpi  eranvi  :  la  Francie 
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orientale  o  Franconia,  la  Svevia,  la  Frisia,  la  Sassonia,  di- 
visa in  due,  V  Ostfalia  od  orientale  e  la  Vestfalia  od  occiden- 
tale, la  Turingia,  la  Baviera  e  la  Marca  di  Carinzia.  La 
maggior  parte  delle  città  di  questa  contrada,  ad  eccezione 
'11'  Ausburgo,  Vurtzburgo,  Salisburgo,  Nimega,  Utrecht,  De- 
nter,  Scheidingen,  riconoscono  la  loro  origine  dalla  con- 
quista carolingia.  Le  più  storiche  sono  Francfort,  Ratisbona, 
Fulda.  Paderborn,  Miinster,  Brema,  Amburgo. 

2^ 'Fra  il  Reno,  la  Loira  e  V  Oceano:  Ostrasia  Cisrenana 

(i>iu  lardi  le  due  Lorene),  l'Alsazia,  ed  una  parte  della  Bretagna. 

S""  Nella  pianura  del  Rodano  e  dell' Aar:  l' antico  regno 

dei  Burgundj,  compresavi  la  Provenza,  il  Vivarese  e  l'Aleman- 

nia  Elvetica. 

4**  Tra  la  Loira,  V  Ebro  e  i  due  mari  :  il  regno  d' Aqui- 
tania,  la  Settimania  e  la  Marca  Spagnuola,  non  compiutamente 
<:otT  omesse. 

5*  Tra  le  Alpi,  la  Pescara,  i  golfi  di  Genova  e  di  Vene- 
zia: la  Lombardia,  o  meglio  il  regno  dei  Longobardi,  avente 
per  capitale  Pavia,  e  per  principali  divisioni  feudali  il  ducato 
I  Friuli,  le  Marche  di  Susa,  di  Torino,  d' Ivrea,  e  di  Toscana, 
lucati  di  Spoleto  e  di  Lucca,  la  contea  di  Genova,  e  il  gran- 
icato  di  Benevento,  tributario  di  diritto,  ma  in  fatto  indipen- 
dente come  Venezia;  l'esarcato  di  Ravenna,  le  città  della 
T^entapoli,  e  il  ducato  di  Roma. 

Il  territorio  mediato  o  tributario  dell'Impero  compren- 
va: 

V  Tra  l'Elba,  la  Saale,  l'Eyder,  l'Oder  e  il  mar  Bai- 
ato le  contrade  occupate  dagli  Slavi  Obotridi,  Vagri,  Serbi, 
I  altri. 

2**  Tra  V  Eriz-Gebirge,  il  Danubio  e  il  Tibisco,  i  Boemi 
n  la  capitale  Praga  sulla  Moldava;  i  Moravi  con  Dorina 
"  '  Morava,  e  gli  Avari. 

.f  Tra  FEms,  il  Danubio  e  la  Bosna,  Austria,  Corinzia 

(^,  dell'Ungheria;  i  Dalmati,  i  Croati,  e  gli  Schiavoni  pro- 

^•nte  detti,  circoscritti  dalla  Sava  e  dalla  Drava. 

4**  Al  mezzodì  del  Garigliano  e  della  Pescara,  il  du- 

10  di  Benevento,  le  cui  città  più  considerevoli  erano:  Capua, 
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Salerno,  Ascoli,  Venosa,  Montecassino,  ed  occupava  quasi 
tutta  r  Italia  meridionale,  eccettuate  le  città  greche  di  Bari, 
Brindisi,  Otranto,  Taranto,  Sorrento,  Gaeta  e  Napoli,  com- 
prese nel  dipartimento  del  Patrizio  di  Sicilia. 

7.  Successori  di  Carlomagno  (814-888).  —  Ancor  vivente  Carlo- 
magno,  si  erano  manifestati  segni  di  debolezza  e  di  discordia. 
E  forse  lo  stesso  Carlomagno  erasene  accorto,  se  è  vero  ciò 
che  riferisce  uno  storico  contemporaneo,  il  quale  narra,  che 
in  una  delle  ultime  spedizioni  contro  i  Sassoni,  fu  visto  l' Im- 
peratore colle  lagrime  agli  occhi  ;  e  che  a  taluno  del  suo  se- 
guito che  gliene  chiedeva  la  causa  rispondesse  :  «  Piango  per- 
chè immagino  i  mali  da  cui  saranno  lacerati  i  figli  miei  dopo 
la  mia  morte.  »  Cotesta  storia  o  novella  può  servire  per  di- 
mostrare quanto  sia  difficile  riordinare  stabilmente  governi 
e  popoli.  Carlomagno  aveva  il  genio  della  conquista,  ed  è 
indubitato  che  nacque  in  tempi  in  cui  essa  era  assai  facile 
a  compiersi;  ma  accozzò  insieme  popoli  di  diversa  indole,  per 
cui  gli  elementi  contrarj,  di  cui  era  formato  quel  grande 
Impero,  a  corto  andare  tendevano  a  separarsi.  Solo  la  forza 
avrebbe  potuto  mantenere  per  qualche  tempo  l'unione;  ma 
anche  la  forza  cessò  in  breve  per  la  debolezza  dei  successori 
di  Carlo,  e  si  sviluppò  il  principio  di  dissoluzione,  che  dopo 
aver  diviso  le  grandi  masse,  si  eserciterà  in  particolare  su 
ciascuna  delle  parti  staccate  dal  tutto. 

Adunque  a  Carlomagno  succede  nell'  Impero  il  figlio  suo 
Ludovico  I  (814-840).  D'indole  buona,  ma  debole,  parve  uno  di 
quegli  uomini  nati  per  essere  infelici.  Con  tutte  le  più  belle 
inclinazioni,  s'accinge  a  riformare  la  Chiesa,  l'amministra- 
zione e  gli  ordini  monastici,  e  si  suscita  contro  odj  universali. 
Nell'anno  817  in  una  dieta  tenuta  ad  Aquisgrana  associa  al  go- 
verno i  suoi  tre  figli,  Lotario,  Pipino  e  Ludovico,  e  provoca 
la  ribellione  del  nipote  Bernardo,  re  d'Italia,  il  quale  gli 
muove  guerra.  Vintolo  e  fattolo  prigioniero,  l'assemblea  na- 
zionale lo  condanna  a  morte:  il  buon  Ludovico  commuta  la 
sentenza  capitale  nella  perdita  degli  occhi;  i  carnefici  l'ese- 
guiscono con  estrema  crudeltà,  per  cui  Bernardo  riman  vit- 
tima, e  Ludovico,  lacerato  dai  rimorsi,  ne  fa  pubblica  peni- 
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tenza  (818).  Allora  Lotario  I  ottiene  l' Italia.  Più  tardi  (829) 

essendogli  nato  da  una  seconda  moglie  un  altro  figlio,  Carlo 

il  Calvo,  egli  nella  dieta  di  Worms  toglie  parte  dei  possessi 

ai  figli  del  primo  letto  e  forma  un  nuovo  reame  per  Carlo  : 

quelli  si  ribellano,  ordiscono  uria  lega,  depongono  il  padre- 

A'erberie,  poi  lo  ristabiliscono  a  Nimega.  Ludovico  non  si 

ndica,  ma  la  sua  clemenza  provoca  itna  'seconda  ribellione 

A  figli,  autenticata  da  papa  Gregorio  IV.  Gli  eserciti  si 

schierarono  presso  Calmar  :  ma  T  imperatore  è  abbandonato 

da'  suoi  soldati  e  quel  campo  fu  detto  della  menzogna  (Lit- 

nfeld).  Intanto  il  monarca  fatto  prigioniero,  solennemente 

degradato,  deve  confessarsi  reo  di  delitti  che  non  avea  mai 

sognati  (833),  e  quindi  è  rimesso  in  trono.  Alla  morte  di 

Pipino  (838),  sempre  per  voler  ingrandire  Carlo,  succedono 

nuo'S'i  disordini,  tra'  quali  muore  Ludovico,  che  da  taluni  fu, 

detto  il  Pio,  da  altri  il  Bonario:  ma  sia  come  si  vuole,  da 

qualunque  lato  si  consideri,  vince  sempre  la  pietà. 

La  morte  di  lui  non  acquietò  le  discordie,  anzi  fu  causa 
guerra  civile.  Lodovico  II  e  Carlo  il  Calvo  confederati 
danno  battaglia  a  Lotario  presso  Fontenai  (841),  nella  quale 
dicesi  rimanessero  40  mila  morti.  Allora  si  stipulò  il  trattato- 
Verdun  (843),  mediante  il  quale  il  retaggio  paterno  rimase 
così  diviso  :  Carlo  il  Calvo  ebbe  la  Francia  ad  occidente  del 
Rodano,  della  Senna  e  della  Mosa  ;  a  Luigi  fu  assegnata  la 
rmania  oltre  il  Reno,  dal  che  fu  detto  il  Germanico;   a 
rario  l'Italia  e  quella  striscia  di  paese  che  è  posta  dalle 
cche  del  Rodano  a  quelle  della  Mosa  e  del  Reno,  la  quale 
dal  nome  di  lui  fu  detta  Lotaringia,  e  più  tardi,  con  confini 
mutati,  Lorena.  Dopo  questo  trattato  di  Verdun,  Lotario  prima 
morire  cedeva  T  Italia  a  Ludovico  II  suo  figliuolo,  che  gli 
successe  nell'  885,  anche  nella  dignità  imperiale.  Costui  mori 
noli' 875  lasciando  buona  memoria  di  sé,  come  quegli  che 
l'ebbe  voluto  riordinare  le  cose,  se  a  correggere  grandi 
mali  sempre  bastasse  la  buona  volontà.  Non  avendo  lasciato 
prole,  x>retesero  l'eredità  Carlo  il  Calvo  e  Luigi  il  Germa- 
nico suoi  zii:   quest'ultimo  mandò  il  figlio  Carlomano  ad 
'^K^cupare  l'Italia,  ma  il  Calvo  aggiratolo  bellamente  ne  lo 
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rimandava  rimanendo  egli  signore  d'Italia:  poi  di  nuovo 
Cai'lomano  ridiscese,  e  cacciatolo  regna  egli  tre  anni.  Fi- 
nalmente neir  880  essendo  morto  Carlomano,  l'Impero  si 
riunisce  ancora  una  volta  nelle  mani  d' un  solo,  Carlo  il 
Grosso.  Ma  la  sua  debolezza  lo  rende  impotente  a  sopportare 
il  peso  di  un  impero  vasto  quasi  come  quello  di  Carloma- 
gno,  e  lo  spirito  di  nazionalità,  eh' erasi  destato  in  ciascuna 
parte  di  esso,  approfittò  dei  falli  di  lui  per  rompere  una 
volta  per  sempre  i  vincoli  di  soggezione.  Così  nell'  887,  co- 
gliendo il  pretesto  ch'egli  era  incapace  di  difendere  l'im- 
pero dai  Normanni  e  l' Italia  dai  Saraceni,  i  vassalli  di  Ger- 
mania unitisi  in  una  dieta  a  Tribur  sul  Reno,  spogliarono 
Carlo  il  Grosso  della  dignità  imperiale,  ed  elessero  un  nuovo 
Re.  Francesi  ed  Italiani  imitano  quest'esempio  e  per  tal  guisa 
il  vasto  impero  di  Carlomagno  si  risolve  nelle  tre  grandi  na- 
zionalità: Franca,  Germanica  e  Italica,  oltre  qualche  altro 
piccolo  stato  di  minore  importanza  (888). 


CAPITOLO  IV 
Maometto  e  orli  Arabi 


o^ 


1.  La  penisola  Arabica  prima  di  Maometto.  —  2.  Maometto  (571-632).  —  3.  Il  Corano. 
—  4.  Conquiste  degli  Arabi.  —  5.  Gli  Arabi  in  Italia.  —  6.  Coltura  degli  Arabi. 


1.  La  penisola  Arabica  prima  di  Maometto.  —  Il  popolo  degli  Arabi 
assai  numeroso  ma  diviso  in  parecchie  tribù  nemiche  tra  loro 
non  aveva  preso  fino  al  secolo  VII,  che  una  debolissima  parte' 
nella  storia  dell'umanità. 

In   quella  vasta  penisola  cinta  dal  golfo  Persico, 
mare  Indiano,  dal  mar  Rosso,  e  unita  all'Asia  dalla  pa 
settentrionale  da  un  arido  deserto,  nessun  popolo  dell' anti 
chità   potè  mai  stabilirvi  il  suo  dominio;   e   gli  Egiziani, 
Alessandro  Magno  e  Traiano  dovettero  contentarsi  di  farvi 
qualche  scorreria,  tenuti  indietro  dallo   spirito  d' indipen- 
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lìenza  degli  abitanti  e  dalla  natura  del  suolo.  Il  qual  suolo 
fu  dall'antico  geografo  Tolomeo  diviso  in  tre  parti  :  Arabia 
felice  al  mezzodì,  Arabia  deserta  al  centro,  e  Arabia  petrea 
al  settentrione. 

La  popolazione  araba  era  divisa  in  due  categorie  :  Arabi 
culi  dimore  stabili,  esercenti  l'agricoltura  e  la  pesca,  ed 
Arabi  erranti  o  Beduini. 

Da  tempi  assai  antichi  esercitarono,  coli 'Africa  da  un 
^^"0  e  coir  Asia  dall'altro,  vivissimo  commercio. 

Le  tradizioni  locali  li  fanno  derivare  dagli  Ebrei,  coi 
quali  avrebbero  avuto  in  comune  anche  le  credènze  religiose. 
Secondo  queste,  Abramo  col  tìglio  Ismaele  avrebbe  edificato  il 
tempio  della  Kaaba  alla  Mecca,  e  l'arcangelo  Gabriele  avrebbe 
arrecato  ad  Ismaele  la  famosa  ìJletra  nera,  tenuta  in  tanta  ve- 
nerazione. I  discendenti  d' Ismaele,  moltiplicatisi  a  dismisura. 
ebbero  stati  costretti  a  separarsi,  formando  così  levarle 
iribù  arabe.  Tuttavia,  quantunque  diverse  fossero  le  abitu- 
dini degli  Arabi  erranti  e  dei  coltivatori,  pure  inclinavano 
ti  all'unità  politica,  perchè  avevano  gli  stessi  usi  e  la 
ssa  comune  origine. 
Per  conseguire  la  quale  due  ostacoli  si  frapponevano, 
la  mancanza  dell'unità  di  linguaggio  e  di  religione.  Però 
;iir  unità  di  linguaggio  vi  giunsero  per  opera  dei  poeti  in 
li  tempo  celebratissimi  presso  il  fantastico  popolo  arabo, 
ersi  dei  quali,  ripetuti  da  tutti,  fissarono  un  po'  alla  volta 
voci  proprie  per  rappresentare  il  pensiero.  Quanto  alla  re- 
ione, in  processo  di  tempo  corruppero  il  primitivo  concetto 
noteistico,  diguisachè  trovansi  in  appresso  varie  religioni, 
ne  il  Sabeismo,  il  Bramismo,  il  Cristianesimo,  il  Giudaismo, 
!-a  tutte  la  più  professata  V  idolati^ia.  Ricetto  di  tutte  le  di- 
lità  e  convegno  dei  diversi  credenti  era  il  tempio  detto  la 
:;iba,  a  custodia  del  quale  erano  preposti  sacerdoti  scelti 
Ha  tribù  dei  Ck^reisciti. 

Fu  Maometto  che  si  prr)!^)^^  di  d;ire  unità  alla  religione, 
'>rza  al  f)opolo. 

-t.  Maometto  (571-632).  —  Nato  dalla  tiibù  dominante  dei  Corei- 
■\y\  (aprile  571)  regnando  in  Oriente  Giustino  II,  e  due  armi 
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prima  che  Alboino  re  dei  Longobardi  venisse  assassinato, 
Maometto  {Moliamed  Abu  Hasen)  perde  a  sei  anni  i  geni- 
tori, ed  era  cosi  gracile,  che  nessuna  nutrice  aveva  voluto 
prenderne  cura.  Cresciuto  in  età,  fu  al  servizio  dello  zio 
Abautabb  il  quale  lo  applicò  al  commercio,  e  dopo  aver  fatti 
parecchi  viaggi,  specie  in  Asia,  sposò  una  ricca  mercantessa 
di  nome  Cadigia,  e  diventato  de'  più  benestanti  del  paese,  si 
dedicò  più  che  mai  a  meditazioni  religiose. 

Di  carattere  focoso  e  fantastico,  meditando  sullo  stato 
dei  suoi  connazionali  immersi  nelle  tenebre  dell'  idolatria  e 
dell'  ignoranza,  vedendo  nella  Kaaba  adorarsi  365  divinità  e 
il  popolo  schiavo  di  pregiudizj  e  di  abitudini  contrarie  ad 
ogni  sana  ragione,  credette  di  essere  destinato  a  qualche 
cosa  di  grande,  e  infatuato  in  questa  sua  idea,  dopo  avei- 
studiati  i  principali  dogmi  della  religione  giudaica  e  cri- 
stiana, né  l'una  né  l'altra  ritenendo  atta  alla  rigenerazione 
politica  del  popolo  arabo,  risolvette  di  predicarne  una  nuova. 

Non  appena  egli  manifestò  alcune  sue  idee  in  proposito, 
fu  da  pochi  amici  ammirato,  ma  dai  più  ritenuto  quale  un 
empio  nemico  della  religione  degli  avi. 

I  Coreisciti  gli  muovono  aspra  guerra,  lo  perseguitano, 
sicché  dopo  11  anni  di  lotta,  i  Coreisciti  deliberano  la  morte 
del  profeta  e  ne  circondano  la  casa:  ma  egli  riesce  a  fug- 
gire, e  si  ricovera  nel  villaggio  di  Cóba,  cui  poscia  diede 
il  nome  di  Medina  {Medinet-al-NaU)  città  del  profeta.  E  dal- 
Tanno  della  sua  fuga,  cioè  il  16  luglio  622,  datano  i  Maomettani 
la  loro  èra  o  egira  (spazio  di  nove  anni). 

Accolto  con  grande  entusiasmo  a  Medina,  fabbricò  colà 
il  primo  tempio  maomettano  {moschea),  e  il  numero  ognor 
crescente  dei  credenti  in  lui  rafforzò  la  sua  persuasione  e  la 
confidenza  in  sé  medesimo.  Padrone  oggimai  di  una  consi- 
derevole forza  materiale,  reputò  sempre  più  irragionevole  ed 
empia  l'incredulità  de'  suoi  nemici:  perloché,  perduta  quell^ 
pazienza  di  che  aveva  fatto  gran  prova  nei  primi  anni  d( 
suo  apostolato,  dichiarò  guerra  aperta  a  tutti  i  nemici  dell^ 
sua  credenza,  predicando  che  la  spada  apre  le  porte  del  pj 
radiso. 
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Convinto  che  la  vittoria  avrebbe  potuto,  meglio  d'ogni 
cklA'O  spediente,  far  risaltare  la  sua  missione  divina,  arma 
i  suoi  fedeli,  entra  vittorioso  nella  Mecca,  atterra  gì'  idoli, 
fa  strage  degli  antichi  sacerdoti,  impone  la  sua  credenza, 
ed  in  breve  diventa  signore  di  tutta  la  penisola.  Stava  quindi 
preparando  una  grande  spedizione  contro  l'Oriente,  quando  fu 
colto  dalla  morte  (632)  nell'età  di  61  anni,  a  Medina,  e  fu 
sepolto  in  un  magnifico  mausoleo. 

Ebbe  ingegno  potente,  pertinace  volontà  ;  conobbe  profon- 
-uiuiente  il  suo  popolo,  i  bisogni  dei  tempi,  e  a  questa  cono- 
scenza è  dovuto  il  grande  successo  ch'egli  ottenne. 

3.  Il  Corano  {Scrittura).  —  È  un  complesso  di  racconti,  di 
visioni,  di  sermoni,  di  precetti,  di  consigli,  in  mezzo  ai  quali 
la  verità  è  sovente  commista  coli'  impostura,  il  sublime  col- 
r assurdo:  si  compone  di  114  capitoli  ciascuno,  suddivisi  in 
versetti. 

I  dogmi  contenuti  nel  Corano  sono  i  seguenti  :  Non  vi 
^  che  un  solo  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  profeta.  Abramo, 
Mosè,  Gesù  furono  pure  profeti  del  vero  Dio,  ma  inferiori  a 
Maometto. 

La  trinità  e   incompatibile  coli' unità  divina.  Un  fedele 

maomettano  deve  credere  nell'immortalità  dell'anima,  nella 

iiTezione,  nel  giudizio  finale,  nel  supplizio  degli  empj,  nella 

•ita  dei  giusti.  Gli  increduli  saranno  condotti  al  ponte  Sl- 

più  sottile  d'un  capello,  più  affilato  d'un  rasoio,  di  dove 
"(^'ranno  nell'inferno.  All'opposto  i  veri  credenti,  sor- 
/ino  l'abisso  colla  rapidità  del  lampo,  ed  andranno  ad 
abitare  i  giardini  del  paradiso.  In  questo  avranno  V  appaga- 
mento di  tutti  i  desiderj  sensuali,  in  mezzo  ad  un'  eterna  pii- 
mavera,  che  alimenta  benefiche  piante,  frutta  ed  ombre  deli- 
ri. La  spada  apre  le  porte  del  cielo:  una  goccia  di  sangue 
.-.  sato  in  sostegno  della  religione,  una  notte  passata  sotto  le 
armi,  varranno  più  di  due  mesi  di  (Hgiuno  e  di  preghiera  :  chi 
ii*à  in  battaglia,  otterrà  il  perdono  dei  peccati,  e  nel  giorno 

giudizio  le  sue  ferite  saranno  splendenti  come  il  minio, 
odorose  come  il  muschio,  e  alla  perdita  delle  membra  suppli- 
lanno  le  ali  degli  angeli. 

4.  —  Zai.la,  Storia  del  Medio  Evo. 
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La  preghiera  cinque  volte  al  giorno  rivolti  ad  Oriente, 
la  elemosina  ai  poveri  e  ai  sofferenti,  le  abluzioni,  il  digiuno 
nel  mese  di  Ramadam,  durante  il  quale  il  profeta  ebbe  la 
rivelazione,  l'astinenza  da  certi  cibi  nocivi  pel  clima  orien- 
tale, e  dai  liquori  fermentati,  sono  i  principali  precetti  conte- 
nuti nel  Corano. 

4.  Conquiste  degli  Arabi.  —  I  dogmi  del  Corano  erano,  come  ab- 
biamo detto,  più  che  mai  adatti  ad  eccitare  negli  animi  dei  cre- 
denti il  fanatismo  guerriero,  e  l'amore  alla  conquista;  e  con 
ciò  soltanto  si  può  spiegare  la  prodigiosa  rapidità,  colla  quale 
gli  Arabi  spinsero  le  loro  armi  vittoriose  nell'Asia,  nell'Africa 
ed  in  Europa. 

Di  fatti  sotto  Abu-Bekr  (632-634)  conquistarono  la  Pa- 
lestina e  la  Siria:  quindi  la  Persia  e  l'Egitto  sotto  il  calif- 
fato di  Omar  (635-642):  l'Africa  guidati  da  Otman;  e  sotto 
gli  Ommiadi,  che  regnarono  per  89  anni  in  Damasco,  invasero 
l'Europa  occidentale,  e  prima  la  Spagna  (711-713),  poscia  la 
Francia  meridionale,  di  dove  furono  respinti  da  Carlo  Mar- 
tello, colla  battaglia  tra  Tours  e  Poitiers  (732). 

5.  Gli  Arabi  in  Italia.  —  Circa  un  secolo  dopo  (828)  gli  Arabi 
penetrarono  anche  in  Italia.  Dicemmo  come  i  Longobardi, 
imprevidenti  come  tutti  i  barbari,  non  giunsero  mai  a  spin- 
gere le  armi  in  Sicilia,  la  quale  apparteneva  all'  imperatore 
d'Oriente  che  se  la  teneva  cara,  e  perchè  da  essa  traeva 
grani,  e  perchè  era  come  una  guardia  avanzata  verso  i  do-j 
minj  che  ancor  conservava  nella  Calabria.  Ma  come  al  solito] 
dei  Greci,  i  quali  assai  di  rado  seppero  difendere  e  far  pro- 
sperare le  province  a  loro  soggette,  coli' avarizia  destarono] 
sempre  il  mal  contento  e  la  ribellione.  Fatto  è  che  un  tal] 
Eufemie,  governatore  dell' isola  in  nome  dell'imperatore  Mi- 
chele Balbo,  innamoratosi  d' una  fanciulla,  e  avutane  ripulsa 
dai  genitori,  se  la  rapi  dal  chiostro  dove  era  stata  chiusa. 
L' imperatore  ne  ordinò  severa  punizione  ;  per  cui  Eufemio  in< 
dignato  passò  in  Africa  a  chiedere  soccorso  al  principe  Agla- 
bita  di  Kairvan,  offrendogli  di  pagare  tributo  dell'isola,  pur- 
ché l'aiutasse  a  sottometterla.  Il  Saraceno  accetta;  sbarca 
nell'isola  con  un  esercito  e  assedia   Siracusa:  Eufemio  è 
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gridato  re,  ma  vien  tosto  trucidato  da  due  fratelli  dell'ol- 
traggiata donzella  (828).  Allora  gli  Arabi  continuano  la  guerra 
per  proprio  conto;  respinti,  ritornano  con  nuove  forze  dal- 
l'Africa e  dalla  Spagna,  prendono  Palermo  che  diviene  sede 
:Ii  Emiri,  e  in  breve  s'impadroniscono  della  parte  oc- 
tintale  dell'isola.  I  Greci,  cacciati,  si  riducono  nelle  pro- 
vince di  qua  del  Faro,  che  cominciarono  a  chiamare  Si- 
cilia Cismarina,  e  di  qui  la  prima  e  impropria  origine  del 
regno  delle  Due  Sicilie.  Ma  non  si  fermarono  qui  le  conqui- 
ste dei  Saraceni:  dalla  Sicilia  tragittati  in  Calabria  occupa- 
rono Taranto,  Bari,  spingendosi  nella  Puglia,  saccheggiando 
ed  uccidendo  ;  e  si  ha  ragione  di  credere,  che  se  fossero  stati 
uniti,   l'Italia  sarebbe  divenuta  preda  di  quei  barbari;   ma 
discordi,  ridussero  il  primo  disegno  di  conquistare  e  domi- 
nare ad  una  serie  di  scorrerie  da  corsari.  Ad  ogni  modo 
larono  e  devastarono  molte  città  della  Calabria  e  della 
iipania,  e  si  spinsero  fin   sotto  le  mura  di  Roma  (849), 
che  fu  difesa  dal  vigile  papa  Leone  IV,  il  quale  salvò  in 
quest'occasione  la  Chiesa  e  l' Italia  dal  servaggio.  Cosi  l' Ita- 
lia inferiore  rimase  divisa  tra  Greci,  Saraceni,  i  principi  di 
la,  Benevento  e  Salerno,  e  le  città  marittime  di  Napoli, 
>c.*jia  ed  Amalfi.  Quest'ultima  città,  posta  tra  le  rupi  che 
riflettono  nel  golfo  di  Salerno  con  altri  16  villaggi,  formò 
'  confederazione,  prima  soggetta  ai  duchi  di  Benevento, 
dall' 840  resasi  indipendente,  per  tre  secoli  fiori  per  com- 
mercio ed  industria. 

6.  Cultura  degli  Arabi.  —  Non  è  errore  l'asserire  che  gli  Arabi 
procedettero  colla  medesima  rapidità  così  nelle  armi  come 
nella  cultura  intellettuale. 

I  centri  più  rinomati  dello  sviluppo  intellettuale  arabo 
furono:  Granata  e  Cordova  nella  Spagna;  il  Cairo  nell'Africa, 
Bagdad  e  Samarcanda  nell'Asia  occidentale. 

Ebbero  essi  in  grande  onore  il  sommo  filosofo  greco 

Aristotele,  le  dottrine  del  quale  erano  pubblicamente  inse- 

•>e:  e  tanto  era  l'amore  che  vi  si  poneva,  che  un  dotto 

'1)0,  Al-Farabi,  asseriva  d'aver  lotto  diiii(;nto  volte  le  opero 

di  quel  filosofo. 
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In  gran  conto  era  tenuto  lo  studio  della  medicina,  e  ne 
fanno  testimonianza  gli  illustri  nomi  di  Avicenna  e  Averroè. 

Pochissimo  fiori  la  storia;  e  ciò  devesi  all'indole  fan- 
tastica e  romantica  degli  Arabi,  ribelle  alla  severità  della 
critica,  e  alla  rigidezza  dell'analisi.  Invece  avvantaggiarono 
per  mezzo  loro  le  cognizioni  geografiche  per  effetto  delle  nu- 
merose conquiste:  e  l'arabo  Edrisi,  ad  invito  del  re  nor- 
manno Ruggero,  scrisse  un'opera  che  ebbe  grande  popola- 
rità, intitolata:  Ricreazione  dell'uomo  che  bigama  conoscere 
a  fondo  le  diverse  contrade  della  terra. 

L'architettura  araba  va  nominata  per  gli  arabeschi,  pel 
grande  uso  delle  colonne  e  pei  ricchissimi  capitelli.  Sono  ce- 
lebri la  Moschea  di  Cordova  colle  sue  1093  colonne  di  marmo, 
e  il  palazzo  di  Granata,  detto  Alhambra,  per  la  eleganza  e  la 
splendidezza  dell'architettura.  In  tutta  Europa  poi  avevano 
grido  le  armi  costruite  nei  laboratorj  di  Toledo,  le  sete  di 
Granata,  i  tessuti  di  Cuenca,  le  armature  di  Cordova. 

E  colle  arti  e  colle  industrie  progrediva  anche  il  com- 
mercio, che  estesero  a  tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto, 
e  l'agricoltura  trattata  con  cura  speciale,  massime  per  ciò 
che  risguarda  i  modi  d' irrigazione,  che  alcuni  vollero  pa- 
ragonare ai  migliori  dei  campi  lombardi  dei  tempi  moderni. 


CAPITOLO  V 
I   Ber enga  ri 

(888-961) 

1.  Berengario  T  e  Gni.Io  di  Spoleto.  —2.  Invasioni  degli  Ungheri.  —  3.  Lodovico  III 
di  Provenza —  Gli  Arabi  —  Fìiih  di  Berengario.  —4.  Ugo  di  Provenza  —  Vari* 
fazioni  in  Ituàa  (9ì1-9j0).  —5.  Berengario  II  —  Intervento  dei  Tedeschi. 

1.  Berengario  I  e  Guido  di  Spoleto.  —  Dopo  la  deposizione  di 
Carlo  il  Grosso,  l'Italia  fu  governata  da  re  proprj,  sempre 
però  in  mezzo  alle  discordie  dei  partiti.  I  signori  laici  ed  ec- 
clesiastici, nel  febbraio  dell'anno  888  radunatisi  a  Pavia, 


-  53  — 

elessero  re  d'Italia  Berengario  I,  duca  del  Fi'iuli,  il  quale  era 
imparentato  coi  Carolingi,  poiché  la  madre  sua  Gisla  era 
figlia  di  Lodovico  il  Pio.  Ma  non  potè  regnare  tranquillo, 
poiché  lo  stesso  anno  gli  mosse  contro  con  poderoso  esercito 
Guido  duca  di  Spoleto  ;  il  quale  non  avendo  potuto  conseguire 
la  corona  di  Francia,  veniva  a  contrastare  a  Berengario 
quella  d'Italia,  sostenuto  da  alcuni  principi  laici  ed  eccle- 
siastici. I  due  eserciti  s' incontrarono  presso  Brescia,  dove 
segui  una  sanguinosa  battaglia,  nella  quale  Guido  ebbe  la 
peggio. 

L' anno  appresso  rinnovato  ed  accresciuto  I'  esercito, 
Lruido  vince  Berengario  alla  Trebbia,  entra  trionfante  a  Pa- 
ria e  si  fa  gridare  re  d'Italia  (880);  indi  nel  febbraio  del- 
l'anno seguente  da  papa  Formoso  si  fa  incoronare  impera- 
tore fra  gli  evviva  degl'Italiani,  che  vedono  in  lui  risorta 
la  grandezza  dei  Cesari.  Non  pago  di  ciò,  preso  da  cieca 
ambizione  medita  novamente  di  conquistare  il  regno  di  Fran- 
cia: al  che  i  suoi  partigiani  si  rifiutano,  e  cominciano  ad 
abbandonarlo. 

Intanto  Berengario,  rimasto  signore  del  Friuli  con  sede 
a  Verona,  temendo  di  non  poter  da  sé  solo  combattere  contro 
la  prospera  fortuna  del  suo  avversario,  si  reca  in  Germania 
presso  il  re  Arnolfo,  e  per  averne  l'aiuto  gli  si  dichiara 
vassallo,  infeudando  cosi  turpemente  la  corona  italica  al  re- 
'  germanico. 

Arnolfo,  accettato  l'invito,  mandò  in  Italia  dapprima  il 
io  Sventebaldo:  ma  non  appena  vide  che  le  sue  armi,  unite 
a  quelle  di  Berengario  e  del  papa,  non  a^an  fortuna,  ac- 
corse in  i>ersona  con  nuovi  soldati  (894),  prese  Brescia  che 
tandonò  al  saccheggio  de' suoi,  occupò  Milano  e  Pavia,  e 
non  curando  lo  stesso  Berengario,  si  fece  incoronare  dal 
papa  re  d' Italia,  e  tornossene  in  Germania,  non  senza  aver 
lasciate  orribili  tracce  di  sangue  e  di  rapine.  Per  il  che  stanchi 
gr  Italiani  delle  crudeltà  dei  Tedeschi,  ne  scacciarono  i  pre- 
sidj,  senza  cessare  d'essere  discordi;  poiché,  morto  improvvi- 
samente Guido  (891),  parteggiarono  di  nuovo  quali  per  Lain- 
\ioyti,  -IH.  n^rVu.i.  nuu]]  pr.,-  iVTojjrrMi'io.  Finalmente  assassluato 
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Lamberto  per  congiura  de'  suoi  stessi  soggetti  (898)  e  morto 
Arnolfo  (900),  rimaneva  di  nuovo  solo  signore  d' Italia  Beren- 
gario. 

2.  Invasioni  degli  Ungheri.  —  Ma  non  vi  fu  pace  ;  che  dall'Alpi 
calava  un'orda  di  barbari,  Unni  Avari  o  Magiari,  sovrappostisi 
agli  antichi  Unni,  i  quali  nel  secolo  Vili  erano  divenuti  for- 
midabili in  Europa  per  le  loro  scorrerie.  Furono  invocati 
nelle  gare  dei  deboli  Carolingi,  e  di  essi  erasi  servito  Arnolfo 
per  osteggiare  i  Moravi.  Dai  contemporanei  ci  vengono  de- 
scritti come  gente  oltre  ogni  credere  deforme  e  sanguinaria: 
avevano  il  volto  schiacciato,  e  narravasi  persino  che  le  ma- 
dri morsicavano  i  figli  in  volto,  per  renderli  più  sofferenti  del 
dolore.  Calarono,  secondo  il  costume  degli  invasori  nordici,  per 
TAlpi  Friulane  ;  e  benché  contrastati  dalla  munitissima  Aqui- 
leia  e  da  Verona,  devastarono  il  paese  fino  a  Pavia.  Berengario, 
messo  insieme  un  poderoso  esercito,  mosse  contro  di  loro;  e  di 
guisa  li  sconfìsse  tra  l'Adda  e  il  Brenta,  che  gli  proposero  di 
abbandonare  la  preda  e  i  prigionieri,  purché  si  lasciassero 
partire  d' Italia.  Ma  Berengario  insuperbito  per  la  vittoria  ri- 
portata, e  fidando  poterli  sterminare,  negò.  —  Non  é  guerra 
più  terribile  di  quella  di  un  popolo  che  combatte,  vinto  dalla 
disperazione  ;  né  vi  ha  principe  più  improvvido  di  colui  che 
potendo  avere  il  perduto  a  patti  onorevoli  e  senza  molestia, 
pretende  l'umiliazione  e  la  depressione  totale  del  nemico.  — 
Così  accadde  che  gli  Ungheri,  prima  di  soccombere  vollero 
ritentare  la  sorte  delle  armi  col  coraggio  della  disperazione 
e  vinsero,  fecero  macello  degl'Italiani,  colti  nel  sonno  e  nella 
crapula.  Più  volte  di  poi  li  affrontò  Berengario;  ma  pare 
sempre  infelicemente;  per  cui  o  disgustati  da  questa  mala 
riuscita  o  per  la  torta  politica  di  voler  due  padroni  per  non 
obbedire  ad  alcuno,  parte  dei  signori  d'Italia,  e  specialmente 
Adalberto  di  Toscana,  offersero  la  corona  a  Lodovico,  re  di 
Provenza,  che  fu  incoronato  a  Pavia  imperatore,  col  nome  di 
Lodovico  III  (900). 

3.  Lodovico  III  di  Provenza  —  Gli  Arabi  —  Fine  di  Berengario.  — 
Lodovico,  conquistata  l' Italia,  di  dove  era  fuggito  Berengario^ 
che  s'era  ricoverato  alla  corte  ducale  di  Baviera,  venuto  a 
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tia disciolse  l'esercito  standosene  in  improvvida  sicurezza. 
Iti  questo  mentre  fu  sopraggiunto  da  Berengario,  il  quale 
cavatigli  gli  occhi  lo  rimandava  alla  sua  Provenza  (905).  In- 
tanto i  Saraceni  devastavano  la  bassa  Italia,  minacciando 
-h*agi  e  rovine,  quando  Giovanni  X  papa  pensò  di  fare  una 
ja  di  principi  italiani  per  opporla  a  quei  barbari,  e  a  tal 
e  nel  giorno  di  Natale  del  915  incoronava  imperatore  Be- 
lìgario.  E  tuttavia  continuavano  le  discordie:   nel  921  i 
_nori  d'Italia  offersero  di  nuovo  la  corona  a  Rodolfo,  re 
ir  Alta  Borgogna.  Saputolo  Berengario,  con  un  esercito  di 
igheri  assoldati  gli  mosse  contro  presso  Firenzuola;  ma 
<tava  sconfitto  da  Rodolfo,  il  quale  facevasi  incoronare  re 
<.  Pavia.  Ridotto  di  nuovo  Berengario  a  Verona  e  al  solo 
ducato  del  Friuli,  invitò  gli  Ungheri  contro  l'emulo  Rodolfo, 
i  quali   commisero  stragi  anche  più  inaudite   delle  prece- 
denti ;  lo  che  indignò  gì'  Italiani  contro  a  Berengario,  e  i  Ve- 
nesi  tramarono  perciò  di  ucciderlo.  Era  capo  della  trama 
un  tal  Flamberto,  amico  di  Berengario  e  più  volte  da  lui 
beneficato,  il  quale,  giovandosi  dell'amicizia  che  gli  conce- 
va  r  imperatore,  a  tradimento  lo  trucidò  (921). 
\.  Ugo  di  Provenza  —  Varie  fazioni  in  Italia  (924-950).  —  Alla  sua 
•rte  rimase  re  d' Italia  Rodolfo:  non  cessarono  per  questo  le 
-cordie  e  gli  scompigli.  Questa  volta,  quasi  che  non  bastas- 
10  conti,  marchesi,  duchi  e  papi,  si  aggiunsero  due  donne 
iTerse,  famosissime  per  intrighi,  ad  affliggere  sempre  più 
cose  d' Italia.  Marozia  figlia  di  Teodora,  potente  signora 
inana,  moglie  ad  Alberico  conte  di  Tuscolo,  signoreggiava 
fezioni  di  questa  città;  e  padrona  della  mole  Adriana,  ca- 
pricciosamente disponeva  perfino  delle  elezioni  dei  papi.  Er- 
mengarda,  sorella  di  Ugo  conte  o  marchese  di  Provenza,  mo- 
glie di  Adalberto  marchese  d'Ivrea,  disponeva  pure  a  suo 
♦dento  della  Lombardia. 

Costei  con  arti  ed  intrighi  seppe  indurre  Rodolfo  a  la- 
sciare r  Italia,  e  t^jrnarsene  svergognato  nella  sua  Borgo- 
iriia.  ('(]  in  luogo  di  lui  fece  acclamare  re  il  fratello  Ugo. 
;  Roma  un  figliuolo  della  predetta  Marozia  fece  jjrigio- 
la  la  stessa  madre  e  il  fratello  Giovanni  XI  papa,  e  la  fece 


—  se- 
da padrone  assoluto,  sostenendosi  vittoriosamente  contro  Ugo, 
che  aveva  tentato  di  sottometterlo  colle  armi.  Allora  Ugo, 
non  avendo  potuto  toglier  Roma  ad  Alberico,  per  disfogare 
sua  rabbia  fece  man  bassa  sugli  altri  feudatarj  conti  e  mar- 
chesi, non  risparmiando  neppure  Berengario  figlio  di  quella 
Ermengarda  dalla  quale  aveva  ricevuto  il  trono  :  sicché  Be- 
rengario si  rifugiava  presso  Ottone  re  di  Germania,  invocando 
aiuto.  Di  qui  mandò  un  certo  Amedeo,  di  sua  confidenza,  ad 
esplorare  le  cose  d'Italia:  e  come  seppe  che  molti  dei  si- 
gnori italiani  gii  erano  favorevoli,  con  piccola  scorta  per 
Val  d'Adige  scese  in  Italia. 

Ugo  ricoverossi  a  Pavia,  di  dove  mandava  il  figliuolo  Lo- 
tario alla  dieta  milanese,  chiedendo  che,  se  i  signori  italiani 
erano  malcontenti  di  lui,  lasciassero  la  corona  all'  innocente 
Lotario.  Egli  intanto  si  rifugiava  in  Provenza,  ove  mori 
nel  947.  Impietositi  i  grandi  dalle  sue  istanze,  concedettero 
che  Lotario  regnasse  sotto  la  guida  di  Berengario:  il  quale 
stato  di  cose  durò  cinque  anni  (945-950),  finché  Lotario  morì, 
avvelenato  forse  da  Berengario. 

5.  Berengario  II  —  intervento  dei  Tedeschi.  —  Cosi  l'Italia  rimase 
al  solo  Berengario  II,  il  quale  per  stabilire  il  proprio  domi- 
nio doveva  impedire  l'opposizione  che  poteva  muovergli  Ade- 
laide, vedova  di  Lotario,  e  sorella  del  re  di  Borgogna,  donna 
avvenente,  giovane,  virtuosa,  e  grandemente  amata  dal  popolo 
per  r  insigne  sua  pietà.  Difatti  tosto  che  Berengario  rimase 
solo,  molti  degl'  Italiani  riconoscevano  in  Adelaide  il  diritto 
di  disporre  del  regno.  Ma  lo  scaltro  Berengario  mosso  da  ciò,  e 
forse  per  distruggere  ogni  sospetto  intorno  alla  violenta  morte 
di  Lotario,  procurò  d'unire  in  matrimonio  Adelaide  col  pro- 
prio figlio  Adalberto.  Furono  vani  tutti  i  tentativi  ;  per  lo 
che  Berengario  e  la  perfida  Villa  sua  moglie,  irritati  dal  di 
lei  rifiuto,  trattarono  la  regina  con  inaudita  crudeltà.  Fu 
prima  trasportata  da  Pavia  a  Como,  e  di  là  in  una  torre 
del  lago  di  Garda  fu  chiusa  prigione  con  una  delle  sue  an- 
celle. Ma  con  l'aiuto  di  un  suo  cappellano,  per  nome  Martino, i 
riuscì  a  fuggire  e  ricoverossi  nella  ròcca  di  Canossa  su  quel] 
di  Reggio,  di  dove  mandò  per  protezione  ad  Ottone  re  di  Ger-j 
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mania,  offrendogli  colla  mano  di  sposa  i  proprj  diritti  alla 
corona  d'Italia.  All'invito  di  Adelaide  s'aggiunse  quello  dei 
grandi  perseguitati  da  Berengario  e  del  pontefice  Agapito  II 
che  aveva  ragioni  di  malcontento  :  inoltre  invitavano  Ottone 
alla  conquista  d' Italia  la  corona  imperiale  e  la  solita  ambi- 
ine  dei  principi. 

Fatto  è,  che  verso  la  lì  ne  di  settembre  del  951  scese 
Italia,  e  attraversata  la  valle  dell'Adige,  giunse  a  Trento 
'!i  là  a  Verona.  Manasse  vescovo  di  Mantova,  Trento  e  Ve- 
1  una,  trovandosi  in  quest'ultima  città  passò  tosto  dalla  parte 
del  re  di  Germania,  e  Berengario  impaurito,   abbandonata 
Pavia,  si  rifugiò  in  una  ròcca  del  marchesato  d' Ivrea.  Ot- 
tone allora  s'impadronì  di  Milano  e  di  Pavia;   sposò  Ade- 
laide, s'intitolò  Re  dei  Franchi  e  dei  Longobardi,  senza  aspet- 
tare che  i  grandi  del  regno  gliene  dessero  l'assenso.  L'anno 
appresso  (952)  ritornò  in  Germania,  e  Berengario,  per  consiglio 
di  Manasse,  uscito  dal  suo  nascondiglio  si  portò  colà,  ed  ot- 
tenne di  parlare  ad  Ottone.  N'ebbe  patti  favorevoli:  riavrebbe 
il  regno,  eccettuate  le  marche  di  Verona  e  di  Aquileia,  date 
in  feudo  ad  Enrico  di  Baviera,  fratello  di  Ottone;  prestasse 
•/■'iramento  di  fedeltà  all'imperatore  innanzi  ad  un'assem- 
;i  di  vescovi  e  di  principi  tedeschi  e  italiani.  Così  Italia 
enne  feudo  dei  re  di  Germania.  Però  Berengario  non  era 
Ilio  da  riconoscere  il  potere  e  la  soggezione  di  altri  :  per 
che,  tornato  in  Italia,  oppresse  maggiormente  principi  e 
i,  e  approfittando  dell'assenza  dell'imperatore,  che  era 
ra  cogli  Ungheri  e  Slavi,  ben  presto  ne  disconobbe  l'au- 
torità, e  si  rese  un'altra  volta  indipendente.  Senonchè  Ottone, 
'•nti  in  breve  i  suoi  nemici,  spediva  in  Italia  il  figlio  Lu- 
Ub  (956),  il  quale  dopo  un  primo  scontro  vinceva  Beren- 
gario e  Adalberto,  e  s' impadroniva  di  Pavia.  L'anno  seguente 
Adalberto  fu  di  nuovo  vinto,  e  Ludulfo  avrebbe  forse  com- 
piuta la  conquista,  ove  non  fosse  morto  (957)  con  sospetto  di 
veleno  propinat<^)gli  da  Berengario,  l'autorità  del  quale  parve 
di  nuovo  consolidata.  Ma  non  seppe  giovarsene.  Avrebbe  ben 
potuto  acquistarsi  il  favore  dei  principi  e  del  popolo  col 
""'dorarsi  nelle  angherie:  invece,  come  al  solito,  tiranneggiò. 
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e  se  li  fece  non  solo  avversi  ma  anche  cospiratori.  Cosi  ac- 
cadde che  nel  961  molti  principi  ecclesiastici  e  laici  reca- 
tisi in  Germania,  invitarono  Ottone  a  ridiscendere  in  Italia 
a  liberarli  dalV  intollerabile  tirannia  di  Berengario.  Questi 
accortosi  che  non  v'era  più  da  sperare  nell'indulgenza  del- 
l' imperatore,  raccolse  un  esercito  di  60  mila  combattenti,  i 
quali  pare  aspettassero  il  nemico  alle  chiuse  dell'Adige.  Ma 
nel  momento  della  battaglia  la  maggior  parte  dei  grandi  ab- 
bandonarono il  re,  perchè  non  aveva  voluto  piegarsi  al  loro 
invito  di  rinunziare  alla  corona  in  favore  di  suo  figlio  Adal- 
berto. Così  Ottone  s'avanzò  senza  ostacoli,  a  Milano  fu  in- 
coronato re,  a  Roma  imperatore.  Berengario  e  Villa,  dopo 
essersi  chiusi  e  difesi  per  un  poco  nei  luoghi  più  forti  del 
regno,  furono  vinti,  e  fatti  prigionieri  morirono  poi  in  Ger- 
mania. Adalberto  visse  esule  congiurando,  e  finì  la  sua  vita 
forse  alla  Corte  di  Borgogna.  L' Italia  dunque  rimase  ad  Ot- 
tone, e  di  qui  trae  origine  il  dominio  tedesco  (961),  che  con 
qualche  interruzione  durò  fino  al  1866. 


CAPITOLO  VI 

L'Italia  sotto  il  dominio  dei  re  Tedeschi 
di  casa  Sassone 

(961-1024) 

1.  Storia  della  Germania  dalla  deposizione  di  Carlo  il  Grosso  ad  Ottone  I  (888-936). 
—  2.  Governo  di  Ottone  I  (936-973).  —  3.  Grandezza  di  Ottone  I.  —  4.  Ottone  II 
e  ottone  III  (973-1002).  —  Enrico  II  e  Arduino  d' Ivrea  (1002-1024). 

1.  Storia  della  Germania  dalla  deposizione  di  Carlo  il  Grosso  ad  Ot- 
tone I  (888-936).  —  Prima  di  parlare  di  Ottone  I  e  de'  suoi  suc- 
cessori, che  tanta  parte  ebbero  nella  storia  d' Italia,  uopo  è 
tessere  brevemente  la  storia  delle  vicende  della  Germania 
dalla  deposizione  di  Carlo  il  Grosso  in  poi. 

Dopo  la  dieta  di  Tribur,  nella  quale  fu  deposto,  per  in- 
capacità, Carlo  il  Grosso,  i  principi  della  Germania  conferi 
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rono  il  potere  regio  ad  Arnolfo ^  figliuolo  di  un  Carlomano 
carolingio;  il  quale  per  pochi  anni  era  stato  re  d' Italia  prima 
dei  Berengarj.  Arnolfo  era  duca  di  Carinzia:  appena  ricevuto 
il  titolo  di  re,  col  senno  e  col  valore  migliorò  di  molto  le 
condizioni  del  paese,  ottenendo  l'obbedienza  della  maggior 
parte  dei  principi  tedeschi.  Gli  si  opposero  i  popoli  slavi 
della  Boemia,  Moravia,  Slavonia  e  Croazia,  che  s'erano  uniti 
in  ima  potente  confederazione  sotto  il  duca  Sventebaldo.  Con- 
tro di  costoro  Arnolfo  invocò  l'aiuto  degli  Ungheri  :  improv- 
vido consiglio,  giacché  questi  barbari,  già  costituiti  in  forte 
unità,  imparato  ch'ebbero  a  conoscere  la  Germania,  più  volte 
di  poi  la  invasero  e  si  resero  paurosi  nemici  ai  suoi  succes- 
sori. Quest'Arnolfo  fece  pure  due  spedizioni  in  Italia,  come 
vedemmo.  Dopo  molte  lotte  per  la  successione,  fu  eletto  a 
succedergli  il  figlio  Luigi  il  Ragazzo  (900-911),  di  soli  sette 
anni,  sotto  la  tutela  dell' arcivescovo  di  Magonza  e  del  mar- 
gravio Ottone  di  Sassonia.  Il  suo  regno  fu  del  continuo  mo- 
^''^tato  da  invasioni,  e  morì  in  tempi  molto  sinistri,  quando 

N'ormanni  da  settentrione,  e  gli  Ungheri  da  levante,  de- 
vastavano la  Germania.  Con  lui  finisce  la  successione  Caro- 
lingia. 

In  momento  tanto  difficile,  fu  eletto  re  Corrado  I  di 

anconia  (911-018),  principe  fornito  di  accorgimento  e  di 

lore,  ma  sprovveduto  di  mezzi  per  riordinare  lo  stato.  Mi- 
nacciato dagli  Ungheri,  che  quasi  ogni  anno  ripetevano  le 
'^To  scorrerie  nella  Baviera,  e  persino  nella  Lotaringia  e 

Ila  Sassonia,  non  potè  opporre  che  deboli  e  inutili  prote- 
ste ;  ed  inoltre  ebbe  un  potente  competitore  alla  autorità  re- 
eia  in  Enrico  di  Sassonia,  il  quale,  in  onta  a  Corrado,  ottenne 

titolo  di  duca  della  Turingia. 
Venendo  a  morte,  Corrado,  compreso  dai  mali  da  cui 

<i  agitato  lo  stato,  die  prova  di  quel  senno  che  di  rado  si 
trova  tra  principi  nemici,  proponendo  la  successione  di  En- 
rico al  trono,  che  giudicava  il  solo  uomo  capace  di  assestare 

cose. 
Enrico  I  di  Sassonia  (919-930)  si   propose  :  1°  di  rista- 
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l'autorità  regia;  2°  di  assicurare  i  confini  occidentali  col  riac- 
quisto della  Lotaringia;  e  3°  provvedere  acciocché  i  Nor- 
manni, gli  Slavi  e  gli  Ungheri  in  special  modo,  non  inva- 
dessero più  tanto  facilmente  i  suoi  stati. 

Difatti,  traendo  profìtto  dalle  circostanze  favorevoli, 
acquistò  la  Lotaringia,  la  quale  divenne  un  ducato  dell'im- 
pero tedesco  fino  al  secolo  XVIII.  Cogli  Ungheri,  non  potendo 
guerreggiarli  tosto,  stabilì,  con  fino  accorgimento  politico, 
una  pace  di  nove  anni,  durante  la  quale  si  obbligava  ad  un 
annuo  tributo  (926).  Intanto  migliorò  il  sistema  militare, 
tabbricò  castella,  munì  città,  ristabilì  l'obbligo  del  servizio 
militare,  costrinse  i  duchi  di  Baviera  e  di  Svevia  a  prestar- 
gli obbedienza,  domò  i  Normanni,  e  quando  si  vide  ben  si- 
curo e  fornito  di  poderoso  esercito,  negò  il  tributo  agli  Un- 
gheri, intimò  loro  guerra,  e  a  Merseburg  (933)  die  loro  tale 
rotta,  che  ne  rimasero  sul  campo  80,000 

2.  Governo  di  Ottone  I  (936-973).  —  Sulle  orme  gloriose  del  pa- 
dre cominciò  il  figlio  suo  Ottone  I  eletto  in  Aquisgrana,  e 
che  noi  abbiamo  veduto  scendere  in  Italia  e  sovrapporsi 
all'ultimo  Berengario,  da  lui  tradotto  prigioniero  in  Ger- 
mania. 

Era  egli  appena  stato  eletto,  quando  gli  Slavi,  gli  Un- 
gheri e  i  Danesi  si  sollevarono  per  riavere  il  perduto.  I  Danesi 
furono  ridotti  all'obbedienza  in  una  spedizione  di  Ottone 
del  947,  e  il  loro  re  fu  costretto  a  riconoscere  la  supremazia 
tedesca.  Nel  955  riportò  tal  vittoria  contro  gli  Ungheri,  che 
più  non  osarono  invadere  l'Allemagna.  E  nello  stesso  anno 
pose  fine  alla  guerra  coi  popoli  Slavi,  con  che  finì  la  lunga 
lotta  del  cristianesimo  contro  il  paganesimo.  Anche  il  duca  di 
Polonia  dovette  riconoscere  l'autorità  imperiale.  Nel  951  e 
scia  nel  961  vedemmo  come  scendesse  in  Italia,  e  quale  rivo^ 
luzione  vi  operasse.  Ridiscese  poi  nel  966  per  riporre  sulla 
sedia  pontificia  Giovanni  XIII  scacciato  da  Roma,  e  in  que- 
sta occasione  punì  e  sgomentò  di  guisa  i  faziosi,  che  gli 
stessi  principi  di  Benevento  e  di  Salerno  gli  tributarono 
omaggio.  Fece  poi  dal  papa  incoronare  imperatore  il  figlio 
Ottone  II:  e  per  acquistare  l'Italia  meridionale,  corsa  e  pre- 
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data  da  Saraceni  e  Greci  e  da  principotti  longobardi,  com- 
binò il  matrimonio  di  suo  figlio  con  Teofania,  figliuola  di  Gio- 
vanni I,  imperatore  di  Costantinopoli,  pretendendo  per  esse 
nozze,  l'Italia  meridionale,  o  a  meglio  dire,  i  possedimenti 
che  vi  avevano  i  Greci.  Ma  questo  fine  fu  raggiunto  soltanto 
Tanno  1194,  quando  Enrico  VI,  figlio  di  Federigo  Barbarossa, 
armata  mano  pose  fine  al  dominio  dei  Normanni,  come  ve- 
<^remo  a  suo  luogo. 

Moriva  Ottone  Tanno  973,  lasciando  al  figlio  il  più 
^oteso  e  potente  stato  che  fosse  in  Europa:  TAllemagna; 
la Lotaringia  divisa  in  due  ducati,  alta  e  bassa;  l'Italia  set- 
tentrionale e  centrale;  i  ducati  di  Boemia  e  di  Polonia;  i 
ducati  longobardi  dell'Italia  meridionale,  come  pure  i  prin- 
cipati slavi  sul  Baltico. 
^.  Grandezza  di  Ottone  I.  —  Ottone  fu  detto  grande,  e  meritò 
•  sserlo,  non  solo  in  Germania,  ma  anche  in  Italia.  «Nella 
Storia,  come  nella  realtà  (dice  il  Balbo),  non  è  peggior  dolore 
che  d'aver  a  lodare  il  governo  degli  stranieri  sopra  quello 
degli  Italiani.  Ma  prima  di  tutto  la  verità.  Dalla  quale  sola 
sempre  risultano  i  buoni  insegnamenti  ;  e  qui  questo  :  che 
all'ultimo  risultato  un  governo  straniero,  quantunque  buono, 
è  più  fatale  alla  nazione  che  non  uno  nazionale  quantunque 
pessimo;  perchè  questo  passa,  e  lascia  la  nazione  ai  suoi 
destini  migliori;  ma  quello,  quanto  e  men  cattivo,  tanto 
più  fa  comportabili  e  sugella  col  tempo  i  ferri  stranieri. 
Dal  grande  e  buono  ottone  in  qua,  e  salvo  un'  eccezione  cosi 
breve  che  quasi  resta  tacciata  di  ribellione,  la  corona  im- 
periale romana  rimase  840  anni  a' Tedeschi.  »  E  i  titoli  della 
grandezza  di  Ottone  sono:  in  Germania  l'aver  ridotto  ad 
unità  le  varie  parti  discordi  ;  liberato  il  paese  dalle  molestie 
degli  Ungheresi;  aperte  strade,  favorita  l'agricoltura,  il  com- 
mercio, le  industrie,  le  lettere;  regolato  il  diritto  dei  feuda- 
tari, e  dettati  provvedimenti  e  leggi  salutari,  convenienti 
all'indole  dei  suoi  popoli  e  dei  suoi  tempi. 

In  Italia  rinnovò  l' impero-regno,  non  a  modo  dei  Ca- 
rolingi fondatori  ed  ampliatori  della  potenza  papale  ;  anzi 
questa  fu  da  lui  scemata,  facendo  più  che  mai  valere  in  ef- 
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l'etto  quello  che  prima  era  poco  più  che  pretesa  d'impero,'' 
(li  approvare  e  perciò  dirigere  l'elezione  dei  papi:  e  così  egli' 
e  i  suoi  successori,  li  fecero  e  li  disfecero  a  lor  talento,  si- 
moniacamente.  Ma  questa  sua  politica  esagerata,  abusata  dai- 
suoi  successori,  portò  a  disordini  molteplici,  perniciosi  pei 
l'Impero,  per  la  Chiesa,  per  la  civiltà,  e  provocò  la  lotta  per 
le  investiture,  dalla  quale  usci  il  trionfo  della  Chiesa  e  la  de- 
pressione della  imperiale  autorità. 

Inoltre  apparecchiò  ai  suoi  successori  la  via  pel  pos- 
sesso dell'  Italia  meridionale,  mediante  il  matrimonio  di  suo 
figlio  colla  figlia  dell'  imperatore  greco  :  diritti  che  si  adem- 
pirono, come  dicemmo,  con  Arrigo  VI  (1194). 

Finalmente,  benché  in  modo  indiretto,  favori  lo  sviluppo 
delle  libertà  civili  mediante  opportuni  provvedimenti  per 
frenare  la  potenza  e  l'ingrandimento  dei  feudatarj,  non  lieve 
ostacolo  alla  potenza  imperiale.  A  tal  fine  scemò  i  grandi  du- 
cati e  marchesati,  e  li  ridusse  a  ducati  di  semplici  città,  e 
anche  di  castella.  Ai  conti  e  marchesi  delle  grandi  città  la- 
sciò soltanto  il  comitato  esterno  o  contado,  tolse  loro  la  città 
e  il  distretto  vicino  intorno  alle  mura,  e  sottopose  l'una  e 
l'altro  ai  vescovi,  onde  quel  distretto  si  disse  dei  Corpi-Santi. 
Per  tal  guisa  nelle  città  molto  più  facilmente  poterono  svi- 
lupparsi i  governi  municipali;  e  perciò  da  alcuni  fu  tenuto 
Ottone  per  il  fondatore  delle  libertà  cittadine  :  ma  il  vero  è 
che  egli  non  vi  fece  fare  che  un  passo  di  più. 

4.  Ottone  II  e  Ottone  III  (973-1002).  —  Gli  successe  il  figlio  Ot- 
tone II  (973-983).  Occupato  dapprima  a  reprimere  alcune  ri- 
volte dei  Danesi,  dei  Polacchi  e  dei  Boemi,  come  li  ebbe  do- 
mati ed  assicurate  così  le  frontiere  dell'Impero  a  settentrione 
e  ad  oriente,  nel  980  scese  in  Italia,  dove  fervevano  discor- 
die e  guerre  tra' principi  di  Benevento,  e  Greci  e  Saraceni.  A 
Roncaglia  adunò  la  solenne  dieta  del  regno,  concesse  feudi 
e  punì  i  colpevoli;  e  sopite  per  allora  le  discordie  sorte  in 
Roma,  si  rivolse  a  vendicare  la  vantata  eredità  della  mo- 
glie Teofania.  Prese  Napoli,  Salerno  e  Taranto  :  ma  i  Greci, 
chiesto  l'aiuto  degli  Arabi  di  Sicilia  e  d'Africa,  lo  sconfis- 
sero a  Besentello,  si  che  l' infelice  imperatore  riusci  a  stento 
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a  scampare  dalla  servitù.  Ritornato  in  Germania,  rifece  l'eser- 
cito, col  quale  si  affrettò  a  ri  discendere  in  Italia  per  vendicare 
la  sconfìtta  patita.  A  Verona  tenne  una  dieta  nella  quale  fece 
ricx)noscere  re  d'Italia  il  figlio  Ottone  III,  che  aveva  allora 
quattro  anni,  e  intimò  guerra  ai  Greci,  per  la  quale  si  pre- 
parava con  grande  ardore.  Ma  giunto  a  Roma,  colto  da  im- 
provviso malore,  morì  nell'  età  di  soli  28  anni,  lasciando  il 
trono  al  giovanetto  figlio,  sotto  la  tutela  della  madre  Teofania, 
€  poi  dell'ava  Adelaide.  —  Fu  principe  di  grande  ardimento 
e  di  tenace  volontà,  ed  è  presumibile  che  avrebbe  aggua- 
gliato la  grandezza  del  padre,  se  fosse  vissuto  più  a  lungo. 

Teofania  ed  Adelaide  durante  la  minorità  di  Ottone  III 
(983-1002)  seppero  cattivarsi  i  grandi,  che  si  erano  manife- 
stati ribelli,  con  doni  e  concessioni;  confermarono  nella  fede 
gli  altri,  e  tutelarono  per  tal  guisa  la  quiete  del  regno. 

Intanto  in  Roma  succedevano  papi  ed  antipapi,  e  guerre 
civili  così  frequenti,  da  non  poterne  nemmeno  fissare  la  crono- 
logia: fra  mezzo  a  cui  Crescenzio  s' inalza  a  tirannia,  con  l'in- 
temlimento  di  rinnovare  l'antica  repubblica  romana.  Discende 
Ottone  nel  996  in  Italia,  di  soli  IT  anni,  e,  quetate  le  cose  alla 
meglio,  risale  in  Lombardia  e  quindi  in  Germania.  Ma  Cre- 
scenzio rinnova  i  torbidi;  per  lo  che  Ottone,  l'anno  appresso, 
ritorna  in  Italia,  assedia  Crescenzio  in  Castel  Sant'Angelo, 
lo  fa  prigione  e  lo  condanna  a  morte  con  dodici  de'  suoi  se- 
guaci. Quindi  Ottone  restaura  il  pontificato,  facendo  eleggere 
Gerberto,  che  prende  il  nome  di  Silvestro  II,  il  più  gran  lette- 
rato del  secolo,  e  tanto  letterato  rispetto  all'età  sua,  che  ne 
ebbe  il  nome  di  negromante.  Pontificò  soli  quattro  anni;  e 
forse  a  lui,  se  più  a  lungo  fosse  vissuto,  sarebbe  rimasta  la 
gloria  di  riformare  gli  abusi  del  clero  e  della  corte  pontificia. 

Pare  che  Ottone  si  proponesse  di  ridurre  all'antico  splen- 
<lore  l'impero  romano,  e  stabilire  la  residenza  imperiale  a 
Roma.  Ma  sembra  che  gì'  Italiani  preferissero  un  principe 
straniero  lontano,  che  un  nazionale  vicino,  per  poter  fare  a 
modo  loro;  e  perciò  è  facile  che  gli  animi  s'inasprissero  con- 
tro Ottone,  il  quale,  mentre  stava  apparecchiando  una  spedi- 
"'""'-  '--\y  Italia  meridionale,  mori  (1(X)2)  nella  giovane  età  di 
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anni  22,  di  morte  naturale,  come  vogliono  alcmii,  avvelenato 
dalla  vedova  di  Crescenzio,  Stefania,  come  pretendono  altri. 

Tutti  questi  Ottoni  proseguirono  il  disegno  di  dare  pace 
e  unità  all'  Italia,  e  perciò  dimorarono  molto  in  essa,  e  fu- 
rono in  tutto  i  migliori,  i  più  italianizzati  tra  gl'imperatori 
e  re  stranieri.  Se  l'idea,  che  fu  poi  dei  Ghibellini,  di  far 
grande  l'Italia  sotto  agl'imperatori  germanici,  fosse  stata 
r  idea  della  Provvidenza,  essa  sarebbesi  compiuta  sotto  gli 
Ottoni  più  facilmejite  che  sott' altri  mai.  Ma  il  primo  era 
vecchio  quando  imperò,  e  i  due  ultimi  morirono  di  28  e 
22  anni  (Balbo). 

5.  Enrico  II  e  Arduino  d'Ivrea  (1002- 1024).  — Alla  morte  di  Ottone  III 
i  principi  tedeschi  elessero  re  di  Germania  Enrico  II,  detto 
poi  il  Santo,  imparentato  cogli  Ottoni  e  duca  di  Baviera.  Ma 
gl'Italiani,  in  meno  di  un  mese, , s'adunano  a  Pavia  ed  eleg- 
gono re  un  italiano,  Arduino  d' Ivrea.  È  narrato  anche  che, 
alla  morte  di  Ottone,  assalissero  la  scorta  che  portava  in 
Germania  il  feretro  dell'imperatore,  e  cacciassero  di  Roma 
e  d' Italia  i  presidj  tedeschi. 

Arduino  fu  incoronato  dal  vescovo  di  Pavia;  e  questo 
fatto  sarebbe  bastato  perchè  Arnolfo,  arcivescovo  di  Milano, 
fosse  contrario  al  nuovo  re.  Lieve  cagione,  a  vero  dire,  delle 
lunghe  lotte  e  discordie  che  arsero  di  poi  tra  Pavia  e  Mi- 
lano; ma  possibile  rispetto  ai  tempi:  se  pure  i  privilegi 
concessi  dagli  Ottoni  ai  vescovi,  la  protezione  loro  accordata, 
e  la  speranza  di  maggiori  guarentigie,  non  avessero  indotto  il 
vescovo  di  Milano  e  parecchi  altri  principi  a  preferire  un 
re  tedesco  ad  un  italiano,  la  fiducia  nel  quale  doveva  es- 
sere di  molto  scemata  dopo  le  ripetute  male  prove  dei  Be- 
rengarj. 

Ad  ogni  modo  è  riferito  che  Arnolfo  con  altri  grandi 
sollecitassero  Enrico  II  a  scendere  in  Italia.  Non  era  quindi 
Arduino  per  anco  stabilito  nel  regno,  quando  il  Tedesco  ve- 
niva ad  ispogliarnelo.  Arduino  occupò  i  passi  di  Val  d'Adige 
per  impedirgli  il  passaggio:  ma  Enrico,  piegando  per  Val  Si 
gana,  sconfìsse  il  nemico  e  tirò  avanti.  Come  al  solito 
questi  tempi,  gì'  Italiani,  con  brutto  esempio,  all'appressarsi 
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dei tedesco,  abbandonarono  il  nuovo  re  che  ricoverossi  nel  suo 
marchesato  d' Ivrea.  Enrico,  senza  ostacoli,  entrava  in  Pavia 
dov'era  incoronato.  Quivi,  essendo  sorta  disputa  tra  i  soldati 
tedeschi,  rapaci  e  corrotti,  e  i  cittadini,  Pavia  fu  dai  vincitori 
saccheggiata  ed  arsa.  Ne  seguì  un  gran  parapiglia  :  i  Tedeschi 
furono  cacciati,  Enrico  stesso,  nel  fuggire,  si  ruppe  una  gamba 
e  perciò  fu  detto  lo  Zoppo.  Tornossene  tosto  in  Germania,  e 
intanto  Arduino  prese  a  forza  Vercelli,  Novara,  Como  ed  altre 
tà,  non  si  astenendo  dalle  vendette. 

Dieci  anni  durò  la  lotta  tra  lui  ed  Enrico  :   quando,  e 
K'  ignota  la  causa,  vi  pose  fine  lo  stesso  Arduino,  il  quale, 
deposte  le  insegne  reali,  chiudevasi  nel  monastero  di  San  Be- 
nigno  nel  Canavese,  da  lui  fondato  e  dotato,   dove    mori 
l'anno  1014. 

Enrico,  in  un'ultima  spedizione  in  Italia,  combattè  feli- 
_  mente  contro  i  Greci,  aiutato  dai  Normanni;  ma  non  potè 
aggregare  quelle  province  alle  rimanenti  d'Italia  per  i  ra- 
pidi progressi  che  vi  fecero  i  Normanni,  per  lo  spirito  di 
libertà  delle  città  sottoposte  ai  Greci,  e  perchè  questi,  ben- 
■  vacillanti,  sostenevansi  tuttavia. 

Colla  morte  di  Enrico  II  si  estingue  la  dinastia  Sassone, 
e  col  suo  successore  Corrado  II  comincia  la  stirpe  di  Fran- 
conia,  o  Ghibellina  (1024-1125). 


CAPITOLO  VII 
I  Normanni  in  Italia 

(1016-1194) 

'.igine  del  dominio  dei  Normanni  in  Italia.  —  2.  Estensione  di  dominio  —  Rap- 
fAJrti  tra  Papi  e  Normanni  —  Battaglia  di  Civitella  —  11  ducato  di  Puglia.  — 
1  Rol>erto  Guiscardo  e  Ruggero  duchi.  —  4.  Regno  Normanno  —  Invasione  di 
Enrico  VI  —  Fino  dei  Normanni. 

1.  Origine  del  dominio  dei  Normanni  in  Italia.  —  Un  altro  popolo 
nordico,  disceso  forse  dalla  Scandinavia,  dopo  aver  errato  per 
'   ;iì?o  tempo  commettendo  devastazioni  e  rapine,  poneva  sua 

5.  —  Zalla,  S(c/ria  del  Medio  Evo. 


stanza  nella  Gallia  settentrionale,  e  dava  il  nome  ad  un  vasto 
paese,  detto  da  lui  Normandia. 

I  Normanni  a  poco  a  poco  si  spogliarono  della  loro  ori- 
ginaria fierezza,  e  abbandonate  le  patrie  divinità,  accetta- 
rono il  cristianesimo,  e  con  esso  le  credenze  e  i  costumi  più  in 
uso,  tra'  quali  i  pellegrinaggi.  Verso  il  1016,  mentre  fervevano 
le  discordie  tra  i  Greci,  i  Saraceni  ed  i  principi  di  Benevento, 
in  cui  abbiamo  veduto  essere  allora  divisa  Y  Italia  meridionale, 
un  drappello  di  Normanni,  forse  reduci  dalla  Palestina,  erano 
capitati  alla  caverna  del  monte  Gargano  nella  Puglia,  resa 
celebre  per  la  credenza  che  ivi  fosse  comparso  l'arcangelo 
San  Michele.  Colà  vien  narrato  che  incontrassero  Mele,  cospi- 
cuo cittadino  di  Bari,  il  quale  dopo  aver  tentata  invano  una 
ribellione  per  liberare  la  città  dalla  tirannide  dei  Greci,  esu- 
lava cercando  vendicatori  alla  sua  patria  oppressa.  I  Normanni 
ascoltarono  le  sue  querele,  e  promisero  che  al  loro  ritorno  in 
Normandia  si  sarebbero  adoperati  per  raccogliere  gente  da 
condurre  in  Italia.  Difatti,  poco  dopo,  una  banda  di  volontarj 
passò  le  Alpi  per  vie  diverse,  e,  in  sembianza  di  pellegrini,  fu- 
rono incontrati,  nei  pressi  di  Roma,  da  Mele,  il  quale  li  con- 
dusse nel  campo  di  battaglia.  In  sulle  prime  vinsero;  poi  a 
Canne  furono  quasi  tutti  disfatti  dalle  armi  e  dalle  macchine 
dei  Greci.  I  pochi  rimasti  trovaronsi  costretti  ad  errare  qua 
e  là  in  Italia,  offrendo  la  loro  spada  ai  principi  di  Capua,  di 
Benevento,  di  Salerno  e  di  Napoli;  finché,  cresciuti  in  nu- 
mero e  in  riputazione,  il  loro  primo  capo,  Rainulfo  Drengot, 
ottenne  dalla  generosità  del  duca  di  Napoli  una  terra  da 
abitare,  a  otto  miglia  dalla  capitale,  dove  fu  eretta  per  loro 
la  città  di  Aversa  (1029)  ;  e  questa  fu  la  prima  stabile  dimorai 
dei  Normanni  in  Italia.  Intanto  fra  i  Saraceni  di  Sicilia  erano, 
scoppiate  discordie,  delle  quali  pensarono  di  approfittare  i| 
Greci  per  rivendicare  all'  imperatore  quel  paese.  Furono  ri- 
chiesti del  loro  aiuto  i  Normanni,  i  quali,  sotto  la  direzione 
di  Maniaces,  governatore  greco,  conquistarono  la  maggior 
parte  dell'isola  (1038).  Ma  nella  divisione  delle  spoglie  ne-; 
miche  avendo  Maniaces  dimenticati  i  valorosi  Normanni,; 
questi,  unitisi  ai  loro  fratelli  di  Aversa,  invasero  la  Puglia, 
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come  pegno  di  ciò  che  loro  si  doveva  (1040-1043),  e  fecero 
Melfi  loro  centro  e  capitale.  Così  stabilitisi,  elessero  un 
capo  cui  diedero  il  titolo  di  conte  della  Puglia;  la  qual  di- 
gnità primo  ebbe  Guglielmo  Braccio  di  ferro^  figlio  di  Tan- 
credi di  Altavilla.  Quindi  1  Normanni,  trovandosi  Tramezzo 
a  due  imperi,  dovettero  accettare  l'investitura  delle  loro 
terre  ora  dalla  Germania,  ed  ora  da  Costantinopoli,  secondo 
he  la  politica  esigeva.  «  Ma  il  più  saldo  titolo  di  questi  ven- 
turieri (scrive  il  Balbo),  era  il  diritto  della  conquista  :  ninno 
amarono,  di  ninno  ebber  fede;  non  furono  né  creduti,  né 
amati;  lo  sdegno  dei  principi  mescevasi  al  timore,  e  al  ti- 
more degli  oriundi  univasi  l'odio  e  lo  sdegno.  Ogni  oggetto 
di  desiderio  allettava  e  appagava  la  cupidità  degli  stranieri  ; 
l'avarizia  dei  loro  capi  era  soltanto  colorita  coi  nomi  più 
speciosi  di  ambizione  e  di  gloria.  » 

2.  Estensione  di  dominio  —  Rapporti  tra  Papi  e  Normanni  —  Battaglia 
di  Civitella  —  li  ducato  di  Puglia.  —  Morto  Guglielmo,  le  virtù  del 
quale  furono  sepolte  con  lui,  gli  successe  il  fratello  Drogone, 
buon  capitano  ;  ma  inetto  a  reprimere  le  sfrenatezze  dei  suoi, 
fu  ucciso  dagli  emissarj  dell'imperatore  di  Costantinopoli: 
e  Umfredo,  suo  fratello,  fu  il  terzo  conte  della  Puglia.  In- 
tanto l'imperatore  d'Oriente  pensava  di  liberare  l'Italia  da 
questi  barbari,  che  ingrandivano  sempre  più  :  a  lui  s'aggiunse 
papa  Leone  IX,  il  quale  pretendeva  molte  terre  spettanti  al 
patrimonio  di  San  Pietro,  e,  per  intercessione  sua,  vi  prese 
parte  l'imperatore  d'Occidente  Enrico  III.  Ma  questi  essendo 
debole  ed  irresoluto,  e  trovandosi  l' imperatore  d'Oriente  occu- 
pato in  una  guerra  coi  Turchi,  rimase  solo  il  papa  a  difendersi 
e  a  combattere  contro  i  Normanni.  Si  venne  a  battaglia  presso 
Civitella:  il  papa  fu  vinto  e  fatto  prigioniero  (1055).  Dicesi 
che  i  vincitori  chiedessero  al  pontefice  di  essere  benedetti  e 
assolti  per  la  peccaminosa  loro  vittoria.  Vero  o  no,  fatto  è 
che  il  papa  cambiò  politica;  non  solo  ribenedisse  Umfredo, 
ma  gli  confermò  il  dominio  della  Puglia  col  titolo  di  duca, 

di  più  lo  investi  anticipatamente  di  tutte  quelle  terre  che 
avrebbe  conquistate  sui  Greci  e  Saraceni.  La  concessione  e 
l'accettazione  apportarono  reciproci  diritti  del  papa  e  dei 


venturieri:  scambievolmente  si  promisero  il  soccorso  della 
religione  e  delle  armi,  e  da  questa  memorabile  convenzione  il 
regno  di  Napoli  rimase  per  sette  secoli  feudo  della  Santa  Sede. 
3.  Roberto  Guiscardo  e  Ruggero  duchi.  —  Dopo  la  morte  di  Um- 
fredOj  i  figli  suoi  furono  esclusi  dal  comando,  perchè  troppo 
giovani.  Quindi  il  loro  zio,  Roberto  Guiscardo,  fratello  mi- 
nore di  Umfredo,  fu  salutato  conte  della  Puglia  e  capo  del- 
l'esercito.  Costui  erasi  distinto  nella  battaglia  di  Civitella, 
e  in  ricompensa  del  suo  valore  Umfredo  gli  aveva  affidato 
il  comando  della  Calabria,  la  quale  era  ancora  in  potere  dei 
Greci,  che  vi  si  mantenevano  per  la  natura  selvosa  del  suolo. 
Non  per  questo  si  sgomentò  l'animo  audace  e  risoluto  di 
Roberto:  assali  i  Greci,  e  coli' astuzia,  colla  forza,  colla  co- 
stanza riusci  in  poco  tempo  a  sottomettere  gran  parte  di 
quella  contrada.  Poscia,  morto  Umfredo  (1056),  come  dicem- 
mo, usurpò  la  successione  e  affidò  la  Calabria  a  Ruggero, 
ultimo  dei  fratelli,  recentemente  venuto  di  Normandia,  il 
quale  continuò  l' impresa  e  compì  con  felici  successi  la  con- 
quista della  Calabria.  Ingelositosi  Roberto  dei  progressi  del 
fratello,  gli  mosse  guerra:  ma  tosto  rappacificatosi,  lo  inve- 
stì della  Calabria  inferiore  (1059).  Di  qui  Ruggero,  col  per- 
messo del  fratello,  imprese  la  conquista  della  Sicilia,  che  i 
Greci  non  avevano  saputa  difendere  dai  Saraceni,  né  que- 
sti conservare  per  le  loro  discordie.  La  guerra  durò  ben 
30  anni  (1060-1090),  e  alla  fine  Ruggero  ottenne,  col  titolo 
di  gran  conte,  la  sovranità  dell'  isola,  la  quale  fu  posta  sotto 
la  giurisdizione  del  pontefice  romano. 

Durante  questa  guerra,  Roberto  invase  l' impero  d'Orien- 
te; poi  ebbe  a  combattere  contro  Enrico  IV  tedesco,  in  so- 
stegno del  papa  Gregorio  VII  ;  e  finalmente  fece  una  seconda 
spedizione  in  Oriente,  nella  quale  trovò  la  morte,  colpito  da' 
un'epidemia  in  Cefalonia  l' anno  1085,  in  età  di  anni  70.  Am- 
mirabile per  la  sua  intraprendenza  e  operosità,  avrebbe  riu- 
nita tutta  l'Italia  sotto  il  suo  dominio,  se  non  fosse  stato 
contrastato  ora  dal  papa  ora  dall'imperatore,  e  non  avesse 
rivolte  e  sciupate  le  sue  forze  contro  l'Oriente.  Ma  poiché  da 
semplice  gentiluomo  riusci  a  fondare  la  monarchia  più  pò- 
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tenie  di  quei  tempi,  merita  d'essere  proposto  pe;"  esempio. 
Ruggero,  figlio  suo,  ereditò  lo  stato,  tranne  il  principato  di 
Taranto  dato  a  Boemondo,  il  quale,  crociato  come  suo  nipote 
Tancredi,  ambedue  cantati  dal  Tasso,  acquistò  in  Oriente  il 
dominio  di  Antiochia,  dove  mori  nei  primordj  del  secolo  XII. 
E  moriva  anche  Ruggero  I  (1101),  fratello  di  Roberto  conte 
di  Sicilia,  a  cui  succedeva  il  figlio  Ruggero  II  che  riunì  in- 
sieme le  due  corone  di  Sicilia  e  di  Puglia,  domò  Napoli, 

aalfi,  Salerno  e  Capua,  e  infine  si  fece  riconoscere  re  dal- 
1  antipapa  Anacleto  (1130).  Cosi,  in  un  secolo  appena,  pochi 
venturieri  Normanni  cacciarono  Greci  e  Saraceni,  e  conqui- 
starono l'Italia  meridionale  e  la  Sicilia,  tranne  Benevento 
soggetta  al  papa. 

4.  Regno  Normanno  —  Invasione  di  Enrico  VI  —  Fine  dei  Normanni.  — 
Ruggero  lì  -è  altresì  celebre  per  le  sue  spedizioni  fortunate 
contro  Costantinopoli  e  l'Africa,  e  per  avere  introdotta  in  Si- 
cilia la  coltivazione  dei  bachi  da  seta.  Morì  nel  1154,  e  gli 
successe  suo  figlio  Guglielmo  I  detto  il  Cattivo  (1154-1164),  poi 
il  nipote  Guglielmo  li  il  Buono  (1166-1189),  col  quale  s'estinse 
la  legittima  discendenza  maschile  di  Tancredi  di  Altavilla. 
Però  Costanza,  zia  di  Guglielmo,  figlia  di  Ruggero,  aveva 
sposato  Enrico  VI,  figlio  di  Federico  Barbarossa,  il  quale 
venne  in  Italia,  combattè  con  Tancredi,  che  seppe  valorosa- 
mente difendere  il  paese  ereditato  per  tutti  i  quattro  anni 
che  regnò:  ma  lui  morto,  Enrico  proseguì  la  sua  marcia 
trionfale  da  Capua  a  Palermo  (1104);  relegò  il  re  Gugliel- 
mo III  e  tutta  la  sua  famiglia,  e  i  nobili,  in  varie  fortezze  ; 

':osi  finì  il  dominio  dei  Normanni  in  Italia.  Dieci  anni  più 
uiidi  (1201)  i  re  di  Francia  unirono  alla  loro  corona  il  du- 
cato di  Normandia;  e  c(jsi  i  Normanni,  che  avevano  portate 
in  tante  parti  d' Europa  e  nell'Oriente  le  loro  armi  vittoriose, 
furrinr,  (u.uù]<'i  e  A\<iun'^[  tra  le  varie  nazioni. 
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CAPITOLO  Vili 

L'Italia  sotto  il  dominio  degli  Imperatori 
di  Gasa  Francone 

(1024-1125)  i 

1.  Corrado  II  ed  Eriberto  vescovo  di  Milano  (1024-1039).  —  2.  Enrico  III  (1039-1056).  ' 
—  3.  Condizioni  della  Chiesa  nel   seeolo  XI.  —  4.  Lotta  per  le   Investiture.  — 
5.  Enrico  V  —  Fine  della  lotta. 

1.  Corrado  II  ed  Eriberto  vescovo  di  Milano  (1024-1039).  —  Alla  morte  • 
di  Enrico  II  fu  eletto  re  Corrado  II  il  Salico,  duca  della  Fran-  '■ 
conia,  detto  anche  Ghibellino  dal  castello  di  Weibelingen 
dov'era  nato.  ; 

Per  contrario  in  Italia  i  Pavesi,  appena  udita  la  morte  ) 
di  Enrico,  memori  delle  sevizie  patite  dai  Tedeschi,  vollero, 
vendicarsi  come  meglio  poterono,  atterrando  il  palazzo  im-} 
perlaio,  e  decretando  che  entro  la  cinta  della  città  non  se; 
ne  dovesse  fabbricare  altro  mai.  l 

Quindi,  per  premunirsi  contro  la  vendetta  dell'  impera- 
tore, offrirono  la  corona,  prima  a  Roberto  di  Francia,  che  ac- 
cortamente la  rifiutò;  poi  a  Guglielmo  duca  di  Aquitania, 
il  quale  mandò  il  figlio  suo  che,  visto  il  cattivo  affare,  ritor- 
nossene  rinunziando  :  a  tal  grado  di  avvilimento  era  scaduta 
la  corona  d'Italia. 

E  intanto  Eriberto,  vescovo  di  Milano,  avendo  veduto 
come  le  pratiche  degli  antimperiali  erano  fallite,  andò  in  Ger- 
mania insieme  con  quelli  di  Pavia,  che  voleano  allontanare 
la  vendetta,  ad  invitar  Corrado  a  scendere  in  Italia  (1025). 
I  Pavesi  dovettero  rassegnarsi  a  ricostruire  il  palazzo,  mar 
non  in  città:  Eriberto  ebbe  l'investitura  del  contado  di  Lodi; 
ma  pretendendo  egli  d'aver  con  ciò  conseguito  anche  il  di- 
ritto di  eleggervi  il  vescovo,  ne  nacquero  grandi  scompigli^ 
in  mezzo  ai  quali  Eriberto,  insuperbito  dell'appoggio  impe-  ii 
riale,  devastò  il  territorio  lodigiano. 
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L'anno  appresso  scendeva  Corrado  con  animo  di  ven- 
dicarsi dei  Pavesi;  ma  respinto  da  questi,  ripiegavasi  sopra 
Milano,  accolto  e  favorito  da  Eriberto.  Il  quale,  e  per  potenza 
acquistata,  e  pei  servigi  resi  all'  imperatore,  sempre  più  bal- 
danzoso, mal  sapendo  serbare  quella  moderazione  che  sola 
uò  attutire  le  ire  di  partiti  avversi,  cominciò  ad  aggra- 
ar  la  mano  sulla  nobiltà  milanese,  pretendendo  non  dovuti 
maggi,  vantando  diritti  su  feudi  vacanti,  e  via  di  seguito; 
:^r  lo  che  risorsero  le  fazioni.  I  vassalli  maggiori,  colla  spe- 
inza  di  soverchiare  i  minori,  aderirono  ad  Eriberto:  ma  i 
issalli  minori,  unitisi  al  popolo,  costituironsi  in  un  forte 
-ercito,  vennero  a  battaglia,  e,  vinti  da  Eriberto,  unironsi 
•i  militi  dei  contadi  di  Como  e  di  Lodi,  formando  una  "ìnotta 
lega  contro  l'arcivescovo  che  fu  vinto  a  Campomalo  (1036). 
liberto  allora  ricorse  a  Corrado;  il  quale  venne,  ma  riso- 
ito  di  punire  l'arcivescovo  per  la  soverchia  potenza  usur- 
ila. Presso  Pavia  tenne  Corrado  una  dieta,  dove,  uditi  i 
•rti  di  Eriberto,  ed  avutane  da  lui  arrogante  risposta,  lo 
•re  consegnare  a' Tedeschi,  che  lo  condussero  prigione  in 
nza.  Ma,  scaltro  com'era,  riusci  a  fuggire,  e  riparò  a 
...-.iO,  accolto  festosamente  dalla  popolazione  che  così  presto 
veva  dimenticato  le  ingiurie  patite.  Due  volte  assediò  Cor- 
tdo  la  città,  ma  fu  sempre  respinto;  finché  dovette  tornar- 
ne in  Germania,  con  animo  forse  di  ridiscendere  per  far 
spettare  l'autorità  imperiale:   disegno  che  non  potè  com- 
iere,  essendo  colto  dalla  morte  (1039). 

Corrado  segui  la  politica  degli  Ottoni,  deprimendo  i  grandi 
-  illi  e  proteggendo  i  piccoli  a  fine  di  far  prevalere  la  mo- 
.ichia.  Se  non  consegui  l' intento  si  fu  perchè  i  tempi  se- 
cavano un  grande  sviluppo  nel  popolo  italiano,  il  quale, 
zandosi  nelle  città,  potè  per  qualche  tempo  opporsi  agli 
.  .  e  alle  prepotenze  imperiali.  A  spiegar  meglio  gì'  inten- 
i  menti  di  Corrado,  giova  conoscere  la  legge  da  lui  emanata 
illa  troMaissione  ercfUUxria  dei  feudi,  mediante  la  quale 
si  dovevano  trasmettersi,  come  lo  dice  il  titolo  stesso,  per 
rCflità;  lo  che  importava  che  non  si  potessero  incorporare 
''  ^'""''  sotto  un  solo  signore:  da  ciò  una  maggiore  gua- 
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rentigia  per  la  potenza  imperiale,  e  un  ostacolo  di  meno  allo 
sviluppo  delle  libertà  cittadine. 

2.  Enrico  III  (1039-1056).  —  A  Corrado  successe  il  figlio  En- 
l'ico  III,  il  quale  si  accordò  tosto  con  Eriberto,  e  soltanto  dopo 
la  morte  di  questo  (1046),  discese  in  Italia  per  far  cessare 
la  contesa  sorta  tra  quattro  pretendenti  al  vescovado  di  Mi- 
lano, e  per  sedare  in  Roma  una  rivolta,  che  vi  suscitava  la 
presenza  di  un  papa  e  di  due  antipapi. 

Enrico  destro,  prudente,  orgoglioso,  energico  di  carat- 
tere e  pronto  nell'eseguire,  considerando  come  feudi  impe- 
riali le  sedi  ecclesiastiche  di  Milano  e  di  Roma,  imponeva 
al  clero  e  al  popolo  della  prima  città  la  nomina  di  Arioaldo 
(li  Alzate  già  suo  notaio;  e  poscia,  convocato  un  concilio  a 
Sutri,  faceva  deporre  i  due  antipapi,  ed  eleggere  Clemente  II, 
tedesco,  dal  quale  riceveva  il  diadema  imperiale.  Decretò 
quindi,  con  atto  di  grande  arbitrio,  che  l'elezione  dei  pon- 
tefici e  di  tutti  i  vescovi  dei  suoi  stati  dovesse  avere  d'allora 
in  poi  la  sanzione  imperiale.  Con  ciò  la  Chiesa  cadeva  in- 
teramente sotto  la  dipendenza  dei  re  di  Germania.  Egli  s'era 
proposto  di  rompere  ogni  freno  che  la  costituzione  feudale 
e  l'ecclesiastica  ponevano  alla  regia  autorità,  e  operò  a  que- 
sto fine,  in  Italia  ed  in  Germania,  con  eguale  fermezza, 
usando  all'uopo  condiscendenza,  blandizie,  terrore,  crudeltà^ 
qualunque  mezzo  insomma  gli  paresse  opportuno  :  politica 
questa  che  fu  seguita  da  tutti  gli  imperatori  di  casa  Fran- 
conia. 

Morendo  Enrico  III  nel  1056,  lasciava  la  corona  al  figlio 
suo  Arrigo  IV,  sotto  del  quale  sorse  la  gran  lotta  per  le  in- 
vestiture. 

3.  Condizioni  della  Chiesa  nel  secolo  XI.  —  Prima  però  di  pro- 
cedere nella  narrazione  degli  avvenimenti,  è  necessario,  per- 
bene intendere  i  fatti  successivi,  discorrere  brevemente  in- 
torno alla  condizione  della  Chiesa  nel  secolo  XI,  e  più  spe- 
cialmente al  tempo  della  grande  contesa. 

Dalla  potenza  di  Eriberto  si  può  argomentare  quale  fosse 
altresì  quella  degli  altri  vescovi  dell'  Italia  settentrionale.  Il 
gran  favore  concesso  loro  dagli  imperatori,  e  le  idee  reli- 


giose  di  quel  tempo,  avevano  convertiti  questi  eminenti  per- 
sonaggi della  Chiesa  in  veri  principi  temporali.  Perciò  l'alta 
nobiltà  si  adoperava  a  tutta  possa  per  ottenere  un  seggio 
vescovile  o  qualche  altro  maggiore  ufficio  ecclesiastico:  la 
nobiltà  natalizia  e  la  vastità  dei  possessi,  non  più  la  scienza 
e  la  virtù  aprivano  la  via  alle  dignità  della ,  Chiesa.  Non 
l'amore  agli  ufficj  divini  e  alla  missione  cristiana,  ma  l'am- 
bizione, il  lusso,  il  desiderio  di  potenza  e  di  ricchezza  gui- 
davano il  clero,  infeudato  perciò  all'imperatore.  Non  minore 
disordine  e  corruzione  regnava  nel  papato,  dove  succedevansi 
papi  ed  antipapi,  con  straordinaria  rapidità  e  con  grandis- 
">  scandalo.  Di  questi  disordini  avevano  saputo  trarre  par- 
'  gli  imperatori,  i  quali  usurpando  i  diritti  della  Chiesa, 
disponevano  come  meglio  loro  talentava  delle  sedi  vescovili 
e  anche  della  papale,  senza  tener  conto  alcuno  del  voto  del 
cl^ro  e  del  popolo. 

Vi  aveano  quindi  sacerdoti  venuti  dalle  corti,  sporti  negli 
iiiuighi,  faccendieri,  atti  a  tutto,  tranne  che  all'adempimento 
d^l  proprio  ministero.  Guadagnatosi  il  favore  del  principe, 
-so  coir  oro,  riuscendo  ad  essere  vescovi  ed  abati,  rifa- 
.  .ansi  dello  speso  aggravando  i  sottoposti,  imponendo  tri- 
buti, vendendo  o  comprando  benefizj  e  cariche  ecclesiastiche. 
Di  costumi  grossolani  e  dissoluti,  portavano  lo  scompiglio  e 
la  cori'uzione  nel  santuario,  divenuto  un  luogo  di  commercio 
quanto  all'interesse  materiale,  e  un  luogo  di  vizj,  quanto  alla 
morale. 

Bisognava  perciò  sottrarre  la  Chiesa  al  dominio  dell'  im- 
pero: e  per  riuscire  nell'intento  di  evitare  altre  corruzioni, 
conveniva  riformare  i  costumi  del  clero.  Ma  tali  riforme  non 
erano  facili  a  compiersi:  l'impero  pretendeva,  voleva,  era 
per  antichi  e  ripetuti  abusi:  gli  ecclesiastici,  avvezzi 
unaggio,  mal  volentieri  adattavansi  a  lasciare  i  godi- 
menti temporali.  Or  bene,  a  quest'opera  grandiosa  si  accinse 
la  vasta  mente  di  pa[)a  Gregorio  VII. 

4.  Lotta  per  le  investiture  (1076-1122).  —  Non  bisogna  mai  di- 
menticare, trattando  di  questa  importante  questione,  che  per 
'•"^gorioVIl  la  questione  della  riforma  si  riduceva  ad  una 


—  74  — 

semplice  questione  di  diritto,  di  cui  egli  era  convintissimo  ; 
ed  aveva  inoltre,  per  la  parte  imperiale,  il  sostegno  della 
teologia  e  dello  spirito  religioso  dei  suoi  tempi. 

Il  pontefice  deve  proteggere  la  morale  e  l' indipendenza 
della  Chiesa;  deve  usare  di  ogni  mezzo  morale  per  rimuo- 
vere qualunque  ostacolo  si  opponga  al  suo  intento. 

In  massima  quindi  per  Gregorio  la  riforma  era  già  com- 
piuta; bisognava  cioè  resistere  direttamente  ed  apertamente 
a  tutte  le  opposizioni,  che  avrebbero  potuto  muovere  il  clero 
e  l'imperatore. 

Tre  erano  i  punti  principali  della  riforma: 
1°  Togliere  all'  imperatore  il  diritto  di  dare  V  investi- 
tura spirituale  col  pastorale  e  l'anello. 

2°  Impedire  la  simonia  o  traffico  delle  dignità  ecclesia- 
stiche, per  restaurare  la  dignità  e  la  purità  della  Chiesa. 

3^  Correggere  i  corrotti  costumi  del  clero.  In  questo 
trovò  Gregorio  una  forte  opposizione  da  parte  del  clero  se- 
colare; ma  non  si  lasciando  sgomentare  dalle  difficoltà,  e 
saldamente  sostenuto  dai  molti  ordini  monastici,  ottenne  alla 
fine  un  pieno  trionfo. 

Quanto  alle  investiture,  cominciò  coir  interdire  ad  En- 
rico IV  il  diritto  dell'anello  e  del  pastorale,  rivocandolo  a 
se,  e  stabilì  che  V  investitura  spirituale  dovesse  precedere  la 
temporale.  Enrico  IV  uscito  di  minorità  si  oppose,  e  quindi, 
continuando  a  conferire  vescovadi  ed  abbazie,  Gregorio  lo 
citò  a  comparire,  sotto  pena  di  scomunica,  davanti  un  sinodo 
a  Roma  per  iscolparsi.  Enrico,  all'opposto,  in  un  conciliabolo 
di  vescovi,  tenuto  a  Worms  (1076),  accusò  il  papa  di  simo- 
nia, e  lo  fece  deporre  come  reo  di  lesa  maestà,  dichiarando 
vacante  la  sede  pontificia.  Gregorio  allora  gli  fulminò  la 
scomunica,  sciogliendo  i  suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà. 

Questa  energia  del  papa  incominciò  a  produrre  tosto  i 
^uoi  effetti  ;  giacché  i  principi  ed  i  popoli  della  Germania^ 
assai  malcontenti  di  Enrico,  imposero  al  re  di  riconciliarsi 
col  papa  entro  un  anno,  altrimenti  procederebbero  ad  un' al* 
tra  elezione.  V 


Nell'inverno  del  1077  l'imperatore,  attraverso  a  gran 
pericoli,  varcata  la  Borgogna  e  le  Alpi,  insieme  con  la  virtuosa 
moglie  Berta,  venne  in  Italia;  e  dopo  una  penitenza  di  tre 
giorni  nel  castello  di  Canossa,  ottenne  dal  papa  per  interces- 
sione della  contessa  Matilde  V  assoluzione  dalla  scomunica, 
a  condizione  eh'  ei  si  assoggettasse  ad  un  giudizio  da  tenersi 
dal  papa  insieme  coi  principi  di  Germania,  e  che  si  astenesse 
dall'esercizio  della  autorità  reale,  finché  non  fosse  pronun- 
ziata la  sentenza. 

Pentitosi  tosto  di  questa  umiliazione,  si  uni  ai  nemici 
del  pontefice,  e  negò  a  lui  il  salvacondotto  per  recarsi  in 
Germania.  Allora  i  Legati  pontificj,  nella  dieta  di  Forcheim, 
proposero  la  elezione  di  Rodolfo  di  Svevia,  e  in  pari  tempo 
che  il  figlio  di  Enrico  IV  non  potesse  essere  proclamato  re 
per  diritto  ereditario,  ma  soltanto  mediante  libera  elezione. 
Per  questo  atto  la  Germania  fu  dichiarata  formalmente 
regno  elettivo.  Disastrosa  fu  la  lotta  tra  Enrico  e  il  nuovo 
eletto  :  il  pontefice  riconobbe  Rodolfo,  ed  Enrico  da  parte  sua 
depose  il  papa,  facendo  eleggere  l'arcivescovo  di  Ravenna, 
colpito  di  scomunica,  col  nome  di  Clemente  IH.  Vinto  poi 
Rodolfo,  Enrico  venne  in  Italia  per  vendicarsi  di  Gregorio  ; 
dopo  tre  anni  d'assedio  prese  Roma  per  tradimento,  vi  in- 
stallò Clemente  III,  e  da  lui  si  fece  incoronare  imperatore. 
Gregorio,  rifuggitosi  in  Castel  Sant'Angelo,  invocò  l'aiuto 
di  Roberto  Guiscardo  normanno,  il  quale  respinse  i  Tedeschi 
e  liberò  il  Papa  che  condusse  seco  a  Salerno  ;  giacché  i  Ro- 
mani, imputando  a  lui  le  crudeltà  commesse  dai  Normanni, 
gli  si  erano  ribellati.  Mori  in  Salerno  il  25  maggio  1085, 
pronunciando  quelle  celebri  parole:  Ilo  ambito  la  giustizia^ 
ho  odJMo  l'ini/ivÀtà;  perciò  miM)io  in  esilio.  Pontefice,  dice 
lo  storico  Denina,  più  lodevole  per  la  buona  intenzione  che 
f^crli  ebbe  di  correggere  gli  abusi  introdotti  nella  Chiosa,  che 
1-  la  strada  che  tenne  a  quel  fino. 

■  K  Enrico  Y  —  Fine  della  lotta.  —  Sopravvisse  a  lungo  il  suo  i-i  vale 

ideo  IV,  e  menò  giorni  pieni  di  tristezza  e  di  sventura. 

Corrado  suo  primogenit<^),  già  incoronato  (1087)  a  suo  suc- 

^•"ssore,  e  lasciato  dal  padre  in  Italia  qual  suo  luogotenente, 
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gli  si  ribellò,  e  si  fece  eleggere  re  d'Italia:  ma  poi,  colto 
da  profondo  dolore  per  la  sua  slealtà,  mori  di  cruccio  e  di 
pentimento  a  Firenze  (1101).  Un  tribunale  di  principi  in  Co- 
lonia eleggeva  a  succedere  l'altro  figlio  Enrico,  con  giura- 
mento però  che,  Advente  il  padre,  non  usurperebbe  il  governo 
Ma  anch'esso  si  lasciò  indurre  a  ribellarsi  al  padre,  lo  fece 
prigioniero,  e  nella  dieta  di  Ingelheim  lo  costrinse  a  deporre 
la  corona  sotto  minaccia  di  morte.  Enrico  fuggi  a  Liegi,: 
sostenuto  da  Enrico  duca  di  Lotaringia,  il  quale  respinse 
sulla  Mosa  lo  snaturato  figlio.  Questi  avrebbe  rinnovato  la 
guerra,  se  intanto  Enrico  non  fosse  morto  a  Liegi  (1106)  :  il' 
suo  cadavere  potè  avere  sepoltura  ecclesiastica  nella  cappella 
reale  di  Spira  soltanto  l'anno  1111,  quando  fu  assolto  dalla 
scomunica.  Fu  principe  di  carattere  vario  e  variamente  giù-  ) 
dicato  :  sarebbe  stato  certamente  uno  de'  più  chiari  impera- 
tori e  re  se  non  si  fosse  lasciato  troppo  dominare  dalle  pas- 
sioni giovanili,  e  se  per  un  mal  inteso  interesse  non  si  fosse 
tanto  ostinato  a  contrastare  coi  pontefici. 

Ad  Enrico  IV  successe  il  figlio  ribelle  Enrico  V  (1106-1125). 
Questi  da  principio  continuò  la  politica  del  padre,  negando 
di  rinunziare  ai  diritti  sulle  investiture.  Venuto  in  Italia  (1110) 
per  essere  incoronato,  dopo  molto  tergiversare  convenne  col 
papa  Pasquale  II,  che  il  re  rinunzierebbe  ai  diritti  d'inve-, 
stitura,  e  il  papa  ed  i  prelati  cederebbero  tutti  i  beni  ricevuti 
per  dono  d'imperatori:  ducati,  margraviati,  contee,  baliaggi, 
città  e  fortezze  ec.  Ma  essendo  ogni  cosa  pronta  per  la  inco- 
ronazione, il  papa  non  volle  giurare  :  sorse  perciò  un  tumulto 
che  scoppiò  in  sanguinosa  lotta  tra  Romani  e  Tedeschi,  nella 
quale  il  papa  fu  fatto  prigione  e  rimesso  in  libertà  dopo 
aver  promesso  d'incoronare  Enrico.  Senonchè,  appena  libero, 
disdisse  l'accordo  come  forzato,  e  fulminò  la  scomunica  con- 
tro l'imperatore  (1112).  Nel  1115  sorsero  nuove  contese  tra  il 
papa  ed  Enrico  per  i  beni  feudali  che  la  contessa  Matilde,  mo- 
rendo in  quest'anno,  aveva  donati  alla  Santa  Sede.  Ne  nacque 
una  guerra:  Pasquale  II  fu  vinto  e  cacciato  da' Roma;  gli 
fu  posto  contro  un  antipapa.  In  questo  mezzo  moriva  Pa- 
squale (1116)  e  veniva  eletto  Callisto  II,  uomo  di  carattere  più 
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mite  de*  suoi  antecessori,  e  consanguineo  al  re.  Allora  si  venne 
ad  un  accordo,  che  fu  conchiuso  a  Worms  nel  1122,  ai  patti 
seguenti  : 

L*  imperatore  cede  il  diritto  d' investitura  al  papa,  e  ac- 
consente che  l'elezione  dei  vescovi  e  degli  abati  si  faccia 
dal  clero,  senza  il  concorso  del  potere  secolare  :  inoltre 
mette  di  restituire  tutti  i  beni  tolti  ingiustamente  agli 
ecclesiastici  ed  ai  laici:  il  papa  scioglie  dalla  scomunica  l'im- 
■   -ntore  e  gli  concede  il  diritto  che  i  vescovi  ed  abati  ven- 
»  eletti  alla  presenza  dell'  imperatore,  e  ricevano  da  lui, 
mediante  lo  scettro,  la  investitura  temporale,  in  Germania 
"T-irna,  in  Italia  dopo  la  spirituale. 

Così,  dopo  cinquant'anni  di  guerre  sanguinose  e  di  scom- 
.  ebbe  fine  la  lotta  per  le  investiture  ;  cosi  i  vasti  dise- 
li  Ildebrando  ebbero  il  loro  pieno  compimento. 


CAPITOLO  IX 
Il   Feudalismo 

I.  Definizione  ed  origine  del  feodalismo.  —  2.  Allodj  —  Beneficj  —  Terre  fiscali  — 
Gerarchia  feudale.  —  3.  Società  feudale.  —  4.  Concessione  del  feudo  —  Diritti 
e  doreri  dei  feudatari .  —5.  Cause  della  decadenza  del  feudalismo  —  Effetti  del 
'*  udalismo. 

1.  Definizione  ed  origine  del  feudalismo.  —  La  parola  feudo ^  se- 
y)ndo  l'opinione  dei  migliori  eruditi,  vuoisi  derivare  dall' al- 

inno  tehe  (mercede)  e  od  (proprietà);  perlochè  verrebbe  a 
.^.lifìcare:  proprieUt  ccrncessfx  a  titolo  di  ricompensa  per 
ìervigi  militari  prestati. 

Per  sistema  fev/Iale  intendesi  la  riunione  degli  elementi 
M)stituenti  la  società,  quando  le  grandi  proprietà  erano  rac- 
colte nelle  mani  di  pochi  signori,  i  quali  avevano  acqui- 
'^'>  per  questo  mezzo  un'importanza  politica;  come  puossi 

ramente  vedere  esaminando  le  condizioni  politiche  del  IX  e 
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del  X  secolo,  allorché  i  feudi,  divenuti  ereditarj,  costituivano 
una  forte  aristocrazia  occupata  del  continuo  a  combattere 
il  potere  monarchico,  al  quale  aveva  sostituito  un  ordine  di 
cose  quasi  repubblicano. 

Varie  sono  le  opinioni  intorno  alla  origine  dei  feudi. 
Citeremo  le  principali. 

1°  Giovan  Battista  Vico  ripete  l' origine  dei  feudi  dai 
Romani,  e  precisamente  verso  i  tempi  di  Alessandro  Severo 
e  ne  troverebbe  un  primo  indizio  nelle  terre  letiche.  Queste 
terre  erano  proprietà  sottoposte  ad  un  tributo  o  livello  verso  ^ 
un  signore  ;  costumanza  antichissima  e  propria  dei  Germani.  | 
Quando  i  Romani  soggiogarono  la  Germania,  continnaronOvi 
l'usanza  trovata,  sottoponendo  i  conquistati,  oltre  al  livello,  j 
anche  al  servizio  militare.  Questi  censuarj  o  coloni  dicevansi 
leti:  quindi  terre  letiche  i  poderi  concessi  loro  da  coltivare. 
Gli  è  certo  poi  che  i  leti  divennero  vere  colonie  militari,  che 
difendevano  le  frontiere  dell'  impero. 

Alessandro  Severo  poi  avrebbe  dato  grande  sviluppo  a 
questo  sistema,  distribuendo  ai  suoi  ufficiali  le  terre  tolte  ai 
barbari,  coll'obbligo  che  i  figli  loro  si  dedicassero  alle  armi. 
2°  Il  Montesquieu  vede  l'origine  dei  feudi  nelle  ter^^e 
imludose  della  Westfalia,  in  quei  doni  di  cavalli  e  di  armi 
che  il  signore  distribuiva  a  coloro  che  si  dedicavano  al  suo 
servizio;  poiché,  stabilitisi  i  Germani  nelle  terre  conqui- 
state, il  principe  o  il  signore  ricompensava  i  suoi  fedeli,  non 
più  con  quei  rozzi  doni,  ma  concedendo  loro  parte  delle  terre 
in  feudo. 

3°  Il  Mably  li  vuole  derivati  da  Carlo  Martello,  e  pre- 
cisamente da  certi  doni  fatti  a  fine  di  ottenere  servizj  mi- 
litari. 

4^  VHènault  riconosce  l'origine  dei  feudi  dai  Longo- 
bardij  essendo  stati  essi  i  primi  a  mettere  in  iscritto  le  co- 
stumanze feudali. 

Quest'ultima  opinione  non  ha  alcun  valore,  attesoché 
l'essere  stati  i  Longobardi  i  primi  a  mettere  in  iscritto  le 
costumanze  feudali,  non  significa  punto  che  siano  stati  gli 
inventori  di  tal  sistema.  L'opinione  del  Mably  si  confonda 


—  79  — 
cou  quella  del  Vico.  Rimangono  le  teorie  del  Vico  e  del  Mon- 
tesquieu: in  generale  però  è  preferita  l'opinione  di  quest'ul- 
timo. Difatti,  dopo  che  i  barbari  invasori  si  stanziarono  qua 
e  là  nelle  varie  province  d' Europa,  specialmente  nelle  oc- 
cidentali, ripartirono  tra  sé  e  i  vinti  le  terre  conquistate, 
cosicché  queste  trovaronsi  divise  in  tre  classi  principalmente  : 
Allocai,  Beneficj  e  Terre  del  fisco. 

2.  Allodj  —  Benefici  —  Terre  fiscali  —  Gerarciiia  feudale.  —  Gli  al- 
lodj  o  terre  allodiali  erano  innnuni  da  qualunque  gravezza. 
I  proprietarj  di  terre  allodiali  erano  detti  uomini  liberi^  per 
■  inguerli  dai  vassalli,  i  quali  erano  possessori  di  terrea 
io  di  feudo,  ed  avevano  certi  obblighi.  Verso  il  secolo  X 
non  esistevano  quasi  più  terre  allodiali,  per  la  crescente  po- 
tenza dei  feudi,  i  quali  avevano  costretto  gli  uomini  liberi 
a  sottoporsi  si)ontaneamente  ai  maggiori  feudi. 

I  possessori  dei  bene/ìQ  erano  strettamente  legati  al 
^..ticipe  che  ne  proteggeva  i  beni,  e  dovevano  servirlo  in 
guerra  :  erano  i  veri  cortigiani,  protetti,  i  favoriti  del  re. 

Le  terre  del  fìsco  erano  proprietà  del  re,  il  suo  patrimo- 
nio, per  sostenere  la  potenza  ed  il  decoro  reale. 

Ai  beneficj  e  agli  allodj  si  sostituì  il  feudo;  e  allora  si 

•  Tapplicazione  del  noto  principio:  nessuna  ter?^a  senza 

ore;  nessun  signore  senza  terra. 

Tali  furono  i  principj  del  sistema  feudale  nella  Gallia 
UM  secolo  V,  neir  Italia  nel  VI  e  in  Germania  pressoché  con- 
temporaneamente. Difatti  si  sa  che  Alboino,  quando  scese  in 
Italia,  investi  Gisulfo  del  ducato  del  Friuli:  primo  indizio 
formale  di  feudalismo  in  Italia.  (Richiamisi  a  questo  luogo  la 
condizione  dell'Italia  longobarda  sotto  i  36  Duchi). 

Carloimigno  e  i  suoi  successori,  e  più  tardi  i  Normanni, 
fondando  saldamente  la  monarchia  nell'autorità  e  potenza 
dei  feudatarj,  formarono  via  via  nuovi  feudi,  o  donarono  ad 
altri  fedeli  i  feudi  tolti  ai  ribelli,  dimodoché  giustamente  il 
secolo  IX  rA'/)M  oiv/Urnrr  rome  il  principio  del  vero  sistema 
fev/Jnlf. 

lie/icii»;  (iivL'ib».'  .vj»'ij(>  .^ijiie  le  oi'igiiii  (J e] r ordinamento 
feudale,  e  vario  il  tempo  del  suo  incominciamento  nelle  di- 
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verse  parti  dell'impero  romano;  tuttavia  la  base  fu  uguale 
dovunque  :  cioè  il  possesso  del  suolo,  e  unica  la  forma  di  pro- 
prietà: il  feudo. 

I  possessori  dei  feudi,  nei  rapporti  col  sovrano  loro  si- 
gnore, venivano  tutti  compresi  nella  appellazione  di  vassalli. 
Il  sovrano  era  detto  signore.  Così  pure  i  feudatarj,  nei  rap- 
porti coi  subfeudatarj,  eran  detti  signori;  e  così  di  seguito. 

I  feudi,  però,  concessi  direttamente  dal  principe  erano 
considerati  di  primo  ordine  o  maggiori,  gli  altri,  concessi 
dai  feudatarj  per  avere  corte  più  splendida  e  clienti  poderosi, 
di  secondo  ordine  o  minori. 

I  primi  ritennero  il  nome  di  feudi,  e  i  possessori  eran 
chiamati  ottimati,  magnati,  vassalli.  I  secondi  si  dissero 
subfeudi,  e  gli  investiti  appellavansi  valvassori,  capitani, 
militi.  Questi  alla  lor  volta  infeudavano  altri  detti  vassi,  e 
quindi  valvassini  o  vassi  minori. 

3.  Società  feudale.  —  Apparisce  quindi  chiaramente,  che  i 
possessori  di  feudi  erano  i  nobili  dello  Stato  (marchesi,  conti , 
visconti,  baroni  ec),  i  compagni  del  proprio  signore,  coloro 
che  gli  facean  corte  nelle  feste,  che  l'accompagnavano  a  ca- 
vallo nelle  guerre  :  il  resto  del  popolo  andava  a  piedi  e  senza 
armatura  di  difesa. 

Prevalendo  quindi  nel  medio  evo  la  milizia,  ne  uscì  una 
nuova  specie  di  aristocrazia,  la  quale,  nei  secoli  XI  e  XII,' 
ai  nomi  proprj  unì  il  nome  delle  terre  che  possedeva  :  e  di 
qui  i  casati  dei  nobili:  ed  oltre  i  casati  ebbero  origine  pure 
gli  stemmi  impressi  nello  scudo,  nelle  armi,  nelle  insegne, 
nelle  monete  e  nei  sigill'i  ;  dividendo  nel  medio  evo  la  so- 
cietà in  nobile  ed  oscura,  con  una  linea  netta,  quasi  come 
la  libertà  dalla  servitù. 

Clero.  L'alto  clero  nei  tempi  feudali  formava  una  classe' 
speciale  ed  assai  importante.  I  prelati  e  gli  abati  erano  classe 
privilegiata  e  al  tutto  nobili,  e  giuravano  per  le  proprie  terre  ^ 
fedeltà  al  re  o  ad  altro  superiore;  ricevevano  omaggio  dai- 
vassalli,  godevano  le  medesime  ed  anche  maggiori  immunità:- 
esercitavano  la  stessa  giurisdizione,  ed  avevano  eguale  au- 
torità dei  laici.  Se  possedevano  feudi  militari,  avevano  Tobi 
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biigo  di  seguire  il  principe  in  guerra,  o,  se  meno  bellicosi, 
si  facevano  rappresentare  da  feudatarj  da  loro  dipendenti,  a 
tal  fine  costituiti  signori  subfeudatarj . 

Gli  abitanti  delle  città  componevano  la  classe  degli  uo- 

ni  liberi. 
Servi  e  coloni.  Piaga  generale  dei  tempi  antichi  si  fu 
,..  servitù  personale.  Forse  la  grandezza  maravigliosa  di  Gre- 
cia e  di  Roma  scema  di  molto  quando,  ritraendo  lo  sguardo 
dai  loro  trionfi,  si  rivolge  alla  infelice  condizione  di  una 
moltitudine  di  esseri  umani  condannati  al  disprezzo,  ai  più 

ri  trattamenti,  e  persino  alla  morte  più  ingiusta  e  crudele. 
Gli  antichi  imperi  d'Oriente  tutti  fondarono  il  loro  di- 
spotismo sulla  servitù:  e  i  più  grandiosi  monumenti  egizj, 
assirj,  babilonesi,  persiani  e  greci,  che  affaticano  colla  loro 
portentosa  mole  l'occhio  e  l'immaginazione,  svelano  in  pari 
tempo  questa  piaga  sociale,  e  le  migliaia  di  vittime  che  pel 
loro  inalzamento  furono  sacrificate.  Anche  gli  antichi  Ger- 
mani erano  avvezzi  alla  schiavitù,  contratta  non  solo  per 

itto  di  guerra,  ma  anco  in  pena  di  delitti,  di  debiti,  e 
massime  per  le  perdite  al  giuoco.  Quando  invasero  l' impero 
romano,  trovarono  una  condizione  di  uomini  poco  diversa 
dalla  loro. 

Ond'è  che  un   din   juiinordj  dei  tempi  feudali  trovasi 

servitù   diffusa  in  tutti  i  luoghi.  E  qui  notisi   che  i  tri- 
iMta/v  e  i  coloni,  nel  medio  evo,  erano  bensì  lavoratori  di 
tfM-re,  obbligati  ad  abitare  nei  dominj  del  padrone  ;  ma  pote- 
rlo però  possedere  qualche  bene,  e  godere  di  alcuni  diritti 

ili. 
Ma  la  schiavitù  regnava  in  tutto  il  suo  orrore  nei  servì 

•WMni,  obbligati  pur  essi  alle  terre  del  proprio  signore, 
li  quale  a  capriccio  poteva  sottoporli  alle  maggiori  torture. 
Solo  a  Dio  esso  doveva  render  conto  della  propria  tirannide. 
Dov'eran  nati,  ivi  dovevan  morire;  là  avevan  sudato  i  loro 
padri,  ed  eran  morti,  e  là  dovevan  sudare  e  morire  i  figli. 
E  tuttavia  la  loro  condizione  era  n^eno  deplorabile  di  quella 
dei  servi  antichi,  che  costituivano  la  proprietà  materiale  e 
la  mercanzia  umana  del  proprio  pndi'orif». 

6,  —  Zalla,  Storia  del  Medio  Evo. 
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1.  Concessione  del  feudo  —  Diritti  e  doveri  dei  feudatarj.  —  La  con- 
cessione del  feudo  non  era  un  dono  gratuito  del  re  ;  ma  era 
politicamente  e  civilmente  legata  ad  alcuni  obblighi  del  vas- 
sallo verso  il  signore;  e  quindi  fu  legittimata  con  tre  ceri- 
monie: V  omaggio,  la  fedeltà  e  V  investitura. 

li' omaggio  significava  la  .devozione  del  vassallo  verso 
il  signore,  e  consisteva  in  una  dimostrazione  espressiva,  me- 
diante la  quale  il  feudatario  si  dichiarava  ligio,  dipendente 
e  suddito  del  signore:  Io  sono  tuo  di  vita,  di  meìribra  di 
onore  terrestre,  e  ti  sarò  fido  e  leale. 

Dopo  ciò  veniva  il  giuramento  di  fedeltà,  e  da  ultimo 
seguiva  la  investitura  o  consegna  del  feudo,  mediante  un 
bastone,  una  zolla  di  terra,  un  ramo  d'albero,  ec.  se  il 
feudo  era  semplice  ;  se  era  ecclesiastico,  mediante  un  ca- 
lice, un  anello,  o  un  %>astorale  ;  e  se  era  militare,  si  conferiva 
con  una  lancia,  una  spada,  un  guanto  o  un  paio  di  sproni. 
Queste  cerimonie  facevansi  poi  anche  dai  vassalli  verso  i  loro 
sottofeudatarj . 

Gli  obblighi  consistevano  nel  difendere  l'onore,  i  beni 
e  la  persona  del  signore  da  qualunque  nemico,  e  in  qual  si 
voglia  guerra,  per  faticosa  che  fosse.  E  se  in  questa  il  si- 
gnore fosse  caduto  prigioniero,  il  vassallo  doveva  pagarne 
il  riscatto,  o  entrare  nel  luogo  suo. 

Essendo  dunque  il  servizio  militare  il  principale  obbligo 
nel  sistema  feudale,  è  facile  arguire  che  gli  eserciti  si  for- 
mavano specialmente  di  vassalli  maggiori  e  minori,  legati 
gli  uni  verso  gli  altri,  dai  vincoli  testé  ricordati. 

Vi  avevano  inoltre  i  sussidj  o  tasse  speciali,  che  il  vas- 
sallo doveva  pagare  al  signore  in  determinate  occasioni  :  per 
esempio  :  quando  il  signore  maritava  la  primogenita,  o  quando 
un  suo  figliuolo  era  fatto  cavaliere,  ec.  Da  parte  sua  il  si- 
gnore aveva  l'obbligo  di  proteggere  il  vassallo,  e  di  mante-  | 
nerlo  nei  suoi  possessi.  Avevano  inoltre  i  vassalli  il  diritto  " 
di  batter  moneta,  di  far  guerre  private,  di  essere  esenti  di 
ogni  pubblica  imposta,  di  essere  affrancati  dal  potere  legisla- 
tivo, di  amministrare  la  giustizia  entro  i  loro  possessi  indi- 
pendentemente da  ogni  autorità.  Quanto  al  diritto  di  batter 
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moneta,  *dicono  le  cronache  che,  ai  tempi  di  Ugo  Capeto,  in 
Francia  lo  esercitassero  ben  150  baroni,  i  quali  avevano  proi- 
bito nei  loro  territorj  l'introduzione  delle  monete  regie. 

Più  pernicioso  era  il  diritto  della  guerra  privata:  la 
...ancanza  di  una  legislazione  generale,  la  passione  per  la 
Tendetta,  e  in  seguito  lo  spirito  cavalleresco,  amante  di  ven- 
ture, portavano  di  naturai  conseguenza  a  uno  stato  di  conti- 
nue guerre,  di  rappresaglie,  di  scompigli;  cosi  che  gli  uni 
stavano  sempre  armati  ed  in  guardia  contro  gli  altri.  Né 
meno  dannoso  era  il  diritto  di  potestà  legislativa  :  basti  pen- 
sare che  il  vassallo  era  interamente  libero  di  amministrare 
la  giustizia  nei  proprj  stati  a  suo  piacimento.  Vi  avevano  però 
le  corti  di  giuMizia,  composte  di  vassalli,  assai  spesso  ec- 
clesiastici, i  quali  giudicavano  le  questioni  insorte,  e  nei 
casi  dubbj  proponevano  senz'altro  il  giudizio  di  Dio,  di  cui 
abbiamo  parlato  a  proposito  de'  costumi  longobardi. 

Insomma  si  può  conchiudere,  che  il  potere  del  vassallo 
era  arbitrario  ed  esorbitante  ;  meschina  e  deplorevole  la  con- 
dizione dei  soggetti  ;  la  volontà  di  lui  non  frenata  da  legge  di 
sorte,  l'oppressione  dei  sudditi  non  aveva  termine  che  con  la 
morte.  Il  vassallo  era  il  solo  grande,  il  solo  potente  nel  suo 
feudo,  il  capo  del  villaggio,  consistente  nel  magnifico  castello, 
vero  tipo  di  fortezza,  e  in  parecchie  casupole  ricovero  dei  suoi 
sudditi,  protetti  soltanto  dal  cappellano  del  castello,  dipendente 
dal  signore,  ma  pur  tuttavia  avente  qualche  influenza  nel  ren- 
dere più  tollerabile  la  sorte  infelice  degli  oppressi.  Da  questa 
«superiorità  ed  arbitraria  potenza  del  feudatario,  derivò  quel- 
li© popolare  che  durò  secoli  e  secoli,  e  il  cui  nome  anche 
A  fa  dolorosa  impressione  nelle  menti  del  volgo. 

Però  tale  stato  di  cose,  benché  necessario,  come  vedremo, 
lion  poteva  durare  a  lungo  per  la*sua  stessa  natura  e  per 
altre  ragioni  che  ora  siam  per  dire. 

r>.  Cause  della  decadenza  del  feudalismo  ~  Effetti  del  feudalismo.  -^ 
Concorsero  quindi  alla  d(5cadenza  del  sistema  feudale:  1"  l' in- 
grandimento del  regk)  potere  ;  2°  l'abolizione  della  schiavitù; 
3**  il  sorgere  delle  libertà  cittadine  ;  4°  il  servigio  feudale  dei 
vassalli  commutato  in  danaro; 
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mercenarie  ;  6°  l'essere  il  sistema  feudale  fondato  sopra  prin- 
cipj  e  costituzioni  violenti,  non  naturali. 

Vi  fu  chi  dei  tempi  feudali  volle  fare  un'età  dell'oro, 
in  cui  tutto  era  ordine,  legalità,  segno  di  progresso  e  di 
grande  vita.  Altri  invece,  pensando  al  feudalismo,  si  sente 
inorridire,  e  non  sa  vedervi  che  distruzioni,  rovine  e  miserie. 
Il  feudalismo  non  fu  l'età  dell'oro,  né  del  ferro;  fu  qualche 
cosa  d'intermedio,  fu  quello  che  doveva  essere  pei  suoi  tempi,  \ 
che  non  furono  né  privi  di  vita,  né  riboccanti  di  miserie. 

Se  vogliamo  valutare  giustamente  gli  effetti  del  sistema 
feudale  sul  benessere  dell'umanità,  ci  conviene  prima  e  sem- 
pre pensare  alla  condizione  della  società,  sotto  i  nepoti  di  ì 
Carlomagno. 

Le  istituzioni  del  secolo  XI  devono  esser  poste  a  para- 
gone con  quelle  del  IX,  non  già  con  quelle  dei  tempi  poste- 
riori più  civili.  Lo  stato  di  anarchia  feudale  era  la  naturale 
conseguenza  della  cattiva  e  debole  amministrazione  d'un 
vasto  e  barbaro  impero,  e  la  causa  piuttosto  che  l'effetto 
dell'universale  stabilimento  dei  feudi.  Questi,  col  mantenere 
in  reciproci  legami  il  tutto,  tennero  vivo  il  sentimento  di 
una  patria  comune  e  di  comuni  doveri,  e  col  volgere  dei 
secoli  fondarono  la  libera  costituzione  inglese,  la  salda  mo- 
narchia di  Francia,  e  l'unione  federale  della  Germania. 

I  vantaggi  di  qualsiasi  forma  di  governo  si  possono  de- 
sumere dai  suoi  effetti  sulla  grandezza  e  sicurezza  nazionale, 
sulla  libertà  civile,  e  sui  diritti  privati,  sulla  tranquillità  e  , 
l'ordine  della  società,  sull'accrescimento  e  diffusione  della 
ricchezza,  sul  senso  morale  e  sull'energia  dei  popoli. 

La  costituzione  feudale  era  senza  dubbio  poco  atta  alla 
difesa  di  un  potente  regno,  e  molto  meno  a  disegni  di  conqui- 
sta. Ma  siccome  essa  dominò  egualmente  in  molti  paesi  li- 
mitrofi, nessuno  ebbe  a  temere  gran  che  dalla  superiorità 
militare  dei  suoi  vicini.  Questa  impotenza  della  milizia  feu- 
dale nel  medio  evo  salvò  l'Europa  dal  pericolo  di  una  mo- 
narchia universale.  Se  un  impero  vasto  quanto  quello  di 
Carlomagno,  e  sorretto  dal  dispotismo  militare  si  fosse  formato  , 
verso  il  XII  o  XIII  secolo,  i  germi  del  commercio  e  della  li- 
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berta,  che  giusto  allora  cominciavano  a  svilupparsi,  sarebbero 
morti,  e  V  Europa,  ridotta  ad  una  barbara  servitù,  avrebbe 

•luto  cadere  innanzi  alle  libere  orde  della  Tartaria. 

Quanto  alla  libertà  civile,  il  feudalismo  tutelò  diritti  e  pri- 
vilegi; e  la  tirannide  avrebbe  trionfato,  se  quando  il  popolo  era 

'  »vero  e  discorde,  la  nobiltà  non  fosse  stata  libera  e  valorosa. 
Dove  ebbe  vita  il  feudalismo  si  diffuse  il  sentimento  della 

»ertà,  e  con  questo  anche  le  ragioni  del  diritto  privato.  La 

hiavitù  non  aveva  alcun  legame  necessario  coi  feudi. 
Certo  è  però  che  da  un  tal  sistema  non  erano  vantag- 
giati la  tranquillità  e  il  buon  ordine  della  umana  società: 
basti  pensare  allo  stato  di  continua  guerra  in  cui  si  viveva, 

■:  quale  doveva  impedire  il  commercio  e  le  industrie.  Biso- 
gna notare  tuttavia  che  questo  stato  di  convulsione  raffor- 
zava la  fibra,  massime  degl'Italiani,  grandemente  prostrati 

irante  il  dominio  imperiale. 

Ma   forse  debbonsi  più  ammirare  le  istituzioni  feudali 

,ine  scuola  di  disciplina  morale,  specialmente  nella  depra- 
vazione seguita  alla  caduta  dell'  impero  romano,  in  cui  re- 
gnavano l' ipocrisia,  la  slealtà,  l' ingratitudine,  e  sopra  a  tutto 
la  violazione  della  fede.  Il  codice  feudale  vi  sostituì  il  sen- 
timento del  dovere,  il  sentimento  di  personale  rispetto,  la 
lealtà  al  sovrano.  (Vedi  Hallam,  L'Ewojm  nel  'medio  evo). 


CAPITOLO  X 
Crociate 

(1096-1270) 

'  Caii3>;  iéììe  Crociate.  —  2.  Spedizione  di  Pietro  T  Eremita  —  Prima  Crociata.  — 
3,  Seconda  e  terza  Crociata.  —  4.  Quarta  Crociata.  —  5.  Quinta,  sesta  e  set- 
tima Crociata.  —  6,  Effetti  delle  Crociate. 

1.  Cause  delle  Crociate.  —  Vent'anni  prima  che  s'intrapren-. 
dessero  quelle  spedizioni  in  oriente  che  furon  dette  Crociate, 
la  vasta  mente  di  papa  Gregorio  VII  aveva  concepito  l'audace 
disegno  di  armare  tutta  l'Kuropa  contro  l'Asia.  Urbano  II, 


—  se- 
die in  ogni  cosa  amava  imitare  il  suo  grande  predecessore^  | 
accarezzò  anche  questo  disegno,  e  offertasegli  opportuna  oc-  | 
casione,  riuscì  a  mandarlo  ad  effetto.  J 

Nel  1034  i  Turchi  Selgiucidi,  popoli  nomadi  dell'Asia  cen- 
trale, erano  penetrati  nel  Korasan  e  con  rapidissimi  pro- 
gressi avevano  occupato  la  Persia,  invaso  Bagdad  (1057)  sede 
dei  Califfi  Abassidi,  disfatto  e  fatto  prigione  Romano  Diogene 
imperatore  grecò  (1063),  e  finalmente  avevano  conquistata 
la  Siria  e  Terrasanta  (1078). 

È  da  sapere  che  fino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo^ 
era  invalso  l'uso  di  visitare  le  tombe  dei  martiri,  i  santuarj, 
e  specialmente  San  Iacopo  di  Gallizia,  Gerusalemme,  il  monte 
Gargano  e  Roma,  sede  degli  Apostoli. 

Gente  d'ogni  condizione  e  d'ogni  paese  intraprendevano 
il  santo  pellegrinaggio,  senza  badare  a  spese  e  a  stenti.  In- 
torno al  1000  poi,  per  la  paura  del  finimondo,  s'accrebbe 
la  costumanza,  fondata  non  solo  sulla  tradizione  ecclesiastica, 
ma*  anche  su  quella  naturale  venerazione,  a  cui  inclina  la 
mente  umana  verso  persone  care.  Accresceva  inoltre  i  pel- 
legrinaggi il  bisogno  assai  forte,  in  tempi  superstiziosi  e  fe- 
roci, di  espiare  le  colpe  commesse,  specialmente  i  reati  di  san- 
gue frequentissimi  a  quel  tempo.  Da  prima  si  espiavano  con 
pubbliche  penitenze,  o  con  la  prigionia;  quindi  ai  delinquenti, 
se  ricchi,  imponevasi  la  fondazione  di  chiese  o  di  monasteri, 
la  dotazione  dei  medesimi,  forti  decime,  ec.  Ma  spesso  an- 
che le  pubbliche  penitenze  cambiavansi  in  pellegrinaggi,  e 
la  Palestina  n'era  preferita,  essendoché  ogni  zolla  di  terra 
ricordava  qualche  solenne  avvenimento.  L'educazione  gio- 
vanile, i  libri  e' gli  studj  degli  uomini  serj  abbondavano  di 
notizie  intorno  a  quei  luoghi,  onde  accrescevasi  in  tutti  il 
desi*derio  di  visitarli.  Fin  dal  secolo  IV  si  trovano  notizie  dì 
pellegrini  recantisi  in  Palestina.  Verso  il  1000  poi,  da  .tutta 
l'Europa  movevano  carovane  di  devoti. 

Allo  spirito  religioso  di  quel  tempo  se  si  aggiunga  lo 
spirito  cavalleresco  degli  occidentali,  amanti  di  avventurose 
imprese,  per  fare  spiccare  il  loro  valore  e  ottenere  rinomanza, 
si  avranno  le  precipue  ragioni  delle  Crociate. 
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Finché  la  Terrasanta  fu  dominata  dagli  Arabi,  i  visita- 
>vì  d'occidente  godettero  protezione  e  sicurezza;  ma  i  nuovi 
invasori  non  solo  oppressero  gli  occidentali,  ma  vi  commet- 
tevano pure  atroci  crudeltà;  i  pellegrini  dovevano  pagare, 
er  ottenere  il  permesso  di  visitare  il  Santo  Sepolcro,  e  nul- 
tdimeno  erano  perseguitati  e  molestati. 

Nel  1093  l'eremita  Pier  d'Amiens,  nella  Piccardia,  tro- 
andosi  in  Gerusalemme,  fu  testimonio  delle  oppressioni  ;  e 
losso  da  santo  zelo,  nel  ritorno  si  presentò  a  papa  Urbano  II 
roponendogli  di  liberare  la  Terrasanta  dalle  sevizie  dei  Tur- 
ili. Urbano  tenne  un 'primo  concilio  a  Piacenza,   dove  gli 
inbasciatori  dell'  imperatore  Alessio  Comneno  narrarono  le 
jserie  del  loro  sovrano,  e  i  pericoli  che  minacciavano  Co- 
antinopoli.  Nello  stesso  anno  (1095)  si  riunì  un  nuovo  con- 
ilio  a  Clermont,  nel  quale  la  voce  eloquente  del  papa  su- 
•itò  un  grido  unanime:  Iddio  lo  vuole!  e  senz'altro  fu  ac- 
uita la  proposta  di  liberare  il  Santo  Sepolcro,  e  la  partenza 
1  fissata  pel   15  airosto.  Lnorno  dell'Assunta,  dell'anno   se- 
_uente(1096). 
2.  Spedizione  dì  Pietro  l' Eremita  —  Prima  Crociata.  —  Questo  giorno 
vi)  fu  anticipato  delle  s[)ensierate  ed  impazienti  turbe  della 
iebe,  accorsa  d*ogni  parte  d'Europa,  alla  quale  tardava  il 
lomento  di   avventure  e  di  rapine.  E  a  dir  vero  furono 
lessi  in  opera  tutti  i  mezzi  atti   ad  eccitare  una  generale 
lenesia;  la  remissione  delle  penitenze,  la  sospensione  d'ogni 
i-atica  di  abnegazione,  l'assoluzione  di  tutti  i  peccati,  e  la 
♦ertezza  della -eterna  felicità.  Nessuno  dubitò  che  quegli,  il 
naie  morisse  in  guerra,  non  ricevesse  la  corona  del  marti- 
io:  a  ciò  si  aggiunsero  altri  motivi,  che  sugli   uomini  di 
luel  tempo  avevano  gran  peso,  quali  la  curiosità,   l' irre- 
iiietezza,  l'amor  della  licenza,  la  sete  di  guerra,  l'emula- 
ione,  l'ambizione,  e  assai  spesso  si  andava  in  Palestina  a 
ine  di  riacquistar  l'onore  o  di  far  fortuna.  Per  le  infime  classi 
ra  eccitamento  a  prender  la  croce  il  sapere  che  nel  tempo 
n  cui  uno  la  prendeva  era  libero  da  processi  per  debiti,  e 
interesse  di  questi  non   correva  punto:  in  certi  casi  era 
sente  dalle  tasse  e  posto  sotto  la  [)rf)lr'/iorie   doUa   Chiesa 


sicché  non  poteva  essere  citato  a  nessuna  corte  civile,  se  non 
per  imputazioni  criminali  o  per  questioni  relative  a  terre. 

Dalla  Francia  e  dalla  Lorena,  dove  religione  e  caval- 
leria eran  più  in  vigore,  una  turba  di  60,000  uomini,  con 
grida  clamorose  e  tumultuanti,  eccitarono  Pietro  l'  Eremita 
a  condurla  al  Santo  Sepolcro.  Pietro  si  lasciò  guidare  da  que- 
sto esercito.  Ma  nella  Bulgaria,  dove  maggiormente  commi- 
sero crudeltà  e  saccheggi,  molti  furono  uccisi;  i  rimanenti 
arrivarono  fino  a  Costantinopoli,  e  poscia,  azzuffatisi  coi  Tur- 
chi, furon  tutti  fatti  a  pezzi,  senza  redimere  un  sol  palmo 
di  terra. 

L'anno  appresso  (1097)  con  migliore  accorgimento  s'in- 
traprese la  Prima  Crociata  capitanata  da  Goffredo  di  Bu- 
glione, seguito  dai  fratelli  Eustachio  e  Baldovino,  e  da  Ugo 
di  Vermandois,  Roberto  duca  di  Normandia  figlio  di  Guglielmo 
il  Conquistatore,  Boemondo  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  Tan- 
credi suo  cugino  ed  altri  molti.  A  600,000  dicesi  sommasse  il 
numero  dei  soldati.  Nel  1097  conquistarono  Nicea,  nel  1098 
Antiochia,  e  nel  1099,  dopo  molte  fatiche,  occuparono  Geru- 
salemme: gli  infedeli  furono  uccisi  senza  pietà  e  Goff'redo 
fu  creato  protettore  del  Santo  Sepolcro.  I  possessi  latini  in 
oriente  comprendevano  Gerusalemme  e  Giaffa  con  circa  venti 
villaggi  e  città  del  territorio  adiacente.  In  seguito  poi  si 
estesero  dall'  Eufrate  superiore  lungo  la  costa  della  Siria 
sino  alla  punta  settentrionale  del  Mar  Rosso,  e  all'est  sino, 
all'orlo  del  deserto. 

3.  Seconda  e  terza  Crociata.  —  Non  cessando  i-  Turchi  di  mo- 
lestare i  nuovi  conquistatori,  e  riuscendo  del  continuo  perico- 
losi, San  Bernardo  di  Chiaravalle  predicò  un'  altra  crociata, 
che  fu  intrapresa  (1147)  dall'imperatore  Corrado  III  e  da 
Luigi  VII  di  Francia.  È  fama  che  l'esercito  crociato  si  com- 
ponesse di  ben  900,000  uomini.  Dalla  licenza  dei  quali  impau- 
rito l'imperatore  greco  Manuele  Comneno,  impedi  loro  il  pas- 
saggio pe'suoi  Stati;  onde  avvenne  che  pe'mali  trattamenti 
e  per  la  mancanza  di  viveri  l'esercito  fosse  colpito  dalla  fame, 
poi  dalla  peste  e  dalle  armi  dei  Turchi  ;  perlochè  Corrado  e 
Luigi,  senza  aver  nulla  ottenuto,  si  ridussero  nei  loro  Stati. 
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111  questo  frattempo,  dalla  prima  alla  seconda  Crociata,  il 
_  no  di  Gerusalemme  era  venuto  sempre  più  indebolendosi  ;  a 
Goffredo  erano  succeduti  due  Baldovini  fratello  l'uno,  cugino 
Taltro  del  Buglione  ;  poi  lo  scettro  passava  successivamente 
Melesinda,  figlia  di  Baldovino  II,  ed  a  Folco  suo  marito. 
Seguono  Baldovino  III  ed  Amauri,  Baldovino  IV  erede  del 
quale  fu  Sibilla  sua  sorella  e  madre  di  Baldovino  V,  la  quale, 
morto  il  figlio,  forse  di  veleno,  diede  la  corona  a  Guido  di 
Lusignano,  sotto  di  cui  accadde  la  famosa  spedizione  di  Sa- 
ladino il  Grande,  che  die  occasione  alla  terza  Crociata. 

Il  sultano  di  Damasco,  Nureddin,  nel  1163  rovesciava 
la  dinastia  dei  Fatimiti  in  Egitto  :  indi  a  poco  gli  succedeva 
il  niix>te  suo  Saladino.  Questi  rimise  in  campo  le  antiche 
pretese  dell'Egitto  sulla  Siria  e  sulla  Palestina,  assali  i  cri- 
stiani di  Gerusalemme,  fece  prigione  il  re  Guido,  e  pose  fine 
al  regno  di  Gerusalemme,  che  aveva  durato  88  anni . 

I>a  voce  delle  vittorie  di  Saladino  riempì  T  Europa  tutta 
universale  sgomento.  Si  bandi  tosto  una  terza  Crociata 
s8),  a  cui  presero  parte  i  tre  più  grandi  sovrani  del  tempo: 
'dirigo  I  Barbarossa,  Filippo  Augusto  di  Francia  e  Ric- 
alo Cuor  di  Leoìie  d'Inghilterra. 

Il  primo  ed  il  più  grande  avvenimento  di  quest'  impresa 
.^  ia.ssedio  di  Acri,  che  un'accanita  e  valorosa  difesa  d'ambo 
le  parti  rese  famoso  sopra  ogni  altro  di  quei  tempi.  «  Giam- 
i  (dice  il  Gibbon),  la  face  dell'entusiasmo  arse  con  rabbia 
.  i  fiera  e  distruggitrice.  Nove  battaglie,  non  indegne  di 
questo  nome,  furono  combattute  nelle  vicinanze  del  monte 
Carmelo.  Finalmente  la  città  dovette  capitolare  ai  Crociati, 
e  questo  è  forse  il  fatto  nel  quale  meglio  si  segnalarono  gli 
occidentali.  » 

E  intanto  Federigo  conducexa  il  suo  esercito  attraverso 

')minj  bizantini.  Giunto  in  Asia,  lottò  lungamente  colla 

lO,  coi  Turchi  e  colla  diflìcoltà  delle  vie,  finché  giunse 

.  :   sso  Iconio,  sede  del  sultanato,  della  quale   s'impadronì. 

Procedendo  nella  sua  marcia  trionfale,  trovò  la  morte  nel 

flume  Sak'ph  nella  Cilicia  (1190). 

Rimasero  allora  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra:   ma 
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essendo  sorta  tra  loro  gelosia,  Filippo,  allegando  una  ragion 
di  salute,  tornossene  in  Francia,  di  dove,  profittando  dell' as~ 
senza  di  Riccardo,  si  spinse  alla  conquista  della  Normandia. 
Riccardo,  dopo  la  resa  d'Acri  e  la  partenza  di  Filippo,  con- 
quistò Cesarea  e  Giaffa,  e  condusse  i  Crociati  fin  presso  l€^ 
mura  di  Gerusalemme,  dove  s'era  rinchiuso  Saladino.  Ma] 
avuto  notizia  della  slealtà  del  re  di  Francia,  sollecitò  co4 
Saladino  un  trattato,  in  cui  si  convenne:  che  i  Cristianf 
potessero  visitare  il  Santo  Sepolcro  senza  pagare  tributo;^ 
si  demolissero  le  mura  di  Ascalona;  i  Cristiani  avrebbero^ 
tutta  la  costa  da  Giaffa  a  Tiro;  si  sospendessero  le  osti-* 
lità  per  tre  anni  e  tre  mesi.  Imbarcavasi  poi  pei  suoi  Stati  ; 
ma  colto  dalla  tempesta,  sbattuto  sulle  coste  d'Aquileia  men-^ 
tre  travestito  disegnava  traversare  l'Austria,  fu  dal  duc^ 
Leopoldo  V  fatto  prigione,  consegnato  all'imperatore  Enri-f. 
co  VI,  e  rimesso  in  libertà  soltanto  dopo  due  anni  col  rii^ 
scatto  di  150,000  marchi  d'argento.  Le  prodezze  di  Riccardo^ 
che  son  da  romanzo,  resero  celebre  il  suo  nome  in  Asia  ed 
in  Europa. 

E  nel  1193,  colmo  di  gloria  e  di  fama,  in  età  di  anni  57 
moriva  il  grande  Saladino,  non  lasciando  né  palazzo  realef 
né  giardino,  né  alcun  tenimento.  Gli  furon  trovate  soltanto 
47  monete  d'argento  e  una  d'oro;  e  dicesi,  che  pochi  mei 
menti  prima  di  spirare,  ordinasse  ad  un  ufficiale  di  mostrare 
ai  credenti  il  suo  abito,  ammonendoli  che  il  vincitore  del*^ 
r  Oriente  portava  seco  quello  solo  nel  sepolcro. 

In  questi  nostri  tempi,  in  cui  la  critica  letteraria  ha 
fatto  grandissimi  progressi,  il  nome  di  Saladino,  citato  nella 
canzone  di  Ciullo  d'Alcamo,  fornì  occasione  per  mettere  in 
chiaro  il  tempo  preciso,  a  cui  devesi  riferire  questo  impor- 
tante documento  della  lingua  volgare. 

4.  Quarta  Crociata  (1202-1204).  —  Il  più  nobile  monumento 
della  fama  d'un  conquistatore  e  del  terrore  da  lui  ispirato, 
è  la  Decima  di  Saladino,  consistente  in  un  tributo  generale 
imposto  sul  laicato  e  sul  elencato  dalla  Chiesa  latina  per 
servigio  della  santa  guerra.  Questo  interesse  pecuniario  ac^ 
crebbe  la  sollecitudine  dei  pontefici  per  la  liberazione  dellA 
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jcii^.-ixiia.  Ond'è  che  Innocenzo  III  predicò  una  quarta  Cro- 
ciata, alla  quale  ebbero  parte  Enrico  Dandolo,  doge  di  Venezia, 
Bonifazio  II,  marchese  di  Monferrato,  e  altri  potenti  baroni, 
tra' quali  Baldovino  IX  conte  delle  Fiandre. 

Se  non  che  la  mala  riuscita  delle  spedizioni  per  terra 
consigliò  la  via  di  mare,  e  si  ricorse  a  Venezia.  Il  doge  En- 
rico Dandolo  stabiliva  cogli  ambasciatori  dei  pellegrini  fran- 
cesi alcuni  patti,  tra'  quali  eravi  che  i  Crociati  dovessero  pa- 
gare alla  repubblica  85,000  marchi  d'argento,  e  che  delle 
conquiste  fatte  sia  per  mare  che  per  terra,  Venezia  dovesse 
avere  un'equa  porzione.  L'anno  1202,  fissato  per  la  partenza, 
mancando  ai  Crociati  buona  parte  della  somma  pattuita,  do- 
vettero acconsentire  di  aiutare  la  Repubblica  a  ricuperare 
Zara,  che  aveva  chiesto  la  protezione  del  re  d' Ungheria.  Con- 
quistata Zara,  si  doveva  procedere  alla  conquista  di  Terra- 
santa;  ma  lo  scopo  della  spedizione  fu  di  nuovo  sviato  dalle 
■^ '^ihiere  di  Alessio  Angelo,  il  quale  implorava  soccorso  dai 
ciati  per  rimettere  sul  trono  di  Costantinopoli  il  padre 
•co,  che  n'era  stato  scacciato  da  un  altro  Alessio  della 
-sa  famiglia.  La  conseguenza  si  fu,  che  i  Crociati  s' im- 
Ironirono  di  Costantinopoli  e  vi  fondarono  l' impero  la- 
tino (1204),  che  durò  fino  al  1261  e  diede  i  seguenti  Impe- 
ci tori  : 

Baldovino  I  (1204-1205),  Enrico  (1206-1216),  Pietro  (1217- 
i:.nO),  Roberto  (1221-1228),  Giovanni  di  Brienne  (1228-1237), 
Baldovino  II  (1237-1201). 

"'.  Quinta,  sesta  e  settima  Crociata.  —  Sviata  interamente  dallo 
>jj)]}0  la  quarta  Crociata,  Fedei'igo  II  ne  intraprese  una  quinta 
nel  1228,  nella  quale  otteneva  per  patto  Gerusalemme,  Na- 
zaret, Sidone  e  Tiro,  e  s'incoronava  da  se  sebbene  scomu- 
"•'^•atg. 

La  sesta  e  settima  Crociata  furono  intraprese  da  Luigi  IX 
il  Santo,  re  di  Francia  (12184270).  Un  voto  da  lui  fatto  in 
una  mortale  malattia  indusse  Luigi  a  prendere  la  croce.  Ben- 
ché la  madre,  Bianca  di  Castiglia,  si  opponesse  energica- 
mente. Luigi  imbarcavasi  sopra  navi  genovesi  e  marsigliesi 
alla  conquista  dell'Egitto,  che  si  considerava  come  la  chiave 
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della  Palestina.  Conquistò  Damietta  ;  ma  tosto  fu  colpito  il  suo 
esercito  da  un  contagio  e  dall' inondazione  del  Nilo:  di  ciò; 
approfittarono  i  Turchi  per  assalire  i  nemici,  che  sconfissero ^j 
facendo  prigione  lo  stesso  re,  che  rimisero  in  libertà  mediante' 
la  cessione  di  Damietta  e  una  grossa  somma  di  danaro. 

Tornavasene  poi  in  Francia  alla  nuova  della  morte  della 
madre.  Una  seconda  spedizione  intraprendeva  Luigi  nel  1270 i 
in  unione  a  Carlo  d'Angiò  e  ad  Edoardo  d'Inghilterra:  ma| 
questa  fu  anche  più  sventurata  della  prima,  poiché  il  re  vì^; 
trovò  la  morte  a  Tunisi,  colpito  dalla  peste,  mentre  con  san-i 
tissima  abnegazione  soccorreva  i  soldati  malati.  Egli  solo  era: 
sopravvissuto  allo  spirito  delle  Crociate. 

6.  Effetti  delle  Crociate.  —  È  indubitabile  che  le  Crociate,  stra-- 
tegicamente  considerate,  furono  spedizioni  mal  dirette  e  pessi- 
mamente condotte.  Composte  in  generale  di  gente  non  avvezza, 
né  atta  alle  armi,  che  combatteva  soltanto  o  pel  sentimento! 
religioso  da  cui  era  animata,  o  per  necessità,  hon  reca  mera-' 
viglia  se  non  ottennero  lo  scopo;  anzi  è  a  stupire  se  qual- 
che volta  lo  ottennero  momentaneamente. 

Tuttavia,  se  non  conseguirono  lo  scopo  immediato  che 
si  proposero,  quale  fu  la  liberazione  dei  Santo  Sepolcro  dalle' 
prepotenze  degl'  infedeli,  ne  ottennero  indirettamente  un  al- 
tro che,  se  ben  si  considera,  fu  di  grandissima  importanza: 
liberarono  cioè  l'occidente  da  una  probabile  invasione  turca.: 
Le  armi  dei  Turchi  in  breve  tempo  avevan  fatto  progressi 
straordinari,  e  minacciavano  di  estendersi  nell'Europa  occi- 
dentale; ciò  che  sarebbe  loro  verosimilmente  riuscito  se  l'Eu- 
ropa tutta,  armata,  non  avesse  posto  un  argine  insuperabile 
alla  loro  ferocia.  Da  molti  storici  si  deplorarono  le  mille  e 
mille  vittime  che  si  spensero  nelle  Crociate,  senzaché  si  riu-. 
scisse  a  liberare  il  Sepolcro  di  Cristo,  e  si  condannarono  tali 
spedizioni.  È  questa  una  solenne  ingiustizia.  E  prima  di  pro- 
nunziare un  giudizio  tanto  severo,  sarebbe  opportuno  riflet- 
tere a  quali  destini  sarebbe  stata  condannata  l'Europa  occi- 
dentale una  volta  che  le  armi  dei  Turchi  vi  avessero  fondato 
un  governo  tirannico.  Qual  cultura,  qual  civiltà,  quale  storia 
sarebbe  stata  la  sua  ?  Ma  prescindendo  anche  dalla  questione 
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politica,  bisogna  tener  conto  della  questione  civile.  Se  anche 
le  Crociate  non  conseguirono  lo  scopo  politico  immediato, 
aiutarono  però  grandemente  lo  sviluppo  della  civiltà.  Si  am- 
pliarono le  cognizioni  geografiche,  e  le  varie  parti  del  mondo 
allora  conosciuto  si  collegarono  un'altra  volta  assieme  più 
strettamente,  vantaggiandone  il  commercio  e  specialmente  la 
classe  mercantile  in  Italia,  la  quale,  lasciato  la  faticosa  via 
di  terra,  si  abbandonò  più  sicuro  ai  viaggi  di  mare.  Anche  i 
popoli  europei  cominciarono  a  conoscersi  meglio  e  ad  accu- 
munarsi;  oltreché  ne  approfittarono  di  molto  l'agricoltura 
e  l'economia  rurale,  mediante  l'introduzione  in  occidente  di 
molte  piante  orientali. 

Di  più  il  contatto  colla  Grecia,  e  specialmente  con  Co- 
stantinopoli, dove  rimanevano  pur  sempre  splendidi   monu- 
menti dell'arte  antica,  familiarizzò  gli  occidentali  coi  dipinti, 
colle  statue,  colle  opere  architettoniche  ;   onde  molti  monu- 
'iti  dalla  Grecia  furon  portati  in  Italia,  e  con  essi  si  con- 
cerò pure  gli  artisti,  per  la  quale  cagione  in  Italia  risorsero 
ratuaria,  l'architettura,  e  specialmente  la  pittura  in  Fi- 

Ie  per  opera  di.  Cimabue,  scolaro  dei  Greci  e  maestro  di 
Col  prosperare  delle  arti  e  dei  mestieri,  il  cittadino  di- 
ò  più  agiato,  e  la  classe  agricola  ottenne  maggiori  fran- 
chigie. E  di  fatti  dopo  le  Crociate  troviamo  molto  rialzata  la 
ina  della  classe  popolare.  Questo  fatto  è  della  massima 
>rtanza.  Ciò  accadeva  perchè  i  membri  delle  alte  e  delle  in- 
'  classi  andavansi  sempre  più  ravvicinando.  Il  nobile  nelle 
arrischiate  spedizioni,  abbisognando  de' suoi  scìdavi,  non 
va  trattarli  colla  durezza  e  colla  diffidenza  antica:  spesso 
i  signori  tornavano  impoveriti  dai   loro  viaggi,  mentre 
i  loro  soggetti  arricchivano  a  dismisura  nell'assenza  del 
•one.  Costui  volendo  riguadagnare  autorità  e  ricchezza, 
avasi  costretto  a  ricorrere  per  danari  agli  uomini  delle 
si  inferiori,  e  quindi  a  trattare  con  amorevolezza  l'an- 
vassallo.  Molti  servi  poi,  col  prendere  la  croce,  si  erano 
ncipati,   e  per  questo   modo  formossi  più  compatta  la 
. .  se  libera  dei  cittadini,  la  qu-tl^'  cru.^cf^yA  dì  ricchezza  e 
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di  autorità,  di  mano  in  mano  che  andava  scemando  il  numero 
dei  signori.  Onde  fu  ben  detto  che  le  Crociate  diedero  un 
4Tan  crollo  al  feudalismo,  e  un  grandissimo  sviluppo  alle  11-^ 
berta  cittadine.  f 

Finalmente  colle  Crociate  si  perfezionò  la  Cavalleria.  | 
Delle  origini  e  dello  sviluppo  di  questa  istituzione  parleremo! 
a  parte  nel  seguente  capitolo;  qui  gioverà  soltanto  ricordare! 
tre  ordini  cavallereschi,  che  provennero  immediatamente  dalle J 
Crociate.  ^ 

r  Gli  Ospedalieri  o  Cavalieri  di  San  Giovanni.  Alcuni| 
mercanti  di  Amalfi  avevano  fondato  in .  Gerusalemme  (1048)| 
un  convento  di  Benedettini  per  accogliervi  pellegrini  poveri j 
o  malati.  Durante  le  Crociate  quest'ordine,  com'è  facile  a| 
comprendersi,  acquistò  grande  rinomanza.  Allorché  la  Pa-| 
lestina  nel  1291  cadde  in  potere  degli  infedeli,  si  stabili  ini; 
Cipro:  poscia,  divenuto  potente,  conquistò  Rodi  (1310)  e  di|; 
qui  il  nome  di  cavalieri  di  Rodi:  resistette  ai  Turchi  flnójv 
al  1522,  nel  qual  anno  l' imperatore  Carlo  V  diede  loro  Malta  ;'^ 
e  di  qui  l'appellazione  di  Cavalieri  di  Malta.  Napoleone  prese 
Malta  nel  1798,  e  nel  1800  la  riprendevano  gl'Inglesi.  Dopoj 
parecchie  vicende,  quest'ordine  si  ricoverò  in  Roma,  dove} 
tiene  ancora  la  sua  sede  ;  ma  i  suoi  membri  sono  sparsi  per  *'■ 
tutta  l'Europa,  non  formando  più  una  polente  associazione,' 
come  nei  secoli  passati. 

2^  Templari.  Istituiti  nel  1118  da  nove  cavalieri  fran- 
cesi, per  proteggere  i  pellegrini  dai  Beduini  e  dai   briganti 
(iella  Palestina,  colla  caduta  di  Gerusalemme  (1291)  migra-' 
rono  a  Cipro,  e  nel  1312  il  papa  Clemente  V  dichiarava  abo- ,. 
lito  l'ordine,  resosi  sospetto  di  molte  eresie  e  misfatti.  'l 

^°  L'Ordine  Teutonico  ebbe  origine  da  una  confrater- "^ 
nita  di  un  ospedale  tedesco  fondato  in  Gerusalemme.  Dalla  •. 
Palestina,  dopo  varie  vicende,  quest'  ordine  si  ricoverò  in  | 
Germania,  perdendo  di  mano  in  mano  della  sua  importanza.  | 

I 
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CAPITOLO  XI 
La    Cavalleria 

1.  Origini  della  Cavalleria.  — 2.  Carattere  della  Cavalleria  —  Virtù  cavalleresche.  — 
^  Distintivi  cavallereschi.  —  4.  Decadenza  della  Cavalleria  —  Suoi  pregi  e  difetti. 

i.  Origini  della  Cavalleria.  —  Una  delle  più  importanti  scuole 
di  disciplina  nìorale,  fornita  dai  tempi  di  mezzo,  fu  V  istitu- 
zione della  Cavalleria. 

Se  ben  si  consideri  lo  svolgimento  storico  e  civile  del 

medio  evo,  si  vedrà  che  in  quel  tempo  dominavano  tre  sen- 

nti,  ai  quali  devonsi  le  imprese  più  gloriose,  e  le  isti- 

)m  più  caratteristiche  di  quell'età.  Essi  sono:  il  senti- 

inento  di  lUl^eHày  il  sentimento  di  religione,  e  il  sentimento 
ì:  onore. 

La  Cavalleria  appartiene  al  sentiynento  d'onore,  e  di  essa 

iobbiamo  parlare,  come  abbiam  fatto  delle  Crociate,  che  ap- 

""' ungono  specialmente  al  sentimento  religioso:  in  seguito 

;no  delle  virtù  che  provennero  dal  sentimento  di  libertà. 

Antichissimo  presso  gì'  invasori  dell'  impero  romano  fu 

.  ...  ij  di  ricever  le  armi  con  certa  solennità  all'uscir  dell'ado- 

.escenza.  Di  fatti  Tacito,  a  questo  proposito,  così  lasciò  scritto 

ael  cap.  XIII  della  Germania. 

«  Né  pubblica,  né  privata  cosa  fanno  se  non  armati  :  arme 
lon  piglia  se  non  chi  è  approvato  dalla  città.  Allora,  nello 
*   --o  consiglio,  uno  dei  grandi,  o  il  padre  o  parente,  adorna 
•vane  di  .scudo  ed  a.sta,  che  son  lor  toga  e  primo  civile 
e:  prima  è  stato  membro  della  sua  casa,  allora  è  della 
^  ,'.ibblica.  »  Ne' secoli  successivi  rare  memorie  ci  rimangono 
l)6r  provare  la  continuità  e  l'estensione  in  Europa  di  que- 
ibitudini  :  ma  dal  poco  che  ci  rimane,  e  dal  trovare  que- 
lito generale  nel  secoli  XT  pov;<iamo  inferire  che  non  ces- 
l^asse  mai  interamente. 

Tuttavia  la  cerimonia  Ki.siu  citata  ben  j)Oco  avrebbe  gio- 
a  formare  il  principio  intrinseco,  por  cui  la  vera  ca- 
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valleria  si  distinse,  e  solo  nel  regno  di  Carlomagno  trovasi 
una  distinzione  militare,  che   sembra  aver  data  origine  ai 
questa  istituzione. 

Certi  vassalli  erano  obbligati  a  servire  a  cavallo  coperti 
di  maglia:  chiamavansi  Caballarti;  d'onde  Cavalieri  e  Ca- 
valleria, con  evidente  e  facilissimo  passaggio.  Per  ciò  in  tesi, 
generale  la  Cavalleria  può  riferirsi  ai  tempi  di  Carlomagnoi 
Inoltre  tali  vantaggi  sui  combattenti  comuni  dovevano  con 
ogni  probabilità  condur  seco  quelle  prove  di  notevole  valore 
e  di  amore  alla  gloria,  che  poi  diventarono  attributi  essen- 
ziali della  Cavalleria. 

Negli  eserciti  moderni  vi  ha  tale  subordinazione  e  mu- 
tua dipendenza,  che  ognuno  deve  contentarsi  di  dividere  la 
gloria  coi  compagni,  col  generale,  o  coi  suoi  soldati.  Ma^ 
anima  della  Cavalleria  era  l'onore  individuale,  cosi  intera 
e  perfetto  ed  esclusivo,  da  non  si  dover  condividere  con  un 
esercito  o  con  una  nazione.  Di  fronte  alle  virtù  fondate  so- 
pra relazioni  sociali,  le  virtù  cavalleresche  si  posson  dire 
indipendenti. 

Nel  suo  primo  stadio  la  Cavalleria  era  strettamente  con- 
nessa col  servizio  militare  dei  feudi.  Però  il  servigio  vincolato 
ai  feudi  convien  distinguerlo  da  quello  dei  cavalieri  propria- 
mente detti,  nei  quali  tutto  era  indipendente  e  volontario. 
Perciò  la  vera  Cavalleria  non  poteva  fiorire  se  non  decadendo 
il  servizio  militare  di  vassallaggio. 

2.  Carattere  della  Cavalleria  —  Virtù  cavalleresche.  —  Il  carattere 
della  Cavalleria  si  formò  dalla  natura  sentimentale  e  fedele 
dei  Germani,  e  dalla  natura  fantastica  e  galante  dei  Mori, 
l'una  e  l'altra  di  queste  nature,  penetrate  dal  Cristianesimo. 

Di  tre  culti  speciali  consta  il  vero  carattere  cavalle- 
resco :  il  culto  dell'  onore ,  che  è  come  base  fondamentale,  a 
cui  si  aggiunse  il  culto  alla  donna,  e  il  culto  alla  religione. 
Le  Crociate  santificarono  per  modo  l'uso  delle  armi  contro 
gì'  infedeli,  che  la  Cavalleria  acquistò  ad  un  tempo  il  carat- 
tere religioso  e  il  militare. 

Gli  scrittori  del  medio  evo  fanno  accurati  paralleli  tra 
il  carattere  del  cavaliere  e  quello  del  sacerdote,  ed  in  fatti 
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tulio  meueasi  in  opera  per   identificare  questa  istituzione 
colla  difesa  della  religione. 

Al  carattere  religioso  (sec.  XII)  s' aggiunse  il  rispetto  per 
ui  donna.  Questo  rispetto  era  segno  caratteristico  delle  nazioni 
nordiche.  Le  donne  germaniche  erano  d'alto  animo  e  virtuose, 
per  lo  che  eran  tenute  in  molta  venerazione.  Credevano  i  Ger- 
mani che  nella  femmina  vi  fosse  qualcosa  di  divino.  Le  poesie 
scandinave  manifestano  lo  stesso  entusiasmo  :  in  esse  è  donna 
pei-sino  il  Sole.  Le  leggi  tutelavano  queste  gentili  impressioni. 
Chiunque  avesse  tagliata  la  capigliatura  ad  una  fanciulla,  era 
condannato  alla  multa  di  soldi  d'oro  61  V2.  L'uomo  libero, 
che  avesse  stretta  la  mano  od  un  dito  a  una  donna  di  condi- 
zione libera,  doveva  pagare  l'ammenda  di  quindici  soldi  d'oro. 
Né  sembra  che  gli  uomini  facessero  grossolano  abuso  della 
loix)  superiorità:  e,  quanto  ai  diritti  civili  e  ben  anco  all'ere- 
dità dei  beni,  i  due  sessi  eran  posti  tanto  alla  pari,  quanto 
lo  comportava  l'indole  di  quelle  società  guerriere.  Anche  i 
primi  Arabi  professavano  un  gran  rispetto  alla  donna,  come 
appare  dai  poemi  e  romanzi  del  secolo  IX! 

La  cortesia  era  sempre  stata  attributo  proprio  del  ca- 
valiere; la  protezione  dei  deboli  suo  dovere  imprescindibile; 
ma  quando  ne  divenne  oggetto  la  donna,  andarono  fino  all'  en- 
tusiasmo. Quindi  l'amore  alla  religione  si  uni  all'amore  della 
donna,  come  un  unico  dovere;  e  chi  era  costante  e  fedele 
alla  sua  donna,  si  credeva  sicuro  della  salute  eterna,  secondo 
la  teologia  professata  nei  castelli,  se  non  secondo  quella  pro- 
fessata nei  chiostri.  Questi  due  sentimenti  destarono  quello 
!  valore,  altra  caratteristica  necessaria  al  vero  cavaliere. 

Non  si  creda  però  che,  dopo  quanto  si  è  detto,  la  mo- 
rale della  Cavalleria  fosse  tanto  pura,  quanto  parrebbe  do- 
vesse essere,  considerando  i  sentimenti  che  essa  ostentava. 
I^  novelle  dei  secoli  XllI  e  XIV,  sia  italiane  che  francesi, 
provano  ad  esuberanza  che  la  dissolutezza  e  la  violazione 
'•^i  voti  matrimoniali  erano  frequentissime. 

Tuttavia  tre  vii-tù  possono  particolarmente  esser  consi- 
deiate  come  parti  costitutive  del  carattere  d'un  cavaliere: 
l;t  fealtàj  la  cortesia ,  la  ìnunificenza. 

7.  Zalla,  storia  del  Medio  Evo. 


1°  La  lealtà  consisteva  nella  fedeltà  agli  impegni  presi  : 
comprendeva  anche  la  fedeltà  dell'amante  verso  la  sua  donna. 
Il  romper  la  fede  era  tal  disonore,  che  nessuna  prova  di  va- 
lore poteva  cancellare.  Per  questa  parte  la  Cavalleria  fu  di 
grande  vantaggio  ai  costumi  e  alla  morale  dei  tempi  di  mezzo, 
nei  quali  regnavano  vastamente  il  tradimento,  l'odio  verso 
l'avversario,  e  la  crudeltà. 

20  La  cortesia  mitigava  l'abituale  ferocia  della  guerra, 
e  introduceva  un  trattamento  umano  verso  i  prigionieri, 
ignoto  all'antichità. 

3°  La  munificenza  consisteva  nello  spargere  le  ric- 
chezze a  larga  mano,  specialmente  ai  pellegrini,  ai  mene- 
strelli, ai  poveri  dell'ordine  cavalleresco. 

Accanto  a  questi  pregi  della  Cavalleria,  erano  alcuni 
difetti:  prima  di  tutto  la  dissolutezza  testé  accennata;  poi 
un'indebita  sete  di  fama  guerriera;  in  terzo  luogo  rendeva 
maggiore  la  distanza  che  separava  le  diverse  classi  sociali, 
e  confermava  quello  spirito  aristocratico  dell'altezza  della 
nascita,  pel  quale  la  gran  moltitudine  degli  uomini  era  in- 
giustamente tenuta  in  abiezione. 

Alla  condizione  di  cavaliere  spettavano  privilegj ,  sia 
onorarj,  sia  effettivi,  a  fine  di  tenere  in  credito  la  istituzione. 
3.  Distintivi  cavaliereschi.  —  Distinguevasi  il  cavaliere  in  guerra 
per  il  cimiero  sull'elmo,  per  la  pesante  artnatura  portante 
la  sua  impresa  araldica,  per  ^\si[)roni  dorati^  pel  cavallo  bar- 
dato dì  ferro;  e  a  casa  per  le  più  ricche  sete  e  per  le  più 
costose  pellicce.  Era  trattato  coi  titoli  più  rispettosi  {don, 
sire,  messere,  monseigrneur)  ;  poteva  sedere  alla  tavola  del 
re,  aveva  il  diritto  di  portare  la  lancia,  di  piantare  una  ban- 
diera sulle  sue  terre. 

Ma  soprattutto  era  suo  special  privilegio  formare  una 
classe  distinta  di  nobiltà,  indipendente,  quanto  a  dignità  e 
a  diritti,  da  qualunque  particolare  sovrano. 

Le  consuetudini  cavalleresche,  senza  dubbio  in  buona  parte 
molto  esagerate,  non  avrebbero  per  ciò  stesso  potuto  durare 
lungamente,  se  non  fossero  state  legate  col  servizio  militare. 

Quando  gli  eserciti  regolari  si  sostituirono  alla  milizia 
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feudale  (sec.  XI Y  e  XY),  i  principi  sentirono  la  necessità  di 
prendere  al  loro  servizio  i  cavalieri,  che  erano  i  più  valo- 
rosi ed  i  meglio  forniti  guerrieri  del  tempo,  dalla  prodezza 
dei  quali  si  fece  a  lungo  dipendere  l' esito  delle  battaglie  (Du- 
guesclin,  Gastone  di  Foix,  Baiardo,  Francesco  I).  La  guerra 
faceva  ancora  spiccare  le  nobili  virtù  della  cavalleria,  e  dava 
lustro  ai  suoi  privilegi.  Per  mezzo  di  eroiche  gesta  cerca- 
vasi  il  grado  di  cavaliere,  ed  ottenutolo,  si  facevano  i  più 
coraggiosi  sforzi  per  tenerlo  in  riputazione.  La  virtù  perso- 
nale del  cavaliere,  oltre  a  favorire  per  sé  medesima  il  trionfo 
della  pugna,  destava  l'emulazione  e  lo  spirito  marziale  nella 
soldatesca  ;  e  T  ambizione  di  arrivare  a  quel  grado  era  ca- 
■none  di  fatti  eroici  nei  combattimenti. 

.  Decadenza  della  Cavalleria  —  Suoi  pregi  e  difetti.  —  Tuttavia 
anch'  essa,  come  è  di  molte  istituzioni  umane,  dovette  de- 
cadere, nonostante  i  tanti  modi  coi  quali  si  tentò  di  soste- 
nerla. Un  dotto  francese,  Saint-Palaye,  attribuì  la  deca- 
denza della  Cavalleria,  massime  in  Francia,  alla  profusione 
rli  cavalieri  sotto  Carlo  YI,  e  alla  estensione  degli  ordini  ca- 
vallereschi agli  avvocati  ed  esercenti  altre  arti  non  militari, 
per  ox^era  di  Francesco  I. 

Ma  queste  sono  cause  secondarie  e  dipendenti  tutte  da 

una  causa  principale,  dalla  quale  soltanto  dobbiamo  ripetere 

la  decadenza  della  cavalleria  ;  e  questa  fu  l' invenzione  della 

polvere.  Quando  Tarmi  da  fuoco  si  perfezionarono  alquanto, 

'ìero  in  dispregio  le  usate  fino  allora;  e  tra  le  qualità 

lorainanti  del  soldato,  d'allora  in  poi  non  primeggiò  più 
la  forza  fisica  e  il  valore  individuale.  Si  fecero  più  evidenti 
i  vantaggi  d'una  fanteria  disciplinata,  e  l'opera  dei  lancieri 
si  rese  a  mano  a  mano  meno  importante . 

Anche  i  tornai,  dapprima  stimolo  possente  all'emula- 
zione, sebbene  barbaro  spreco  di  virtù  personale  e  di  vite 
umane,  addivennero  meno  frequenti  ;  e  cessarono  in  Francia 

tutto,  dopo  il  fatale  accidente  che  costò  la  vita  ad  En- 

■>  li  (1559).  E  quindi  buona  parte  della  nobiltà  si  diede 

alle  abitudini  della  vita  pacifica,  dimenticando  il  legame  che 

esisteva  un  tempo  tra  gli  ordini  cavallereschi,  a  cui  per  av- 
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ventura  apparteneva,  e  la  prodezza  militare.  Aggiungansi 
a  ciò  i  progressi  della  ragione  e  della  letteratura,  che  resero 
l'ignoranza  spregevole  anche  in  un  soldato,  ed  esposero  al 
ridicolo  la  follia  dei  romanzi. 

Un  successore  più  degno  lasciò  dietro  a  sé  la  Cavalleria. 
Il  carattere  di  cavaliere  si  cangiò  a  poco  a  poco  in  quello  di 
gentiluomo,  distintivo  della  società  europea  nei  secoli  XVI 
e  XVII.  Il  sentimento  geloso  d'onore,  meno  romanzesco  ma 
egualmente  nobile,  la  galanteria  e  la  garbatezza  cerimoniosa, 
la  rigidezza  delle  osservanze  religiose,  l'alto  orgoglio  della 
nascita  e  il  sentimento  d' indipendenza  da  qualunque  sovrano 
per  l'onore  conferito  dalla  nobiltà,  la  passioae  per  le  di- 
gnità militari,  benché  frenata  dalle  abitudini  della  civiltà, 
provano  la  origine  del  gentiluomo  dal  cavaliere. 

Il  tempo  ha  cancellato  molto  anche  di  questo  carattere 
del  gentiluomo,  come  prima  aveva  fatto  di  quello  del  cava- 
liere. Dalla  seconda  metà  del  secolo  XVII  il  rigore,  la  purezza 
di  esso  andarono  a  mano  a  mano  in  decadimento,  e  cedettero, 
forse  in  tutti  i  paesi,  alla  crescente  ricchezza  commerciale,  al- 
l' istruzione  più  diffusa,  allo  spirito  di  libertà  in  alcuni  e  di 
servile  ossequiosità  in  altri,  al  modo  di  vivere  nelle  città 
grandi,  ed  alle  usanze  uguagliatrici  delle  relazioni  sociali. 

Riporterò  qui  un  bellissimo  luogo  del  Chateaubriand, 
che  varrà,  come  riassunto  di  quanto  dicemmo,  a  darci  un 
concetto  chiaro  della  Cavalleria: 

«  I  romanzieri  (egli  dice)  del  XII  secolo,  che  presero 
per  loro  eroi  Carlomagno  ed  Orlando,  incorsero  in  un  fallo, 
quando  vollero  fare  dei  cavalieri  un  corpo  di  Cavalleria.  Le 
cerimonie  della  consacrazione  di  un  cavaliere,  lo  sprone,  la 
spada,  ec.  ;  i  gradi  di  paggio,  di  donzello,  di  scudiero,  sono 
usi  ed  istituzioni  militari  che  avevano  preso  il  luogo  di  altri 
usi  e  di  altre  istituzioni  cadute  in  oblìo,  ma  non  costituivano 
un  corpo  di  milizia  omogenea,  disciplinata  e  diretta  da  un 
solo  capo. 

«  Gli  ordini  religiosi  cavallereschi  furono  la  causa  di 
questa  confusione  d'idee:  fecero  essi  supporre  una  Cavalleria 
storico-collettiva,  mentre  non  esisteva  che  una  Cavalleria 
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storico-indii'iduule.  Questa  Cavalleria  individuale  fu  delicata, 
vigilante,  generosa,  e  conservò  l' impronta  dei  due  climi  che 
la  videro  nascere  ;  ebbe  il  vago  e  fantastico  del  nebuloso  cielo 
degli  Scandinavi,  e  lo  splendore  e  l'ardore  dell'azzurro  cielo 
degli  Arabi.  La  Cavalleria  storica  produsse  inoltre  una  Ca- 
valleria romanzesca,  che  visse  fino  al  regno  di  Francesco  I, 
nel  qual  tempo  diede  vita  al  Raiardo,  come  al  tempo  di  Carlo  V 

èva  generato  Duguesclin.  L'eroe  di  Cervantes  fu  l'ultimo 
ae' cavalieri:  tanta  è  l'attrattiva  dei  costumi  del  medio  evo, 
.e  tanta  è  la  magia  del  talento,  che  la  satira  della  Cavalleria 
ne  divenne  V  immortale  panegirico.  » 

Finalmente,  la  Cavalleria  fu  essa  un  bene  o  un  male? 
Per  poter  giudicarne  rettamente,  non  bisogna  pensare  coi 
criterj  della  nostra  civiltà.  Già  da  molti  secoli  la  Cavalleria  non 
esiste  più  :  essa  ha  compiuto  il  suo  tempo,  e  sarà  ben  diffìcile 
che  si  riproduca  nuovamente.  Ma  "allora,  nella  cosi  detta  bar- 
barie medioevale,  portò  ottimi  effetti  e  conferi  non  poco  al 
progresso  civile.  —  «  In  mezzo  a  gente  armata  (dice  il  Cantù) 

al  diritto  universale  della  forza,  si  videro  per  essa  prevalere 
ui  lealtà  e  la  generosità;  il  braccio  del  prode  fu  armato  a 
tutela  del  debole  e  a  terrore  del  prepotente:  la  vedova  ed 
il  pupillo  trovarono  chi  ne  sosteneva  i  diritti,  chiamando  al 
duello  giudiziario  gli  usurpatori  dei  loro  beni....  Istituzione 
mirabilmente  opportuna,  quando  verun  potere  sociale  bastava 
a  imporre  un  ordine  interiore,  e  a  proteggere  gli  individui: 
<"r»nvertiva  l'educazione  militare  in  poderoso  strumento  di 

•labilità,  facendo  ancora,  contro  ciò  che  stabiliva  il  feu- 
dalismo, alla  nascita  prevalere  il  merito  per  mezzo  di  una 
nobiltà  diversa  dalla  germanica  o  feudale,  e  creata  per  va- 
lore dapprima,  sempre  per  meriti  personali:  alla  potenza 
.stazionaria  e  inumana  dei  possidenti  ne  opponeva  una  no- 
bile e  generosa  con  sentimenti  elevati,  colla  passione  della 
gloria  e  il  puntiglio  della  lealtà:  l'inviolabilità  della  parola 
e  la  squisitezza  del  punto  d'onore  davano  una  dignità  esage- 
rata talvolta,  ma  che  divenne  carattere  dei  tempi  moderni.  » 
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CAPITOLO  XII 


I  GoirLuni  Lombardi  e  gli  Imperatori  tedeschi 
fino  alla  m.orte  di  Federigo  I 

(1125-1190) 

1.  Lotario  II  e  Corrado  III.  —  2.  Divisione  politica  dell'  Italia  verso  il  1154.  —  3.  Il 
Municipio  romano  fino  alla  caduta  dell'Impero  romano  occidentale.  —  4.  Persi- 
stenza della  municipalità  dal  V  al  XII  secolo.  —  5.  Cenni  intorno  alle  corpora-  ; 
zioni  di  arti  e  mestieri.  —  6.  Origine  del  Comune  italiano.  —  7.  Lotta  dei  Comuni 
lombardi  con  Federigo  I  —  Prima  e  seconda  discesa  —  Arnaldo  da  Brescia.  — 
8.  Assedj  di  Crema  e  di  Milano.  —  9.  Lega  Lombarda  —  Battaglia  di  Legnano.  — 
10.  Pace  di  Costanza  —  Fine  della  contesa. 

1.  Lotario  II  e  Corrado  III.  —  Morto  Enrico  V,  i  principi  elettori  ' 
(li  Germania  si  raccolsero  in  Magonza,  sulle  rive  del  Reno,  t 
per  la  elezione  di  un  nuovo  imperatore.  Vi  pretendeva  Fede-  I 
rigo  di  Svevia,  nipote  di  Enrico  V:  ma  l'arcivescovo  di  Ma-  \ 
gonza,  che  era  stato  principale  avversario  di  Enrico  V,  tanto  % 
brigò,  che  fu  eletto  Lotario  II  duca  di  Sassonia  (1125-1137).  \ 
Onorio  II  papa  confermò  l'elezione;  ma  si  fece  promettere  da  | 
Lotario  che  rinunzierebbe  alle  investiture,  né  avrebbe  alcuna  ! 
ingerenza  nella  elezione  dei  vescovi  e  degli  abati.  ■ 

Cedette  quindi  Lotario  il  suo  ducato  di  Sassonia,  e  molti 
altri  possessi  proprj  al  genero  Enrico  duca  dì  Baviera^  di 
casa  guelfa,  la  quale  diventò  poi  la  più  ricca  e  potente  casa 
di  Germania.  Questi  possessi  gli  furono  contrastati  da  Fede- 
rigo di  Sverna,  testé  da  noi  ricordato  ;  e  di  qui  ripetesi  quella 
inimicizia  tra  le  due  case,  che  in  seguito,  mutata  forma  e 
scopo,  turbò  la  Germania  e  l'Italia  sotto  il  nome  di  Guelfi 
e  Ghibellini. 

In  Italia  intanto,  morto  Onorio  II  (1130),  accadevano 
gravi  scompigli  per  la  elezione  di  un  successore.  Eletto  In- 
nocenzo II,  gli  fu  opposto  un  antipapa,  Anacleto  II;  onde  non 
solo  l'Italia,  ma  tutta  l'Europa  fu  divisa  in  due  partiti.  In- 
nocenzo rifugiavasi  in  Francia,  sostenuto  da  San  Bernardo; 
poi  a  Liegi  abboccavasi  con  Lotario,  e  con  esso  discendeva 


ì 
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i;.  Italia.  Respinti  da  Milano,  occupavano  per  forza  una  parte 
Roma,  essendo  tenuta  l'altra  dalla  fazione  di  Anacleto. 
i.('tario  quindi  fu  incoronato  in  Laterano,  e  a  Pisa  Inno- 
cenzo (1134)  teneva  un  concilio,  al  quale  interveniva  anche 
San  Bernardo.  Riconoscente  Lotario,  rinunziò  formalmente 
al  papa  i  suoi  diritti  sulla  eredità  della  contessa  Matilde. 
Un'altra  volta  ridiscese  Lotario  in  Italia  per  punire  il  par- 
tito di  Anacleto  e  per  reprimere  la  prepotenza  dei  Normanni  ; 
ma  le  discordie  sorte  tra  il  papa  e  lui  tolsero  la  probabilità 
d'ogni  vantaggio;  per  cui  dovette  acconsentire  che  i  Nor- 
manni ricevessero  l'investitura  dell'Italia  meridionale  dal- 
l'imperatore e  dal  papa.  Mentre  ritornava  in  Germania,  Lo- 
tario moriva  nella  capanna  di  un  contadino  sul  confine  della 
Baviera  (1137). 

Dopo  qualche  lotta  per  la  nuova  elezione,  fu  conferita 
la  corona  a  Corrado  III  di  Svevia,  la  qual  casa  tenne  il 
trono  fino  al  1268  e  diede  una  serie  d' imperatori  tutti  grandi, 
che  riempirono  questo  periodo  di  fatti  gloriosi  e  della  mag- 
giore importanza. 

Gon-ado  (1138-1152)  combattè  lungamente  in  Germania 
contro  Enrico  d' Este  o  dei  Guelfi,  duca  di  Baviera  e  di  Sas- 

iia;  la  lotta  durò  tutta  la  sua  vita,  e  fu  sospesa  soltanto 
mte  l'intervallo  della  seconda  Crociata  (1147-1149).  Ri- 
masto vincitore,  Corrado  stava  per  discendere  in  Italia,  ma 
mori  in  Bamberga  (1152).  Fu  il  primo  imperatore  che  non 
scendesse  in  Italia.  Alla  sua  morte  fu  eletto  imperatore  e 
re  di  Germania  Federico  I  lìarharossa  (1152-1190),  il  cui 
nome  va  particolarmente  celebrato  per  i  rapporti  che  egli 
ebbe  colle  città  libere  dell'Italia  settentrionale.  Uopo  è  quindi, 

'/«a  di  venire  alla  es-posizione  dei  fatti,  premettere  un  breve 

.    "Irò  geografico-politico  dell'Italia,  e  rintracciare  l'origine 

3  il  successivo  sviluppo  delle  libertà  cittadine  ;  senza  di  che 

"*-bbe  impossibile  farci  una  chiara  idea  delle  lotte  che  se- 

ono  tra  le  città  italiane  e  l'imperatore,  lotte  che  gran- 

Jemente  infiuirono  sia  nella  politica  che  nella  civiltà. 

2.  Divisione  politica  dell'Italia  verso  il   1154.  —  L'Italia,  verso 
juesto  tempo  era  divisa  in  sei  stati  principali  : 
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1®  Il  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  sottoposto  ai  Nor- 
manni, che  avevano  tolto  ogni  vestigio  di  libertà. 

2°  Le  tre  repubbliche  marittime,  Venezia,  Pisa,  Ge- 
nova, gelose  l'ima  dell'altra  per  la  supremazia  dei  mari. 

3**  Lo  stato  pontifìcio,  tenuto  da  vicarj  o  vassalli  di- 
pendenti dall'Impero,  tranne  Roma  ed  Ancona,  che  regge-l 
vansi  a  comune. 

4**  La  Toscana,  governata  feudalmente  in  nome  deH 
r  Impero. 

5"  La  Lombardia,  che  abbracciava  tutta  la  valle  del 
Po,  tranne  il  Piemonte,  e  le  cui  città  vivevano  a  comune, 
rette  da  proprj  magistrati. 

6«>  Il  Piemonte,  parte  del  quale  era  sottoposto  ai  conti 
di  Savoja  e  ai  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo;  part 
reggevasi  a  comune,  ma  con  minore  libertà  delle  città  lom 
barde. 

3.  il  Municipio  romano  fino  alla  caduta  dell'Impero  romano  occidentale.  -^ 
Quanto  all'origine  delle  libertà  cittadine,  dobbiamo  prender^" 
le  mosse  da  tempi  alquanto  anteriori  a  quelli,  di  cui  do-* 
vremo  discorrere.  | 

Le  opinioni  intorno  all'origine  del  comune  italiano  si  ri4 
ducono  principalmente  a  due  :  a  quella  che  lo  vuole  una  con- 
tinuazione del  municipio  romano;  ed  all'altra  che  pretende 
derivi  dal  Gau  tedesco,  form,a  analoga  al  Comune. 

I  municipj  romani  nella  loro  prima  origine  erano  comu- 
nità legate  con  Roma  da  trattati  di  alleanza,  che  stabilivano 
condizioni  particolari  a  ciascuna  città,  ma  rispetto  ai  privi- 
legi e  agli  aggra\g  erano  tutte  informate  ad  un  medesimo 
principio.  I  carichi  municipali  consistevano  nel  fornire  mi- 
lizie, coir  obbligo  di  provvederle  di  soldo  e  di  equipaggio 
durante  il  servizio. 

I  loro  privilegi  consistevano  nell'essere  esenti  da  ogni 
altra  imposta,  e  nel  possedere  il  diritto  di  governarsi  da  sé. 
Godevano  inoltre  dei  diritti  civili  o  privati  dei  cittadini  ro- 
mani; ma  ninno  di  essi,  salvo  casi  speciali,  poteva  conse- 
guire i  diritti  politici  0  pubblici.  In  seguito  poi,  e  mediante 
la  legge  Giulia,  si  concesse  a  tutti  i  municipj   d'Italia  la 
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piena  cittadinanza  romana;  e  di  qui  nacque  il  concetto  di 

una  città  municipale,  cioè  di  una  comunità,  i  cui  cittadini 

/  ììiembri  di  una  intera  nazione,  posseggono  tutti  gli  stessi 

•  n,  ma  conservano  V  amministrazione  della  giustizia  ed 

U  governo  in  tutte  le  cose  che  non  concernono  lo  Stato. 

Durante  il  dispostico  governo  imperiale  romano,  i  muni- 
sipj  di  mano  in  mano  si  staccarono  da  Roma,  e  quindi  perdet- 
tero il  concetto  di  essere  come  membri  di  un'  intera  nazione  ; 
3  talmente  si  reputarono  autonomi,  indipendenti  e  liberi,  da 
potei^i  credere  che  l' Impero  romano  cadesse  perchè  ciascun 
dino  non  voleva  appartenere  air  Impero,  ma  soltanto  alla 
jv'm  città.  Perciò  cominciarono  a  ricuperare  gran  parte 
delle  antiche  libertà  politiche,  in  grazia  appunto  dell'allen- 
tamento del  vincolo  che  li  legava  al  potere  centrale,  inde- 
t>olito  dalla  pessima  amministrazione  interna  e  dalle  sempre 
più  minacciose  invasioni  barbariche. 

Quanto  alla  condizione  delle  città  e  delle  campagne,  bi- 
sogna farci  una  chiara  idea  per  non  esser  tratti  in  errore. 
Durante  il  mal  governo  imperiale,  e  peggio  ancora  dopo 
le  invasioni  barbariche,  e  per  le  conseguenze  funestissime 
della  guerra  gotica,  che  desolò  l'Italia  per  ben  vent'anni, 
le  camjtagne  rimasero  quasi  deserte,  sia  perchè  i  campi  eran 
mal  coltivati,  sia  anche  per  i  molti  imboschimenti,  effetto 
del r abbandono;  sicché  in  esse  abitavano  soltanto  i  piccoli 
^      identi  rovinati,  i  quali  a  poco  a  poco  cadevano  nella  con- 
ine di  coloni  e  di  servi  della  gleba,  sopra  i  quali  i  signori 
barbari,  che  col  diritto  della  forza  avevano  usurpate  le  terre 
''^"  [)atrizj  e  dei  liberi  romani,  esercitavano  le  loro  oppres- 
i,  abitando  di  preferenza  le  campagne,  come  quelle  che 
ino  asilo  più  sicuro,  più  comodo  e  più  conforme  alle  loro 
idini. 

Per  contrario  nelle  città  abitavano  le  antiche  famiglie 
ili,  i  magistrati  municipali,  gli  esercenti   professioni  li- 
di, arti  o  mestieri,  gli  ecclesiastici,  gli  schiavi   fuggiti 
dai  loro  padroni,  avventurieri  e  proletarj,  i  quali  tutti  vi- 
vevano secondo  la  legge  romana,  e  formavano  quasi  il  tutto 
della  i>opolazione  urbana. 
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4.  Persistenza  della  municipalità  dal  V  al  XII  secolo.  —  Durante  la 
confusione  dei  dominj  barbarici,  in  quel  tramestio  di  popoli, 
di  legislazioni  e  di  abitudini  diverse,  è  quasi  impossibile  met- 
tere in  chiaro  quale  si  fosse  la  condizione  delle  città:  tut- 
tavia si  può  asserire  con  una  certa  sicurezza,  che  il  fonda-, 
mento  generale  dell'  amministrazione  fosse  romano.  Però^ 
sotto  Carlomagno  vediamo  preposti  al  governo  delle  città  i| 
Conti,  rappresentanti  il  governo  centrale,  con  poteri  poli- 
tici che  si  estendevano  su  tutto  il  territorio,  appartenente 
in  antico  alla  città  ;  i  quali  poteri  si  restrinsero  più  tardi 
alla  sola  città  per  la  prepotenza  dei  conti  rurali,  che  anda- 
vano a  mano  a  mano  ingrandendosi. 

Non  pare  quindi  che  tra  l'antico  municipio  latino  e  il. 
comune  del  secolo  XII  vi  sia  stata  interruzione  di  vita  ci- 
vile, ed  è  cosa  naturalissima  che  gli  abitanti  di  una  città 
cinta  di  mura  formassero  una  comunità,  e  continuassero  in 
essa  quelle  istituzioni  municipali  che  da  molti  secoli  vige- 
vano. Durante  il  governo  feudale,  nella  sospensione  del  po- 
tere centrale,  convien  pure  ammettere  che  i  cittadini  tro- 
vassero nelle  loro  tradizioni  gli  insegnamenti,  nella  loro 
unione  la  forza  per  reggersi  e  mantenersi  anche  politica- 
mente indipendenti. 

Quanto  poi  alle  frequenti  concessioni  imperiali,  alle  quali 
si  vorrebbe  riferire  il  risorgimento  dei  Comuni,  gioverà  sol- 
tanto osservare,  che  esse  concessioni  non  erano  altro  che 
una  sanzione  legale  ad  un  fatto  di  già  esistente.  Ne  siano 
prova  le  concessioni  ottenute  nella  pace  di  Costanza  (1183). 

Laonde  converrà  ammettere  che  il  Comune  del  risorgi- 
mento ebbe  uno  sviluppo  graduale,  e  si  modificò  secondo  le 
vicende  politiche  e  secondo  le  esigenze  del  progresso  civile 
e  sociale  degli  Italiani  dal  V  al  XII  secolo.  Certo  è  pure  che 
le  libertà  comunali  trovarono  un  validissimo  impulso  nelle 
corporazioni  di  artieri,  le  quali  non  cessarono  mai  d'esistere 
nelle  città,  e  conservarono  sempre  inalterata  nel  suo  com- 
plesso la  loro  antica  costituzione  romana,  modificata  s' in- 
tende pur  essa  col  mutare  delle  condizioni  sociali. 

Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  i  Comuni  italiani  del  me- 
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dio  evo  fossero  precisamente  gli  antichi  Municipi  romani  :  e 
a  persuadercene,  basta  riflettere  che  in  una  società  civile 
progrediente  nessuna  cosa  è  immobile  :  quindi  è  che  essi  sono 
una  continuazione  dell*  antico  municipio,  modificato  dai  se- 
guenti elementi  : 

1°  Dalla  religione  cristiana,  sostituitasi  al  paganesimo  ; 
2°  Dal  feudalismo  che  mutò  affatto  le  relazioni  tra  F  in- 
dividuo e  lo  Stato,  fra  la  città  e  il  potere  centrale; 

3°  Dall'ingerenza  effettiva  del  popolo  mediante  le  cor- 
porazioni degli  artieri  ; 

40  Dal  naturale  progresso  dell'umanità,  il  quale  nel 
medio  evo  fu  più  rapido  e  più  pieno  in  Italia,  dove  duravano 
più  vive  che  altrove  le  tradizioni  romane. 

5.  Cenni  intorno  alle  corporazioni  di  arti  e  mestieri.  —  Prima  di  pro- 
cedere oltre,  daremo,  a  maggiore  schiarimento,  alcuni  cenni 
intorno  all'origine  e  allo  sviluppo  delle  corporazioni  di  arti 
^  mestieri,  a  cui  accennammo  più  sopra. 

Fino  dai  tempi  dei  Re,  noi  vediamo  in  Roma  gli  eser- 
i  la  stess'arte  riunirsi  in  una  corporazione  chiamata 
fjium.  La  storia  di  queste  corporazioni  si  può  dividere 
n  tre  periodi:  1°  Da  Numa  a  Traiano  (periodo  di  formazione); 
2»  Da  Traiano  a  Costantino  (periodo  di  sviluppo)  ;  3°  Da  Co- 
5tantino  alla  caduta  dell'Impero  (periodo  di  decadenza).  Le 
>iù  importanti  erano  quelle  dei  Nocchieri^  Fornai,  Pizzica- 
incÀi,  Porcai,  Macellai,  Tessitori,  Fatinacisti,  Carrettieri, 
Mercanti  di  vino  e  di  olio,  ec. 

Risulta  dal  Codice  teodosiano,  che  questi  collegi  avevano 
'incarico  della  esazione  della  imposta  prediale  per  conto 
lei  lo  Stato,  imposta  che  si  pagava  in  natura,  a  differenza 
'  "  i  personale  e  delle  gabelle,  che  si  pagavano  in  denaro, 
ni  dei  Collegi,  usati  pel  mantenimento  dei  loro  membri, 
X)nsistevano  in  vaste  possessioni,  che  andavano  a  mano  a 
nano  crescendo,  poiché  erano  inalienabili  :   queste  posses- 
•ioni  risultavano  da  una  dotazione  dello  Stato,  dai  vantaggi 
ati  dal  lavoro  per  i  privati  e  per  lo  Stato,  dalle  ere- 
dei  membri  morti  intestati. 
Però  in  sulla  fine  del  secolo  IV  e  durante  il  secolo  V  le 
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turbinose  vicende  dell'Italia,  i  mancati  raccolti,  tfrequenj 
naiifragj,  le  invasioni  barbariche  e  le  fiscalità  degl'imperi 
tori,  ridussero  questi  Collegi  alla  miseria;  sicché  molti  eh 
vi  appartenevano  disertarono,  tanto  che,  colla  caduta  dell'  In 
pero,  di  loro  non  si  fa  più  menzione. 

Tuttavia  prima  del  risorgimento,  riscontransi  citazioni  i 
documenti  che  fan  parola  di  esse  corporazioni,  come  di  ist  •: 
tuzioni  antiche  :  per  esempio  dei  maestri  muratori  ec.  I  . 
più,  giova  anche  pensare  che  sotto  i  barbari  non  dovevan  ';■ 
essere  men  necessarie;  laonde  n'è  forza  inferire  che  nell.^i 
città,  dove  tutto  era  romano,  dovessero  pure  esistere,  ber-i 
che  forse  meno  estese.  Con  ciò  si  spiega  perchè  al  tempo  d(  i 
risorgimento  queste  corporazioni  appariscono  come  di  già  c(  i 
stituite,  aventi  ciascuna  un  proprio  statuto,  il  santo  prote 
tore,  come  sotto  i  Romani  avevano  ciascuna  il  suo  prote 
tore:  e  tutto  ciò  fa  credere  a  una  perpetuazione  dell' an tic  i 
collegmin  romano. 

La  loro  azione  benefica  durò  per  tutto  il  medio  evo  \ 
anche  nell'età  moderna,  benché  più  ristretta;  finalmente  1  1 
grande  rivoluzione  francese  e  il  progresso  dell'economia  p(  j 
litica  diedero  loro  il  crollo  mortale,  e  sui  loro  ruderi  s'iii 
nalzarono  le  associazioni  di  mutuo  soccorso  e  le  società  coop(  * 
rati  ve  di  consumo  e  di  produzione,  che  tanto  bene  arrecan.j 
alla  moderna  società. 

6.  Origine  del  Comune  italiano.  —  Premesse  queste  notizie  ir 
torno  all'origine  e  alla  trasformazione  successiva  dell' antic 
Municipio  romano,  é  mestieri,  pel  nostro  intento,  che  rir 
tracciamo  lo  svolgimento  storico  del  Comune  italiano,  a  fin 
di  stabilire  per  quali  provvedimenti  specialmente  esso  pot 
giungere  allo  stato  in  cui  lo  troviamo  nel  secolo  XII. 

Dicemmo  che   sotto  i  Longobardi,  e  più  ancora  sotto 
Franchi,  ogni    città,  col   suo  territorio,  era  sottoposta  ali 
giurisdizione  di  un  conte,  anch'  esso   subordinato  al  duca 
marchese  della  provincia. 

Da  queste  contee  i  primi  imperatori  tedeschi,  ed  Oi 
tone  I  specialmente,  staccarono  le  città,  o  tratti  di  paesf 
concedendoli  in  feudo  a  signori  rurali,  e  ciò  per  le  ragioi 
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•ne  (iiceiijiiiu,  parlando  di  Ottone  I.  Per  tal  modo  l'autorità 
lei  conte  era  sempre  più  ristretta  alla  propria  città:   in 
aolti  casi  poi  il  vescovo  esercitava  le  funzioni  e  l'autorità 
lei  conte.  Non  è  facile  però  accertai^e  quando  esse  città  co- 
ninciarono  a  reggersi  con  quella  forma  comunale,  che  ri- 
rasi nel  secolo  XII;  ma  senza  dubbio  nel  secolo  ante- 
.   .ute  molte  città  lombarde  erano  di  già  costituite.  Giovò 
nche  al  loro  sviluppo  l'essere  buona  parte  di  esse  sottoposte 
verno  dei  vescovi,  potendo  per  tal  modo  combattere  più 
:iente  per  la  propria  indipendenza.  L'  elezione  del  ve- 
covo,  spesse  volte  contrastata,  manteneva  viva  nei  cittadini 
i  forza  della  loro  autorità,  mediante  la  quale  dovevan  facil- 
lente  convincersi  che  l' autorità  del  loro  capo  scaturiva  da 
)ro  medesimi. 

Il  fatto  poi,  che  durante  tutto  il  secolo  XI  le  città  erano 
ontinuamente  iu  guerra  tra  loro,  è  un'altra  prova  molto 
loquente,  perchè  possiamo  credere  che  godessero  fin  d'al- 
)!*a  di  una  qualche  libertà  e  indipendenza  nella  propria  vita 
ivile  e  politica.  Inoltre  le  cronache,  che  tali  guerre  ricor- 
.  parlano  del  popolo  non  de' suoi  capi;  e  questo  è  un 
argomento  rilevantissimo. 
sappiamo  difatti  che  un  re  lombardo  si  rivolse  ai  Pi- 
mi per  navi;  e  la  risposta  si  fu  che  avrebbero  udito  il  pa- 
Bpe  del  Consiglio.  Negli  Ammli  di  Pisa  leggesi  inoltre  di 
ie  rip(jrtate  dai  Pisani  sui  Lucchesi  negli  anni  1002-1004, 
-  ;.  1000  i  Pisani  e  i  Genovesi  conquistarono  la  Sardegna. 
li  imperatori  poi,  e  specialmente  Enrico  IV  ed  Enrico  V, 
••devano  grandi  privilegi  alle  città  per  averne  aiuti  ;  ed 
'mma  cei-tissimo  che  innanzi  ai  primordj  del  secolo  XII 
aasi  tutte  le  città  lombarde  eleggevano  i  proprj  magistrati. 
Lo  stato  di  guerra  poi  nacque  da  un  fatto  più  sopra  ri- 
)rdato,  vale  a  dire  dall'essere  i  territorj,  soggetti  un  tempo 
la  cittii,  aggregati  ai  conti  rurali;  per  cui  le  nuove  comu- 
tà,  vantando   diritti  a  tuttociò   che  i  primi   conti   urbani 
bevano  un  tempii  posseduto,  ne  invadevano  i  territorj,  donde 
;ro  quelle  lunghe  e  universali  lotte  e(J  inimicizie,  che 
laiche  secolo  tanto  scompigliarono  specialrnr'nfe  l' Ita- 


io 
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lia  settentrionale  ;  e  di  qui  anche  il  grande  incremento  della 
popolazione  delle  città  maggiori,  giacché  offrivano  maggiore 
sicurezza  e  più  larghi  privilegj. 

Tuttavolta,  in  mezzo  a  tanto  rigoglio  di  vita,  vi  avev^^ 
il  suo  male  e  non  leggiero.  L' amore  di  libertà  andava  imìtè 
a  quello  spirito  d' irrequietezza,  proprio  della  democrazia,  é 
che  portava  a  tiranneggiare  i  più  deboli.  Si  ripeterono  qui 
tutte  le  tragedie  dell'antica  Grecia,  con  tutte  le  ingiuste  am- 
bizioni, le  atroci  rappresaglie  che  accompagnano  l' odio  inve- 
terato. Milano  nel  1111  rase  al  suolo  Lodi:  nel  1118  cominciò 
una  guerra  decenne  contro  Como.  Cremona  trattò  tanto  dura- 
mente Crema,  che  questa  ricorse  a  Milano,  e,  vinta  Crema  d 
Barbarossa,  i  Cremonesi  si  dilettarono  di  compirne  l'estrem 
distruzione.  ;' 

Intanto  la  sovranità  imperiale  era  ammessa  in  parole 
ma  non  in  fatti.  Il  nome  degl'  imperatori  era  usato  nei  pub- 
blici atti  e  nelle  monete  :  venendo  in  Italia,  avevano  diritta 
a  certe  somministrazioni,  alle  quali  eran  tenute  le  città  i^ 
cui  risiedevano  o  per  le  quali  passavano:  durante  la  lor$ 
presenza,  tutte  le  magistrature  subalterne  erano  sospese,  e 
al  solo  imperatore  era  devoluto  il  diritto  di  giurisdizione. 
Ma  i  Lombardi  erano  talmente  gelosi  delle  proprie  istitu- 
zioni e  libertà,  che  fabbricarono  il  palazzo  imperiale  fuori 
della  cinta  della  città,  Pavia  prima  e  poi  Milano. 

7.  Lotta  dei  Comuni  lombardi  con  Federigo  I.  —  Prima  e  seconda  discesa- 
Arnaldo  da  Brescia.  —  In  tali  condizioni  trovavansi  le  città  lom- 
barde quando  fu  eletto  imperatore  Federigo  I  di  Svevia. 

I  due  ultimi  imperatori,  prima  di  Federigo,  a  dir  vero, 
assai  poco  eransi  curati  delle  cose  d'Italia;  e  bisogna  pur 
convenire  che  gravi  faccende  li  tenevano  occupati  negli  Stat| 
loro  :  oltre  di  che  non  avevano  queir  alto  concetto  della  lor^ 
dignità  che  sovranamente  dominava  l'animo  altero  e  dispcP 
tico  di  Federigo.  Egli  consideravasi  come  successore  di  Au- 
gusto, e,  pari  a  questo,  reputavasi  signore  del  mondo,  ^^ 
quindi  la  pretendeva  a  tutte  le  prerogative  che  avevano  va: 
tato  gì'  imperatori  romani  sopra  i  loro  sudditi  ;  e  in  ciò  e: 
secondato  dalla  opinione  dei  giuristi  di  quel  tempo,  e  anch# 
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lair  opinione  comune  :  che  se  le  città  lombarde  si  ribellavano 
igli  arbitrj  dell'imperatore,  non  intesero  mai  di  ribellarsi 
illa  dignità  e  alla  maestà  dell'Impero:  provane  sia  la  pace 
\ì  Costanza,  nella  quale  il  vinto  imperatore  detta  le  leggi 
\\o  città  vincitrici. 

Xeir assenza  degli  ultimi  imperatori,  i  Comuni,  coli' am- 
ministrazione, s'erano  anche  appropriate  tutte  le  regalie, 
aonete,  dazj,  e  altre  imposte  dovute  all'imperatore;  inol- 
re  a  poco  a  poco  s'erano  rifiutati  di  ricevere  i  magistrati 
he  col  titolo  di  Podestà,  mandava  l'imperatore,  e  se  ne  eleg- 
evano  di  proprj  col  titolo  di  Consoli.  Quindi  è  che  Federigo 
isolvè  di  restaurare  l' impero  romano-germanico  in  tutto  il 
uo  splendore,  facendo  riconoscere  1'  autorità  imperiale  av- 
ilita  e  disprezzata. 

Nel  1151  con  tale  intenzione  egli  scendeva  dalle  Alpi  e, 
scendo  l'uso  dei  re  tedeschi,  tenne  una  solenne  dieta  nei 
impi  di  Roncaglia  presso  Piacenza.  Già  l'anno  prima  (1153) 
resedendo  egli  numerosa  dieta  a  Costanza,  eransi  presen- 
iti  due  cittadini  di  Lodi,  i  quali  reclamavano  giustizia 
)ntro  Milano,  che  da  40  anni  gravemente  li  opprimeva.  Qui 
Roncaglia  s' aggiunsero  molti  vescovi  e  signori  che  depo- 
tro  contix)  le  violenze  dei  Comuni:  e  i  Lodigiani  uuiti  ai 
)maschi  rincalzarono  i  loro  lamenti. 

Udite  le  accuse,  furono  ascoltate  le  discolpe:  i  Milanesi 
difesero  per  mezzo  dei  loro  consoli,  ma  non  cosi  però,  che 
m  nascesse  divisione  di  partiti  e  pretesto  di  guerra. 

Aderirono  ai  Milanesi  Crema,  Brescia,  Piacenza,  Asti  e 
)rtona:  stettero  contro  di  essi  Pavia,  Novara,  Cremona  e 
)di  d'accordo  coir  imperatore,  il  quale,  non  sentendosi  allora 
rie  abbastanza  per  sottomettere  Milano,  devastò  Rosate, 
•ecate,  Asti  e  Chieri,  e  pose  l'assedio  a  Tortona  (1155).  Que- 
ì  r-ittà,  da  lungo  tempo  confederata  coi  Milanesi,  invitata 
lerigo  a  staccarsi  da  loro,  diede  la  bella  risposta,  degna 
miglior  fortuna:  <i  Non  ef^ser  solita  abbandonare  r/li  amici 
Ila  sventura.  »  Si  difese  quindi  con  maravigliosa  costanza, 
e  la  rese  anche  più  encomiabile  per  esser  rimasta  sola  nella 
*".  sostenuta  fino  all'estremo:  soltanto  allora  capitolò,  che 
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le  venne  meno  l'acqua.  Uscirono  scarni  e  consunti  gli  abi- 
tanti portando  seco  gli  oggetti  più  cari,  e  la  città  fu  deva?- 
stata  e  data  alle  fiamme. 

«  Distrutta  Tortona  (scriveva  lo  stesso  Federigo),  i  Par 
vesi,  per  festeggiare  con  un  trionfo  la  nostra  vittoria,  ^'^% 
vitarono  ad  entrare  nella  loro  città  ;  e  quivi  incoronati  col 
gran  gaudio,  e  ricolmi  di  buoni  ufficj  dai  cittadini,  passammo 
tre  giorni.  Quindi,  per  diritto  cammino  dalla  Lombardia  ali- 
traverso  la  Romagna  e  la  Toscana,  giungemmo  fino  a  Sutrì; 
Il  pontefice  con  tutto  il  clero  romano  festosamente  ci  venne 
incontro,  paternamente  ci  offri  la  consacrazione,  e  ci  espose 
i  torti  che  dal  popolo  romano  aveva  sofferto.  » 

Era  papa  Adriano  IV,  e  Roma  era  in  preda  alla  rivolta 
popolare  suscitata  da  Arnaldo  da  Brescia,  il  quale  predicava 
che  si  dovesse  emancipare  la  Chiesa  dal  possesso  dei  beni 
temporali,  e  ricondurla  alla  semplicità  degli  antichi  costumi. 
Ma  l'età  sua,  distratta  da  tante  lotte,  non  vi  badò  più  che 
tanto;  e  il  mandato  di  Arnaldo,  come  quello  di  molti  inno- 
vatori, che  precorsero  la  maturità  dei  tempi,  rimase  senza 
effetto.  Ne  seguì  invece  la  sua  rovina  ;  poiché  Federigo,  pei 
amicarsi  il  papa  ed  ottenere  l'incoronazione,  gli  consegne 
nelle  mani  il  riformatore,  il  quale  fu  arso  come  eretico,  6 
le  sue  ceneri  furono  gettate  nel  Tevere. 

Sorse  allora  una  sommossa  popolare  e  un  parapiglia  trs 
Romani  e  Tedeschi,  e  questi,  vincitori,  tornavansene  oltr'Alpc 
non  senza  gravi  molestie  da  parte  degli  Spoletani,  la  cu: 
città  fu  distrutta,  e  dai  Veronesi  che  gloriosamente  li  re- 
spinsero dal  loro  territorio. 

Appena  partiti  d' Italia,  i  Milanesi  colsero  subito  l' oc- 
casione per  riedificare  Tortona  e  soggiogare  le  città  impe 
riali  di  Lodi  e  Pavia,  sostenuti  dal  papa  Adriano,  che  temevi 
della  crescente  potenza  imperiale.  Ma  Federigo  con  poderosi 
-esercito,  ridiscendeva  nel  1158,  risoluto  di  abbattere  tutte  1( 
città  che  si  fossero  rifiutate  di  ricevere  i  magistrati  scelt 
dall'  imperatore,  e  soprattutto  Milano,  la  più  potente  ed  av 
versa  agli  arbitrj  imperiali.  Sottomessa  Brescia  dopo  uni 
lunga  resistenza,  mise  Milano  al  bando  dell'Impero  e  la  cins< 
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<sedio,  che  durò  quattro  settimane  :  dopo  varie  vicende  si 

ine  ad  jm  accordo,  mediante  il  quale  i  Milanesi  si  obbli- 
garono di  riparare  ai  guasti  arrecati  alle  città  di  Lodi  e  di 
Como,  rinunziandoiie  la  signoria,  di  rendere  le  regalie  usur- 
pate, giurar  fedeltà  e  dare  ostaggi. 

Federigo  dal  canto  suo  promise  di  cessare  dalle  ostilità, 

-cesse  ai  Milanesi  di  fare  alleanza  colle  altre  città,  e  si 
ol>bligò  di  approvare  i  consoli  eletti  dal  Comune.  Ma  questi 
•^^'ordi  non  durarono  a  lungo:  poiché  essendosi  nei  giorni 

cessivi  tenuta  una  dieta  a  Roncaglia  per  ordinare  lo  stato 
d  Italia  e  mettere  in  chiaro  i  diritti  imperiali,  l'assemblea, 
udito  il  parere  di  quattro  giuristi  di  Bologna,  Bulgaro,  Mar- 

>  Gossia,  Jacopo  ed  Ugone  da  Porta  Ravegnana,  dichiarò 
ap|)artenere  all'  imperatore  il  diritto  di  amministrare  la 
città,  di  battere  moneta  ed  esigere  tributi,  il  dominio  sulle 
acque  e  sulle  strade,  e  finalmente  il  diritto  di  nominare  le 
autorità  cittadine  con  l'approvazione  del  popolo. 

Ben  si  capisce  che  V  imperatore,  per  tal  modo,  veniva  ad 
acquistare  novamente  tutti  quei  diritti  che  a  nome  suo  erano 
<i:iiì  esercitati  dai  conti  e  dai  vescovi,  ed  erano  da  quasi  un 

ole  passati  in  mano  dei  Consoli. 
In  sulle  prime  le  città,  quasi  stessero  ad  aspettare,  si 

quero:  ma  quando  P^ederigo  mandò  in  ciascuna  città  un 
magistrato  col  titolo  di  Podestà,  Milano  e  Crema  si  solle- 
'••^•ono,  0  furono  perciò  messe  al  bando  dell'Impero. 

.  Assedi  di  Crema  e  di  Milano.  —  Federigo  mosse  prima  contro 
Crema.  L'assedio  durò  sei  mesi,  e  fu  sostenuto  da  ambe  le 
parti  con  costanza  e  con  singolare  ferocia;  giacché  la  dif- 
ficoltà dell* espugnazione  consigliò  al  Tedesco  di  valersi  di 
un  mezzo,  che  reputavasi  il  solo  per  far  cedere  gli  assediati. 
Egli  fece  legare  alquanti  o.staggi  cremaschi  alle  torri,  e  po- 
scia le  avviò  contro  le  mura  della  città,  in  vista  dei  padri  e 
' 'i  parenti. 

Non  per  questo  si  sgomentarono  i  Cremasela  ;  anzi  non 
ai  astennero  dal  respingere  le  torri  con  ogni  sorta  di  armi, 
ed  è  riferito  che  rlalle  mura  una  voce  gridasse  agli  ostaggi  : 
Fortunati  voi,  che  mcrrite  per  la  patria  e  per  la  libertà  !  Le 

■>•  —  Zalla,  Storia  del  Medio  Evo. 
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torri  furono  respinte,  e  degli  ostaggi  nove  furono  trovati 
morti  e  due  feriti. 

Alla  fine  però  i  Cremaschi,  privi  d'ogni  mezzo  di  resi-  > 
stenza,  dovettero  cedere  ed  uscire  dalla  città.  Questa  fu  sac- 1; 
cheggiata  (1160)  ed  in  buona  parte  distrutta:   ciò  che  era 
stato  risparmiato  fu  rovinato  dai  Cremonesi,  per  eccitamento 
dei  quali  il  Barbarossa  aveva  affrettato  l'assedio. 

In  questo  mentre,  morto  Adriano  IV  (settembre  1159),  vi 
fu  scisma:  la  parte  ghibellina  elesse  papa  il  cardinale  Otta- 
viano, col  nome  di  Vittore  IV;  i  Guelfi,  con  maggior  numero 
di  aderenti,  fecero  pontefice  un  tal  Rolando  di  Siena,  che 
prese  il  nome  di  Alessandro  III  e  che  fu  poi  riconosciuto  da 
tutta  la  cristianità.  I  vescovi  tedeschi,  francesi  ed  italiani, 
parteggianti  per  l'imperatore,  tennero  un  concilio  a  Pavia 
dove  érasi  recato  Federigo  e  citarono  i  due  pontefici.  Ales- 
sandro rifiutò,  e  Vittore  fu  riconosciuto.  Il  concilio  allora 
scomunicò  Alessandro,  e  questi  a  sua  volta  Vittore,  Federigo 
e  tutti  i  suoi  seguaci.  Questo  Alessandro  fu  uno  dei  Papi  più 
importanti  dell'  epoca  per  aver  favorito  le  libertà  cittadine 
contro  gli  arbitrj  imperiali. 

Compiuta  la  distruzione  di  Crema,  Federigo  rinforzato 
dalle  milizie  di  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Novara  e  Como,  si 
mosse  all'assedio  di  Milano  (1160).  Intercettò  i  viveri  con 
tale  rigore,  che  in  un  sol  giorno,  secondo  che  si  narra,  tagliò 
le  mani  a  25  contadini  colti  col  po'  di  pane  necessario  pel  vitto 
giornaliero.  Milano  pur  essa  resistè  coraggiosamente  :  ma 
vinta  dai  tradimenti,  dalla  fame,  da  un  incendio  scoppiato 
in  città,  dalla  superiorità  delle  armi,  e  per  giunta  dal  grido 
del  popolo  tumultuante,  fu  costretta  a  chieder  patti  (1162). 

L' imperatore  la  volle  a  discrezione  :  otto  consoli  ed 
altrettanti  cavalieri  milanesi  presentaronsi  in  Lodi  davanti 
a  lui.  Questi  fece  loro  deporre  le  spade  ai  suoi  piedi,  conse- 
gnare le  36  bandiere  del  Comune,  e  le  chiavi  della  città.  Se- 
guiva il  popolo  in  atto  supplichevole,  e  dietro  ad  esso  il 
Carroccio,  che  davanti  l'imperatore  abbassò  l'antenna  e  il 
gonfalone  di  sant'Ambrogio  fra  il  mesto  squillo  delle  trombe. 
Consegnato  tutto  ai  Tedeschi,  Federigo  ritenne  400  ostaggi, 
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ciiirbf  i;iuiaiiR-iJiu  di  fedeltà,  e  poi  licenziò  tutti  riservandosi 
la  finale  sentenza  :  la  quale  dette  parecchi  giorni  dopo.  Nel- 
!' imperiale  sua  clemenza  perdonò  alle  vite;  ma  impose  che. 
usciti  i  cittadini,  Milano  fosse  interamente  distrutta.  Anzi 
questa  volta  fece  di  più:  ad  ogni  città  alleata  ne  assegnò 
un  quartiere  da  diroccare,  e  in  capo  a  sei  dì  appena  la  cin- 
Quantesima  parte  rimase  in  piedi.  Federigo  poi,  a  ricordare 

ita  vittoria,  datava  i  suoi  diplomi  dalla  distruzione  di  Mi- 
lano. Le  altre  città  guelfe,  atterrite  dalla  sorte  toccata  a  Mi- 
lano, gli  si  arresero,  e  dovettero  adattarsi  a  ricevere  un  pode- 

;,  dal  quale  erano  esenti  le  città  ghibelline. 

•  ♦.  Lega  Lombarda  —  Battaglia  di  Legnano.  —  La  vittoria  insuperbi 

r  imperatore  che  si  lasciò  trascinare  alle  più  crudeli  vendette 

verso  le  città  guelfe,  le  quali  alla  fine  stanche  di  tante  op- 

lu-essioni,  nel  pericolo  comune  fecero  causa  comune,  e  primi 

eronesi,  i  Vicentini,  i  Padovani  e  i  Trevisani  sostenuti  da 
\enezia,  si  ribellarono  apertamente  all'imperatore,  scaccia- 
rono i  podestà  che  vi  avea  mandati,  e  sconfissero  le  milizie 
imperiali  (1166).  Questa  vittoria  mentre  apriva  il  cuore  dei 
-  ■  sellati  a  nuove  speranze,  faceva  pure  avvertite  le  altre  città 

ieporre  gli  ocl.j  e  le  gelosie,  e  ad  essere  concordi  ed  uniti. 
Laonde  nell'anno  1167,  dietro  proposta  dei  Veronesi,  le  varie 
'^•'^^à  della  Lombardia,  mediante  i  loro  rappresentanti,  con- 

mero  a  Pontida,  terra  posta  tra  il  milanese  e  il  bergamasco 
ove  si  strinsero  in  lega  e  stabilii^ono  un'alleanza  di  20  anni, 
a  fine  di  conservare  i  privilegj  goduti  prima  del  regno  di 

lerigo  e  coll'obbligo  reciproco  di  aiutarsi  in  caso  di  biso- 
gno: di  più  stabilirono  che  tutti  insieme  riparerebbero  i  danni 
patiti  da  ciascun  federato  per  la  causa  della  libertà,  e  primo 
atto  di  quest'ultima  convenzione,  sarebbe  la  riedificazione  di 
Milano.  Furono  giurati  questi  patti,  e  così  si  costituì  la  ce- 
lebre Le(ja  lonibarfM. 

Adunriue  Milano  fu  riedificata  e  fornita  dei  necessarj 
...;zzi  di  difesa;  si  costrinse  Lodi  ad  unirsi  alla  lega,  alla 
quale  accedettero  Modena,  Bologna,  Novara,  Vercelli,  Como, 
Asti,  Tortona,  rimanendo  soli  dalla  parte  im[)eriale  i  Pavesi 
e  il  marchese  di  MonferraV>.  E  conti-o  di  questi  impei-iali  i 
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collegati,  di  comune  accordo,  abbandonato  il  pensiero  di  rie- 
dificare Tortona,  eressero  una  nuova  città,  ove  la  Bormida 
confluisce  col  Tanaro,  e  la  dissero  Alessandria  dal  nome  del 
pontefice  (1168),  la  quale  dai  nemici  fu  soprannominata  della 
■paglia.  Fu  popolata  di  15,000  abitanti,  ebbe  privileaio  di  li- 
bero Comune,  e  sette  anni  dopo  il  vescovado. 

Nei  sei  anni  seguenti,  nei  quali  Federigo  stette  lontano 
dall'  Italia,  intento  ad  apparecchiarsi  per  la  riscossa,  i  Comuni 
attesero  a  rafforzarsi  e  a  sottomettere  le  città  renitenti.  Però 
non  mancarono  loro  gravi  pericoli,  poiché  Federigo  mandava 
in  Italia  Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza,  suo  luogotenente, 
terribile  gueriiero,  del  quale  narravasi  che  una  volta  avesse 
uccisi  colla  mazza  20  nemici.  Egli,  dopo  aver  devastato  la 
Lombardia,  pose  l' assedio  ad  Ancona,  città  carissima  all'  im- 
peratore gl'eco,  quale  porto  assai  comodo  per  sbarcare  in  Ita- 
lia. Cristiano  fu  aiutato  dai  Veneziani;  è  ignoto  il  perchè, 
ma  forse  erano  in  disgusto  coli'  imperatore  greco,  e  fors'anco, 
ed  è  più  probabile,  erano  gelosi  dell'emula  Ancona.  La  città 
fu  assediata  per  mare  e  per  terra,  e  così  strettamente,  che  fu 
ridotta  a  cibarsi  degli  oggetti  più  immondi,  offrendo  esempi 
di  virtù  e  di  coraggio  degni  dei  tempi  antichi.  Narrasi  d'un 
prete  che  a  nuoto  fra  il  saettar  dei  marinari  con  una  scure 
andò  a  tagliar  la  gomena  d'un  grosso  naviglio  veneto,  mentre 
dietro  il  suo  esempio  furono  tagliate  le  àncore  di  sette  altre 
navi  che  sbattute  dalla  tempesta  naufragarono  :  una  vecchia, 
di  nome  Stamura,  mentre  i  cittadini  attendevano  a  rispingere 
un  assalto,  tramezzo  alle  saette,  con  un  tizzone  ardente  an- 
dava appiccando  il  fuoco  alle  macchine  ostili:  una  gentildonna, 
estenuata  dalla  fame,  offriva  lo  scarso  latte  del  suo  seno  ad 
un  soldato  languente  dal  digiuno,  il  quale  vergognandosi  della 
.cenerosa  offerta,  afferrata  la  spada,  si  avventò  con  tanto  furore 
tra  gli  assedianti  che  ne  uccise  quattro  avanti  di  cadere  sotto 
i  loro  colpi.  Questi  fatti  d'indomito  coraggio  fecero  sì  che 
si  sostenesse  più  a  lungo  l'assedio,  finché  sopravvenuti  in 
soccorso  i  Ferraresi,  la  città  fu  salva,  e  i  Tedeschi  sgomen- 
tati dovettero  abbandonare  l'impresa  (1174). 

Dopo  di  che  Federigo,  ordinati  alla  meglio  gli  affari  di 
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Uermauia,  scendeva  in  Italia  pel  Moncenisio,  e  distrutta  Siisa, 

costretta  Asti  a  separarsi  dalla  lega,  poneva  l' assedio  ad 

'ssandria,  che  non  potè  conquistare   per  la  fermezza  dei 

!  legati,  i  quali  ridussero  l'imperatore  nella  Pianura  di  Le- 

^mo  sul  territorio  milanese.  Qui  (1176)  si  combattè  quella 

memorabile  battaglia  che  fruttò  la  libertà  alle  città  lombarde. 

In  sulle  prime  pareva  che  la  sorte  arridesse  al  Tedesco  ;  ma 

la  Compagnia  della  mortey  composta  di  soli  900  giovani, 

f-ettasi  attorno  al  Carroccio,  combattè  con  tanto  valore,  che 

aragliò  allatto  i  nemici,  i  quali  dovettei'o  darsi  alla  fuga. 

J.o  stesso  Federigo,  che  cieco  di  rabbia  s'era  cacciato  nel 

!ro  della  mischia,  vistosi  in  pericolo,  potè  appena  scampare 

vita  nascondendosi  tra'  cadaveri.  La  moglie  l' aveva  già 

mto  per  morto,  quando  se  lo  vide  comparire  tutto  umiliato 

ii'emente. 

La  sconfitta  toccata  indusse  Federigo  a  pensare  se  ria- 
nte alla  pace;  e  dapprima  fu  conchiusa  una  tregua  di 
i  anni  tra  lui,  il  papa  Alessandro  e  le  città  lombarde  (1177), 
in  virtù  della  quale  l'imperatore  scioglieva  i  Comuni  dal 
ramento  di  fedeltà,   ma  in   pari    tempo   furono    stabiliti 
1  magistrati  per  decidere  senz'armi  le  contese  che  aves- 
-'•ro  potuto  sorgere  in  questo  frattempo.  Poscia  Federigo  ve- 
'»a  accolto  da  Tonezia,  dove  il  papa  lo  assolveva  dalla  sco- 
inica. 

Che  il  papa  mettesse  il  piede  sopra  il  collo  dell'umiliato 

peratore  proferendo  il  versetto  del  salmo:  Sovra  l'aspide 

''  basilisco  passeggerai^  calcherai  il  leone  ed  il  drago,  e 

ciie  Federigo  rispondesse  di   rendere  quell'omaggio  non  a 

lui  ma  a  San  Pietro,  è  un  fatto  controverso,  ma  che  non  di- 

rda  da  quei  tempi. 

10.  Pace  di  Costanza  —  Fine  delia  contesa.  —  Finalmenu?  trascorsi 
•  *i  anni  di  tre^iiia,  si  conchiuse  un  trattato  di  pace  a  Co- 
riza (25  giugno  1183),  in  virtù  del  quale  i  Comuni  otten- 
..';ro  di  levare  eserciti,  far  leghe,  costruire  fortificazioni, 
amministrare  la  giustizia  ed  eleggere  i  propri  consoli.  Essi 
poi  obbligaronsi  di  ricevere  da  un  legato  imperiale  l'inve- 
stitura dei  cormf)li.  (li  Dorhire  le  causrMli  niiioi-iorc  iirn)OT'lMrìz;i 


.^  i 
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dinanzi  ad  un  giudice  nominato  dall'imperatore,  e  da  ultimo 
riparare  le  strade  per  il  passaggio  degli  eserciti  imperiali, 
ai  quali  le  città  dell'Italia  avrebbero  dovuto  somministrare 
le  necessarie  provvigioni. 

Federigo  scendeva  poi  un'ultima  volta  in  Italia  (1184), 
ma  quale  amico,  e  per  sposare  il  figlio  suo  Enrico  a  Co- 
stanza erede  del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  A  costui  com- 
mise egli  gli  affari  d'Italia,  e  tornatosene  in  Germania, 
intraprendeva  di  qui  la  spedizione  in  Terrasanta,  dove  trovò 
!a  morte  l'anno  1190,  come  vedemmo  parlando  della  terza 
«Vociata. 

Tal  fine  gloriosa  ebbe  Federigo,  che  dai  Tedeschi  fu  ve- 
nerato come  eroe  impai^eggiabile,  dagl'  Italiani  tenuto  per  ti- 
ranno infesto  al  popolo  e  alla  libertà.  Sono  giudizj  ambedue 
dettati  dal  sentimento  della  propria  causa,  ne  havvi  ragione 
di  giudicarli  falsi  od  esagerati,  perchè  troppo  diversi  l'uno 
dall'altro. 

In  Germania  egli  fu  veramente  grande,  pari  e  forse  su- 
periore a  Carlo  e  ad  Ottone,  e  tuttavia  non  ebbe  il  nome  di 
grande  perchè  non  seppe  conciliare  la  Germania  coli'  Italia,  1 
perchè  non  conobbe  lo  spirito  dei  tempi,  e  perciò  non  favori  • 
la  causa  popolare.  Ma  se  si  considera  come  soldato  ed  eroe, 
fu  fornito  di  grandissimo  ingegno  e  bravura,  e  non  teme  il 
confronto  coi  più  illusti'i  capitani. 

Giova  però  ricordare  la  tradizione  popolare  tedesca,  che 
meglio  di  qualunque  giudizio  chiarisce  quale  opinione  godesse 
presso  il  suo  popolo. 

Non  credettero  i  Tedeschi  che  il  loro  imperatore  fosse 
morto,  e  immaginarono  che  egli  fosse  andato  nella  montagna 
di  Hilfhàusen  posta  in  un  campo  dorato,  dove  teneva  corte 
colla  sua  figlia  e  coi  suoi  eroi.  Ei  siede  ad  una  tavola  di 
marmo,  attraverso  la  quale  è  cresciuta  la  sua  lunga  barba, 
e  di  là  attende  l'ora  che  i  corvi  volino  intorno  al  monte. 
In  quel  di  egli  scenderà  novamente  al  suo  popolo  per  farlo 
:  rande,  e  appenderà  il  suo  scudo  sopra  il  secco  ramo  del  pero, 
secondo  l' immaginazione  popolare,  questo  giorno  è  di  già  ve- 
imto  colle  vittorie  riportate  dalla  Prussia  nel  1870,  e  col- 
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l'.ncontro  del  re  Guglielmo  e  Vittorio  Emanuele  II  a  Mi- 
lai  o  (1875),  nella  quale  occasione  si  pubblicò  questa  leggenda 
loesia,  aggiungendovi  l'ultima  strofa,  e  liberando  lo  spi- 
di  Federigo  dalla  secolare  aspettazione. 


CAPITOLO  XIII 

Dalla   morte    di   Federigo    I 
al  trattato  di  Galtabellotto 

(1190-1302) 

1.  Enrico  VI  e  la  conquista  dell'Italia  meridionale  (1190-1197).  —  2.  Lotta  per  la 
successione  all'Impero  (1197-1218).  —  3.  Regno  di  Federigo  II  (1218-1250).  —  4.  Cor- 
rado IV  e  Manfredi  (1250-1266)  —  Intervento  degli  Angioini.  —  5.  Spedizione  di 
'orradino  —  Fine  di  Casa  Sveva  (1266-1268).  —  6.  Governo  di  Carlo  d'Angio 
1268-1285)  —  I  Vespri  Siciliani  (1282).  —7.  Carlo  II  d'Angiò  e  gli  Aragone.si  in 
Sicilia  —  Trattato  di  Galtabellotto  (1285-1302). 

.  Enrico  VI  e  la  conquista  dell'  Italia  meridionale  (1 190-1 197).  —  Alla 
morie  di  Federigo  I  succe.sse  nell'impero  il  figlio  Enrico  VI 
di  gran  lunga  meno  gi'ande  del  padre,  ma  più  di  lui  tiranno 
e  crudele.  Anch' egli,  come  Federigo,  fantasticava  la  domina- 
zione di  tutta  Europa,  e  nella  torbida  sua  fantasia  aveva  im- 
maginato di  sottomettere  al  suo  scettro  la  Sicilia,  la  Lombar- 
dia, l'Africa  e  l'impero  di  Costantinopoli.  Grandi  idee  senza 
dubbio,  ma  incomportabili  coi  tempi,  colla  sua  poca  virtù, 
coi  suoi  eserciti,  per  rafforzare  i  quali  dovette  dipendere 
dalle  città  lombarde,  concedendo  loro  sempre  maggiori  pri- 
vilegi. 

Ad  ogni  modo,  soccorso  da  quelle  e  dalle  repubbliche 
..Ktrittime,  s'avviò  verso  Roma,  dove  promise  fedeltà  ed  ob- 
bedienza a  papa  Celestino  III,  da  cui  fu  incoronato  (1101). 
Quindi  essendo  morto  fin  dal  118U  Guglielmo  li  il  Buono,  re 
di  X;irir.li    e    <]]  <\f\]\u     Vmuu,   <\    f]if.r.c.:vo    ;)]|;t   (•f)nqiiista   di 
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quel  regno,  pretendendovi  per  parte  della  moglie  sua  (io- 1 
stanza:  i  Normanni  avevano  eletto  a  re  Tancredi,  cugino 
illegittimo  dell'estinto  Guglielmo.  Non  s'astenne  il  Tedesco 
dal  tentativo,  e  giunse  a  Napoli,  che  assediò,  aiutato  da  /lavf 
pisane  e  genovesi.  Ma  disfatto  il  suo  esercito  da  malattie,' 
tornavasene  in  Germania,  nel  mentre  che  gli  alleati  lo  ab- 
bandonavano e  i  Salernitani  gli  facevano  prigione  la  moglie- 
Costanza,  che  consegnarono  a  Tancredi,  il  quale,  per  inter- 
cessione del  papa,  la  rimandava  libera  senza  patti. 

E  poco  dopo  moriva  Tancredi  (1194),  lasciando  il  regn 
lacerato  da  discordie  al  figlio  Guglielmo  III,  sotto  la  tutela 
della  moglie  Sibilla  d'Acerra. 

Quindi  Enrico  concepì  nuove  speranze,  e  venuto  in  Lom 
bardia,  dove  tentò  indarno  di  stabilire  la  quiete  tra  città  e 
città,  recavasi  a  Genova,  dalla  quale  e  da  Pisa  otteneva  soc-j 
corsi  con  larghissime  promesse. 

Poi  moveva  alla  conquista  dell'Italia  meridionale  che  ebb 
senza  contrasti.  Solo  Salerno,  temendo  la  vendetta  imperiale' 
per  la  prigionia  di  Costanza,  fece  il  tentativo  di  rendersi  indi- 
pendente ;  ma  presa,  fu  messa  a  ferro  e  a  fuoco,  e  furono  im- 
piccati, torturati,  cacciati  in  esilio  o  in  prigione  i  più  cospicui 
cittadini;  infine,  Enrico  colla  conquista  di  Messina  e  Palerm 
s' impadroni  della  Sicilia,  dove  pure  con  l'usata  crudeltà  fec 
impalare,  esiliare,  ardere  quanti  erano  sospetti  o  rei  d'ave^ 
favorita  la  dinastia  dei  Normanni,  che  fu  spenta  nel  sangue. 
Ne  la  sua  ferocia  esercitò  soltanto  contro  i  renitenti,  ma  non 
si  astenne  dall' incrudelire  contro  quelle  città  che  si  erano 
rese  spontaneamente.  Siracusa  e  Catania  furono  date  alle 
fiamme,  Napoli  e  Capua  messe  a  ruba;  e  per  le  vie  di  que- 
st'  ultima  trascinato  a  coda  di  cavallo,  poi  appeso  pei  piedi, 
indi  straziato,  Riccardo  conte  d'Acerra,  cognato  di  Tancredi, 
ultimo  rampollo  dell'antica  dinastia.  Defraudò  Genovesi  e  Pi- 
sani delle  promesse  pattuite  e  degli  antichi  privilegi,  il  papa 
tenne  a  bada  promettendogli  di  farsi  crociato,  e  cominciò  col 
riordinare  la  media  Italia  a  fine  di  tener  soggetta  tutta  la 
penisola.  Ma  in  Lombardia  trovò  forte  opposizione  in  una 
nuova  lega  fatta  a  Borgo  San  Donnino. 
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E  forse  avrebbe  commesse  maggiori  crudeltà  e  sevizie^ 
se  la  morte  non  lo  coglieva  in  buon  punto  a  Messina  (1197),  di 
anni  33,  maledetto  ed  esecrato  dagl'Italiani,  i  quali,  alFan- 
nunzio  della  sua  morte,  ne  fecero  grande  allegrezza  ;  deside- 
rato e  compianto  dai  Tedeschi  che  lo  ebbero  per  uno  dei  più 
grandi  cooperatori  della  gloria  e  dello  splendore  di  Germania. 

2.  Lotta  per  la  successione  all'  impero  (1 197-1218).  —  Aalgo  lasciava i/vUvt 

un  figliuolo  di  soli  quattro  anni,  di  nome  Federigo  Ruggero, 

>  la  tutela  della  madre  Costanza,   odiato  dagl'  Italiani 

^    jialmente,  i  quali  memori  delle  tirannidi  del  padre  e  del 

primo  Federigo,  insorgevano  da  ogni  parte.  E  tre  mesi  dopo 

ico,   moriva  Papa  Celestino  III  a  cui  succedeva  Inno- 

0  III  per  energia  di  volontà  solo  secondo  a  Gregorio  VII, 

e  per  mente  il  più  grande  uomo  del  suo  tempo.   Ad  esso 

'^''  ^anza  affidò  la  tutela  del  minorenne  Federigo,  e  poco  stante 

iva  (1198),  dopo  aver  tentato  indarno  colla  mansuetudine 

ò  c«»lla  clemenza  di  cancellare  le  tristi  memorie  lasciate  dal 

m-'<  I-ito. 

Innocenzo,  fedele  ed  ostinato  seguace  di  Gregorio  VII  e 
i  tempi  mutati  più  di  lui  fortunato,   si   appropriò  ogni 
.  :  t.^mazia  in  Roma,  togliendola  all'imperatore,   e  mentre 
protesse  il  suo  pupillo  sul  quale  concepiva  le  più  liete- spe- 
:^nze,  operò  costantemente  per  liberare  l'Italia  dalla  prepo- 
enza  della  Casa  Sveva.  Cominciò  coll'avocare  a  se  il  governo 
Sicilia  e  diede  maestri  a  Federigo  gli  arcivescovi  di 
u..  i-mo,  Monreale  e  Capua.  A  questi  interessi  parziali  an- 
«I>ose  la  Crociata,  che  era  allora  d'interesse  generale;  in- 
:ò  ordini  cavallereschi  e  religiosi,  e  tra  quest' ultimi,  me- 
ibili  quello  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico. 
Intanto  in  Germania  alla  morte  di  Arrigo  VI  i  principi 
-andò  non  convenirsi  alle  vicende  che  correvano  un  prin- 
lariciullo,  elessero  Filijipo  di  Svevia,  figlio  del  Barbarossa, 
:  quindi  fratello  di  Arrigo  VI.  Sennonché  il  partito  guelfo 
rli  contrapi)ose  Ottone  IV  di  Sassonia,  figlio  di  quell'Enrico 
l  Leone,  che  aveva  lottato  col  Barbarossa.  Di  carattere  ener- 
ico e  risoluto,  Ottone  si  faceva  incoronare  dall'arcivescovo 
i  C/)lorii;i.  f»  fi/)  fu  fMiK-'t  (li  <riK.i'p;«  ''ivilo. 
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La  questione  fu  rimessa  al  papa,  il  quale  escluse  Fede 
rigo,  appoggiato  a  quello  che  dice  la  Sacra  Scrittura:  Guai 
alla  terra  che  ha  per  re  un  fanciullo!  rigettò  Filippo  perchè 
molesto  alla  Chiesa,  ed  approvò  Ottone  avutane  promessa  eh 
difenderebbe  il  pontefice  e  la  Chiesa  romana  in  tutti  i  do- 
minj,  feudi,  diritti  ec. 

Non  piacque  questa  sottomissione  ai  Tedeschi,  i   <{uali 
scrissero  malamente  al  papa,  quando  per  buona  sorte  moriva- 
trucidato  Filippo  di  S\evia  (1208),  della  qual  casa  non  rima- 
neva che  il  solo  Federigo.  E  allora  a  poco  a  poco  tutti  i  voti, 
si  raccolsero  sopra  Ottone,  e  per  togliere  altre  cagioni  d 
scompigli  si  stabili  che  nessuno  potesse  essere  irnperatori 
per  diritti  ereditarj,  ma  che  V  elezione  fosse  devoluta  a  tn 
principi  ecclesiastici  che  erano  gli  arcivescovi  di  Magonza 
Colonia  e  Treviri,  e  a  quattro  laici,  il  conte  palatino  dèi 
Reno,  il  duca  di  Sassonia,  il  marchese  di  Brandeburgo  e 
re  di  Boemia.  Da  questo  momento  fu  escluso  defìnitivament 
il  popolo  dalla  elezione.  Ottone  sposò  poi  Beatrice  figlia  del-^' 
l'ucciso  Filippo,  rannodando  insieme  le  case  dei  Gluelfi  e  dei 
Ghibellini,  e  togliendo  così  il  pretesto  a  guerre   ed  a  lotte, 
mentre  quei  partiti  allora  più  fervevano  in  Italia. 

Del  resto  il  papa  cominciò  a  temere  della  potenza  ac- 
cordata ad  Ottone,  il  quale  occupava  Viterbo,  Monte fiascone. 
Orvieto,  Perugia,  Spoleto,  appartenenti  al  pontefice,  e  di  più 
invadeva  la  Puglia  pretendendovi  la  supremazia  imperiale. 
Perciò  Innocenzo  lo  scomunicò,  e  fu  allora  incoronato  Fede- 
rigo di  Svevia,  il  quale  confermò  ad  Innocenzo  tutti  i  pos- 
sessi e  le  prerogative  della  corte  pontificia. 

Poco  dopo  moriva  Innocenzo  III  (1216),  e   due  anni  di 
poi  Ottone  IV:  e  così  Federigo,  libero  dalla  tutela  restò  so1q§ 
e  giovane  di  24  anni  re  di  Germania  e  imperatore  d' ItaS 
lia  (1218-1250). 

Ma  non  vi  fu  pace  ;  anzi  in  Italia  arsero  nuove  guerre, 
nuove  contese  coi  Comuni,  colla  Chiesa,  coli' Imperatore  ;  fu 
insomma  un  movimento  generale,  ma  in  nessun  modo  para- 
gonabile al  periodo  e  alle  guerre  del  Barbarossa. 
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3.  Regno  dì  Federigo  II  (1218-1250).  —  Federigo  li  di  carattere 
inergicOj  irascibile  come  l'avo  suo  da  cui  aveva  ereditato 
a  costanza  e  l'ingegno,  rimasto  due  anni  in  Germania  per 
arsi  riconoscere,  scese  poi  nel  1220  in  Italia,  dove  si  fece 
Dcoronare  dal  nuovo  papa  Onorio  III,  al  quale,  come  al  so- 
tto di  questi  imperatori  Svevi,  dovè  promettere  di  farsi  cro- 
iato,  di  rinunziare  alla  corona  di  Sicilia,  acciocché  non  fosse 
nita  al  regno  italico,  e  di  restituire  V  eredità  della  contessa 
latilde.  Promise  tutto;  non  mantenne  nulla:  difatti  in  Si- 
ilia  e  nella  Puglia  sottomise  gli  avanzi  dei  Saraceni,  tra- 
ferendoli a  Lucerà  e  a  Nocera  dove  fiorirono,  e  dei  quali 
i  valse  spesso  nelle  guerre  ;  represse  la  prepotenza  dei  ba- 
oni  e  dei  grandi  che  s'erano  abituati  a  considerare  i  Te- 
eschi  come  barbari;  grandeggiò  in  castelli,  mura,  città; 
mdò  l'università  di  Napoli,  seconda  in  Italia  dopo  l'anti- 
hissima  di  Bologna;  fece  pure  ottime  leggi,  ma  improntate 
i  feudalità;  onde  questo  sistema  perdurò  più  a  lungo  nel- 
Italia  meridionale. 

Amante  degli  studj  e  della  poesia,  poeta  egli   stesso,  si 

a  capo  del  movimento  letterario  allora  appena  incipiente, 

leggendo  letterati,  poeti,  scenziati  di  qualunque  nazione 

fossero,  conferi  molto  all'incremento  degli  studj  e  della 

ngua  volgare,  e  ciò  che  più  importa,  a  sottrarre  la  scienza 

filli  ecclesiastici,  facendola  laica. 

'.«uindi  sposata  Jolanda  di  Lusignano,  figlia  ed  erede  di  re 
-anni,  pretese  non  solo  al  titolo  di  re  di  Gerusalemme, 
■ta  anche  al  potere  reale,  e  mosse  (1227)  verso  la  Palestina.  Ma 
3i  venti  contrari  e  per  la  moria  scoppiata  nel  suo  esercito 
.  costretto  a  ritornare  in  Italia,  scomunicato  da  Gregorio  IX, 
icceduto  ad  Onorio,  che  lo  ebbe  per  mancatore  di  parola  e 
•'  zzatore  della  Chiesa.  Ripartito  poi  nel  1228  senza  il  con- 
del  papa,  riceveva  Gerusalemme  per  patto,  e  lasciava 
><uito  Sepolcro  in  mano  dei  Turchi,  il  che  fu  causa  di 
love  guerre,  di  lunghe-  "  'l'-t-tpose  lotte  tra  lui,  il  papa  e 
città  italiane. 
'rifatti  il  papa  aveva  mandati  eserciti  ad  occupare  il  re- 
Ielle  Due  Sicilie.  Ma  Ff'dei-iifo  In  riioj/lir'vji  di   mano  ai 
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Papalini,  lo  riordinava  più  stabilmente,  e  quindi  si  volse  alle. 
Lombardia  con  animo  pieno  di  sdegno  e  d'ambizione.  J 

Quivi  Milano,  avversa  agli  Svevi  e  guelfa,  aveva  sen^ 
])re  ricusato  di  aprire  le  porte  all'imperatore,  che  voleva 
incoronarsi  re  d'Italia;  e  già  fm  dal  1226  aveva  rinnovata  ^ 
Lega  Lombarda.  «  Ma  questa  seconda  Lega  (scrive  il  Balbo»  I 
anche  meno  della  prima,  non  mirò  all'indipendenza;  più  foro 
tutte  queste  città  per  essersi  esercitate  da  quarant'anni  in 
una  libertà  quasi  compiuta,  è  anche  da  stupire  che  non     ■ 
pesser  compierla.  E  perchè  appunto  quest'era  l'unico  se*    ^ 
buono,  naturale,  che  la  nuova  lega  potesse  avere,  ed  ella  n  i; 
l'ebbe,  non  si  scorge  in  essa  nessuno  scopo,  né  disegno.   - 
idea.  La  prima  aveva  voluto  le   regalie,  i  consoli,  tro})po 
poco  forse,  ma  insomma  quel  poco  l'aveva  ottenuto;  la 
conda  non  aveva  che  proseguire,  e  non  volle  ciò,  né  nul 
La  prima  era  difensiva  conservatrice  de'  diritti  acquistai 
e  conservolli;  la  seconda  era  offensiva  ed  offese,  ma  senza 
prò,  senza  acquisto  ulteriore.  Non  fu  altro  che  odio  e  parte 
guelfa  e  lega  guelfa,  contro  odio  e  parti  e  leghe  ghibelline 
che  pur  sorsero  qua  e  là.  Riuscì  un  cumulo  di  fatti  peggio 
che  mai  moltiplicati  e  sminuzzati  ;   più  brutti  naturalmente 
da  parte  straniera  e  ghibellina,  ma  non  belli  nemmeno  da 
parte  guelfa,  mediocri  tutti.  Il  vero  è  che  senza  grande  scopo 
le  parti  non  possono  avere  né  grandi  virtù,  né  grande  effetto 
e  che  queste  del  secolo  XIII  non  servirono  a  nulla  se  non  a  far 
crescere  i  signorotti  e  i  tirannucci,  già  sorgenti  nelle  città.  » 
Ad  ogni  modo  il  partito  guelfo  ribellò  a  Federigo  il  figlie 
P^nrico  lasciato  al  governo  della  Germania,  cui  il  padre  tenne 
prigione   in  Puglia  per  tutta  la  vita.   I  frati   e  gli  ordini 
religiosi  gli  ammutinavano  il  popolo,  ed  è  riferito  che  frate 
Giovanni   da  Vicenza  una  volta   riuscisse  a  radunare  piì 
di  200,000  persone  (1233).  E  per  l'imperatore  poi  combat- 
teva il  valoroso  e  feroce  Ezzelino  da  Romano,  il  quale  oc- 
cupava Padova,  mentre  Federigo  impadronivasi  di  Vicenza  ( 
di  Mantova  (1236). 

Questi  progressi  dell'  imperatore  destarono  le  città  dellì 
lega,  le  quali  offersero  battaglia  a  Cortenuova,  dove  Federigo 
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imasio  vincitore,  mandava  il  Carroccio  con  gran  pompa  nel 
Campidoglio  a  Roma. 

A  sospendere  un  poco  le  ostilità  sopravvenne  la  morte 
i  (xregorio  IX  ^  onde  rimase  vacante  per  qualche  tempo  la 
ade  pontifìcia.  Fu  eletto  nel  1245  Innocenzo  IV,  genovese, 
ecchio  amico  di  Federigo.  Ma  appena  assunto  al  pontifi- 
ato,  gli  si  fece  avverso,  e  accortosi  che  V  imperatore  pen- 
iva  ad  impadronirsi  di  Roma,  riparò  presso  Luigi  IX  di 
rancia,  dove  a  Lione,  radunato  un  concilio,  rinnovò  con- 
X)  Federigo  la  scomunica,  dichiarandolo  decaduto  dal  trono 
ordinando  agli  elettori  di  procedere  ad  una  nuova  eie- 
ione. 

Federigo  non  si  sgomentò  per  questa  deliberazione  ;  ma 
tur  tuttavia  sorsero  congiure  e  rivolte  che  lo  resero  sospet- 
to; per  cui  s'abbandonò  alla  ferocia  e  alla  tirannide,  con- 
irbando  cosi  gli  ultimi  anni  del  suo  regno.  Lo  stesso  Pier 
Vigne,  suo  segretario  e  confidente,  caduto  in  sospetto 
idimento,  fu  spogliato  dell'alta  dignità  e  condannato  a 
^lui-re  gli  occhi  per  abbacinamento. 

-Sembrava  però  che  Federigo  volesse  riconciliarsi  col  papa, 

ile  lo  invitava  a  Lione  per  ricevere  l'assoluzione.  Ma 

a  \  ia,  udite  nuove  rivolte  in  Lombardia  e  in  Germania, 

le  appresta  vasi  a  nuove  lotte,  moriva  a  Firenzuola  nella 

i  (1250)  assolto  dalla  scomunica  dall'arcivescovo  di  Pa- 

Fu  (dice  il  Balbo)  indubbiamente   uomo  di   grandi  fa- 
1;  t  native.  Se  la  potenza  tedesca  avesse  potuto  ordinarsi 
tivamente  in  Italia,  ciò  sarebbesi  fatto  da  lui,  che  riu- 
le  due  potenze  d'imperatore,  re  d'Italia  e  delle  Due  Si- 
che imperò  e  regnò  oltre  a  cinquant' anni,  che  quasi 
fili  re  dimorò  tra  noi,  che  si  può  dire  più  italiano  che  te- 
■>(■(),  e  fu  grand' uomo.  » 

4.  Corrado  IV  e  Manfredi  —  Intervento  degli  Angioini  (1250-1266).  — 
3lla  morie  di  Federigo  lì  papa  Innocenzo  IV  menò  gran 
jnore,  e  parendogli  fji  non  aver  riportata  compiuta  vitto- 
1  finché  non  fosse  tolta  per  sempre  ogni  influc^nza  sveva, 
riveva,   impon^n?!  rnn   \u\ì)ìu'('o  mj  bai-oni  di  Sicilia  di   non 
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riconoscere  altri  che   il  papa,   e  agli   elettori  Tedeschi  di 
respingere  Corrado  IV,  primogenito  di  Federigo,  e  di  favorire 
(liiglielmo  d'Olanda.  RisoUevossi  anche  il  partito  guelfo,  ma^ 
sime  in  Italia,  dove  da  Lione  ritornava  il  papa  accolto  cc4 
pompa  solenne  dai  Milanesi.  Quindi  mandava  tosto  ad  occi 
pare  il  regno  di  Napoli  ;  ma  Corrado  IV  (1250-1254)  scese  i 
fretta  con  un  esercito,  e  senza  fatica  lo  riduceva  all'obbc 
dienza,  aiutato  da  Manfredi,  suo  fratello  illegittimo.  Il  qusi 
Manfredi  in  sulle  prime  fu  protetto  e  favorito  da  Corrad( 
ma  dopoché  questi  ebbe  in  Corradino  un  figlio  ed  erede, 
mendo  che   l' ingrandimento  di  Manfredi  gli  nocesse,  lo  ai 
versò  in  tutti  i  modi.  Ma  presto  Corrado  moriva,  con  sospei 
di  veleno  propinatogli  da  Manfredi,  il  quale  assunse  il 
verno  del  regno  a  nome  di  Corradino,  fanciullo  di  due  anni. 
Però   della  morte  di  Corrado   approfittarono  i  Siciliani,  à 
quali  azzuffavansi  coi  Tedeschi  e  i  Saraceni,  della  qual  lot^ 
pensò  di  valersi  papa  Innocenzo  per  occupare  il  reame.  Man- 
fredi  intanto  riparava  a  Lucerà,  presso  i  Saraceni  sempre 
fedeli  a  Casa  Sveva,  e  per  la  morte  d'Innocenzo  riconqui- 
stava il  regno  non  saputo  conservare  dal  successore  di  lui, 
Alessandro  IV,   egualmente   avverso   agli   Svevi  e  ai   Ghi- 
bellini. 

E  così  Manfredi  cresceva  in  potenza  e  in  ambizione; 
anzi,  fatta  spargere  la  voce  della  morte  di  Corradino,  s' im- 
padroni del  regno  e  si  fece  incoronare;  poco  dopo  smentita 
la  falsa  novella,  per  non  distruggere  il  fatto,  nominò  Corra- 
dino a  successore.  Questi  però  mandava  a  chiedergli  il  re^ 
che  gli  spettava  per  diritto;  quegli  rifiutava  facendo  oss( 
vare  che  ei  l' aveva  acquistato  sui  papi  e  non  usurpato  ìè 
Corradino:  e  intanto,  per  rinforzarsi  in  Italia,  aiutava  i  Ohi- 
bellini  fuorusciti  di  Firenze  nella  battaglia  di  Monteaper- 
ti  (1260)  vinta  dai  Ghibellini,  che  rimpatriavano  con  anime 
di  distruggere  la  città,  se  Farinata  degli  liberti  non  l'avesse 
impedito. 

L'anno  dopo  ad  Alessandro  IV  succedeva  papa  Urbano  I\ 
francese,  anch'  egli  avverso  più  che  mai  agli  Svevi,  e  risolute 
di  finirla  per  sempre  con  loro.  Costui  fu  anche  più  intrapren- 
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leiiic  -xei  >t...'x  |.iodecessori  e  seguace  di  quella  brutta  politica 
\ì  chiamare  nuovi  invasori  stranieri  per  cacciare  i  vecchi, 
Adunque  Urbano  offriva  il  regno  a  Carlo  d'Angiò,  fra- 
elio  di  Luigi  IX  di  Francia,  e  per  diritti  ereditarj  della  mo- 
glie signore  di  Provenza.  Carlo  non  esitò  molto  ad  accettare 
itOy  tanto  più  che  i  Guelfi  a  tale  annunzio  alzarono  il 
.  e  i  Torriani,  gli  Estensi,  i  San  Bonifazi  dichiararonsi  pel 
Carlo,  lasciata  la  cura  di  condurre  il  nerbo  dell'esercito 
loglie  Beatrice,  con  pochi  uomini  e  per  mare  si  ridusse  a 
i,  dove  fu  incoronato  re  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Lo  rag- 
_eva  frattanto  la  moglie,  che  aveva  felicemente  traver- 
l  Piemonte  e  la  Lombardia.  L'esercito  francese  da  Roma 
vasi  verso  Benevento,  dove  s' incontrò  colle  soldatesche 
rifredi.  Quivi  si  diede  una  memorabile  e  sanguinosa  bat- 

-  1  (12f3fJ)  combattuta  con  pari  valore,  vinta  dai  Francesi 
er  le  astuzie,  e  perchè  Manfredi  fu  vergognosamente  abban- 
Qnato  dai  suoi,  che  passarono  al  nemico.  Del  che  accortosi 
iprode  Svevo,  anziché  vivere  esule  e  sventurato,  si  gettò  nel 
iéto  della  mischia,  spoglio  delle  insegne  reali,  e  cadde  trafitto. 
i  II  suo  corpo  fu  trovato  tra  un  mucchio  di  morti  e  non 
me  avere  la  sepoltura  ecclesiastica,  né  gli  onori  militari  :  fu 

•  posto  in  una  fossa,  entro  la  quale  ciascun  soldato  gettò 

-  pietra;  poi  il  legato  pontificio  Pignatelli,  arcivescovo  di 
^senza,  lo  fé'  disotterrare  e  gettar  fuori  dalle  terre  del  papa 

diritta  del  fiume  Verde,  come  corpo  di  scomunicato.  Po- 

iorni  di  poi  a  Manfredonia,  mentre  stavano  imbarcandosi 

jjr  passare  in  Grecia,  furono  presiedati  in  mano  di  Carlo, 

' '•■'la  moglie  di  Manfredi,  una  sua  figlia,  ed  un  figlio,  Man- 

lO,  che  furono  tutti  fatti  morire  in  prigione  dal  feroce 

ucitor*'. 

3.  Spedizione  di  Corradino  Fine  di  Casa  Sveva  (1266-1268).  — 
lindi  il  nuovo  padrone  <]*  Italia,  rimasto  senza  competitori, 
die  a  ricomporre  il  regno,  o,  a  dir  meglio,  incominciò  su- 
to  a  distruggere  il  vecchio  ordinamento,  cambiando  gli  no- 
mi del  precedente  governo,  mettendovene  de'  suoi,  e  così 
gravando  le  imposte  e  i  pesi  da  indignare  gli  stessi  Guelfi, 
useati  delle  viltà  e  delle  sevizie  dei  Francesi. 
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Allora  sorse  di  bel  nuovo  il  desiderio  di  quei  re  SvevI 
contro  i  quali  si  erano  -scagliate  tante  maledizioni  ;  e  i  Ghì 
bellini  della  Toscana  e  della  Lombardia  rivolsero  le  loro  spe- 
ranze in  Corradino,  ultimo  rampollo  di  quella  stirpe. 

Costui,  giovane  di  16  anni,  ardente  ma  inipetuoso,  la- 
sdossi  allettare  dal  pensiero  di  ricuperare  la  corona  de'  pa- 
dri suoi.  Indarno  la  madre  Elisabetta  tentò  distornelo,  ammor 
nendolo  che  l'Italia,  sì  diletta  e  benedetta  da  Dio,  non  ave'^ 
recato  ai  suoi  padri  altro  che  mali  e  dolori. 

Soccorso  di  denaro  dai  Ghibellini  d' Italia,  entrava  i 
Lombardia  con  soli  10,000  uomini  :  fu  accolto  con  entusiasir 
dai  Romani,  e  per  Tivoli  e  Vicovaro  si  diresse  verso  g 
Abruzzi.  Nella  pianura  di  Tagliacozzo  (1268)  si  affrontaroi 
Francesi  e  Tedeschi,  e  ne  segui  una  battaglia  anche  più  sa^ 
guinosa  di  quella  di  Benevento.  In  sulle  prime  pareva  ci 
la  sorte  arridesse  allo  Svevo;  ma  la  riserva  degli  Angioi] 
assalendo  d'improvviso  gl'Imperiali,  vi  pose  il  disordine, |i 
sconfisse  e  assicurò  la  vittoria  al  re.  Corradino  trovò  scam^c 
nella  fuga;  ma  mentre  dal  territorio  romano  dirigevasi  verse 
il  mare  per  trovar  salvezza  su  qualche  naviglio  che  lo  tra 
gittasse  in  Sicilia  o  a  Pisa,  fu  tradito  da  Giovanni  de'  Fran 
gipani,  castellano  d' Astura,  che  lo  consegnò  a  Carlo,  il  qual( 
istituitone  formale  processo,  contro  i  diritti  delie  genti,  noi 
badando  all'età  e  al  sangue  illustre  dell'infelice  principe,  1( 
fece  condannare  a  morte.  La  sentenza  fu  pubblicamente 
con  pompa  solenne  eseguita  nella  piazza  del  Mercato  a  Na 
poli,  e  vi  assistettero  il  re  e  tutta  la  corte.  Fu  luttuoso  e  de 
plorevole  spettacolo.  Corradino  salì  il  palco  con  animo  cairn 
e  sereno,  salutò  gli  amici  e,  dopo  aver  proferite  queste  com 
moventi  parole:  Madre  mia,  qxial  dolore  lo  ti  apparecchi 
porse  il  capo  al  carnefice  e  mori.  Con  lui  fu  pure  giustizi 
il  duca  d'Austria,  suo  fedele  amico,  compagno  nella  fuga 
nella  sventura,  ed  altri  baroni  tedeschi,  il  29  ottobre  del  126^ 
Una  pia  leggenda  narra  che  nel  momento  dell'esecuzione 
calò  un'aquila  che  intinse  l'ala  destra  nel  sangue  dell' imi(| 
cento  giovanetto,  e  poi  volò  su  in  cielo. 

Sulla  tomba  dei  due  principi  sventurati  fu   scolpito 


—  129  — 
^.^n^Lu^  .nsucu,  ii  quale  non  è  altro  che  un  infame  giuoco  di 
parole,  m  una  sì  miseranda  fine  : 

Asturis  ungue  leo  pulhim  rapiens  aquilinmn 
Eie  deplumavit,  acephalumque  dedit. 

(Un  leone  d'Asturia  col  suo  artiglio  ghermì  un  aqui- 
'»;  qui  lo  spennacchiò  e  lo  rimandò  senza  testa).  Con  Gor- 
radmo  si  spense  l'ultimo  avanzo  della  stirpe  degli  Svevi  o 
di  Hohenstaufen,  che  aveva  incominciato  nel  1137  e  aveva 
dati  gì  imperatori,  Corrado  III,  Federigo  /,  Enrico  VI  Fe- 
noli, Corrado  IV,  Manfredi  e  CorraxXino,  Ora  incomin- 
....  nell  Italia  meridionale  la  nuova  dominazione  d'Angiò,  di 
infausta  memoria. 

6.  Governo  di  Carlo  d'Angiò  -  I  Vespri  Siciliani  (1268-1285).  —  Carlo 
d  Angio  ambizioso  e  crudele,  aggravando  di  troppo  la  mano 
popoli  conquistati,   stancò  la  pazienza  degl'Italiani     i 
:i  alla  fine  punirono  lui  e  i  suoi  Francesi  come  ben  me- 
lano. 

Xei  suo  stolto  orgoglio  si   credette  subito  padrone   di 
il  Italia,  mentre  non  era  ancora  ben  rassicurato  nel  re- 
di Napoli.  Egli  cominciò  ad  esercitare  crudeltà  e  sevi- 
iell  Italia  meridionale,  punendo  colla  morte  e  coi  supplizi 
1  coloro  che  non  avevan  saputo  rinnegare  i  vecchi  pa- 
droni; quindi  gli  od)  della  nobiltà  antica  contro  la  nuova- 
di  imposizioni  fiscali  e  tasse   sulle  cose  più  vili    e  pri- 
.aperte  ad  ogni  più  piccolo  sospetto;  i  rei  Impediti  di 
)render  moglie  senza  il  consenso  regio;  condannati  al  celi- 
-   '  gli  eredi  di  pingui   sostanze  per  poterle  confiscare,  e 
0  sposate  a  forza  a' suoi  stranieri  ricche  eredi  italiane. 
V:  ^^f^^^^^^^^^^e^^a  il  re,  figuriamoci  fino  a  quali  abusi 
soprusi  dovessero  trascorrere   i  suoi   rapaci  ministri,  in 
lano  ai  quali  fu  specialmente  abbandonata  la  Sicilia,  per- 
Piu  favorita  dagli   Svevi.  Quivi  le  imposizioni  furono 
^'itanti,  e  i  cittadini  ridotti  all'estremo  non  aspettavano 
ne  1  occasione  propizia  per  scuotersi  di  dosso  questo  malanno 
'^se    iNe  tardò  molto  ad  offrirsi  un  pretesto  di  rivolta 
i  che  Corradino  dal  palcr,  di  morte  gettasse  un  guanto 

».  —  Zalla,  Storia  del  Medio  Evo. 
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alla  moltitudine,  quasiché  con   esso  avesse   voluto  invitare' 
gii  astanti  a  vendicarlo.  Questo  guanto,  secondo  la  leggenda, 
fu  raccolto  da  Giovanni  da   Procida,  nobile   salernitano, 
(^uale  avverso  agli  Angioini  che  lo  avevano  privato  de'  suoi 
beni  e  costretto  ad  esulare,  lo  portò  a  Pietro  III  d'Aragona, 
che  avendo  sposata  Costanza,  figlia  di  Manfredi,  alla  morte 
di  Corradino  pretendeva  alla  Sicilia.  Queste  circostanze  non 
sono  bene  accertate,  e  quindi  voglionsi  accogliere   con  ri- 
serva. 11  vero  è  che  un  gran  guanto   di   sfida  lo  gettarona| 
gli  stessi  Francesi,  e  che  re  Pietro  si  apparecchiava  in  se-| 
greto  a  far  guerra,  e  di  concerto  coli'  imperatore  di  Costanti-^ 
nopoli  aveva  fatto  correr  voce  che  si  voleva  sbarcare  control 
i  Mori  d'Affrica. 

«  Air  indomani  della  Pasqua,  lunedi  30  marzo  1282,  i  Pa- 
lermitani, com'era  loro  costume,  si  posero  in  via  per  andare" 
ai  Vespri  alla  chiesa  di  Monreale,  tre  miglia  lontana  dalla 
città.  Era  il  passeggio  ordinario  de' giorni  di  festa,  e  tutto, 
il  cammino  era  affollato  di  uomini  e  di  donne.  I  Francesi  di 
stanza  in  Palermo,  e  lo  stesso  vicario  reale  entravano  a  parte 
della  festa  e  della  processione.  Questi,  per  altro,  aveva  pub- 
blicato un  editto  che  vietava  ai  Siciliani  di  portar  armi  per 
esercitarsi  nel  maneggio  delle  medesime  nei  giorni  festivi, 
secondo  l' usanza.  I  Palermitani  ivano  vagando  pei  prati  co- 
gliendo fiori  e  salutando  con  grida  di  pura  gioia  il  ritorno 
di  primavera,  quando  una  giovinetta,  non  meno  riguardevole 
per  bellezza  che  per  nobiltà  di  natali,  s'avviò  al  tempio  ac^ 
compagnata  dallo  sposo  cui  era  fidanzata,  dai  genitori  e  dai 
fratelli. 

«  Un  francese,  per  nome  Druet,  s'accosta  con  tracotanza 
alla  giovane,  e  col  pretesto  di  assicurarsi  che  non  avesse 
armi  nascoste,  le  pone  sfrontatamente  la  mano  in  seno:  la 
fanciulla  cade  svenuta  tra  le  braccia  dello  sposo:  un  grido 
di  furore  si  alza  ad  un  tratto.  Muoiano,  muoiano  i  Fran- 
cesi! e  Druet  trafitto  colla  propria  spada,  fu  la  prima  vit- 
tima della  rabbia  popolare.  Un  solo  non  iscampò  da  morte 
di  quanti  Francesi  erano  accorsi  alla  festa.  I  Siciliani  quan- 
tunque disarmati,  ne   uccisero  duecento  pei  campi,  mentre 
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x^  vaixapciiiv  di  Monreale  suonavano  i  Vesperi  »  (Sismondi).  Quasi 
per  incanto  la  strage  si  propaga  per  tutta  Y  isola,  donde  sono 
•iati  quei  pochi  che  scamparono  dal  furore  popolare.  Carlo 
.    :ie  seppe  dell'accaduto,  montò  in  sulle  furie,  e  allestita  nu- 
merosa fiotta,  s'avviò  verso  la  Sicilia  per  vendicare  l'oltrag- 
gio ;  ma  non  vi  riuscì  pel  valore  dei  Messinesi  che'  gli  bru- 
ciarono il  naviglio.  Quindi  fu  proclamato  re  Pietro  d'Aragona. 
Carlo,  per  finire  la  contesa,  propose  a  Pietro  un  duello. 
L" Aragonese,  tanto  per  guadagnar  tempo,  accettò;  ma  non 
comparve  a  Bordeaux,  dove  doveva  aver  luogo  lo  scontro, 
ve  già  trovavasi  re  Carlo  con  animo  forse  di  tradirlo, 
^..aeno  se  devesi  giudicare  dal  grande  apparato  di  forze  che 
aveva  raccolte  colà.  In  questo  mentre  Ruggiero  di  Lauria  gen- 
•mo  calabrese,  il  più  esperto  e  fortunato  ammiraglio  che 
la  si  conoscesse,  al  servizio  di  Pietro  d'Aragona,  assaliva 
la  flotta  francese  a  Napoli  e  la  sbaragliava,  facendo  prigio- 
niero il  figlio  del  re,  Carlo  lo  Zoppo  (1284)  che  fu  poi  Carlo  II. 
Allora  il  padre  tornavasene  a  Napoli,  dove  udita  l'infau- 
Motizia,  vendicossi  barbaramente   dei  Napoletani;    fece 
ccare  1.50  cittadini,  e  avrebbe  mandato  alle  fiamme  la 
!,  se  il  legato  pontificio  non  si  fosse   interposto.  Poi  al- 
una  terza  flotta  per  andare  contro  l'Aragonese,  ma  que- 
.     volta  fu  distrutta  da  una  tempesta. 

Poco  dopo  Carlo  moriva,  forse  di  rabbia  (1285),  e  dicesi 

morendo  chiedesse  a  Dio  perdono  de'suoi  peccati  in  virtù 

meriti  suoi  per  aver  conquistato  il  regno  alla  Chiesa  I 

/ito  gli  uomini  (dice  il  Balbo)  sembrano  illudere  sé  e  vo- 

illudere  Dio  stesso,  chiamando  merito  e  sacrifìcio  le 

rie  ambizioni.  » 

7.  Carlo  II  d'Angìò  e  gli  Aragonesi  in  Sicilia  —  Trattato  di  Caltabel- 

»tto  (1285-1302).  —  Intanto  papa  Martino  IV  salito  al  pontifì- 

ato  fino  dal  1281,  francese  di  origine  e  di  animo,  disappro- 

ando  la  rivoluzione  siciliana,  avea  fulminata  la  scomunica 

ontro  re  Pietro.  Quindi  seguendo  la  solita  brutta  politica,  offri 

possessi  di  lui  a  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  IV  di 

rancia.  Questi  invase  tosto  l'Aragona,  ma  ne  fu  scacciato 

igli  abitanti  e  dalla  peste.  In  quest'anno  poi  per  la  morte 
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di  Pietro,  l'Aragona  passava  ad  Alfonso  III  e  la  Sicilia  ai 
Giacomo  II.  Due  anni  dopo  (1287)  Carlo  II  lo  Zoppo  per  ot- 
tenere la  libertà  stipulava  un  trattato  con  Giacomo  II,  ob- 
bligandosi di  rinunziare  alla  Sicilia,  d'indurre  Carlo  di  Valois-" 
a  desistere  dalle  sue  pretese  sull'Aragona,  di  dare  in  ostaggio 
i  suoi  tre  figli,  60  nobili  napoletani,  e  pagare  una  grossa 
somma  di  danaro. 

Ma  i  patti  non  furono  mantenuti,  perchè  papa  Onorio  IV I 
succeduto  a  Martino  (1285-1288)  si  credette  autorizzato  a  scio-;- 
gliere  il  re  dall'  obbligo  di  osservarli.  Quindi  arse  guerra  tr, 
Aragonesi  e  Francesi  fino  al  1291,  nel  qual  anno  Alfonso  abban-J 
donando  poco  onestamente  la  causa  del  fratello,  convenivi 
die  la  Sicilia,  dopo  la  morte  del  fratello,  dovesse  tornare  agi 
Angioini. 

Poco  dopo  Alfonso  moriva;  onde  Giacomo  andava 
occupare  il  regno  d'Aragona,  lasciando  la  reggenza  della  Si- 
cilia al  suo  fratello  Federigo  II;  poscia  rinunziava  ai  suoi 
diritti  sull'isola  in  favore  di  Carlo  II  d'Angiò,  essendosi  però' 
fatto  promettere  dal  papa  la  Sardegna  e  la  Corsica  da  to- 
gliersi ai  Pisani  e  ai  Genovesi  ! 

Si  indispettirono  i  Siciliani,  e  radunato  un  consiglio 
generale,  preseduto  dalla  regina  Costanza,  dichiararono  loro 
re  Federigo  II.  Allora  la  Francia,  Napoli,  il  papa  e  lo  stesso 
Giacomo  si  univano  in  lega  (1296)  contro  Federigo.  Ma  i  Si- 
ciliani, combattendo  valorosamente  i  collegati,  li  costrinsero 
ad  accedere  alla  pace  di  Caltabellotto  (1302),  nella  quale  Fede- 
rigo fu  riconosciuto  re  della  Trinacria,  colla  condizione  però 
che,  lui  morto,  l'isola  dovesse  ritornare  agli  Angioini. 
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CAPITOLO  XIV 

L'Italia  e  l'Impero  dalla  estinzione  di  Gasa  Sveva 
alla  morte  di  Federigo  III 

(1268-1493) 

1.  Grande  interregno  in  Germania  —  Rodolfo  d'Asburgo  —  Adolfo  di  Nassau  —  Al- 
berto (1268-1309).  —  2.  Enrico  VII  di  Lussemburgo  —  Sua  discesa  in  Italia  (1309- 
1313).  —  3.  Ultimi  imperatori  (1313-1493). 

1.  Grande  interregno  in  Germania  —  Rodolfo  d'Asburgo  —  Adolfo  di 
V---au  —  Alberto  (1268-1309).  —  Abbiamo  detto  che  colla  morte  di 
ido  IV  e  col  supplizio  dell'infelice  Corradino  si  estinse  in 
:iania  la  dominazione  degli  Svevi,  la  quale  aveva  durato 
anni.  Allora  sorsero  gravi  questioni  per  la  successione, 
lali  non  potendo  essere  risolute  per  il  numero  dei  pre- 
-nti,  condussero  ad  un  interregno  di  17  anni  (1256-1273). 
La  (Germania  era  allora  divisa  in  una  quantità  di   pic- 
•oii  stati,  la  maggior  parte  governati  da  vescovi,  abati  e  or- 
cavallereschi  ;  e  il  resto  da  conti  e  da  duchi. 
(Quest'ordine  di  cose  faceva  si  che  i  principi  favorissero 
'anarchia,  durante  la  quale  essi  avrebbero  potuto  crescere 
n  potenza  ed  in  territorio,  con  detrimento  dell'  autorità  re- 
ia.   Ma  le  città  imperiali,   i  cui  interessi  erano  del  con- 
inuo  minacciati  dalle  usurpazioni  dei  nobili,  desideravano 
rdenteinente  che  si  ristabilisse  la  monarchia.  J)i  più,  papa 
Tegorio  X,  annoiato  forse  dei  noiosissimi  Angioini  e  te- 
lendo  la  loro  crescente  potenza,  impose  che  si  restaurasse 
impero  germanico,  minacciando,  in  caso  di  ritardo,  di  no- 
linare  egli  stesso  un  imperatore. 

La  nomina  dell'imperatore,  p(^j'  lunga  consuotiKiine  ap-* 
irteneva,  come  abbiamo  veduto,  a  sette  principi,  tre  de' quali 
:clesiastici  :  gli  arcivescovi  di  Magonza,  Treviri  e  C'olonia; 
quattro  laici:  il  re  di  Boemia,  il  duca  di  Sassonia,  il  ront^^ 
ilatino  del  Reno,  e  il  marchese  di  Brandeburgo. 

Il  più  potente  era  Ottocaro  di    P>oernia,   signore   della 
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Moravia,  Austria,  Stiria  e  Carinzia,  il  quale  aspirava  ad 
insignorirsi  dell'autorità  imperiale.  Invece  fu  eletto  Rodolfo 
di  Asburgo,  signore  di  alcuni  possessi  nella  Svizzera  e  nel 
l'alto  Reno,  insomma  non  così  ricco  che  la  sua  potenza  po- 
tesse intimorire  i  principi,  ma  chiaro  per  valore,  per  senno  e 
per  onestà. 

Ei  pensò  tosto  di  guadagnarsi  il  favore  del  papa,  ceden- 
dogli ogni  diritto  sulle  marche  di  Ancona  e  di  Spoleto,  su 
possessi  della  contessa  Matilde,  ed  in  compenso  ottenne  d 
lui  la  conferma  della  sua  elezione. 

Assicuratosi  sul  trono,  si  volse  a  fondare  solidamente  1 
sua  Casa,  umiliandone  i  nemici,  il  più  potente  dei  quali  erj 
queir  Ottocaro  testé  ricordato,  nemico  dei  grandi,  amico  degli 
umili,  favorito  dalla  fortuna  ma  guasto  da  questa  stessa 
dal  potere,  del  quale  si  servi  per  commettere  soperchierie  ei 
ingiustizia- 

Ma  alle  prese  con  Rodolfo,  la  perdette:  fu  posto  al  band 
dell'impero,  e  dovette  cedere  l'Austria,  la  Stiria  e  la  Ca 
rinzia.  Avendo  voluto  ritentare  la  sorte,  fu  novamente  scon- 
fìtto a  Marchfeld  (1278),  e  questa  vittoria  assicurò  a  Rodolfo 
il  possesso  dell'Austria.  Poi  la  Svevia  e  la  Borgogna  furono 
divise  fra  signori  sotto  la  protezione  imperiale,  né  si  riunirono 
mai  più. 

Alla  morte  di  Rodolfo  (1291),  il  fondatore  di  Casa  d'Au- 
stria, doveva  succedergli  suo  figlio,  Alberto  duca  d'Austria, 
ma  degenere  affatto  dal  padre,  di  carattere  cupo,  severo  e 
tiranno,  s'attirò  l'odio  di  tutti;  tantoché,  ancor  vivente  il 
padre,  gli  elettori  lo  esclusero  dalla  successione,  la  qual  cosa 
dicesi  accelerasse  la  morte  del  vecchio  Rodolfo. 

Fu  eletto  invece  Adolfo  conte  di  Nassau,  principe  di 
gran  valore  militare,  ma  non  quale  le  gravi  circostanze  del- 
l'impero  e  le  guerre  in  oriente  ed  occidente  lo  richiedevano. 
Promise  armi  all'  Inghilterra  contro  la  Francia  per  averne 
denaro;  ma  ricevuta  la  ricompensa,  non  vi  pensò  più  che 
tanto.  Vendette  a  Matteo  Visconti  il  titolo  di  Luogotenente 
imperiale  di  Milano  e  di  altre  città  della  Lombardia  ;  guer- 
reggiò, incrudeli  e  si  provocò  contro  l'odio  e  il  disprezzo 
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iniiversale.  Suscitossi  anche  contro  quell'Alberto,  figlio  di 
Rodolfo  che  noi  vedemmo  escluso  dalla  successione;  e  com- 
batterono valorosamente  non  lungi  da  \^'orms,  nella  qual 
battaglia  Adolfo  mori,  dicesi,  per  mano  di  Alberto  (1298). 

Fu  allora  eletto  Alberto,  in  sulle  prime  avversato  da 
Papa  Bonifacio  Vili,  ma  riconosciuto  poi  mediante  le  solite 
nromesse  di  rispettare  i  diritti  della  Chiesa. 

La  memoria  di  Alberto  è  anche  più  obbrobriosa  di  quella 

ili  Adolfo:  e  non  ebbe  neppure  la  gloria  in  una  morte  ono- 

r-ita,  essendo  stato  ucciso  a  tradimento  nel    1308  per  mano 

un  suo  nipote,  al  quale  aveva  negati  alcuni  diritti   sui 

-sessi  della  casa  d'Asburgo. 

^  Enrico  VII  di  Lussemburgo  —  Sua  discesa  in  Italia  (1309-1313).  — 

fu  quindi  un  interregno  di  sette  mesi,  dopo  i   quali  fu 

Ito  Enrico  VII  di  Lussemburgo  (1309-1313),  principe  di  poco 

ro  ma  di  gran  virtù,  il  breve  regno  del  quale  fu  benefico 

per  la  sua  Casa,  che  accrebbe  della  Boemia. 

Assestate  alla  meglio  le  cose  in  Germania,  rivolse  il 
pensiero  all'Italia.  La  venuta  dell'imperatore  in  Italia  era 

un  avvenimento  straordinario,  poiché  da  Corrado  IV  i 
ieschi  non  si  eran  fatti  più  vedere.  Nella  loro  lunga  as- 
senza, r  Italia  fu  agitata  da  continue  guerre  tra  città  e  città. 

Parte  del  Piemonte  era  diviso  fra  i  conti  di  Savoia,  i 
marchesi  di  Sai  uzzo  e  di  Monferrato,  e  parte  reggevasi  a  co- 
mune sotto  la  protezione  o  la  signoria  di  quelli  o  degli  An- 
gioini di  Napoli. 

La  Lombardia  e  la  Toscana,  dopo  essere  state  lacerate 
da  partiti  e  guerre  civili,  erano  cadute  in  potere  d'un  signore, 
.sotto  del  quale  il  popolo  s'invili;  e  cosi  la  libertà  rimase 
oppressa  sotto  il  peso  della  propria  licenza. 

Pisa,  Genova,  Firenze  non  rifinavano  di  congiurare  con- 
tro le  proprie  libere  istituzioni.  In  molte  città  poi  al  governo 
c/)munale  si  erano  sovrapposti  dei  signorotti:  cosi  i  marchesi 
fi' Este  dominavano  in  Fon-ara,  i  Bonaccorsi  e  poi  i  Gonzaga 
in  Mantova  (1328),  i  Polenta  in  Ravenna,  i  da  Camino  in  Tre- 
viso, in  Feltre  e  in  Belluno.  Ma  nessuno,  o  ben  pochi,  pa- 
irone;ririavano  pacificamente,  e  spesso  la  città  era  sconvolta 
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dall'antagonismo  di  due  famiglie,  che  fra  guerre  e  sangue  / 
se  ne  contendevano  a  vicenda  il  possesso,  come  accadde  per/^- 
ben  60  anni  a  Milano,  disputata  dai  Della  Torre  guelfi  e  dai  :- 
Visconti  ghibellini.  i 

Padova  con  Vicenza  fioriva  per  studj  e  libere  istituzioni,  J 
ma  del  continuo  minacciata  dagli  Scaligeri,  signori  di  Ve-| 
rona,  che  alla  fine  se  ne  impadronirono.  J 

Il  papato   aveva  trasferita  la   sua   sede   ad   Avignone  |t 
(1309-1877  Giovanni  XXII),  nella  nuova  cattività  di  Babilo-^ 
nia,  sotto  la  protezione  dei  Francesi;  e  intanto  a  Roma  na- 
scevano scompigli,  e  scismi,  e  guerre  civili  tra  i  Colonna  e 
gli  Orsini. 

Ancona  e  Spoleto  cedute  dall'imperatore  Rodolfo  al  papa, 
erano  rette  dai  re  di  Napoli,  che  le  riempirono  delle  loro  cru-f 
deità. 

Bologna  e  Rimini  erano  lacerate  da  lotte  interne. 

In  Napoli  comandava  re  Roberto,  debole,  licenzioso,  ma,* 
non  privo  di  qualche  ingegno. 

In  Sicilia  gli  Aragonesi  ;  Sardegna  tributaria  dei  Pisani,^ 
Corsica  dei  Genovesi  ;  Venezia  sotto  il  potere  dell  '  aristocra-' 
zia  che  incominciava  ad  estendere  le  sue  mire  sulla  terraferma. 
In  tali  condizioni  si  trovava  l'Italia,  quando  vi  discese  En- 
rico VII  di  Lussemburgo,  nel  1310. 

Egli  si  era  proposto  di  comporre  i  partiti  e  di  servir- 
sene poi  per  ottenere  d'essere  incoronato  re  a  Monza  e  im- 
peratore a  Roma. 

All'opposto  de' suoi  predecessori,  egli  voleva  restaurare 
l'autorità  imperiale  mediante  la  persuasione  e  coli' intromet- 
tersi come  paciere.  Ma  per  riuscirvi  avrebbe  dovuto  essere 
indipendente;  laddove,  appena  giunto  a  Milano,  dovè  ricor-- 
rere  per  denaro  a  quegli  stessi  partiti  ch'ei  voleva  ricon- 
ciliare. Accadde  anzi  che  i  cittadini  si  rifiutarono  di  som- 
ministrargli la  somma  deliberata  dai  consigli,  e  allora  sorsero 
malumori,  tumulti,  oppressioni,  ed  egli  fu  costretto  ad  uscire 
dalla  città  favorendo  i  Ghibellini,  alla  testa  dei  quali  erano 
i  Visconti  e  gli  Scaligeri  in  Lombardia,  i  Pisani  in  Toscana; 
i  quali  ultimi  poi  gli  offrirono  la  signoria  della  loro  città. 

L'imperatore  quindi  pose  l'assedio  a  Brescia,  che  va- 
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...osamente  difesa  da'  suoi  cittadini  lo  costrinse  a  desistere; 
e  intanto  i  guelfi  di  Firenze  si  ponevano  sotto  la  protezione 
di  Roberto  re  di  Napoli. 

Allora  l'imperatore  s'avviava  alla  vòlta  di  Roma,  dove 
non  senza  difficoltà  ottenne  d'essere  incoronato.  Voleva  poi 
occupare  ad  ogni  costo  Firenze  (1313);  ma  gli  inutili  tenta- 
tivi lo  dovettero  convincere  che  causa  di  tante  difficoltà 
iO  gli  Angioini  di  Napoli,  contro  i  quali  egli-  stava  per 
un  igere  il  suo  esercito,  quando  mori  all'  improvviso  a  Buon- 
convento,  territorio  di  Siena,  forse  di  veleno,  propinatogli, 
dicesi,  da  un  frate  domenicano  (1313). 

Tale  esito  infelice  ebbe  la  spedizione  di  Enrico  VII,  la 
quale  servi  a  rafforzare  momentaneamente  i  Ghibellini,  o,  a 
-ìio  dire  le  signorie;  infatti  i  Visconti  s'impadronirono  di 
no  e  gli  Scaligeri  di  Verona. 

Ultimi  imperatori  (1313-1493).  —  Dopo  un  anno  d'interregno 
t  morte  di  Enrico  VII,  vi  fu  guerra  civile  in  Germania: 
Ile  gli  elettori  non  si  trovarono   d'accordo  neKa  scelta 
del  successore;  e  i  voti  furono  divisi  tra  Lodovico  il  Bavaro 
e  Federico  d'Austria.  Dopo  otto  anni  di  discordie  e  di  lotte, 
Lodovico  riportava  una  splendida  vittoria  a  Muhldorff,  dove 
va  prigioniero  lo  stesso  Federico  (1322),  il  quale  fu  ri- 
-0  in  libertà  soltanto  tre  anni  dopo,  mediante  il  trattato 
Ima  (1325).  Ma  papa  Giovanni*  XXII  non  volle  confer- 
'.•  l'elezione  e  scomunicò  il  nuovo  eletto,  il  quale  giudi- 
Io  che  l'unico  mezzo  per  domare  il  pontefice  fosse  quello 
j  li  sollevare  il  partito  Ghibellino  in  Italia,  vi  discese  nel  1328, 
na  senza  danaro,  con  scarse  milizie,  sì  che  durò  gran  fatica 
i  sostenervisi  appena.  Fece  prigione  il  Visconti  di  Milano; 
tstruccio  Castracani  vendè  il  titolo  di  duca,  oppresse  i 
-,ani,  si  fece  incoronare  a  Roma  dall'antipapa  Niccolò  V; 
5  riparti  dall'Italia  (1330),  disprezzato  egualmente  dai  Guelfi 
5  dai  Ghibellini,  dopo  essersi  riconciliato  coi   Visconti,   ai 
piali  vendeva  la  città  di  Milano. 

Carlo  IV  di  Lussemburgo  che.  gli  successe  (1347-1378), 
•er  ottenere  la  inc^^ronazione  cedette  gli  ultimi  diritti  che  gli 
mporatori  conservavano  in  Italia,  dove  scese  una  pi'ima  volta 
lel  13.^)1  e  poi  nel  1308.  Rinunziò  alla  sovranità  sulle  terre 
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pontifìcie  :  cedette  Padova  e  Verona  ai  Veneziani  :  e  nominò 
Galeazzo  Visconti  vicario  perpetuo  dell'impero  in  Lombardia. ^ 

È  memorabile  di  Carlo  IV  la  Bolla  d'oro,  decretata  nella,; 
dieta  di  Norimberga  (135()).  Essa  è  una  delle  principali  leggi] 
costituzionali  dell'  impero,  la  quale  determina  il  luogo  e  lej 
modalità  per  la  elezione  dell'imperatore,  i  diritti  ed  i  privi-| 
legj  dei  sette  Elettori,  il  loro  ordine  di  successione,  ec.  Inol- 
tre Carlo  IV  fondò  1'  università  di  Praga  (1366)  modellata  su> 
quella  di  Parigi,  ove  egli  aveva  compiti  i  suoi  studj. 

Fu  l'ultimo  imperatore  che  tentò  di  restaurare  la  di- 
gnità imperiale  in  Italia  (Ino  all'  aprirsi  dell'  età  moderna! 
Da  questo  tempo  l' Italia  corre  destini  proprj  ;  perlochè  regi- 
streremo soltanto,  per  mantenere  l'ordine  cronologico,  il  nome 
degl'imperatori  che  si  succedettero  fino  a  Massimiliano  Ij 
col  quale  le  vicende  dell'  Impero  si  collegano  nuovamente 
colle  vicende  d'Italia.  Adunque  a  Carlo  IV,  morto  nel  1878^ 
succedono:  Venceslao  (1878-1411)  e  Sigismondo  I  (1411-1487)] 
col  quale  finisce  la  casa  di  Lussemburgo  e  di  Boemia,  e  Ym\ 
comincia  Casa  d'Asburgo  o  prima  casa  d'Austria,  che  il 
questo  ultimo  scorcio  del  medio  evo  diede  i  seguenti  rej 
Alberto  II  (1488-1489),  Federigo  III  (1440-1498). 


CAPITOLO  XV 
Italia   Centrale 

1.  Carattere  di  questo  periodo  in  generale  (1313-1492).  —  2.  Procedimento  dei  Comuni 
—  Guelfi  e  Ghibellini.  —  3.  Compagnie  di  Ventura.  —  4.  Roma  e  il  Papato  —  I 
Papi  in  Avignone  —  Cola  di  Rienzi.  —  5.  Grande  scisma  d'Occidente  (1377-1449) 
-^  Concili  di  Costanza  (1414)  e  di  Basilea  (1431)  —  Giovanni  Iluss.  —  6.  Congiura 
di  Stefano  Porcari  —  Stato  della  Romagna  nella  seconda  metà  del  secolo  XV.  — 
7.  Toscana  —  Origine  dei  partiti  Guelfo  e  Ghibellino  di  Firenze  —  Battaglia  di 
Monteaperti.  —  8.  Vita  interna  di  Firenze  sotto  i  Guelfi:  varie  costituzioni.  — 
9.  Bianchi  e  Neri  —  Discesa  di  Carlo  di  Valois.  —  10.  Il  duca  d'Atene  —  Tumulto 
dei  Ciompi  —  Michele  di  Landò.  —  11.  Origine  e  potenza  de'  Medici  —  Cosimeli 
vecchio.  —  12.  Lorenzo  e  Giuliano  —  Congiura  de'  Pazzi.  —  13.  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. —  14.  Vicende  della  città  di  Pisa  —  15.  Lucca. 

1.  Carattere  di  questo  periodo  in  generale  (1343-1492).  —  Fino  a  qui 
abbiamo  narrate  le  vicende  dell'Italia  nei  suoi  rapporti  col- 
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1  impero:  ora  dobbiamo  tessere  il  racconto  dei  fatti  che  se- 
sruirono  dacché  l'Italia  fu  abbandonata  a  se  medesima. 

È  carattere  particolare  di  quest'  ultimo  periodo  della  sto- 
na d'Italia  la  mancanza  di  unità.  Non  solo  ogni  regione, 
ma  ogni  città  e  spesso  anche  ogni  borgata,  hanno  una  storia 
propria,  intessuta  di  fatti  mintiti,  di  piccole  lotte,  che  ren- 
dono difficile  il  racconto,  impossibile  poi  il  riannodarlo  a 
qualche  centro  politico  principale,  perchè  ciascuna  città  o 
jrata  costituisce  un  centro  particolare. 
Ma  se  è  malagevole  seguire  passo  passo  tante  storie 
parziali,  non  è  egualmente  difficile  farsi  un'  idea  abbastanza 
chiara  del  processo  storico  di  questo  periodo  ;  giacché  se  par- 
ziali e  separati  sono  i  movimenti  politici,  uno  é  il  fine  a  cui 
tutti  approdano  :  la  perdita  della  libertà. 

"    2.  Procedimento  dei  Comuni  —  Guelfi  e  Ghibellini.  —  Abbiamo  ve- 
duti nei  capitoli  precedenti  gli  enologici   sforzi  dei  Comuni 
italiani  per  rendersi  indipendenti  dall'autorità  imperiale,  ed 
in  |>ari  tempo  narrammo  i  fatti  operati  dalla  prima  e  dalla  se- 
;<la  Lega  lombarda. 

Ma  l'unione  delle  città  italiane  contro  il  comune  oppres- 
♦^  fu  cosa  di  corta  durata:  l'unione  durò  quanto  il  peri- 
colo:  cessato   questo,  ciascuna   città   provvide,   o  credette 
' —'vvedere,  ai  proprj  interessi,  non  badando  punto  agl'inte- 
si comuni,  anzi  osteggiando  assai  spesso  la  vicina  città. 
Allora  si  rinvigorirono  più  che  mai  quelle  discordie  di 
,..jtiti,  che  sotto  il  nome  di   Guelfi  e  di  Ghibellini  scompi- 
gliarono r  Italia  per  qualche  secolo,  cioè  fino  allo  spegnersi 
j'ni  vestigio  di  libere  istituzioni. 
Dell'origine  de'  partiti  suaccennati  dicemmo  altrove:  qui 
uopo  aggiungere  che  in  Germania,  lunge  dal  rappresentare 
u  partito  papale  é  imperiale,  essi  esprimono  soltanto  la  lotta 
f^ì  due  famiglie,  che  si  contrastano  la  successione  al   trono  : 
'  ciò  tanto  vero,  che  i  Pontefici  ora  sono  Guelfi  ora  sono 
•  wibellini,  secondochè  gli  interessi  della  Corte  romana  appa- 
rivano meglio  tutelati   dall'una  o  dall'altra  successione.  In 
uito,  sempre  in  (iermania,  rappresentano  due  fazioni  po- 
ihf*.  I  Criifin    cAoo.  ('(ìii\\\'AÌi(ìììO  ]iOv  ivcwuri'  raulorih'i   j)oli- 
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tica  dei  vescovi,  conservare  l'antica  costituzione,  e  impedire 
lo  smembramento  dei  principati  nazionali:  i  Ghibellini  rap- 
presentano l'unità  della  monarchia. 

In  Italia  i  Guelfi   diventano  i  sostenitori   del  principio 
della  libertà  ecclesiastica  e  politica;  ma  la  libertà  politica 
era  intesa  a  modo  loro.  .Siccome  mancava  il  concetto  della 
indipendenza,  così  si  reputava  lecito  ricorrere  a  qualunque 
dominio  straniero,  che  assicurasse  la  libertà  del  papato:   dij 
latti  abbiamo  visto  che  i  papi,  avversi  alla  Gasa  Sveva,  ricor-| 
sero  ai  Francesi,  ricorsero  a  quel  Carlo  d'Angiò  che  tanto| 
strazio  fece  delle  cose  nostre.  r 

I  Ghibellini,  invece,  rappresentarono  il  principio  antipa- 
pale: ma  né  gli  uni  né  gli  altri  riuscirono  ad  emanciparsi 
dagli  arbitrj  imperiali,  né  seppero  opporsi  all'incremento  della 
potenza  pontificia. 

Vi  furono  invece  guerre  e  lotte  continue,  scompigli,  atti'| 
di  valore  misti  ad  atti  di  ferocia,  fra  mezzo  ai  quali  sorsero  j 
numerosi  tirannelli,  che  riuscirono  poi  a  fondarvi  stabili  si-  " 
gnorie,  e  ad  apparecchiare  l'Italia  alla  servitù. 

3.  Compagnie  di  Ventura.  —  In  tale  stato   di   cose,  si  capisce 
facilmente  che  la  milizia  doveva  costituire  una  delle  prime; 
necessità  di  ciascun  Comune:  ma  siccome  le  guerre   erano 
frequentissime,  qualche  volta  anzi  continue  per  lungo  tratto^, 
di  tempo,  e  i  soldati  prendevansi  specialmente  dalla  classe^ 
degli  artigiani;  cosi  accadeva  che  l'agricoltura,  le  arti  e  il 
commercio  ne  ricevessero  gravi  danni.  Laonde,  a  riparare 
a  tanto  male,  si  ricorse  a  truppe  mercenarie,  guidate  da  qual- 
che prode  capitano,  che  rendeva  i  suoi  servigj   in   prò  dei 
signori  ()  delle  città  che  ne  lo  richiedevano. 

Così  si  formarono  le  Compagnie  di  Ventura,  composte  ; 
di  soldati  per  la  maggior  parte  stranieri,  ma  ingrossate  pili' 
tardi  dalla  feccia  d'egl'  Italiani.  È  facile  comprendere  lo  spi- 1 
rito  che  doveva  guidare  eserciti  in  sì  fatta  maniera  com-' 
posti;  e  come  ne  dovessero  patire  l'agricoltura,  la  sicurezza 
pubblica,  le  arti  ;  massime  allora  che,  non  trovando  da  met-;f 
tersi  alla  mercede  altrui,  eran  forzati  a  combattere  per  conto'- 
proprio,  abbandonandosi  a  ladronecci  e  a  violenze  d'ogni  fatta.'! 
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La  più  ti-isianiente  famosa  di  tutte  fu  la  Gran  Compa- 
gnia, ch'aveva  a  capo  un  tal  Guarnieri  d' Urslingen,  tedesco 
di  mala  fama  e  di  mal  animo,  il  quale  portava  scritto  sulla 
corazza  il  motto:  Neraico  di  Dio  e  di  viisericordia  (1342-1343). 
Dopo  aver  devastate  colle  sue  bande  sfrenate  la  Lombardia, 
la  Romagna  e  la  Toscana,  lasciando  dovunque  tracce  di  sac- 
cheggi e  di  ricatti,  si  ritirò  in  Germania.  Altri  avventurieri 
celebri  furono  Monreale  di  Provenza,  il  francese  Giovanni 
d'Armagnac,  Hawkwood  (Acudo,  Agudio)  inglese,  Raimondo 
di  Cordova,  spagnuolo,  ec.  Di  queste  armi  mercenarie  si  valsero 
le  città  principali  d'Italia  per  guerreggiarsi  reciprocamente, 
come  Pisa,  Firenze,  Venezia  e  Milano:  e  intanto  la  milizia 
italiana  andava  sempre  più  decadendo,  per  cui  avvenne  che 
la  maggior  parte  delle  città  rette  a  comune,  costrette  a  ricor- 
rere ad  armi  comprate,  divennero  finalmente  preda  di  qual- 
valoroso  capitano;  e  cosi  si  passa  quasi  insensibilmente, 
naturalmente,  dai  comuni  alle  signorie.  Ed  in  vero,  l'esem- 
degli  stranieri  fu  imitato  anche  dai  nostri,  e  si  resero 
famosi  capitani  di  ventura  Alberico  da  Barbiano  che  protesse 
papa  Urbano  VI  amtro  i  cardinali  scismatici  (1338);  Iacopo 
del  Verme,  Facino  Cane,  Braccio  da  Montone,  Attendolo  Sforza, 
il  Carmagnola  (Francesco  Bussone)  e  Francesco  Sforza,  il- 
niì,'de  fondò  la  signoria  .sforzesca  in  Milano. 

Roma  e  il  Papato  —  I  Papi  in  Avignone  —  Cola  di  Rienzi.  —  Nel- 
1  anno  \:M),  come  accennammo  altrove,   papa  Clemente  V 
di  Guascogna,  lasciatosi  persuadere  da  Filippo  il  Bello,  tra- 
sferiva la  sede  pontifìcia  ad  Avignone,  esponendo  la  Chiesa  e 
la  società  ad  una  serie  di  calamitosi  eventi,  che  poco  mancò 
non  annichilissero  la  potenza  temporale  dei  papi,  e  mettes- 
>  a  pericolo  fin  anco  la  loro  autorità  spirituale.  Il  periodo 
corre  dal  13^J0  ;•!   ì-*«T7   fu  i]ìA\()  appunto  la  seconda  cai - 
'à  di  BaJtàlonia. 

Durante  l'assenza  dei  pontclici,  Roma  fu  abbandonata 
alle  discordie  de' partiti  e  alle  ambizioni  de' suoi  tribuni:  e 
il  ritorno  dei  papi  a  Roma  die  origine  al  grande  scisma 
l'occidente,  che  aperse  l'adito  a  trojipo  pericolose  discus- 
sioni. 
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Legati  apostolici  residenti  a  Perugia  governavano  gli 
Stati  della  Chiesa;  ma  sulla  capitale  del  mondo  cristiano  eser- 
citarono un'autorità  debolissima  ed  indiretta.  Difatti  Roma 
conservava  tuttora  alcune  istituzioni  repubblicane,  come  uni 
annuo  senatore,  i  capitani  del  popolo,  e  un  consiglio  muni-'^ 
cipale,  scelti  dal  libero  voto  dei  cittadini.   Ma  nonostante] 
fervevano  sempre  discordie  di  partiti,  e  si  ondeggiava  trai 
l'oligarchia  e  la  democrazia,  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  che  si| 
disputavano  le  spoglie  dell'antica  signora  del  mondo. 

In  mezzo  a  questa  specie  di  anarchia,  dall'  infima  classe 
del  popolo   si  levò  uno  spirito  ardito  e  fervente  di  patrica 
amore.  Cola  dì  Rienzi.  Figlio  di  un  taverniere,  fu  tuttavia) 
fatto  accuratamente  educare  dal  padre,  il  quale  nulla  lasció|: 
d'intentato  per  favorire   le  felici  disposizioni  di  lui.  Il  supf-; 
rapido  profitto  nello  studio  delle  lettere,  l' animo  ardente,  la? 
vivace  immaginazione,  non  tardarono  a  farsi  conoscere,  e  il 
Petrarca  specialmente  fu  preso  d'alta  ammirazione  pel  nobile 
sentire  di  questo  giovane. 

Profondamente  commosso  dai  mali  che  agitarono  Roma, 
e  ammiratore  dell'antica  sua  grandezza,  concepì  l'ardito  di- 
segno di  rinnovarne  lo  splendore. 

Diventato  popolare  per  la  sua  eloquenza,  non  avendo  po- 
tuto ottenere  da  Clemente  VI  che  si  riconducesse  la  sede  pon- 
tificia a  Roma,  s' impadronisce  del  governo  della  città  (1347) 
e  coir  autorità  di  tribuno  annunzia  il  ristabilimento  della  Re- 
pubblica sotto  il  nome  di  buono  stato.  Compiuta  questa  rivo- 
luzione senza  sangue  e  senza  tumulto,  ne  fa  giurare  l'osser- 
vanza ai  nobili  romani,  e  ne  propone  l'adozione  alle  città 
d'Italia  e  ai  principi  cristiani;  poi  giunge  a  tal  punto,  da  ci4 
tare  davanti  il  suo  tribunale  papa  Clemente  VI,  Carlo  I"^ 
imperatore,  e  la  regina  Giovanna  di  Napoli,  costituendosi  me- 
diatore tra  i  re.  , 

Volse  quindi  l'animo  a  migliorare  l' amministrazione 4 
fece  varie  leggi  savissime,  e  riusci  in  breve  a  rendere  alla 
patria  sua  la  pace  e  la  prosperità  cotanto  desiderate.  Salito 
ad  un'autorità  senza  limiti,  avrebbe  potuto  forse  godersi  in 
pace  il  frutto  delle  sue  generose  fatiche,  se  il  fascino  della 
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lì'd  non  l'avesse  così  abbagliato,  da  diventare  non  più  il 
liberatore  ma  l'oppressore  di  Roma. 

Lo  sprezzo  pei  nobili,  la  sua  puerile  vanità,  lo  spreco 
del  danaro  pubblico  lo  resero  egualmente  spregevole  ai  nobili 
e  al  popolo,  si  che  assalito  dalla  rivoluzione,  potè  a  stento 
aprirsi  la  via  alla  fuga,  riparando  alla  corte  dell'  imperatore 
Carlo  IV,  il  quale  lo  diede  in  mano  del  papa  (1850),  che  lo 
'  use  nelle  carceri  d'Avignone. 

Fu  gran  ventura  per  lui   che  morisse  Clemente  VI,  il 
quale  non  poteva  dimenticare  come  il  tribuno  l'aveva  citato 
davanti  al  suo  tribunale.  Eletto  Innocenzo  VI,  questi,  per  cal- 
mare gii  animi  dei  Romani  ognora  discordi  e  turbolenti,  pensò 
di  valersi  dell'influenza  del  proscritto  che  era  stato  poco 
tempo  prima  il  loro  idolo,  e  mandò  Rienzi  in  Italia  col  doppio 
titolo  di  Tribuno  del  popolo  e  di  Senatore  di  Roma,  sotto  la  sor- 
ìianza  del  legato  pontificio  Albornoz.  Il  popolo  lo  accolse  fe- 
iniente,  ed  egli  si  trovò  un'altra  volta  al  sommo  del  potere. 
Ma  l'esperienza  non  l'aveva  rinsavito:  anche  peggio  di 
iia  fece  abuso  dell' alTidatogli  potere  ;  fu  ingrato  verso  i  suoi 
-si  fautori;  die  sfogo  a  vendette  ;  aggravò  il  popolo  di  bal- 
zelli, e  tanto  fece,  che  i  Romani,  istigati  dai  Colonna,  contro 
■•lali  il  Tribuno  aveva  esercitato  particolarmente  i  suoi  ri- 
i,  si  risollevarono,  e  a  furore  di  {)opolo  fu  trucidato  nel 
ipidoglio,  dove  aveva  tentato  di  rifugiarsi  (1354). 
-Vllora  l'Albornoz,  prode  generale  e  astuto  politico,  op- 
presse le  fazioni,  ridusse  all'obbedienza  i  vassalli  e  le  città 
"    Ili  della  Romagna,  e  col  ristabili l'e  il  potere  pontificio  ap- 

•  <:chiò  la  via  al  ritorno  dei  papi,  che  avvenne  nel  1377 
con  papa  Gregogrio  XI,  mosso,  dicesi,  al  gran  passo  dalle 
istanzp  di  Santa  Brigida  m  di  Santa  Caterina  da  Siena. 

5.  Grande  scisma  d'occidente  (1377-1449)  —  Concili  di  Costanza  (1414) 

e  di  Basilea  (1431)  —  Giovanni  Huss.  —  Morto  Gregorio  XI  (1378)  i 

"•'iinali  del  partito  francese  elessero  il  napoletano  Urbano  VI 

rolomeo  Prignano),  e  poi  revocando  questa  elezione  af- 

•  irregolare,  perchè  il  Pi-ignano  non  era  neppure  Cardi- 
",  unirono  i  loro  voti  sof)r-M  ('\f^m<^ììio  VTf.  r})..  ;,ndò  nuo- 
vamente a  sedere  ad  Avignon< 
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Da  questo  momento  la  cristianità  si  divise  in  due  fazioni, 
ed  incominciò  il  grande  scisma  d'occidente.  Francia,  Scozia, 
Savoia,  Portogallo,  Castiglia  ed  Aragona  riconobbero  Cle- 
mente VII  come  legittimo  papa:  invece  la  Germania,  rin.-->: 
ghilterra,  gli  Stati  dell'Europa  settentrionale,  la  Sicilia  ed  i| 
regno  di  Napoli  parteggiarono  per  Urbano  VI.  Questo  stato  di 
cose  durava  da  parecchi  anni,  con  grave  danno  della  morale 
della  pubblica  tranquillità,  quando  sorse  in  tutti  il  desideri 
di  pace.  E  cosi  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIII  e  Gre 
gorio  XII,  eletti  contemporaneamente,  si  tenne  un  concilio  ^ 
Pisa  (1409):  ma  non  ne  risultò  alcun  beneficio:  anzi  crebberi 
gli  scompigli,  poiché  la  elezione  di  Alessandro  V  non  feo 
altro  che  aggiungere  un  terzo  papa  ai  due  che  già  dispu 
vansi  la  tiara. 

Giovanni  XXIII,  che  successe  ad  Alessandro  V  (14I0-1417)| 
d'accordo  coli' imperatore  Sigismondo  intimò  un  Concilio  gè* 
nerale  che  si  tenne  in  Costanza  (1414).  AvcA'a  per  iscopi 
questo  Concilio  la  riforma  della  Chiesa  nel  capo  e  nei  pr 
lati,  ed  inoltre  l'impedire  il  propagarsi  dell'eresia  che  pe: 
opera  di  Giovanni  Huss  minacciava  di  scompigliare  la  Gep| 
mania.  ; 

Giovanni  Huss  rettore  dell'università  di  Praga,  imbe^ 
vuto  delle  opinioni  dell'inglese  Wichleff,  aveva  tentato  di 
propagarle  nella  Germania:  intaccava  egli  l'autorità  ponti- 
fìcia, e  combatteva  Io  sviluppo  storico  della  Chiesa,  a  cui 
pretendeva  sostituire  una  Chiesa  civile. 

Scomunicato  nel  1412,  rispose  appellandosi  a  Cristo  coma 
al  capo  della  Chiesa:  ma  tuttavia  si  lasciò  indurre  da  S^ 
gismondo  imperatore  a  presentarsi  al  Concilio  di  Costanza^ 
senza  aspettare  il  salvacondotto  promessogli  dall'  imperatore.' 

Dinanzi  al  Concilio  respinse  ogni  proposta  di  riconcilia- 
zione, e  ricusò  di  soscrivere  il  formulario  di  fede,  che  l'im- 
peratore ed  i  vescovi  lo  persuadevano  ad  accettare.  Fu  quindi 
condannato  al  rogo,  e  l'anno  dopo  incontrò  la  stessa  fìn^ 
l'amico  suo  e  seguace,  Girolamo  da  Praga. 

Furono  quindi  deposti  i  tre  papi  eletti  irregolarmente, 
e  fu  eletto  Martino  V,  il  quale,  sciolto  il  Concilio  per  timore 
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che  le  riforme  proposte  non  avessero  a  suscitare  rivoluzioni, 
fd  costretto  a  convocarne  un  altro,  che  fu  aperto  a  Basilea 
dal  suo  successore  Eugenio  lY  (1431).  Interrotto,  fu  riaperto 
a  Ferrara  (1437)  e  di  qui  trasferito  a  Firenze  (1439).  Final- 
mente papa  Niccolò  V  colla  sua  bontà  e  prudenza  pose  fine 
allo  scisma  e  diede  pace  alla  Chiesa.  Cooperò  pure  a  questo 
risultato  l'imperatore  Federico  III,  il  quale  bramoso  d'essere 
incoronato  dal  papa,  si  prestò  con  ogni  compiacenza  ai  desi- 
derj  della  corte  di  Roma.  La  incoronazione  sua  e  della  moglie 
Eleonora  di  Portogallo  seguì  in  Roma  nel  1452,  e  fu  accom- 
iata da  ima  piena  rinunzia  agli  antichi  diritti  dell'  impero 
.„.-:l  città  dei  Cesari. 

6.  Congiura  di  Stefano  Porcari  (1453)  —  Stato  della  Romagna  nella 
seconda  metà  del  secolo  XY.  —  Un  altro  tentativo  di  ribellione 
contro  l'autorità  pontifìcia  fu  represso  nel  sangue. 

Stefano  Porcari,  gentiluomo  romano  d'incontaminata  ripu- 
ta/i(jne,  amante  della  libertà  e  desideroso  di  ridare  a  Roma 
rantico  splendore,  indignato  del  governo  oppressivo  che  fa- 
ceva papa  Niccolò  V,  cominciò  a  sparlarne  pubblicamente.  Il 
papa  lo  esiliò  a  Bologna  :  fu  nel  tempo  di  questo  esilio  che  il 
Porcari  maturò  il  progetto  di  far  scuotere  ai  suoi  concittadini 
•  che  egli  reputava  ignominioso.  Presi  gli  accordi  col 
.  battista  Sciarra  e  con  Angelo  Mascio  suo  cognato,  fu 
convenuto  di  adunarsi  il  dì  5  gennaio  1453,  vigilia  dell'  Epi- 
■  "il.  Il  Porcari  potè  fuggire  da  Bologna  e  si  recò  a  Roma, 
'  palesò  più  ampiamente  il  suo  progetto  ai  congiurati:  di 
iere,  cioè,  alla  sprovvista  il  papa  ed  i  cardinali,  impa- 
li rsi  della  città  e  ristabilire  la  repubblica  coll'autorità  di 
!  popolo,  al  quale  un  secolo  prima  Cola  di  Rienzi  aveva 
i  suoi  diritti.  Era  già  ogni  cosa  combinata  pel  giorno 
ivo,  quando  la  trama  fu  scoperta  ed  assediata  la  casa 
love  trovavansi  i  cospiratori  :  il  Porcari  tentò  invano  di  fug- 
'^  '-on  nove  dei  suoi  complici,  furono  tutti  impic- 

•>  giorno  ai  merli  di  Castel  Sant'Angelo. 
Ma  se  Roma  fu  per  tal  modo  quetata,  non  si  può  dire 
..'-  altrettanto  avvenisse  degli  Stati  soggetti  all'autorità  pon- 
:ificia.  Moltissimi  signori  e  tirannelli  erano  sorti  in  quasi 

10.  —  Zali.a,  Storia  del  Medio  Sto. 
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tutte  le  città,  i  quali  erano  ribelli  o  devoti  secondo  la  forza 
o  la  debolezza  dei  pontefici  ;  e  sempre  poi  aspiranti  alla  in- 
dipendenza :  così  si  ebbero  i  Malatesta  in  Rimini  ed  a  Pesaro, 
i  Popoli  e  i  Bentivoglio  in  Bologna,  i  Manfredi  in  Faenza, 
gli  Ordelaffi  in  Forlì,  i  Varano  in  Camerino  e  ad  Urbino  i 
Montefeltro. 

7.  Toscana  —  Origine  del  partiti  Guelfo  e  Ghibellino  in  Firenze  —  Bat-; 
taglia  di  Monteaperti.  —  Firenze,  fin  dalla  seconda  metà  del  se-;. 
colo  XII  resasi  indipendente  dal  vicario  imperiale,  si  reggeva 
con  libero  governo,  fra  mezzo  però  a  lotte  di  partiti  e  a  di-' 
scordio  intestine. 

Gli  odj  delle  due  famiglie  de'  Buondelmonti  e  degli  Ami- 
dei  divisero  la  cittadinanza  in  due  fazioni,  che  non  tardarono' 
a  risolversi  nei  partiti  Guelfo  e  Ghibellino. 

Gli  Amidei,  Ghibellini,  per  opprimere  gli  avversarj  Guelfi, 
ricorsero  per  aiuto  prima  a  Federigo  II  e  poi  segretamente 
s' accostarono  a  re  Manfredi.  Del  che  accortisi  i  Guelfi,  prese 
le  armi,  riuscirono  a  cacciarli  dalla  città.  I  fuorusciti  Ghi- 
bellini ottenute  considerevoli  forze  da  Manfredi,  capitanati 
da  Farinata  degli  liberti  sconfissero  i  Guelfi  nella  battaglia, 
di  Monteaperti  suU'Arbia  (1260);  e  subito  dopo,  in  un  con^. 
cilio  tenuto  ad  Empoli,  fecero  la  proposta  di  distruggere  la 
città  di  Firenze.  E  questa  proposta,  che  era  caldeggiata  dai 
più,  avrebbe  forse  avuto  eff'etto,  se  non  vi  si  fosse  opposto: 
con  nobile  sdegno  e  franche  dichiarazioni  Farinata  degli' 
liberti,  a  cui  Dante  mette  in  bocca  queste  belle  parole: 

Ma  fu' io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tór  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 
{Inf.,  X). 

Però  i  Guelfi  dovettero  uscire  dalla  città,  dove  poteronq' 
rientrare  soltanto  dopo  la  caduta  di  Manfredi  (1266),  e  d'al- 
lora in  poi  vi  predominarono  sempre. 

8.  Vita  interna  di  Firenze  sotto  i  Guelfi:  varie  costituzioni.  —  La  vita 
politica  di  Firenze  sotto  i  Guelfi  non  fu  altro  che  una  serie 
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coiiuiuiu  ùi  prove  e  di  riprove,  finché  cadde  nella  servitù 
prima  di  trovare  la  costituzione  che  meglio  le  fosse  conve- 
nuta; di  guisa  che  Dante  la  paragona  ad  un'  inferma 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

(Purg.,  VI). 

11  fondamento  dell'ordine  politico  di  Firenze  era  posto 
nella  divisione  dei  cittadini  commercianti  nelle  Corporazioni 
m  Arti, 

In  sulle  prime  erano  12,   sette  delle  quali  dette  Arti 
inoggiori^  cinque  Arti  minori;  queste  in  seguito  crebbero 
fino  a  24.  Tale  fu  la  costituzione  del  1266.  Mediante  i  prov- 
vedimenti presi  in  quest'anno,  ognuna  delle  Arti  maggiori 
ebbe  il  suo  proprio  consiglio  :  un  magistrato  o  console  che 
amministrava  la  giustizia  nelle  cause  civili,  ed  un  gonfalo- 
[  niere  od  ufficiale  militare,  dietro  gli  ordini  del  quale  si  adu- 
navano ogni  qualvolta  si  fosse  tentato  di  turbare  la  pace 
della  città.  La  giustizia  criminale  spettava  ad  un  Podestà 
"Ito  fuori  del  Comune  e  al  Capitano  del  popolo.  In  seguito 
.  nel  1282,  a  questo  ordinamento  si  sostituì,  per  opera  di 
Giano  della  Bella  una  nuova  forma  di  suprema  magistratura, 
^•>'^  durò  sino  alla  fine  della  Repubblica. 

Nel  1324  s'introdusse  un  Consiglio  del  Popolo,  compo- 
sto di  300  membri,  tutti  popolani,  ed  un  Consiglio  del  Comune 
di  250  al  quale  potevano  prender  parte  anche  i  nobili. 

0.  Bianchì  e  Neri  —  Discesa  di  Carlo  di  Valois.  —  Ma  tutte  queste 
novità,  lungi  dal  favorire  la  pace  alimentarono  sempre  più 
le  discordie  tra  i  nobili  ed  il  popolo,  tra  Guelfi  e  Ghibellini: 
e  quasi  tutto  ciò  non  bastasse,  in  sulla  fine  del  secolo  XIII 
s'aumentarono  le  divisioni  col  sorgere  di  due  altri  partiti, 
detti  dei  Bianchì  e  dei  Neri,  che  ebbero  loro  origine  nella 
vicina  Pistoia. 

Tra  due  rami  della  famiglia  Cancellieri  era  sorta  discor- 
dia: l'uno  di  essi  era  detto  de' Bianchi,  siccome  discendenti 
da  Bianca  Cancellieri,  l'altro  per  contrapposto  de' Neri.  La 
città  di  Pistoia  fu  divisa   in  due  fazioni  che  acquistarono 
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tosto  significato  politico,  sì  che  i  Neri,  collegatisi  con  Bo- 
nifazio Vili,  furono  Guelfi  esagerati;  i  Bianchi  Guelfi  mo- 
derati. 

I  Fiorentini  volendo  metter  pace  in  Pistoia,  fecero  venire 
i  capi  dei  due  partiti  nella  propria  città,  dove  non  tarda- 
rono ad  accrescere  le  discordie,  poiché  Corso  Donati  si  fece 
capo  della  parte  Nera,  e  Vieri  de'  Cerchi  della  Bianca.  Boni- 
fazio Vili,  che,  come  dicemmo,  era  fautore  de'  Neri,  sotto  | 
pretesto  di  accordare  le  due  fazioni  invitò  Carlo  di  Valois  ad  f 
entrare  in  Firenze:  il  quale,  fatta  lega  con  Corso  Donati,  / 
scacciò  i  Bianchi  dalla  città  commettendo  ogni  sorta  di  ar-  * 
bitrj  e  di  angherie.  Fra  gli  esiliati  vi  fu  Dante  Alighieri  (1301).  ^' 
L'anno  appresso  il  francese,  carico  di  preda,  tornavasene  ^: 
oltr'Alpi. 

10.  Il  duca  d'Atene  —  Tumulto  dei  Ciompi  —  Michele  di  Landò.  —  / 
Ristabilito  il  governo  guelfo,  ebbe  Firenze  a  combattere  colle  ! 
città  vicine  :  nel  1325  pati  una  rotta  ad  Altopascio  per  opera 
di  Castr uccio  Castracane,  signore  di  Lucca,  e  nel  1341  altra 
sconfitta  si  ebbe  dai  Pisani,  per  effetto  della  quale  i  Fioren- 
tini perdettero  definitivamente  la  città  di  Lucca.  | 

Questi  disastri,  assai  gravi  per  una  città,  rovinarono  le  | 
finanze,  e  scemando  il  benessere  pubblico,  afi^evolirono  ben  ' 
anco  l'amore  per  la  libertà.  Laonde  in  tanto  frangente  parve  :< 
opportuno  seguire  l'esempio  di  altre  città,  afl3dando  il  go- >> 
verno  ad  un  signore,  che  fu  Gualtieri  di  Br tenne,  detto  il  duca 
d'Atene,  il  quale  altra  volta  nel  1326  aveva  governato  Firenze 
in  qualità  di  Vicario  del  Duca  di  Calabria,  che  i  cittadini 
s'avevano  eletto  per  signore.  Ma  se  allora  aveva  lasciata  ot- 
tima riputazione  di  sé,  questa  volta  (1343),  o  per  mala  indole 
0  aizzato  dai  nobili,  che  volevano  porre  un  freno  alla  potenza  : 
popolare,  si  lasciò  andare  ad  ogni  sorta  di  oppressioni,  di  • 
abusi  e  di  crudeltà,  sì  che  il  popolo  stanco  si  sollevò,  e  dopo  ; 
soli  sette  mesi  lo  cacciò  di  città. 

Allora  i  nobili  usurparono  le  principali  cariche  della 
Repubblica,  e  colsero  il  destro  di  vendicarsi  con  basse  arti 
della  soggezione  in  cui  il  popolo  li  aveva  tenuti.  Quindi  nuovi 
tumulti;  e  i  Ricci,  partigiani  del  popolo,  mossero  contro  gli 
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Albizi,  sostenitori  dei  nobili,  che  nella  lotta  soccombettero, 
e  cosi  si  ristaurò  novamente  il  governo  popolare  (1353). 

Però,  tra  mezzo  a  questi  scompigli,  veniva  acquistando 
>empre  maggior  potenza  la  classe  dei  mercanti,  in  mano  dei 
quali  erano  le  principali  magistrature,  essendoché  queste  po- 
tevano eleggersi  solamente  dalle  Arti  maggiori. 

Naturalmente  le  Arti  minori  erano  costrette  a  star  sot- 

i-oste  agli  arbitrj  di  quelli,  e  di  qui  lunga  lotta  per  l'ugua- 
glianza. Accadde  perciò  nel  1378  che  i  ciompi  (cardatori  di 
lana)  si  sollevarono  colle  armi  alla  mano,  e  impadronitisi  del 
gonfalone  della  città  e  del  palazzo  della  Signoria,  proclama- 
rono gonfaloniere  im  loro  compagno,  Michele  di  Landò. 

Questo  popolano  die  prova  di  quella  saviezza  e  di  quella 
equità,  di  cui  la  storia  delle  rivoluzioni  popolari  non  offre 
numerosi  esempj.  Volle  che  i  magistrati  fossero  eletti  in  pari 
numero  dalle  Arti  maggiori  e  dalle  minori,  e  mediante  il  suo 
Ordinamento  di  Giustizia,  fece  vigorosi  provvedimenti,  per 
tutelare  saldamente  la  pace  e  la  tranquillità  interna. 

Ma  volendo  affrettare  forse  di  troppo  le  riforme,  o  for- 
ò  anco  cadendo,  benché  involontariamente,  in  qualche  abuso 
della  propria  autorità,  dopo  soli  tre  anni  fu  chiamato  in  giu- 
dizio a  render  conto  delle  sue  opere.  Oli  amici  e  i  fautori  suoi 
si  dichiararono  pronti  a  sostenerlo  ;  ma  egli,  rifiutando  ogni 
ap[>oggio,  preferi  la  via  dell'esilio  (1382):  i  ricchi  popolani 
afferrarono  novamente  la  scemata  potenza,  e  questa  volta 
in  modo  tale  da  dare  adito  ad  una  ricca  famiglia  di  fon- 
darvi una  stabile  signoria. 

11.  Origine  e  potenza  de' Medici  —  Cosimo  ii  Vecchio. —  Fra  co- 
loro che  esercitavano  il  commercio,  allora  fioridissimo  a  Fi- 
renze, primeggiava  per  ricchezze  e  per  clientele  la  famiglia 
de' Medici,  oriunda  del  Mugello,  alcuni  discendenti  della  quale 
tennero  le  magistrature  di  Firenze  fino  dai  primissimi  anni 
del  secolo  XIII. 

Ma  Silvestro  de'  Medici  fu  il  primo  che  arrivasse  alla  su- 
prema autorità  del  Comune  nel  1378.  Però  affettando  sover- 
chia popolarità  in  danno  dell'aristocrazia,  e  questa  reagendo 
fu  relegato  a  Mod^'iui  n.'iSl).  Non  ci  voleva  di  meglio,  perché 
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la  fazione  popolare  imprendesse  a  sostenere  con  maggiore 
energia  i  perseguitati,  ed  i  Medici  furono  senz'altro  conside- 
rati come  i  capi  della  parte  popolare. 

Più  fortunato  fu  Cosimo  detto  il  Vecchio,  che  meritò  il-| 
titolo  di  Padre  della  Patina,  il  quale  fu  capo  della  città  per 
ben  trentanni  (1433-1464). 

Anch' egli  sostenitore  dell'autorità  popolare,  fu  in  sulle 
prime  avversato  da  Rinaldo  degli  Albizi,  che  riusci  a  farlo 
esiliare  (1433).  Trovavasi  da  un  anno  a  Venezia,  quando  dai 
suoi  partigiani  vittoriosi  fu  richiamato;  ed  egli,  posto  a  capo 
del  governo  della  città,  mandò  in  esilio  gli  Albizi  e  ristabili 
il  governo  popolare;  ma,  con  molta  astuzia,  affidò  gli  ufflcj 
più  importanti  agli  amici  suoi,  per  mezzo  de' quali  egli  poteva 
più  liberamente  reggere  la  cosa  pubblica  a  modo  suo. 

Tuttavolta  non  abusò  del  potere  :  si  fece  alleati  i  Ven 
ziani,  il  papa,  Francesco  Sforza  di  Milano,  appoggi  validi 
simi  per  un  principato  appena  esordiente;  generoso  protet-^ 
tore  delle  lettere  e  delle  arti,  sovvenne  de'  suoi  averi  e  del 
suo  credito  i  loro  cultori  ;  fondò  un'Accademia  per  insegnar 
la  filosofia  platonica,  e  la  Biblioteca  Laurenziana,  che  arricch: 
di  codici  preziosissimi. 

E  tuttavia,  benché  in  fatto  esercitasse  autorità  assoluta,^ 
nessun  nuovo  titolo  ei  vi  aggiunse,  in  nulla  mutò  il  vive 
suo,  pari  a  qualunque  cittadino  privato,  a  tutti  superio: 
nella  munificenza. 

Salutato  per  decreto  popolare  Padre  della  Patria,  as^ 
sicuro,  morendo,  il  primato  nel  governo  della  città  al  figliof 
Piero  (1464-1469),  il  quale,  in  tutto  diverso  dal  padre  per  ca- 
pacità e  per  arte  di  governo,  cominciò  col  richiedere  ai  clienti 
di  sua  famiglia  i  danari  che  il  padre  aveva  loro  prestati; 
e  quest'improvviso  provvedimento  die  luogo  a  molti  falli- 
menti e  irritò  fuor  di  misura  gli  animi  di  tutti,  che  in  lui 
vedevano  già  l'oppressore  e  il  tiranno. 

Una  congiura  l'avrebbe  tolto  di  mezzo,  se  per  sua  buona 
ventura  non  fosse  morto  in  tempo. 

12.  Lorenzo  e  Giuliano  —  Congiura  de'  Pazzi.  —  I  figliuoli  Lo- 
renzo (1469-1492)  e  Giuliano  che  gli  successero,  comincia- 
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:io  anch'essi  con  un  atto  imprudente,  esiliando  gli  avver- 
>a'j  del  padre  loro,  e  continuando  a  governare  con  potere 
pressoché  dispotico. 

Fu  quindi  ordita  contro  di  loro  la  congiura  dei  Pazzi. 
Questi  appartenevano  a  famiglia  legata  in  parentela  soi  Me- 
dici; ma  alcune  divergenze  intorno  ad  interessi  particolari 
li  tenevano  divisi  anche  politicamente,  si  che  i  Medici  li 
'vano  sempre  con  grande  studio  tenuti  lontani  dal  governo 
ael  comime. 

Desiderosi  di  vendicarsi,  Francesco  e  Girolamo  de'  Pazzi 
e  Jacopo  loro  zio,  pensarono  di  uccidere  i  loro  avversarj  Lo- 
renzo e  Giuliano,  e  a  tal  fine,  appoggiati  da  papa  Sisto  IV  e 
da  un  Salviati  arcivescovo  di  Pisa,  trassero  a  sé  molti  altri 
cittadini,  tra' quali  erano  Bernardo  Bandini,  Jacopo  figlio  di 
Poggio  Bracciolini,  Antonio  da  Volterra,  ed  altri. 

Neir  occasione  di  una  festa  solenne,  che  si  teneva  nella 

cniesa  di  Santa  Reparata,  Giuliano  cadde  pugnalato,  e  Lorenzo 

r)0tè  a  grande  stento  scampare  dalla  morte  (1478).  Ma  non  si 

mutarono  per  nulla  le  sorti  del  Comune;  poiché  la  milizia 

'^•^tadina,  favorevole  ai  Medici,  s' impadroni  dei  congiurati, 

itti  condannò  al  supplizio  insieme  coi  Pazzi  e  col  Salviati. 

13.  Lorenzo  il  Magnifico.  —  Ne  segui  invece  il  consolidamento 

d^l  potere  di  Lorenzo,  che  per  la  sua  liberalità  e  splendidezza 

iieritò  il  titolo  di  Magnifico. 

Ebbe  in  sulle  prime  a  schermirsi  dalle  trame  del  papa, 
il  quale  per  vendicare  la  morte  del  Salviati,  oltre  ad  averlo 
scomunicato,  gli  aizzò  contro  Ferdinando  di  Napoli  e  la  città 
di  Siena.  Ma  Lorenzo  con  finissimo  accorgimento  andò  in  per- 
wna  presso  il  ijrimo  e  lo  indusse  a  desistere  dalla  guerra:  il 
d  fatto  crebbe  grandemente  la  sua  popolarità. 

«  Sotto  il  suo  governo  ogni  cosa  aveva  preso  apparenza 
prospera  e  felice:  cessati  da  lungo  tempo  quei  partiti  che 
d'ora  in  ora  avevano  sollevato  la  città;  imprigionati,  esi- 
liati 0  spenti  coloro  che  non  s'erano  voluti  piegare  alla 
dominazione  Medicea,  la  calma  e  la  tranquillità  erano  per 
tutto.  I^  feste,  le  danze,  le  giostre  tenevano  occupato  con- 
tinuamente quel  popolo  fiorentino,  che  una  volta  così  geloso 
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(ìe'  suoi  diritti,  sembra  che  ora  avesse  dimenticato  il  nom 
stesso  della  libertà  »  (1). 

14.  Vicende  delia  città  di  Pisa.  —  Pisa  tra  le  città  toscane  /u  ;| 
forse  la  prima  a  liberarsi  dalla  soggezione  feudale  della  con- 
tessa Matilde  e  dei  suoi  successori.  Rinomata  nell'  età  artica 
per  traffici,  industrie  ed  operosità,  non  aveva  mai  perduto 
del  tutto  la  libertà  propria:  tanto  è  vero  che  richiesta  d'aiuto 
dai  Longobardi,  radunò  il  popolo  per  decidere  se  conveniva 
o  no  accordarlo:  di  più,  papa  Gregorio  Magno  querelavasi 
delle  piraterie  esercitate  dai  Pisani  contro  i  sudditi  dell'  Im-  f 
pero;  e  Ottone  II,  osteggiante  i  Greci  di  Calabria  e  di  Sici- i 
lia,  mandò  per  soccorsi  a  quei  di  Pisa.  Non  avendo  porto  4 
"\'icino,  se  ne  creò  uno  a  12  miglia,  nelle  vicinanze  di  Li-  "* 
vorno,  in  vista  della  Meloria,  che  fu  detto  Porto  Pisano.  | 

Nel  1004  combattè  contro  la  vicina  Lucca,  e  uscitane  is' 
vittoriosa,  si  rivolse  contro  i  Saraceni  di  Sardegna,  che  con-f 
dotti  da  Musetta  avevano  dato  il  sacco  alla  città  (1005). 
Quindi  Pisani  e  Genovesi  uniti  scacciarono  i  Saraceni  di  Sar- 
degna (1051),  e  ottenutone  l'assenso  del  papa,  la  divisero  ini 
molti  distretti,  affidandone  il  governo  ad  altrettanti  signori,  I 
i  quali  un  po'  alla  volta  si  resero  indipendenti  e  vi  padroneg- 
giarono col  titolo  di  Giudici. 

Al  tempo  delle  crociate  i  Pisani  armarono  una  flotta 
di  120  navi,  ed  ottennero  parte  della  città  di  Gerusalemme. 

Ma  la  vicinanza  con  Genova  non  tardò  molto  a  parto- 
rire discordie.  Già  fin  dal  1091  avendo  i  Pisani  conquistata 
la  Corsica,  e  riconosciutane  l' investitura  dal  papa,  ruppero 
ogni  accordo  coi  Genovesi,  i  quali  furono  spodestati  delle  po- 
che terre  che  ancor  tenevano  in  Sardegna.  In  appresso  (1114) 
tentarono  un'  impresa  contro  le  isole  Baleari,  e  ne  uscirono 
vittoriosi. 

Allora  i  Genovesi  temettero  davvero  di  questa  sempre 
crescente  potenza  dell'emula;  per  abbattere  la  quale  riten- 
tarono la  conquista  della  Corsica.  La  guerra  fu  lunga  e  san- 


(1)  ViLLARi,  Girolamo  Savonarola,  voi.  I. 
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guinosa:  nel  1126  i  Genovesi  assalirono  il  Porto  Pisano,  e  si 
commisero  crudeltà  e  guasti  d'ambo  le  parti.  Finalmente, 
per  opera  di  papa  Innocenzo  XI,  si  rappattumarono,  ma  così 
però,  che  Genova  volle  essere  papalina,  perchè  Pisa  era  im- 
periale. 

Però  sorsero  presto  nuovi  pretesti  di  guerra.  Pisani  e 
Genovesi  avevano  dato  aiuto  ad  Enrico  VI,  il  quale  moveva 
alla  conquista  di  Napoli  e  Sicilia.  Le  flotte  loro  stavano  nelle 
acque  di  Messina,  allorché  scambievoli  insulti  li  provocarono 
alle  armi,  non  solo  in  mare  ma  anche  in  terra.  Da  Messina  la 
guerra  si  propagò  a  Siracusa  presa  dai  Pisani,  e  subito  dopo 
T'irolta  loro  dai  Genovesi,  che  fecero  strage  de'  nemici  (1194). 

Senonchè  l' incremento  di  potenza  dei  Veneziani  nella 
quarta  Crociata  ingelosi  Genova  e  Pisa,  le  quali  sospesero  le 
rivalità  e  si  unirono  contro  l'emula  Venezia.  Ma  poi  Pisa 
fece  pace  con  Venezia,  non  già  per  posare  le  armi,  ma  per 
rivolgerle  contro  il  partito  Guelfo  di  Firenze  e  in  sostegno 
de'  Ghibellini,  combattendo  insieme  con  Farinata  degli  liberti  e 
cogli  ausiliarj  di  Manfredi  nella  memorabile  battaglia  di  Mon- 
teaperti  (1260). 

Ma  caduto  nel  1266  re  Manfredi,  e  con  esso  e  con  Cor- 
ano spentasi  la  Casa  Sveva  (1268),  i  Pisani  dovettero  ce- 
■■i  alla  coalizione  di  quasi  tutta  la  Toscana,  sostenuta  dalle 
armi  di  Carlo  d'Angiò. 

Non  per  questo  Pisa  perdette  il  coraggio  e  la  fierezza, 
e  alla  più  piccola  occasione  seppe  sostenere  sempre  i  suoi 
diritti  colle  armi. 

Di  fatti,  essendo  sorte  discordie  tra  Genova  e  un  vassallo 
pisano  di  Corsica,  Pisani  e  Genovesi  vennero  a  battaglia 
presso  alla  Meloria  (1284):  questi  erano  comandati  da  Oberto 
Doria,  Corrado  Spinola  e  Benedetto  Zuccari;  quelli  da  Al- 
berto Morosini  e  Ugolino  della  Gherardesca.  11  combatti- 
'ito  fu  ostinatissimo,  poiché  si  trovavano  di  pari  forze. 
io  i  Pisani  perdettero,  lasciando  sul  campo  5000  morti, 
10,000  prigionieri,  7  navi  calate  a  fondo,  28  prese,  e  con 
esse  lo  stendardo  e  il  sigillo  del  Comune.  Per  la  liberazione 
de'  prigioni  gran  somma  offerse  Pisa  ;  ma  essi  sdegnati  non 
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vollero  comprar  la  libertà  coli' oro,  e  languirono  per  tredici 
anni  in  prigionia,  durante  la  quale  ne  mori  la  maggior  parte 

Inorgogliti  i  Guelfi  di  Toscana  per  la  rotta  toccata  a  Pisa» 
s'unirono  ai  Genovesi  allo  scopo  di  distruggere  la  città  e  con 
essa  il  partito  Gliibellino. 

In  tanto  pericolo  i  Pisani  affidarono  il  comando  al  con 
Ugolino  della  Gherardesca,  che  crearono  per  dieci  anni  ca- 
pitano generale,  affidandogli  l' incarico  di  stornare  la  lega, 
formata  contro  la  patria.  Ed  invero  con  doni  e  promesse 
vi  riuscì,  e  fece  pace  con  Firenze  e  Lucca.  La  qual  pace 
coi  Fiorentini  odiatissimi  da'  Pisani,  e  la  cessione  ad  essi  di 
alcune  castella  del  pisano,  fu  il  primo  fatto  che  insospettì 
i  Pisani,  e  del  quale  si  servirono  gli  storici  di  quella  città 
per  accusare  il  conte  Ugolino  di  tradimento,  e  per  giustifi- 
care r  ingiusta  e  crudele  vendetta.  Dicesi  anche  che  aspi- 
rasse al  comando  delle  città  ;  ma  in  tanta  confusione  ci  pare 
probabile  che  il  Conte  Ugolino  fosse  vittima  d'una  privata 
cospirazione. 

E  di  fatti,  è  riferito  che  in  un  accesso  di  collera  egli 
avesse  ucciso  un  nipote  dell'arcivescovo  Ruggieri.  Questi  na- 
scose l'odio,  ma  non  gli  perdonò;  colta  quindi  l'occasione  del] 
mal  umore  e  dei  sospetti  de'  cittadini,  gli  si  dichiarò  apertoì 
nemico,  e  l'accusò  di  tradimento.  Il  conte   Ugolino  assalii'^' 
dal  popolo,  dopo  essersi  valorosamente  difeso,  cadde  in  man 
de'  suoi  nemici,   che  lo  rinchiusero  in  una  torre  1'  11  hH 
glio  1288  insieme  coi  due  figliuoli  Gaddo  ed  Uguccione,  e  du 
nipoti,  Nino  dettò  il  Brigata,  e  Anselmuccio. 

Nove  mesi  vi  stettero  rinchiusi,  e  poi  con  inaudita  bar- 
barie furon  fatti  perire  di  fame.  La  testimonianza  di  Dante 
e  la  sua  violenta  apostrofe  sono  il  più  bel  commento  a  questa 
brutta  storia. 

In  seguito  Pisa  continuò  sempre  la  guerra  contro  i  Guelfi: 
perdette  1'  Elba  e  la  Corsica,  toltele  dai  Genovesi  ;  quindi; 
cadde  sotto  la  signoria  di  Uguccione  della  Faggiola  (1306). 
e  di  Lodovico  IV  il  Bavaro.  Ricuperata  l' indipendenza  (1327), 
mal  seppe  giovarsene,  abbandonandosi  alle  intestine  discor- 
die, che  la  resero  sempre  più  impotente  a  difendere  la  propria 
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autonomia  e  i  proprj  possessi  ;  e  nel  1326  fu  costretta  a  ce- 
dere senza  compenso  al  re  d'Aragona  V  isola  di  Sardegna.  Per- 
duto il  commercio  marittimo,  cadde  poi  sotto  la  tirannide  dei 
Visconti  (1399),  i  quali  la  tradirono,  vendendola  ai  Fioren- 
tini (1406).  D'ora  in  poi  Pisa,  condannata  dalla  politica  fio- 
rentina a  perire,  divenne  inaccessibile  alle  navi  pei  banchi 
d'arena  dell'Arno,  e  più  tardi  acquistò  Livorno  tutto  il  com- 
mercio marittimo  dell'  Italia  centrale. 

15.  Lucca.  —  Lucca,   sempre  Ghibellina,   non  avrebbe  po- 
tuto resistere  a  lungo  al  partito  contrario  senza  il  genio  di 
Castruccio  Castracane,  il  quale  seppe  risollevarla  per  mezzo 
di  alleanze  e  di  vittorie.  Eletto  signore  di  Lucca  nel  1320 
dopo  r  espulsione  dei  Guelfi,  si  collegò  con  Galeazzo  Visconti 
di  Milano:  e  colle  forze  unite  invasero  il  territorio  de'  Fioren- 
tini che  furono  sconfitti  nella  battaglia  di  Altopascio  (1325). 
Due  anni  dopo,  V  imperatore  Lodovico  creava  Castruccio  duca 
di  Lucca  e  di  Pistoia.  Lui  morto  (1328),  Lucca  cadde  in  potere 
di  Mastino  della  Scala  signore  di  Verona;  e  più  tardi  si  diede 
potere  dei  Pisani  per  sottrarsi  al  dominio  dei  Fiorentini 
l'avevano  comperata  dallo  Scaligero  (1342).  Tuttavia  la 
rtìi  di  Lucca  doveva  sopravvivere  alla  repubblica  di  Pisa, 
della  quale  aveva  sollecitato  il  patrocinio. 


CAPITOLO  XVI 
Italia  Settentrionale 
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rigine  e  prima  costituzioDe  di  Venezia.  —  2.  Lotte  interne  tra  la  nobiltà  ed  il  po- 
polo —  Consiglio  dei  Dieci.  —  3.  Governo  di  Genova.  —  4.  Origine  delle  guerre  tra 
Genova  e  Venezia.  —  5.  Guerra  di  Gaffa.  —  6.  Guerra  di  Chioggia.  —  7.  Guerra 
coi  Visconti  —  lì  Carmagnola.  —  8.  Guerra  coi  Turchi  —  I  due  Foscari.  —  9.  Gli 
Ezzelini  e  gli  Scaligeri. —  10.  I  della  Torre  a  Milano.  —  11.  I  Visconti,  —  12.  Gli 
Sforza  —  13.  Piemonte  —  Casa  di  Savoia. 

1 .  Origine  e  prima  costituzione  di  Venezia.  —  Venezia  vuoisi  con- 
.^l'ierare  come  la  prima  tra  le  città  del  medio  evo  che  si  reg- 
gesse a  governo  libero,  al  che  contribuì  la  sua  posizione 
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geografica,  e  molto  anche  la  sua  origine.  Essendo  sorta  dalle 
devastazioni  di  Attila,  e   cresciuta  più  tardi  pel  mal  go- 
verno dei  Longobardi,  i  popoli  oppressi  riparandosi  nelle  la- 
gune portavano  colà  le  libere  loro  costumanze,  e  costretti 
dalla  necessità,  diventavano  industriosi  e  commercianti.  Di 
quest'operosità  de' Veneziani  si  trovano  testimonianze  anti- 
chissime; e  basti  per  tutte  l'autorità  di  Cassiodoro,  il  quale, 
regnante  Teodorico,  diceva  i  Veneziani  corridori  del  mare  e 
dei  fiumi.  Da  prima  si  ressero  con  magistrati  eletti  a  tempo 
sotto  la  salvaguardia  del  vescovo,  pur  esso  eletto  dal  voto  po- 
polare; poi  nel  697  Paoluccio  Anafesto  d'Eraclea  apre  la  serie 
dei  Dogi,  magistrato  supremo,  ma  temperato  cosi,  da  non  pò-  , 
ter  mai  degenerare  nel  dispotismo.  Si  eleggevano  a  vita  dal  l 
popolo;  ma  erano  deposti  e  giustiziati,  ove  avessero  mancato | 
al  bene  della  Repubblica.  | 

Il  feudalismo  non  poteva  attecchire  in  Venezia,  ove  man- 1 
cavano  i  territorj:  quindi  anche,  per  questa  parte,  la  Repub- v 
blica  potè  godere  maggiore  libertà:  nella  lotta  per  le  inve-ì 
stiture  nulla  risentì,  poiché  il  Doge  non  conferiva  benefìcjl 
ecclesiastici:  esso  nominava  il  primicerio  e  i  cappellani  di| 
San  Marco;  e  del  resto  i  vescovi  erano  creati  dal  voto  con- 1 
corde  del  popolo  e  del  clero.  | 

2.  Lotte  interne  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo  —  Consiglio  dei  Dieci.  ^  ì 
Quest'ordine  di  cose  durò  fino  al  secolo  XII.  Ma  intorno  a| 
questo  tempo  essendo  ogni  città  d' Italia  divisa  e  lacerata  da 
partiti,  massime  de'  nobili  e  popolani,  anche  Venezia  benché 
si  trovasse  in  condizione  assai  differente  dagli  stati  di  terra- 
ferma, pure  non  fu  esente  da  intestine  discordie. 

La  nobiltà,  che  assai  di  rado  seppe  frenare  le  proprie 
mire  ambiziose  e  prepotenti,  mal  sopportava  che  il  popolo 
avesse  parte  nell'elezione  del  Doge  e  del  Gf^an  Consiglio; 
perloché  a  poco  a  poco  fu  escluso  il  popolo  dall'  elezione  del 
Doge,  che  fu  conferita  al  Gran  Consiglio,  e  in  seguito  si  sta- 
bili che  venendo  a  mancare  alcuno  del  Gran  Consiglio,  e  an- 
che nell'elezione  o  nella  conferma  dei  membri  che  lo  compo- 
nevano, la  scelta,  che  era  di  diritto  popolare,  appartenesse  al 
Consiglio  stesso. 
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Con  questa  arbitraria  deliberazione  il  popolo  fu  escluso 
affatto  dal  governo,  e  la  partecipazione  agli  affari  di  Stato 
divenne  privilegio  delle  sole  famiglie  nobili.  Fu  inoltre  ri^ 
stretto  il  potere  del  Doge,  gli  atti  del  quale  furono  sottoposti 
a  continua  vigilanza  in  vita  e  a  sindacato  dopo  morte. 

Compieronsi  questi  mutamenti  senza  ribellioni  e  senza 
spargimento  di  sangue;  ma  il  popolo  fremeva,  tanto  che 
nel  1289  alla  morte  del  Doge  Giovanni  Dandolo,  volle  riven- 
dicare i  proprj  diritti,  e  raccoltosi  nella  piazza  di  San  Marco, 
elesse  Doge  Giacomo  Tiepolo.  Costui,  sia  che  non  volesse  es- 
ser causa  di  guerra  civile,  o  sia  che  temesse  della  propria 
vita,  dopo  aver  indarno  procurato  di  stornare  la  sua  elezione, 
e  di  ridurre  il  popolo  a  consigli  più  miti,  fuggi  a  Treviso  ;  e 
allora  il  Gran  Consiglio  elesse  Pietro  Gradenigo  II. 

Ma  la  guerra  scoppiata  tra  Genova  e  Venezia  sopì  per 
allora  le  discordie  e  la  ribellione;  non  cosi  però  s'astenne 
il  Gradenigo  dal  mandare  ad  effetto  le  sue  mire  ambiziose  e 
assolutiste.  D'accordo  colla  nobiltà,  fece  decretare  (1297)  che 
nessuno  d'allora  in  poi  potesse  far  parte  del  Gran  Consiglio, 

non  discendesse  da  famiglia  che  un  tempo  vi  avesse  ap- 

L^nuto.  Cosi  esclusi  i  popolani  e  moltissimi  nòbili,  il  go- 
verno della  Repubblica  divenne  privilegio  di  sole  poche  e 
potenti  famiglie  aristocratiche. 

Questo  provvedimento  è  conosciuto  nella  storia  sotto  il 
titolo  di  Serrata  del  Gran  Consiglio, 

Contro  il  Gradenigo  si  ordirono  due  congiure,  l'una 
ael  1200.  l'altra  nel  1310;  ma  ambedue  fallirono;  la  memoria 
però  del  Doge  rimase  detestabile  nel  popolo. 

Da   questi   tumulti   o   cospirazioni   segrete   altro   male 

ne  venne:  la  creazione  cioè  del  tribunale  dei  Dieci,  i  quali 

"vano  facoltà  di  procedere  sommariamente  a  tutela  dello 

».  Questo  tribunale  dei  Dieci,  da  cui  non  vi  era  appello 
il  sorta,  fini  coH'usurpare  tutto  il  potere:  egli  emanò  sen- 
tenze terribili  ;  fu  temuto,  e  servi  a  tener  in  freno  il  popolo, 
id  evitare  sommosse,  ma  fu  anche  il  più  gran  colpo  dato 
dia  libertà  di  Venezia. 
3.  Governo  di  Genova.  —  TI    'j'\\('r\\()   di    (^Tpnova,    '«"ià   libera 
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fino  dal  secolo  IX,  non  differiva  gran  fatto  da  quello  delle  • 
altre  repubbliche.  I  nobili  erano  privilegiati,  ma  l'elezione  \ 
alle  cariche  era  devoluta  al  voto  popolare  :  e  cosi  pure  gli  ; 
interessi  comuni  e  le  relazioni  dei  magistrati  uscenti  d'uffl-  ' 
ciò,  venivano  trattate  e  discusse  in  adunanze  popolari.  II,, 
commercio  in  grande  era  nelle  mani  dei  nobili,  i  quali  oltre  j 
la  mercatura  esercitavano  anche  la  milizia.  Però  i  titoli  di'|, 
nobiltà  non  valutavansi  sulla  nascita,  né  su  vasti  possessii 
territoriali,  ma  sui  capitali  in  soldo,  sulla  navigazione,  sullet 
ripetute  magistrature.  I  traffici  in  Oriente  resero  Genova^ 
emula  e  rivale  di  Venezia,  in  quella  guisa  che  la  vicinanza 
di  Pisa,  condusse  queste  due  città  a  diuturne  e  sanguinose^ 
lotte. 

4.  Origine  delle  guerre  tra  Genova  e  Venezia.  —  Parlando  della 
quarta  Crociata  accennammo  come  Venezia  avesse  gran  parte, 
nella  fondazione  del  regno  Latino  in  Oriente,  che  durò  dal  1204|'; 
al  1261.  Or  bene:  la  rivoluzione  per  la  quale  si  ristabili 
nel  1261  V  impero  Greco  a  Costantinopoli  con  Michele  Paleo- 
logo  aiutato  dai  Genovesi,  aveva  dato  a  questi  in  un  col  sub- 
borgo di  Galata  una  superiorità  incontrastata  nel  mar  Nero  ; 
ed  i  porti  di  Tana  nel  mar  d'Azof  e  di  Gaffa,  diventarono  i 
principali  emporj  del  commercio  genovese,  con  gravissimo 
danno  della  repubblica  di  Venezia.  » 

Ed  appunto  l'attività  commerciale  di  queste  due  repub-| 
bliche  fu  la  sorgente  della  loro  prosperità,  e  ad  un  tempo 
delle,  loro  guerre  sanguinose. 

E  prima  Venezia  nel  1298  con  un'armata  forte  di  cento 
navi  mosse  nell'estremità  meridionale  dell'Adriatico  contro, 
la  rivale  che  aveva  armato  83  vascelli.  Ne  segui  accanita  bat- 
taglia, perduta  dai  Veneziani,  i  quali  l'anno  appresso  (1299)' 
dovettero  acconsentire  alla  pace  e  promettere  che  per  lo  spa-> 
zio  di  13  anni  nessuna  nave  armata  della  Repubblica  veleg- 
gerebbe lungo  il  mar  Nero,  o  lungo  le  coste  della  Siria.  Pero 
Venezia  predominava  sempre  nell'Arcipelago,  e  nel  1347,  me- 
diante trattato  conchiuso  col  sultano  Hassan  Naser,  otteneva 
il  monopolio  nei  porti  dell'Egitto  e  dell'  India. 

5.  Guerra  di  Gaffa  (1350-1355).  —  Ciò  non  fece  altro  che  ac- 
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crescere  la  gelosia  delle  potenti  rivali.  Ora  accadde  che  i 
Genovesi  venuti  a  contrasto  coi  Tartari,  bloccarono  il  mar 
d'Azof  impedendo  così  il  commercio  che  i  Veneziani  eser- 
citavano col  porto  di  Tana.  Questi,  benché  sostenuti  dagli 
Aragonesi  e  dall'  imperatore  greco  Giovanni  Canta cuzeno,  fu- 
rono sconfitti  a  Gallipoli  dai  Genovesi,  e  l' imperatore  fu  co- 
stretto dai  vincitori  a  chiudere  ai  vinti  il  porto  di  Costan- 
tinopoli (1352).  I  Veneziani,  rifatta  la  flotta  e  affidatone  il 

andò  a  Nicola  Pisani,  vincono  i  Genovesi  ad  Alghero,  ma 

•  di  poi  novamente  sconfitti  nel  porto  della  Sapienza 
dalle  navi  guidate  dall'ammiraglio  Paganino  Boria  (1355), 
il  quale  ottenne  una  pace  vantaggiosa,  poiché  Venezia  si 
obbligò  a  pagare  le  spese  della  guerra  e  a  rinunziare  al  com- 
mercio nel  mar  Nero  (1355).  E  in  questo  stesso  anno  aveva 
luogo  la  congiura  del  Doge  Marin  Faliero,  il  quale  con  sei- 
cento plebei  tramò  la  morte  di  tutti  i  patrizj.  Tale  iniquo 
"    gno  fu  scoperto  la  vigilia  del  giorno  in  cui  doveva  essere 

Ilo  in  atto.  I  cospiratori  perirono,  e  a  Marin  Faliero  fu 
tronco  il  capo  (17  aprile  1355).  Indebolita  la  Repubblica  dalle 
"   A  fìtte  subite,  e  minacciata  la  pace  interna,  dovette  assog- 

arsi  ad  altri  sacrifizj  cedendo  a  re  Luigi  d'Ungheria 
i'  Istria  e  la  Dalmazia  (1357),  non  potendo  sostenere  una  lotta 
per  cui  le  mancavano  le  forze. 

6.  Guerra  di  Chioggia  (1378-1381).  —  Questa  guerra  tra  Genova 
e  Venezia  che  impegnò  la  politica;  di  tutti  gli  Stati  italiani, 
fu  causata  dall'avere  i  Veneziani  occupato  Tenedo,  e  i  Ge- 
!  Dovasi  Cipro. 

Si  schierarono  in  favore  di  Venezia  il  re  Pietro  di  Lusi- 
ignano  e  Bernabò  Visconti  signore  di  Milano:  Genova  si  assi- 
curò l'appoggio  dell' imperator  greco,  del  re  d'Ungheria,  della 
1  regina  di  Napoli,  del  Patriarca  d'Aquileia  e  degli  Scaligeri. 
il  Genovesi  vinti,  presso  le  ruine  d'Anzio,  vincitori  a  Pola, 

Girono  a  impadronirsi  di  Chioggia,  e  rigettai'ono  sdegno- 

-iicnte  gli  umili  patti   del   Doge  Contarini.  Questo  tratto 

imprudente  dei  vincitori  provocò  lo  sdegno  df;i  vinti,  e  Vit- 

Pisani  e  Carlo  Zeno  postisi  a  capo  dell' ('S<M'cito,  fecero 
prodigi   di    valoi'e   che.    riu^r-ir-ono   a   ùiv   jd-liriouicf!    In 
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Chioggia  r  esercito  e  la  flotta  genovese  (1380),  vendicando '_ 
cosi  la  rotta  della  Sapienza  testé  da  noi  rammentata.  Ne;' 
seguì   la  pace  di  Torino   8  agosto  (1381)  per  la  quale  le/ 
parti  belligeranti  restituirono  le  conquiste  fatte  in  guerra,^ 
e  venne  decretata  la  demolizione  di  Tenedo.  Che  se  i  van- 
taggi della  pace  non  furono  proporzionati  alla  splendida  vii 
toria  ottenuta,  tuttavia   è   un   fatto,   di  cui  bisogna  tener| 
conto,   che  tal  vittoria  salvò  l'esistenza  della  Repubblica. 
Del  resto  essa  si  rifece  tosto  del  perduto  sugli  Scaligeri  e  sui; 
Carrara:   dai  primi  ottenne  la  Marca  Trevigiana  (1387);  ai] 
Carrara,  colla  guerra  e  coli' inganno,  tolse  Padova  (1405);  el 
di  ciò  non  contenta,  temendo  ancorché  vinto,  di  Francescoi 
Carrara,  lo  fece  barbaramente  trucidare  insieme  coi  suoi  tre 
figli  (1406). 

L'anno  appresso  (1407)  Venezia  otteneva  dal  principe 
della  Morea  la  cessione  di  Patrasso  e  di  Lepanto,  col  patto  di 
difendere  l' istmo  di  Corinto  dalle  invasioni  dei  Turchi  ;  e  da 
questo  tempo  la  politica  di  Venezia  tende  ad  estendersi  nel 
continente  italiano.  Di  fatti  spogliò  il  patriarca  d'Aquileia 
del  ducato  del  Friuli  (1417):  da  Ladislao  re  d'Ungheria  ot- 
tenne la  restituzione  della  città  di  Zara,  che  la  Repubblica 
aveva  perduta  otto  volte.  Spalatro,  Cattaro,  Scutari  riconqui-f 
state  da  Pietro  Loredano,  o  aggiunte  mercè  la  politica  del 
senato,  assicurarono  ai  Veneziani  il  dominio  lungo  tutto 
golfo  Adriatico. 

Ben  diverse  correvano  le  sorti  dell'emula  e  rivale  Ge- 
nova, la  quale  durante  il  periodo  d'ingrandimento  di  Vene- ? 
zia,  or  ora  da  noi  accennato,  lacerata  da  intestine  discordie 
si  dava  prima  ai  Francesi  (1401),  poi  al  marchese  di  Monfer- 
i/ato,  e  finalmente  cadeva  sotto  il  dominio  dei  Visconti  di 
Milano,  per  opera  del  condottiere  Francesco  Bussone  di  Car- 
magnola (1421). 

7.  Guerra  col  Visconti  —  Il  Carmagnola.  —  Questo  valente  capi- 
tano, che  aveva  ristorato  la  fortuna  dei  Visconti  in  Lombar- 
dia e  aggiuntavi  la  città  di  Genova,  fu  dal  sospettoso  prin- 
cipe Filippo  Maria  si  indegnamente  trattato,  ch'ei  si  decise 


«li 


161  — 
ui  au.'ajuK'iiaiiir  ii  >t:i  \  i/.iu.  e  SÌ  iiùse  al  soldo  (li  Veiiezici,  che 
indusse  ad  allearsi  coi  Fiorentini  contro  Milano  e  Genova. 
Cominciate  le  ostilità,  il  Carmagnola  tolse  parecchie  città 
nì  Visconti,  e  dopo  la  vittoria  di  Maclodio,  ottenne  nel  trat- 
•  di  Ferrara  (1428)  la  cessione  di  Brescia,  mentre  il  duca 
di  Savoia,  che  minacciava  i  Visconti  ad  Occidente,  s'aveva  la 
città  di  Vercelli. 

Mai  più  la  potenza  dei  ^'isconti  si  trovò  in  tanto  pe- 
ncolo :  per  lo  che  Filippo  ricorse  all'  aiuto  dei  due  piti 
ralenti  capitani  di  ventura  di  quel  tempo,  Niccolò  Picci- 
nino e  Francesco  Sforza,  al  qual  ultimo  die  poi  in  isposa 
la  propria  figlia  Bianca  Maria.  Lo  Sforza  con  doppio  attacco 
di  fronte  e  alle  spalle  assali  il  Carmagnola  sul  Po  e  distrusse 
la  flotta  veneziana.  Il  quale  disastro  insospetti  di  guisa  il 
senato  veneto,  che  dimenticando  i  grandi  servigi  resi  alla 
Repubblica  dal  prode  soldato,  lo  condannò  a  morte  come  ab- 
'  ■  ito  traditore  (1432).  La  guerra  continuò  tra  Venezia  e 
:;ino  senza  notevoli  avvenimenti  fino  al  1441,  nel  qual  anno 
mediante  una  pace  la  Repubblica  conservava  il  Bresciano, 
^'  rgaino,  Crema  e  Ravenna. 

.  Guerra  coi  Turchi  —  I  due  Foscari.  —  ^'enezia,  uscita  da  una 
1  disastrosa  guerra,  si  trovò  sola  a  combattere  contro  la 
•lacciosa  potenza  dei  Turchi.  Però  l'autorità  del  Doge  era 
otta  quasi  a  nulla  dal  Consiglio  dei  Dieci,  che  era  dege- 
ato  nel  più  stretto  dispotismo. 

Il  doge  Francesco  P'oscari  (1423-1457),  al  quale  devonsi 

liei  risultati  ottenuti  nelle  ultime  guerre  dalla  Repubblica, 

"va  avvertita  la  tempesta  che  si  addensava  in  Oriente  per 

'-ra  dei  Turchi,  e  non  mancò  di  sollecitare  il  Consiglio  ad 

opporvi  energica  resistenza.  Ma  l' invidia  e  la  persecuzione 

dei  patrizj  molestarono  ojxi  la  sua  vecchiaia,  da  trascinarlo 

mi  infelicissima  morte. 

Il  figlio  suo  Jaco[)o,  accusato  d'aver  ricevuto  doni  dai 
:.  inici,  fu  sottoposto  ai  più  crudeli  tormenti,  in  mezzo  ai 
quali  dovette  confessarsi  reo  di  delitti  non  pensati:  si  ebbe 
in  pena  l'esilio,  prima  in  Grecia,   poi  a  Treviso.   Mentre 

11.  —  Zalla,  Sl<»^  del  Medio  Evo. 
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egli  trovavasi  in  quest'ultimo  ritiro,  veniva  assassinato  in 
Venezia  il  capo  del  Consiglio  elei  Dieci:  Jacopo  ne  fu  so- 
spettato autore,  sottoposto  a  nuovi  tormenti,  e  confinato  a 
Candia. 

Estenuato  dalle  lunghe  e  terribili  sofferenze,  della  patrial 
e  del  padre  amantissimo,  l' infelice  Jacopo,  dopo  aver  indarno| 
implorato  la  grazia  che  gli  fosse  concesso  di  riabbracciar» 
la  famiglia  e  rivedere  la  città  natia,  vinto  dalla  disperazione 
scrisse  una  lettera  ai  nemici  della  Repubblica  e  fece  in  mod 
che  dovesse  cadere  nelle  mani  dei  Dieci.  Reputava  egli,  e  no; 
a  torto,  che  accusato  d'alto  tradimento,  si  sarebbe  condotti 
in  patria  per  esser  ivi  giudicato. 

Ne  s'ingannò:  vide  la  sospirata  città,  potè  abbracciar! 
per  r  ultima  volta  l' infelicissimo  genitore,  mal  reggentesi  ini 
piedi  dagli  anni  e  più  dalle  sventure;   e  ciò  potè  in  parte^ 
l'enderlo  più  forte  a  tollerare  le  atroci  torture  a  cui  fu  bar^ 
baramente  sottoposto.  Rimandato  in  Candia,  vi  mori  appena^ 
giunto.  ] 

Quindi  il  Consiglio  dopo  aver  indarno  persuaso  il  vec- 
chio doge  ad  abdicare,  lo  depose,  intimandogli  di  sgombrar 
dal  palazzo  ducale.  Francesco  Foscari  ne  usci  dopo  84  an: 
di  gloriosissimo  governo  :  ne  usci  talmente  straziato,  che  al- 
l'udire  il  suono  della  campana  che  annunziava  la  elezion 
del  suo  successore,  mori  come  fulminato. 

Il  Consiglio  decretò  solennemente  che  ninno  facesse  pa- 
rola dell'accaduto.  Questo  fatto  prova  ad  evidenza  come  in 
Venezia  la  libertà  esistesse  soltanto  di  nome  :  ed  in  vero  essai 
avviavasi  lentamente  alla  decadenza.  Col  secolo  XV  si  chiude? 
il  periodo  più  splendido  della  vita  della  regina  dell'Adriatico. 
*  9.  Gli  Ezzelini  e  gii  Scaligeri.  —  Una  delle  prime  signorie  del-|, 
r  Italia  settentrionale  fu  quella  degli  Ezzelini,  che  discend 
vano  da  un  Ecelo,  il  quale  dall'  imperatore  Corrado  III  avevi 
ottenuto  il  possesso  del  Castello  di  Romano  nella  Marca  Tr< 
vigiana.  -^ 

Questo  Ecelo  o  Ezzelino  I  accompagnò  l' Imperatore  alla 
seconda  Crociata  (1147),  e  siccome  si  era  distinto  per  atti  di 
coraggio,  ritornato  in  patria  fu  dal  Patriarca  di  Aquileia    ' 
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iiai  \fSLu\i,  iiiNU'Miiu  di  alcuni  feudi  nelFalto  Veneto.  Sem- 
bra però  che  la  sua  fedeltà  verso  la  Casa  imperiale  non  fosse 
costante,  giacché  nella  lunga  lotta  tra  l'impero  e  i  Comuni 
Lombardi,  egli  si  alleò  con  questi,  e  comandò  l'esercito  che 
costrinse  il  Barbarossa  ad  abbandonare  Alessandria,  combattè 
a  Legnano,  ma  fu  poi  dall'  Imperatore  perdonato  in  una  pace 
r.r-éliminare  a  quella  di  Costanza. 

Ezzelino  II  detto  il  Frate^  figlio  del  precedente,  gli  suc- 
"'  in  sulla  fine  del  secolo  XII  e  per  le  ricchezze  ingenti 
r  le  molte  castella  ben  munite,  che  possedeva  su  pei  colli 
Kuganei,  fu  tenuto  come  protettore  delle  vicine  repubbliche. 
Nei  primordi  della  sua  signoria  fu  capo  dei  nobili  contro  i 
conti  di  Vicenza,  e   sostenne   la  fazione  de'  Ghibellini,  che 
allora  cominciava  a  metter  solide  basi  in  Italia.  Cacciato  di 
Vicenza  con  tutta  la  sua  famiglia  e  con  quei  di  sua  parte, 
prima  di  uscire  dalla  città  resistette  con  energia,  e  quindi 
inme  parecchie  case.  Richiamato  per  mediazione 
1,  fu  di  nuovo  esiliato.  Segui  poi  l'imperatore  Ot- 
tone IV  in  Roma  (1208)  e  al  suo  ritorno  ebbe  la  signoria  di 
Vicenza  e  il  titolo  di  Vicario  imperiale.  La  fama  volle  che 
3i  fosse  dedito  ad  esercizi  di  pietà  rigidissimi,  onde  il  so- 
prannome di  Frate  datogli  dai  volghi:  certo  è  ch'egli  aveva 
ibbracciate  le  dottrine  dei  Paterini,  e  perciò  fu  colpito  dalle 
censure  dei  tribunali  cattolici.  Ebbe  due  figli,  Ezzelino  III  ed 
"rigo.  Gli  successe  Ezzelino  III  cui  il  suo  secolo  diede  il 
lie  di  Ferrx:e.    Una   lunga   vita,    ingegno   straordinario, 
sommo  coraggio,  furono  da  lui  impiegati  a  fondare  una  tiran- 
lide  affatto  inaudita  in  Italia  e  forse  nel  mondo.  L.'arte  con 
:ui  egli  sepj>e  usurpare  la  sovranità  in  mezzo  a  repubblicani 
felosi  della  propria  libertà,  i  delitti  commessi  per  conser- 
rarla,  la  sua  grandezza,  la  sua  caduta,  hanno  qualche  cosa 
lello  straordinario.  Favorito  da  Federico  II  che  lo  aiutò  ad 
ridere  il  suo  dominio,  egli  si  fece  eleggere  podestà  di  Ve- 
-u  (1225);  ottenne  pure  Padova,  dove  tentò  spegnere  ogni 
entimento  di  libertà  facendo  uccidere  i  più  cospicui  citta- 
'      .  conquista)  Feltre,  Belluno,  si  che  fu  senza  dubbio,  per 
Ita  di  [Kjssessi,  il  più  irran  signore  dell'Italia  settentrio- 
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naie  :  e  dovunque  e  sempre  resse  i  suoi  sudditi  con  crudeltà 
pari  e  l'orse  maggiori  di  quelle  di  Tiberio  e  Nerone.  Finché 
visse  Federico  II,  del  quale  fu  fedele  sostenitore,  e  da  cui 
fu  largamente  compensato,  gli  Stati  vicini  si  trovarono  im^ 
potenti  a  reprimere  il  tiranno:  ma  nel  1256  papa  Alessani 
dro  IV  bandì  una  Crociata  contro  Ezzelino  alla  quale  presero 
parte  il  marchese  d'Este,  il  conte  di  San  Bonifazio,  le  repubi 
bliche  di  Venezia,  di  Bologna  e  di  Mantova. 

I  collegati  conquistarono  subito  Padova  :  al  quale  annuii 
zio  p]zzelino  fece  rinchiudere  nell'anfiteatro  di  Verona  quant 
Padovani  erano  nel  suo  esercito,  e  tutti  gli  immolò  alla  suj 
ferocia.  Ma  inimicatosi  due  baroni  suoi  ausiliari,  il  Pallavi| 
cino  e  Buoso  da  Doara,  costoro  fecero  parte  coi  collegati  e 
affrettarono  la  sua  caduta.  Ferito  a  Cassano  d'Adda  e  fa 
prigioniero,  fu  portato  nel  villaggio  di  Soncino  dove  mo: 
nel  1259.  La  famiglia  sua  fu  perseguitata  a  morte,  per  te 
che  taluno  ancora  sorgesse  a  tirannide,  si  che  si  può  cons: 
derare  spenta  nel  1260. 

Morto  Ezzelino,  i  Veronesi  nel  1260  elessero  a  Podes^ 
Mastino  della  Scala  il  qu^e  ebbe  poi  il  titolo  di  capitano 
generale  e  perpetuo  del  popolo.  Egli  tentò  di  reprimere  le 
discordie  civili,  corresse  l'amministrazione,  ed  aggiunse 
Trento  al  suo  dominio.  Implacabile  nemico  de'  Guelfi,  si  fece 
molti  nemici  che  ordirono  due  congiure  per  toglierlo  di  vit.i. 
dalle  quali  potè  scampare  :lfu  però  ucciso  per  vendetta  pi-i- 
vata  (1277).  11  fratello  Alberto  (1277-1301)  che  era  allora  podestà 
di  Mantova,  ebbe  la  signoria  della  città  col  titolo  di  Capitano 
del  popolo;  Fu  principe  savio,  e  aggiunse  al  suo  Stato  le  città 
di  Vicenza,  Feltre,  Belluno,  Cividale,  Parma  e  Reggio.  Inol- 
tre provvide  alla  sicurezza  di  Verona,  munendola  di  fortissiiiK' 
mura  e  di  torri.  Poco  o  nulla  è  rammentato  del  figlio  suo  e 
successore  Bartolomeo  (1301-1304)  e  di  Alboino  (1304-1311) 
il  quale  poco  amante  della  guerra,  si  associò  al  potere  il  fra- 
tello Can  Grande.  Nel  1311  Enrico  VII  di  Lussemburgo  nella 
sua  discesa  in  Italia,  abolì  il  titolo  di  Capitano  ai  Signoril| 
Verona  e  diede  loro  quelloJdiìVicario  imperiale.  ** 

Nello  stesso  anno,  morto  Alboino,  Can  Grande  rimase 
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>uk.  c^x_..,.xv  ,..  .  c.vM.ci  (1311-1329).  Fu  per  sedici  anni  con- 
tinui in  guerra  colla  cittìi  di  Padova  cui  alla  line  soggiogò  ; 
e  aggiunse  pure  al  suo  dominio  la  città  di  Treviso.  Sostenne 
r  autorità  imperiale  in  prò  di  £]nrico  VII  e  di  Lodovico  IV,  fu 
amato  da'  soldati,  cultore  delle  lettere  diede  onorevole  ospi- 
talitìi  a  Dante  e  ai  poeti  ed  artisti  più  rinomati  dell'età  sua: 
Verona  gli  va  debitrice  di  parecchi  monumenti. 

Mastino  II  (1320-1351)  prosegui  gli  ambiziosi  disegni  di 
padre  ;  estese  la  sua  influenza  fino  in  Toscana  coll'acqui- 
<li  Lucca,  e  minacciò  V  indipendenza  di  Firenze  la  quale 
Htte  la  sua  salvezza  all'  intervento  dei  Veneziani  (133(3). 
..  pipava  egli  perfino  al  regno  d'Italia;  e  di  certo  avrebbe 
arrecato  gravi  scompigli  ove  le  armi  unite  di  Venezia  e  di 
Firenze  non  l'avessero  a  tempo  contenuto.  Tuttavia  sotto 
Mastino  II  la  potenzia  degli  Scaligeri  sali  nel  massimo  splen- 
dore, poiché  obbedivano  a  lui  Verona,  Vicenza,  Parma  e  Lucca. 
Ma   fu   r  ultimo   sprazzo  di  luce.   Dopo   la   sua   morte 
.i  di  più  la  famiglia  Della  Scala  andò  decadendo,  finché  An- 
tonio (137.5-l:i87),  ultimo  erede,  tu  spogliato  di  tutti  i  suoi  pos- 
sedimenti da  Galeazzo  Visconti  (1387),  il  quale  conquistò  pure 
Padova  sui  Carrara  (1388):   ma  questa  città  non  molto  ap- 
presso riconquistata,  cadde,  come  Verona,  in  potere  dei  Vene- 
ziani (1 101). 

•  ).  I  Della  Torre  a  Milano  (1242-1277).  —  La  famiglia  Della  Torre 
linciò  a  segnalarsi  fin  dai  tempi  di  Federico  II  di  Svevia, 
ut  qual*  occasione  un 'Pagano  della  Torre,  in  ricompensa 
dell'aiuto  accordato  alla  parte  Guelfa  nella  battaglia  di  Cor- 
tenova  (12^^7),  fu  scelto  come  capo  e  pacere  dai  discordi  Mi- 
lanesi (1242)  e  in  tale  uflìcio  rimase  fino  alla  morte  (1250). 
Martino  Della  Torre  suo  iii[)ote,   gli  succedette  come 
.♦*sià  delle  credenze  (12.V)-1263)  e  fu  encomiato  per  la  sua 
uenza.  Nel  1259  fu  nominato  signore  di  Lodi  e  nel  1203 
•une  la  signoria  di  Novara.  Fu  avversato  dalla  nobiltà  e 
l'arcivescovo  di  Milano,  contro  i  quali  egli  si  disponeva 
•agire  colla  forza,  quando  fu  colto  dalla  morte,  lasciando 
li  potere  al  suo  fratello  Filippo  (1263-1205)  che  aveva  spo- 
sato la  causa  di  Carlo  I  d'Angiò,  col  quale  disponevasi  alla 
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conquista  di  Napoli.  Ma  in  questo  mentre  morì,  dopo  aver 
in  cosi  breve  spazio  di  tempo  consolidata  la  potenza  di  sua 
casa,  che  accrebbe  del  dominio  delle  città  di  Como,  Vercelli  e 
Bergamo. 

Napoleone  suo  nipote  (1265-1277)  sottomise  la  città  d: 
Brescia,  ma  dovette  cedere  Vercelli  ai  Ghibellini  ;  fu  in  lott 
coli 'arcivescovo  e  colla  Corte  romana,  e  per  farsi  assolver 
dall'  interdetto  gli  fu  forza  restituire  i  beni  ecclesiastici  che! 
aveva  usurpati:  contro  la  potente  famiglia  dei  Vestarini  di 
Lodi  che  l'aveva  insultato,  si  diportò  con  estrema  crudeli 
facendola  tutta  barbaramente  perire;  tolse  quindi  ai  Lodi- 
giani ogni  speranza  di  libertà:  e  incrudeli  contro  i  Comaschi 
reso  più  audace  dall' aver  ottenuto  da  Rodolfo  d'Asburgo  ì 
titolo  di  Vicario  imperiale  di  Milano. 

Gli  mosse  contro  sostenuto  dai  Comaschi  Ottone  Visconti 
che  lo  fece  prigioniero  a  Desio  (1277)  ;  e  consegnatolo  ai  Co- 
maschi, questi  lo  chiusero  insieme  col  fratello  Guido  in  un; 
gabbia  di  ferro  a  Monte  Bpradello,  dove  morì  l'anno  a 
presso  (1278).  Guido  riuscì  a  fuggire,  brigò  per  la  succe: 
sione,  e  l'ebbe  anche  per  poco;  ma  la  crescente 'potenza  dei 
Visconti  gli  tolse  ogni  speranza  di  restaurare  le  sorti  della 
sua  famiglia. 

11.  I  Visconti  (1277-1447).  —  Comincia  allora  quella  casa  dei 
Visconti,  ch'ebbe  una  storia  ed  una  durata  degna  della  più 
alta  considerazione  fra  le  signorie  di  quest'età. 

Ottone  Visconti  fu  arcivescovo  di  Milano;  signoreggiò 
dal  1277  al  1295,  e  fu  fondatore  della  potenza  di  sua  fa- 
miglia. 

Matteo  il  Grande,  suo  nipote  (1295-1322)  a  cui  Ottone 
aveva  ottenuto  la  capitaneria  di  Milano,  di  Novara,  di  Parma, 
di  Bologna  e  di  Vercelli,  fu  da  Adolfo  di  Nassau  nominato  vi- 
cario imperiale  della  Lombardia.  I  Torriani  esiliati,  soccorsi 
dai  Piacentini  riuscirono  a  ricuperare  momentaneamente, il 
perduto  potere  (1302);  ma  Matteo  con  molta  abilità  li  involse 
in  una  sedizione  nella  quale  pressoché  tutti  perirono.  Allora 
l'imperatore  Enrico  A^II  gli  riconfermò  mediante  danaro  il 
titolo  di  Vicario  imperiale,  e  Matteo  ebbe  la  fortuna  di  ren- 
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dere  la  signoria  ereditaria  nella  propria  famiglia.  Egli  estese 
il  suo  dominio  sopra  Cremona,  Tortona,  Alessandria,  e  sulla 
stessa  Pavia  ed  assalì  Genova,  salvata  con  grandi  sforzi  da 
^  (berto  di  Napoli.  . 

Gli  successe  il  figlio  Galeazzo  I  (1322-1328).  Costui  in- 
sieme col  figlio  Azzo  fu  da  Lodovico  il  Bavaro  relegato  nelle 
prigioni  di  Monza,  di  dove  furono  liberati  col  mezzo  di  grossa 
somma  di  danaro,  della  quale  entrarono  mallevadori  Castruc- 
cio  Castracane  ed  altri  capi  ghibellini.  Castruccio  prese  poi 
ai  suoi  stipendj  Galeazzo,  che  si  trovò  all'  assedio  di  Pistoia, 
mori  povero  a  Pescia  (1328). 

Azzo  (1328-1:^  ricuperata  coli' oro  la  signoria  di  Mi- 
dio,  ingratamente  pagò  la  generosità  dello  zio  Marco,  che 
si  era  dato  in  pegno  per  lui  ai   Tedeschi;   poiché  quando 
Marco  riusci  a  riscattarsi  col  vendere  Lucca  a  Bernardino 
Spinola,  lo  fece  assassinare  a  Milano.  Quindi,  ora  cogli  in- 
trighi, ora  colle  armi,  estese  e  rassodò  il  dominio  sulle  città 
di  Lodi,  Crema,  Cremona,  Como,  Piacenza,  Parma,  che  poi 
i-marono  il  ducato  di  Milano.  Ebbe  costante  opposizione  da 
parte  di  Firenze,  che  aveva  formato  una  lega  contro  la  po- 
tenza dei  Visconti  ;  ma  le  discordie  dei  collegati  non  fecero 
ro  che  aumentarla. 

Luchino  (1339-1319)  si  rese  tristamente  famoso  per  le 
e  crudeltii,  e  in  nulla  accrebbe  lo  splendore  di  sua  casa. 
Ma  Giovanni  (1349-1351)  che  gli  successe  vi  aggiunse  Novara 
'^♦'Ua  qual  città  era  vescovo,  togliendola  ai  Tornielli  ;  e  dai 
poli  comperò  Bologna,  sostenendovisi  contro  l'opposizione 
del  Papa,  che  pretendeva  facesse  parte  dei  dominj  della 
Chiesa. 

Governarono  dopo  di  lui  i  suoi  tre  nipoti  Matteo  II 
{ì"  ••"'•.),  Galeazzo  II  e  Bernabò  (1355-1378).  I  due  ultimi 
si.  ;irono  contemporaneamente  :  Bernabò  in  Milano,  Ga- 

leazzo in  Pavia,  Novara  e  Como,  e  vanno  segnalati  per  le 
immani  crudeltà  di  cui  si  bruttarono. 

Gian  Galeazzo  (i.'r7H-14r)2),  detto  conto  di  Vertun,  rovinò 
la  fortuna  degli  Scali  L'aeri,  ed  estese  i  suoi  dominj  dalla  Brenta 
sino  al   Ticino.  \'.i)iia.  Venezia,  Padova  tolta  ai  Cari';irM, 
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Feltre,  Bergamo,  Brescia,  Lodi,  Crema,  Vercelli,  Alessandria, 
l'arma.  Piacenza,  Bologna,  Pisa,  dovettero  riconoscere  con 
titoli  diversi  la  signoria  di  Milano.  I  re  di  Francia  ricerca- 
rono l'alleanza  di  Gian  Galeazzo,  e  l'imperatore  Venceslao 
di  conferi  il  titolo  di  Duca  (1395). 

E  come  primo  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  può  essere 
('onsiderato  qual  secondo  fondatore  della  casa  dei  Visconti. 
Crudele  e  violatore  dei  patti  quasi  nell'atto  stesso  che  erano 
(Irmati,  fu  splendido  nell'opere  pubbliche,  e  ne  è  testimo- 
nianza imperitura  il  Duomo  di  Milano  da  lui  fatto  edificare. 

I  figli  suoi  e  successori  Giovanni  Maria  (1402-1412)  e 
Filippo  Maria  (1412-1447)  furono  affatto  degeneri  dalla  gran- 
dezza del  padre,  e  il  primo  più  dell'altro,  tanto  che  i  Mila- 
nesi l'uccisero  per  le  sue  crudeltà. 

Filippo  Maria  fece  un  ultimo  tentativo  per  sostenere 
ed  accrescere  la  potenza  di  sua  casa,  e  con  tale  intento  sposò 
Beatrice  di  Tenda  vedova  di  Facino  Cane,  che  gli  portò  in 
dote  le  città  di  Novara,  Vercelli,  Tortona  ed  Alessandria,  e 
che  poi,  per  iniqui  sospetti,  fece  barbaramente  decapitai'e. 
Formò  il  disegno  di  assoggettare  Firenze,  ma  ne  fu  impedito 
dalle  armi  di  Venezia  :  conquistò  Genova  col  braccio  del  Car- 
magnola, il  quale  maltrattato  si  die  al  soldo  di  Venezia.  E 
di  lui  e  delle  vicende  di  questa  guerra  parlammo  nella  sto- 
ria della  Repubblica. 

Morì  Filippo  Maria  nel  1447  senza  eredi  legittimi,  per 
cui  fini  con  lui  la  stirpe  dei  Visconti. 

12.  Gli  Sforza.  —  Alla  morte  di  Filippo  Maria  i  Milanesi  ri- 
stabilirono il  governo  repubblicano,  senza  tener  conto  delle 
proteste  dei  varj  pretendenti,  i  quali  erano  l'imperatore  Fede-| 
lieo  III  come  supremo  signore.  Alfonso  V  d'Aragona  istituitp| 
erede  da  Filippo  Maria,  Carlo  duca  d' Orléans  nipote  di  Gio-j 
vanni  Galeazzo  per  parte  di  Valentina  sua  madre,  e  Francesce 
Sforza  qual  marito  di  Bianca  figlia  naturale  di  Filippo  Maria. 
Di  fronte  a  tante  minacce,  jNIilano  afl?ìdò  il  comando  delle  mi-.?l 
lizie  a  Francesco  Sforza,  genero  dell'ultimo  Visconti.  Costu%; 
scaltro  ad  un  tempo  e  fortunato,  traendo  profitto  dalla  sual,;: 
posizione  e  dall'  appoggio  dei  Veneziani,  s' impadronì  del  du-^| 
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cato  (1450).  Di  qui  incominciò  una  dinastia,  che  doveva  tro- 
vare dopo  oO  anni  tbrmidabili  competitori  nei  re  di  Francia, 
scendenti  da  Valentina  Visconti  figlia  di  Giovanni  Galeazzo, 
la  quale  aveva  portato  in  dote  a  Luigi  d'  Orléans,  oltre  a  una 
•jTossa  somma  di  danaro,  la  città  d'Asti  e  la  eventuale  suc- 
-^ione  del  ducato  di  Milano,  stipulata  nel  contratto  nuziale. 
i:i  Piemonte.  —  Casa  di  Savoia.  —  Più  volte  nel  corso  di  que- 
storia  avemmo  occasione  di  ricordare  fatti  risguardanti 
onti  o  duchi  di  Savoia.  Crediamo  quindi  opportuno  a  que- 
i  luogo  l'accennare  alle  origini  e  al  successivo  ingrandi- 
"ato  di  questa  illustre  famiglia,  la  quale  ha  tanta  parte 
nella  storia  dell'età  moderna,  da  porsi  a  capo  della  lotta  per 
r indipendenza  e  Tunitii  d'Italia. 

Gli  eruditi  non  sono  d'accordo  nello  stabilire  le  origini 
ui  Casa  Savoia:  pretendono  alcuni  che  il  capostipite  discen- 
desse dai  duchi  di  Sassonia,  altri  dai  duchi  di  Borgogna, 
altri  infine  dai  marchesi  d'Ivrea. 

Nessuna  di  queste  tre  opinioni  essendo  confortata  da  do- 
manti indiscutibili,  ci  contenteremo  soltanto  di  osservare, 
che  qualunque  ne  sia  l'origine,  dieci  secoli  di  storia  glorio- 
sissima la  rendono  celebrata  ed  antica  più  che  altre  mai. 

Del  resto  è  ricordato  che  Umberto  Biancamano  (1003-1056) 
uno  dei  più  potenti  vassalli  del  re  di  Borgogna  Rodolfo  III, 
allorchc*  Corrado  II  il  Salico  s'impadronì  della  Borgogna, 
traendo  profitto  dalla  debolezza  dell'imperatore,   allargò   i 
-Moi  territorj  che  alla  sua  morte  si  componevano  della  con- 
i  di  Aosta,  della  Moriana,  della  Savoia  propria,  di  Ny(ms, 
hnaurene,  del  Chiablese  e  della  Tarantasia. 
I"  figlio  di  Umberto  (1050-1(J00)  accrebbe  l'eredità 
terna  della  contea  di  Torino,  portatagli  in  dote  dalla  mo- 
gli    '  '  '  ide  di  Susa,  principessa  assai  destra,  la  quale  ot- 
if  imperatore  Enrico  IV  il  Bugey. 

•aro  l  (10(30-1078)  e  Amedeo  II  (1078-1080)  rammentati 
'in,in  storici  come  succ(.*ssori  di  Oddone,  non  ebbero  a  quanto 
fiare,  alcuna  parte  nel  reggimento  dello  Stato,  di  cui  conti- 
nuò ad  èssere  vera  regolatrice  Adelaide,  fino  alla  sua  morte 
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Sotto  il  debole  governo  di  Umberto  II  (1080-1103)  comin- 
cia im  periodo  di  decadenza,  sia  che  le  varie  città  aspiras- 
sero alla  indipendenza,  sia  anche  per  le  pretensioni  dei  vi- 
cini. Cosi  Asti,  Chieri,  Torino,  Tortona,  Carignano  si  resero 
indipendenti  con  un  governo  comunale,  e  parecchie  altre 
caddero  in  potere  di  Bonifazio,  marchese  di  Saluzzo,  il  quale 
può  reputarsi  come  il  fondatore  del  principato  di  quel  nome. 

Amedeo  III  che  gli  successe  (1103-1148)  parve  in  sul 
principio  che  volesse  restaurare  lo  Stato  ricuperando  la  città 
di  Torino  :  ma  questa  si  rivendicò  ben  presto  in  libertà  ;  e  la 
parte  che  egli  prese  nelle  guerre  dell'imperatore  Corrado  III 
e  nelle  discordie  dei  re  di  Francia,  invece  di  accrescere,  in- 
deboli la  sua  potenza:  al  che  conferi  pure  l'aver  abbandonato 
i  suoi  Stati  per  prender  parte  alla  infelicissima  seconda  cro- 
ciata, durante  la  quale  mori  in  Cipro,  mentre  stava  per  ri- 
tornare in  patria  (1148). 

Né  meno  lieti  corsero  gli  eventi  di  casa  Savoia  con 
Umberto  III  figlio  di  Amedeo  III,  sotto  la  reggenza  del  ve- 
scovo Amedeo  di  Altari  va  (1148-1189),  il  quale  lo  educò  per 
la  Chiesa,  non  per  lo  Stato,  come  bisognava  in  tempi  tanto 
burrascosi.  Oscillante  sempre  tra  la  causa  delle  città  lom- 
barde e  quella  dell'  Imperatore,  disgustò  questi  e  quelle,  e 
morì  al  bando  dell' imp'ero:  debole  di  carattere,  infelicemente 
educato,  fu  encomiabile  per  la  sua  pietà,  sì  che  fu  detto  il 
beato,  e  meritò  poi  gli  onori  dell'altare. 

Tommaso  I  suo  figlio  che  gli  successe  (1189-1233),  com- 
pose tosto  le  discordie  coli' imperatore,  da  cui  ebbe  il  titolo 
di  Vicario  imperiale  e  diritti  regi  sul  vescovado  di  Sion  e 
la  terra  di  Meudon  nel  paese  di  Vaud.  Fatta  lega  con  Milano 
e  Vercelli  (1215)  contro  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Sa- 
luzzo, costrinse  questi  a  prestargli  l'omaggio  feudale.  Pine- 
rolo  si  dette  spontaneamente  ;  Carignano  e  Vigone  sottomise 
colle  armi;  combattè  senza  successo  Torino,  e  alleatosi  con 
Chieri  ed  Asti  distrusse  Tortona,  i  cui  abitanti  fondarono  Mon- 
calieri,  e  anco  di  questa  non  tardò  molto  ad  impadronirsi. 

Governò  con  mitezza  e  con  gran  senno,  e  moiH  durante 
l'assedio  di  Torino. 
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Con  Amedeo  IV  (1233-125:3)  e  con  Bonifazio  (1253-1263)  lo 

atodei  conti  di  Savoia  s'indebolì  novamente,  non  solo  per 

'  gueiTe  infelici  a  cui  partecipò  Amedeo  IV,  ma  anche  per 

gli  appannagiii  che  dovette  assegnare  ai  suoi  quattro  fratelli. 

Tommaso  II,  Aimone,  Pietro  e  Filippo. 

la  Pietro  II  (1263-1268),  che  pel  suo  carattere  bellicoso 

tMM>e  il  titolo  di  piccolo  Carlomagm,  rimise  in  onore  le 

:mi  di  sua  casa;  ebbe  feudi  nel  Yorkshire  in  Inghilterra, 

'cujx)  Ginevra  e  molte  altre  città,  e  con  una  saggia  ammi- 

1  strazione  e  colla  avvedutezza  potè  riunire  ed  accrescere 

•  varie  parti  del  suo  Stato.  Fu  il  primo  a  porre  nell'insegna 

di  Savoia  la  croce  bianca  in  campo  rosso,  conservando  però 

rumila,  antica  arme  della  sua  famiglia. 

:  «opo  il  governo  di  nessuna  importanza  di  Filippo  suo 

iraiello  (1268-1285),  successe  Amedeo  V  (1285-1323)  detto  il 

ffrande,  la  vita  del  quale   fu  occupata  in  continue  guerre, 

die  quali  accrebbe  il  suo  Stato  delle  città  di  Asti  e  d'Ivrea. 

Combattè  contro  il  conte  di  Genova  e  contro  il  Delfino 

i  Vienna,  e  alleatosi  cogli  Alessandrini   sconfisse  Gugliel- 

lO  VII,  marchese  di  Monferrato,  il  quale  dagli  Alessandrini 

itto  prigioniero,  mori  chiuso  in  una  gabbia  dopo  un  anno 

mezzo  di  durissimi  patimenti.  Fu  alleato  di  Enrico  VII 

»  Casa  d'Angiò,  e  da  quello  ottenne  la  investitura  della 

.1  col  titolo  di  conte  e  di  principe,   e  il  vicariato  di 

ombardia.  Mori  in  Avignone,  dove  erasi  recato  per  trattare 

<ii  affari  politici  colla  Corte  pontificia. 

Amedeo  VI  suo  nipote  (13i:M38.3),  detto  il  Conte  Verde 

dal  colore  del  vestito  che  indossava  in  un  torneo  in  cui  rr- 

TTia.se  vincitore,  fu  principe  sopra  tutti  i  suoi  predecessori 

mante  di  avventurose  imprese:  fu  il  primo  che  preludesse  ad 

■ca  veramente  italiana,  vagheggiando  il  concetto  di 

:  '  il  suo  Stato  in  Italia  ad  Oriente,  e  trascurando  di 

-spandersi  dalla  parte  occidentale  francese.  Fu  egli  che  dettò 

i  !  'i  Torino  (1.381)  tra  Genova  e  Venezia,  dopo  la  guerra 

d.  _ia:  e  dalla  guerra  ch'ebbe  colla  Francia  ritrasse 

il  vantaggio  di  determinare  meglio  i  confini  de' suoi  Stati  da 

quella  parte. 
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Gran  nome  di  guerriero  e'  s' acquistò  nella  romanzesca 
impresa  in  Oriente  contro  i  Turchi  (1866).  Liberò  in  questa 
spedizione  l'imperatore  greco  Paleologo,  fatto  prigioniero  dai 
Bulgari,  e  die  prova  di  grandissimo  valore  :  ma  non  ottenne 
alcun  vantaggio,  anzi  stremò  assai  le  finanze  del  suo  Stato. 
ruttavia  la  splendida  fama  acquistatasi  gli  procurò  l' aggre- 
gazione spontanea  ai  suoi  Stati  delle  città  di  Chieri,  Savi- 
gliano,  Possano,  Biella  e  Cuneo. 

Guerreggiò  non  infelicemente  coi  Visconti,  dai  quali  ot- 
tenne diritti  feudali  sopra  alcune  terre  del  Piemonte.  Alleato 
di  Luigi  d'Angiò  di  Francia,  chiamato  erede  da  Giovanna  I 
del  reame  di  Napoli,  lo  accompagnò  in  questa  malaugurata 
spedizione,  nella  quale  mori  di  pestilenza  in  Santo  Stefano  . 
di  Puglia.  Fu  il  fondatore  dell'ordine  del  Collare  che  poi  fu 
detto  ^q\V Annunziata.  ; 

Gli  successe  Amedeo  VII  (1383-1391),  detto  il  Conte  Rosso;}, 
il  quale  si  distinse  fin  da  giovinetto  nei  tornei:  segui  Carlo  Vili 
di  Francia  nella  guerra  contro  gì'  Inglesi,  e  in  particolari 
combattimenti  uccise  tre  dei  più  segnalati  nemici. 

Finì  di  conquistare  il  Canavese,  e  crebbe  i  suoi  Stati  del  a 
marchesato  di  Ceva  e  della  contea  di  Nizza  marittima,  stacca-^ 
tasi  dalla  Provenza  per  deliberazione  popolare,  e  contrastata- 
gli dagli  Angioini  di  Francia  e  di  Napoli. 

Morendo  lasciava  un  figlio  ancor  giovanetto,  Amedeo  Vili 
(1391-1410),  che  fu  affatto  diverso  dal  padre.  Non  guerriero, 
non  propenso  alle  avventure  cavalleresche,  ma  amante  della 
pace,  pensò  piìi  che  altro  alle  riforme  interne,  e  s'ebbe  iL 
titolo  di  pacifico:  primo  badò  ad  unificare  la  monarchia  pub- 
blicando gli  statuti  generali  dei  dominj  sabaudi,  che  volle  co- 
muni a  tutte  le  città  del  suo  Stato. 

Ottenne  dall'  imperatore  Sigismondo  il  titolo  di  duca  di 
Savoia  (1416);  e  spentosi  nel  1418  il  ramo  sabaudo  dei  prin-, 
cipi  d'Acaia,  aggiungeva  il  Piemonte  al  retaggio  paterno. 
Dai  Visconti  ottenne  Vercelli  col  suo  distretto,  e  la  Valsesia, 
e  dai  Marchesi  del  Monferrato  la  città  di  Chivasso  e  parte 
dell'  alto  Monferrato.  Ampliò  saggiamente  (1424)  l' Univer- 
<ìik  di  Torino,  fondata  fino  dall'anno  1405.  Astuto  politico 
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uei  negoziati,  non  andò  esente  dal  vizio  comune  del  suo  se- 
colo, la  doppiezza,  e  qualche  volta  la  malafede  :  ma  fu  senza 
dubbio  assai  migliore  de'  principi  suoi  contemporanei,  quali 
i  Visconti  e  gli  Sforza.  Nel  1434,  stanco  del  governo,  affidò 
l'amministrazione  dei  suoi  Stati  al  figlio  Lodovico,  ed  egli 
ri  tira  vasi  nel  convento  di  Ripaglia  sul  lago  di  Ginevra.  La 
<"hiesa,  come  dicemmo  altrove,  era  scompigliata  dal  grande 
•isma  d'Occidente,-  ed  egli  si  lasciò  indurre  ad  accettare  dal 
>ncilio  di  Basilea  il  papato,  col  nome  di  Felice  V. 

Sedè  ora  a  Basilea  ora  a  Ginevra  per  nove  anni,  e  poi 
inunziò  in  favore  di  Niccolò  V,  contentandosi  del  primo  posto 
ra  i  cai'dinali,  e  degli  onori  papali.  Fu  dunque  duca,  priore 
i  convento,  antipapa  e  decano  dei  cardinali. 

Infelicissimi  più  che  mai  furono  i  governi  di  Lodovico 
1410-1105),  di  Amedeo  IX  (1465-1472),  e  di  Filiberto  I  (1472- 
i82),  «lurante  i  quali  per  la  pessima  amministrazione  vi  fu- 
scompigli  interni,  e  guerra  civile,  da  cui  seppe  trar 
.  -Ilo  1^  Francia,  specie  l'astuto  e  dispotico  Luigi  XI,  il 
naie  tenne  Filiberto  come  suo  pupillo. 

Migliore  di  loro  fu  Carlo  I  (1482-14U0),  il  quale,  morto 

.uigi  XI,  si  liberò  dalla  soggezione  di  Francia  :  ricuperò  con- 

1-0  Lodovico  II  di  Saluzzo  le  terre  usurpategli  nel  Piemonte  ; 

più  avrebbe  compiuto,  se  non  fosse  morto  dopo  pochi  anni 

i  S'ovemo,  con  sospetto  di  veleno,  propinatogli  dal  re  di 

•ia.  Meritamente  i  posteri  gli  diedero  il  titolo  di  guer- 

.  . ^.  E  memorabile  la  risposta  ch'egli  diede  agli  ambascia- 

•pì  del  re  di  Francia  che  gli  intimavano  di  levare  l'assedio 

:i  Saluzzo  e  di  conchiudere  una  tregua:  «  Dite  al  re  di  Fran- 

la  (risi>ose)  che  ho  deliberato  di  prendere  prima  Saluzzo, 

che  dopo  sarò  contenta;  di  conchiudere  la  tregua  doman- 
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CAPITOLO  XVII 
Napoli   e    Sicilia 

(1309-1492) 

1.  Roberto  e  Giovanna  cl'Angiò.  —  2.  Carlo  di  Durazzo  —  Luigi  II  —  Ladislao.  — 
3.  Giovanna  II  e  Alfonso  il  Magnanimo  —  Attendolo  Sforza  e  Braccio  di  Mon- 
tone. —  4.  Governo  di  Alfonso  —  Successione  di  Ferdinando  —  Accenno  alle  vi- 
cende della  Sicilia. 

1.  Roberto  e  Giovanna  d'Angiò.  —  Dopo  la  esemplare  rivoluzione 
(lei  Vesperi,  l' Italia  Meridionale  continuò  ad  essere  sottopo- 
sta a  Casa  d'Angiò,  mentre  nella  Sicilia,  come  vedemmo,  fu 
eletto  re  Pietro  I  d'Aragona. 

In  Napoli  a  Carlo  I  d'Angiò  era  succeduto  fino  dal  1285 
il  figlio  Carlo  II  lo  Zoppo,  il  quale  mediante  il  matrimonio  con 
.Maria  degli  Arpadi  ottenne  la  corona  d'Ungheria.  Alla  sua 
morte  1309  la  Casa  d'Angiò  si  divise  in  due  rami  :  Carlo  Mar- 
tello suo  primogenito  ebbe  l' Ungheria  ;  Roberto,  secondo- 
genito, successe  al  padre  nel  reame  di  Napoli  (1309-1343). 

Come  capo  di  parte  guelfa,  Roberto  avrebbe  potuio  re- 
staurare le  sorti  d'Italia;  ma  avaro  ed  indolente  ne  aggravò 
le  condizioni.  Essendogli  premorto  l' unico  figlio,  nominò 
erede  al  trono  la  nipote  Giovanna,  e  per  evitare  pericolose 
eventualità  le  fece  sposare  Andrea,  del  ramo  angioino  stabi- 
lito in  Ungheria. 

Sennonché,  morto  Roberto,  vi  fu  discordia  tra  Giovanna 
ed  Andrea,  il  quale  si  inimicò  anche  i  nobili  napoletani  pe'  suoi 
modi  rozzi,  e  perchè  anche  s'era  fatto  conferire  dal  papa 
l'autorità  reale  prima  del  tempo  stabilito  per  testamento 
da  Roberto.  Morì  vittima  d'una  congiura,  ordita  forse  da 
Giovanna  (1345),  senza  dubbio  colla  sua  partecipazione,  perchè 
subito  dopo  l'assassinio,  passò  a  seconde  nozze  col  cugino  Lo- 
dovico di  Taranto,  uno  degli  uccisori  di  Andrea. 

Per  vendicare  la  morte  del  fratello,  scese  allora  in  Italia 
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Luigi  re  d  L  iiL^iifiia,  mentre  Giovanna  fuggiva  riparandosi 
presso  il  papa  in  Avignone  (1347). 

Ma  essendo  scoppiata  la  peste  in  Napoli,  Luigi  ritornava 
1.1  Ungheria,  e  nel  medesimo  anno  Giovanna  entrava  in  Na- 
(joli  col  marito  Luigi  di  Taranto. 

Poscia  il  re  d'Ungheria  ridiscendeva  (1350),  e  con  un 
trattato  costringeva  la  regina  Giovanna  a  promettere,  che 
non  avrebbe  preso  possesso  del  regno,  prima  che  i  tribunali 
avessero  sentenziato  sulla  sua  colpabilità  nell'assassinio  di 
Andrea. 

Ma  raccordo  non  fu  osservato,  poiché  Giovanna  ritornò 
nel  regno  e  vi  fece  incoronare  il  marito.  E  morto  costui,  con- 
trasse due  altri  matrimoni,  da  nessuno  dei  quali  ebbe  figli. 
Tristissime  intanto  volgevano  le  sorti  della  popolazione,  ag- 
j^ravata  d'imp<jste  e  scompigliata  da  tante  tempestose  vicende. 
Per  lo  che  crebbero  i  malumori  contro  la  regina,  la  quale  per 
colf  ■■  vf^ntura  s'inimicò  con  papa  Urbano  VI,  che  sco- 
rni! :  la  dichiarò  decaduta  dal  trono.  Quindi  il  ponte- 
fice investi  del  reame  Carlo  di  Durazzo,  mentre  Giovanna 
dichiarava  suo  successore  Luigi  d'Angiò,  fratello  del  re  di 
Francia.  Carlo  che  era  stato  allevato  in  Ungheria,  e  odiava 
mortalmente  Giovanna,  scese  in  Italia,  entrò  senza  alcuna  re- 
sistenza in  Napoli,  ed  a  Castelnuovo  uccise  la  regina  (1382). 
Due  anni  dopo  mori  anche  Luigi  I,  e  cosi  Carlo  di  Durazzo 
rima<f*  padrone  assoluto  del  reame. 

2.  Cario  di  Durazzo  —  Luigi  II  —  Ladislao.  —  Si  occupò  quindi 
dell'amministrazione,  ristabili  la  pace,  e  avrebbe,  reso  il  re- 
tmo  temuto  all'esterno,  se  non  avesse  trovato  troppo  presto 
la  morte  in  una  spedizione  in  Ungheria. 

Più  gravi  che  mai  scoppiarono  le  discordie  dopo  la  sua 
...orte.   Avrebbe  dovuta)   succedergli  il  figlio  Ladislao;   ma 
Luijri  II  d'Angiò  col  consenso  dell'antipapa  residente  ad  Avi- 
fi  sostenuto  dalle  armi  di  Ottone  di  Brunswick,  occupò 
I  regno  (l:i87).  1/ altra  parte  papa  Urbano  sentenziò, 
che  il  reame  di  Najioli  era  aggregato  agli  Stati  della  Chiesa, 
-pedi  un  esercito  a  conquistarlo. 

Ne  segui  una  guerra  lunga  e  fastidiosa  fino  alla  morte 
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di  Urbano.  Bonifazio  IX  che  gli  successe  (1389)  seguì  una 
politica  ben  diversa;  avversò  gli  Angioini  e  riconobbe  La?, 
dislao,  che  fece  incoronare  da  un  suo  legato  (1390).  La  guerré| 
durò  tuttavia  tra  Ladislao  e  Luigi  d'Angiò  fino  al  1399,  nel 
qual  anno  quest'ultimo  fu  costretto  a  ridursi  in  Provenza., 
Un'altra  volta  ritentò  la  conquista,  ma  senza  buon  successo^' 
per  lo  che  Ladislao  regnò  solo  fino  alla  morte,  avvenuta  nel 
l'anno  1414. 

3.  Giovanna  II  e  Alfonso  II  Magnanimo  —  Attendolo  Sforza  e  Braccia 
di  Montone.  —  Gli  successe  la  sarella  Giovanna  II,  che  riemj 
la  reggia  d'ogni  sorta  di  scelleraggini  :  Jacopo  di  Borbone  su^ 
marito,  sia  che  desiderasse  di  diventare  re  di  fatto  com^ 
era  di  nome,  sia  che  \M)lesse  vendicarsi  della  pessima  condoti 
della  moglie,  la  fece  imprigionare:  ma  la  nobiltà  e  il  popolj 
risollevatisi,  costrinsero  Jacopo  a  chiudersi  in  un  monastero 
dove  fini  i  suoi  giorni.  Qualche  anno  di  poi,  papa  Martino 
invitava  Luigi  III  d'Angiò,  figlio  di  Luigi  II,  più  volte  da  n( 
rammentato,  a  muovere  contro  Giovanna  II. 

Intimorita  la  regina,  dichiarò  erede  del  regno  Alfons 
d'Aragona  re  di  Sicilia.  Ma  poco  appresso,  per  vendicare  Vo\ 
fesa  che  Alfonso  aveva  arrecata  al  Caracciolo  suo  favorii 
prese  altro  partito  :  disdisse  la  eredità  ad  Alfonso  per  favorii 
Luigi  d'Angiò,  e  in  pari  tempo  ricorse  per  aiuto  ad  Attei 
dolo  Sforza,  capitano  di  ventura  a  quei  di  reputatissimo. 

Ne  segui  una  guerra  lunga  e  molestissima,  nella  qm 
diedero  prova  di  grande  valore  due  dei  più  celebri  avvei 
furieri  di  quel  tempo,  Attendolo  Sforza  e  Andrea  Bracc^ 
dei  conti  di  Montone:  questi,  salito  dal  nulla  ai  più  alS 
gradi  della  milizia,  fino  a  diventare  gran  conestabile  dtìl 
regno  di  Napoli:  quegli,  dal  fasto  e  dalle  ricchezze  d'antica 
e  nobile  prosapia  disceso  a  ramingare  come  avventuriere, 
senza  patria  e  senza  fortuna.  Ambedue  valorosi,  lo  Sforza  É 
servizio  di  Giovanna,  Braccio  al  soldo  di  Alfonso,  si  conte^ 
sero  lungamente  le  sorti  del  reame  in  favore  di  due  dinastie, 
l'una  vicina  al  tramonto,  l'altra  nel  colmo  della  potenza;  ed 
ambedue  trovarono  la  morte  in  questa  lotta.  Ma  lo  Sforza 
ebbe  un  figlio  che  imitò  il  valore  del  padre  e  ne  accrebbe  $ 
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potere:  per  lo  conti^rio,  colla  morte  di  Braccio,  le  sue  squa- 
dre si  dispersero  e  si  confusero  tra  gli  eserciti  di  altri  con- 
dottieri. 

Il  resultato  di  quest-a  lotta  si  fu,  che  Alfonso,  per  la 
morte  di  Braccio,  dovette  lasciare  V  Italia,  e  la  regina  Oio- 
vanna  si  trovò  novamente  padrona  de' suoi  stati.  Luigi  d'An- 
giò  dai  cortigiani,  che  usurparono  ogni  potere,  fu  tenuto  in 
lina  specie  di  esilio  a  governare  le  Calabrie. 

Dieci  anni  durò  questo  stato  di  cose,  quando  nel  1434 
luori  Luigi,  e  Tanno  appresso  anche  Giovanna  II,  la  quale 
aveva  <le>ignato  a  succedergli  Renato  d'Angiò,  allora  prigio- 
niero di  guerra  in  Borgogna.  Ma  vi  pretendevano  il  papa 
e  Alfonso:  questi,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  armata  una 
poderosa  flotta,  pose  l'assedio  a  Gaeta,  difesa  da  navi  geno- 
vesi, mandate  dal  duca  di  Milano.  Si  venne  a  battaglia  presso 
risola  di  Ponza:  Alfonso  sconfitto  fu  mandato  prigioniero  a 
Milano,  e  parve  pel  momento  che  la  sua  causa  fosse  perduta 
pf"  ".  Ma  egli  sepi)e  tanto  destreggiarsi,  da  ottenere 

la  "a\  aiuti  dallo  stesso  duca,  si  che  riuscì  a  impa- 

»nirsi  del  regno,  mettendo  fine  ad  ogni  pretesa  degli  An- 
,zuAni  0412).  Per  tal  guisa  Napoli  e  la  Sicilia  formarono  un 
regno  imito,  sotto  il  dominio  dei  re  di  Aragona. 

L  Governo  di  Alfonso  —  Successione  di  Ferdinando  —  Accenno  alle  vi- 

CMde  delia  Sicilia.  —  Alfonso  governò  con  saggezza  i  suoi  Stati: 

protesse  le  lettere  e  n'ebbe  il  titolo  di  ^nagnanimo.  Prima  di 

"  divise  i  suoi   possessi  tra  il  fratello  Giovanni  a  cui 

^■a'ì  i  regni  d'Aragona,  Catalogna,  Valenza,  le  Baleari, 
Sardegna  e  Sicilia;  e  il  figlio  naturale  Ferdinando  che  chiamò 
SU'  in  NaiK)li.  Cosi  Napoli  e  la  Sicilia  ebbero  nova- 

n\*  '^opr.).  Ferdinando  (145H-1404)  fece  pessimo  governo 

del  paese;  ma  di  lui  avremo  luogo  di  parlare  a  lungo  in  ap- 
pres.so. 

Quanto  alla  successione  in  Sicilia,  dalla  cacciata  degli 
Angioini  (12«'',)  alla  finf»  del  secolo  XV,  rimandiamo  gli  stu- 
diosi alle  Tavole  cronologiche  poste  in  fine  del  libro.  Nessuna 
violenta  mutazione,  che  potesse  tornare  d' interesse  generale, 
si  operò  in  questo  lungo  periodo  in  Sicilia  ;  si  che,  per  non 

\t   —  ZvLi .^.  Storia  del  Medio  Evo. 
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moltiplicare  le  difficoltà,  che  sono  già  molte  per  le  giovani 
menti  nello  studio  di  quest'epoca,  e  per  serbare  le  giuste 
proporzioni,  giudichiamo  opportuno  di  lasciare  la  narrazione 
di  particolari,  che  poco  o  nulla  gioverebbero  ad  intendere; 
il  movimento  generale  della  storia  d'Italia,  durante  l'ultime 
periodo  da  noi  studiato. 


CAPITOLO  XVIII 

Condizioni  sociali  d' Italia  durante 
il  medio  evo 

1.  L'agricoltura.  —  2.  Costumi  dei  liberi  Comuni.  —  3.  Popolazione.  — 4.  Milizia. 
5.  Guerre  e  loro  cause.  —  6.  Cultura  letteraria  —  Il  Monacato.  —  7.  Monumentll 
letterarj  dal  secolo  IX  al  XIII.  —  8.  Discipline  scolastiche  :  Trivio  e  QuadrivioJ 
—  9.  Giurisprudenza.  —  10.  Cronisti  del  medio  evo.  —  11.  Accenno  alle  vicende!) 
letterarie  dei  secoli  XIV  e  XV. 

1.  L'agricoltura.  —  Più  d'una  volta  avemmo  occasione  di  dì 
scorrere  dello  stato  del  suolo  e  dell'agricoltura  in  Italia.  Sott 
r  impero  romano  gran  parte  delle  nostre  terre  erano  abbai 
donate  ed  incolte,  tanto  che  si  doveva  dipendere  dall'Afri^ 
per  grani  e  vettovaglie. 

Poco  0  nulla  di  bene  vi  portarono  i  barbari,  poiché 
saggi  provvedimenti  di  Teodorico  furono  distrutti  subito  doj 
la  sua  morte,  e  l'Italia  cadde  in  peggiori  miserie,  vuoi  pe^. 
una  guerra  di  vent'anni,  vuoi  anche  per  l'avarizia  e  pel  màf  ' 
governo  dei  Greci.  Peggio  forse  accadde  sotto  i  Longobardiì^^ 
i  più  barbari  fra  i  barbari.  % 

E  chi  mai,  al  vedere  oggidì  le  nostre  terre,  potrebbe  per^' 
suadersi  senza  fatica,  che  vi  fu  tempo,  in  cui  eranvi  frequeni' 
paludi  pestifere,  boschi  ricovero  di  assassini,  continue 
nacce  alla  sicurezza  del  viandante?  Leggansi  le  cronache  d( 
medio  evo,  e  si  troveranno  i  più  strani  racconti:  la  Via  Emilia 
infestata  da  assassini  annidati  nelle  foreste  nei  pressi  di  M07 
(lena;  laghi  nel  Lodigiano;  Pistoia  circuita  da  paludi  ;  selve  e 
valli  nel  Bolognese;  la  Lomellina  infestata  da  lupi,  e  il  cliraj^;- 
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-renerale  per  le  foreste  rigido  cosi,  che  il  vino  gelava  nelle 
ix>tti.  II  cronista  SaUìnbem  narra  che  nel   1216  sul  Po  ge- 
lato le  donne  vi  menavano  danza;  e  negli  annali  di  Padova 
liei  Gennari  trovasi  menzione  di  un'  altra  festa  fatta  sul  Bac- 
'  '  jlione,  gelato  nel  1304. 

Questa  condizione  di  cose  non  migliorò  gran  fatto  né  col 
feudalismo  per  la  servitù  dei  beni,  né  sotto  il  governo  dei 
Comuni  per  le  continue  guerre  e  devastazioni,  pel  diritto  di 
rappresaglia,  e  per  la  necessitìi  delle  tante  praterie  pei  ca- 
valli occorrenti  alle  guerre. 

Tuttavia  l'agricoltura,  è  giusto  confessarlo,  fu  favorita 
dai  monaci,  i  quali  per  istituto  lavoravano  i  terreni,  e  die- 
tro Tesemi ào  e  l'impulso  loro,  anche  il  popolo  a  poco  a  poco 
PT'ese  auKU-e  ai  campi  e  cominciò  a  bonificarli. 

Molto  vi  contribuì  pure  il  livello,  mediante  il  quale,  con 
iXK-o  contributo  annuo,  il   coltivatore  veniva  in  possesso  di 
vasti  terreni.  Cosi  si  provvide  a  raffrenare  i  fiumi  per  impe- 
dire le  fre^juenti  inondazioni,  causa  di  tante  e  spesse  care- 
,  stie:  si  asciugarono  laghi,  paludi,  rivolgendo  le  acque  all'ir- 
rigazione :  furono  diboscati  molti  terreni  :  ond'  é  che  nel  se- 
■"  XIV  troviamo  in  generale   l'agricoltura  migliorata  in 
fia  f»arte  d' Italia,  e  ])ov  r-onscLniciizM  aumentate  le  rendite 
.  commercio. 

'4.  Costumi  dei  liberi  Comuni.  —  umesio  incieniento  favori  la  vita 
cittadina,  onrk»  auni^Titò  la  popolaziono,  o  si  abbellirono  e  si 
allargarono  le  città. 

Milano,  che  priuia  «i.-i  j>.niMi«»»ti  cincs.i  puciii.^ime  case 
mattoni,  essendo  la  maggior  parte  di  graticci,  creta  e  pa- 
I,  e  tutte  a^l  un  solo  piano,  dopo  le  riportate  vittorie 
iL'se  il  suo  recinto,  ed  ebbe  palazzi  e  case  comodissime.  E 
quel  che  si  dice  di  Milano,  dicasi  pure  della  maggior  parte 
"e  dell'alta  Italia,  poiché  dal   secolo  X  al  XIII 
igere  i  più  Mli  e  più  stupendi  edifizj  dell'arte  ri- 
nata, che  attestano  tuttora  la  sontuosità,  le  ricchezze,  l'amor 
cittadino  dei  liberi  Comuni. 

E  qui  i)ongasi  mente,  che  nelle  città  rette  a  Comune  la 
maggior  gloria  che  aver  potesse  un  cittadino  era  quella  di 
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vedere  la  patria  ricca  di  monumenti  e  di  edifizj,  poco  cu-i? 
randosi  dei  comodi  privati.  Profondere  denaro  pel  bene  pub-; 
blico,  provvedere  anni  e  cavalli  per  la  guerra,  sacrificare  il 
privato  avere  per  la  città,  ecco  la  gloria  del  cittadino,  il  suo'; 
vanto.  Se  cosi  non  era,  non  sarebbero  stati  fabbricati  :  ; 


il  San  Marco 

di  Venezia 

.  .  .     829-1094 

la  cattedrale 

di  Pisa.  . 

.  .  .  1010-1092 

» 

di  Modena 

.  .  .  .  1099 

» 

di  Ferrara 

.  .  .  1155 

» 

di  Siena  . 

.  .  .  1180 

» 

di  Padova 

.   .   .  1231 

» 

di  Firenze 

.   .   .  1294 

» 

di  Milano 

.  .  .  1386,  ec. 

oltre   gli  stupendi   palazzi  delle  Signorie,  e  le  torri  che  s| 
ammirano  tuttora  in  quasi  tutte  le  città  d'Italia. 

Gli  è  che  un  lungo  seguito  di  miserie  e  di  barbarie  avevi 
condotto  in  Italia  la  vita  semplice  in  luogo  del  lusso  e  dell 
mollezza,  che  durò  fino  alla  decadenza  del  corrotto  impei 
romano. 

Leggasi  ciò  che  dicono  dei  costumi  di  Firenze  Ricordane 
Malespini  e  Giovanni  Villani.  Ma  forse  i  cronisti  del  temp^ 
colla  loro  semplicità  e  per  soverchio  zelo,  esagerarono  al 
quanto  nei  loro  scritti  :  ad  ogni  modo  è  indubitato  che  i  et 
stumi  erano  assai  semplici,  e  che  molto  si  spendeva  pel  bei 
della  città.  | ' 

Meno  rozze  certamente,  perchè  più  ricche  e  per  la  fe^ 
tilità  del  suolo  e  pel  commercio,  erano  Genova,  Pisa,  Firenze 
Milano,  Verona,  Padova,  Venezia,  benché  il  Villani  raccon|Ì" 
che  quei  di  Pisa  disprezzavano  i  Fiorentini  come  rozzi,  e  ìt 
chiamavano  i  loro  montanari  :  e  ciò  verso  la  metà  del  ser 
colo  XIII. 

Effetto  immediato  della  semplicità  dei  costumi,  si  fu  rin-* 
cremento  della  popolazione  :  «  Non  so  (osserva  il  Denina),  se 
mai  mi  sia  avvenuto  di  trovare  nelle  memorie  di  questi  teinpi 
d'un  sol  uomo,  che  non  essendo  astretto  dai  voti  d'istituto>, 
religioso  o  di  chiericato,  passasse  senza  moglie  l'età  virile.  » 
Non  vuoisi   con   ciò  asserire,  che  tutto  fosse  virtù  e  che 
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que<i  eia  anuasse  esente  dai  vi^j  e  dalla  coiriizione  di  tutti 
i  tempi.  Per  quanto  poco  si  conosca  la  natura  umana  e  la 
storia  degli  uomini,  a  un  dipresso  si  troveranno  sempre 
imperfezioni,  quando  più,  quando  meno  senza  dubbio:  ed  è 
appunto  per  questo  che  gli  eccessi  caratterizzano  le  età.  Del 
resto  se  meritiissero  piena  fede  i  lodatori  del  passato,  tro- 
vei*emmo,  negli  scrittori  lombardi  dopo  il  1300,  pronunziati 
gi  degli  avi,  e  ripetuti  lamenti  intorno  al  lusso  e  alla  mor- 
Ltidezza  dell'età  loro:  e  valga  per  tutti  il  poema  di  Dante, 
nel  quale  si  vedono  condannati  uomini  insigni  per  virtù  po- 
litica e  civile,  come  Farinata,  TegghiaiOy  ed  altri. 
•  3.  Popolazione.  —  Ma  la  s' intenda  pure  come  si  vuole,  noi  giu- 
dicheremo della  bontà  dei  costumi  dal  notevole  accrescimento 
della  popolazione  e  dal  grande  movimento  artistico.  Firenze 
col  contado  poteva  disporre  di  100,000  uomini  atti  alle  armi  : 
Genova  nelle  fazioni  interne  armava  dai  10  ai  16,000  soldati,  e 
mandava  alle  guerre  non  sue  come  ausiliarj  1000  balestrieri. 
I^  sola  città  di  Asti  resisteva  a  Carlo  1  di  Napoli.  Mi- 
lano offriva  1000  soldati  a  Federigo  II  per  condurre  in  Oriente, 
e  contava  più  di  100,000  lavoratori  in  lana  e  seta.  Bologna 
contro  Venezia  armò  40,(Mj  uomini:  nell'esercito  di  Ezzelino 
contavansi  12,000  Padovani:  ed  in  generale  bisogna  credere 
che  tutte  le  cittii  fossero  ben  ordinate  e  popolate  ;  altrimenti 
non  saprebbesi  spiegare  come  cosi  spesso  e  cosi  a  lungo 
runa  r-  a  fronte  dell'altra.  Massa  contava  20,000  abi- 

tanti, >  •,0^X).  In  Pisa  più  di  :jO,000  famiglie  pagavano 

ana  tassa  pel  battistero.  Nella  peste  del  1348  a  Siena  dicono 
^f"  peri-ssero  80,0rX)  pei'sone. 

Se  si  confrontassero  queste  statistiche  con  quelle  dei 
primi  tempi  dell' imr>ero  e  dei  dominj  barbarici,  si  vedrebbe 
chiaramente  la  grande  differenza,  il  grandissimo  progresso 
fli  questi  ultimi  tempi. 

K  Milizia.  —  Risulta  [xjì  ad  evidenza  che  sotto  il  governo  dei 
numi  la  milizia  era  la  cura  principale.  Tutti  i  cittadini  dai 
16  ai  60  anni  dovevano  al  bisogno  o  uscire  in  campo,  o  difen- 
dere la  città  e  le  case,  ed  eravi  poi  in  quasi  tutte  le  città  una 
scuola  di  esercizio,  che  tenevasi  [)er  lo  più  noi  giorni  festivi. 
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Del  resto,  nei  suoi  primordj  tutto  era  ardore  di  vita;  e 
in  quelle  lotte  si  videro  atti  di  grande  coraggio,  tanto  più 
encomiabili,  in  quanto  che,  com'è  noto,  la  resistenza  era  al- 
Tapei'to,  non  avendo  buona  parte  delle  città,  ne  mura  ne  torri 
da  potere  opporre  al  nemico. 

Roderigo  di  Frisinga,  scrittore  della  seconda  metà  del 
secolo  XII  (1260  circa),  parlando  della  guerra  tra  Federico  B 
e  i  Milanesi,  dice  che  questo  popolo  si  credeva  invincibile»^ 
e  disprezzava  qualunque  nemico:  Alessandria,  cinta  di  sol: 
fossi,  sostenne  un  lungo  assedio  contro  lo  stesso  Federigo. 

5.  Guerre  e  loro  cause.  —  Non  sono  però  ugualmente  lodevoli 
i  motivi,  spesso  puerili  e  ridicoli,  che  provocavano  le  guerre 
ed  era  poi  deplorevole  che  l'esito  della  guerra  non  placav 
affatto  né  i  vincitori  né  i  vinti,  ma  invece  li  aizzava  mag- 
giormente colla  provocazione  e  coi  dispetti. 

Ciò  accadeva  perchè  ogni  città  era  gelosa  dell' incr< 
mento  e  della  esistenza  della  vicina,  che  avrebbe  voluto  ren 
dersela  soggetta.  Narra  il  Villani  che  i  Fiorentini  mosser 
guerra  a  que'  di  Pistoia,  perchè  sopra  la  ròcca  di  Carmignano,^ 
sottoposta  a  quest'ultima,  eranvi  due  braccia  di  marmo,  1 
cui  mani  facevano  un  atto  sconcio  a  Firenze. 

Gli  insulti  poi  e  le  provocazioni  erano  anche  più  frivol 
e  ridicole.  Nell'assedio  di  Pisa  (1256)  i  Fiorentini,  nel  terri 
torio  pisano  e  a  vista  della  città,  fecero  battere  fiorini:  la" 
che  fecero  i  Lucchesi  contro  la  stessa  Pisa.  Generalmente-, 
poi  tagliavasi  il  pino  o  altro  albero  cospicuo,  gloria  dellaf^; 
città,  0  ritrovo  nelle  feste  :  i  Fiorentini  nel  1232  a  Siena,  e;> 
i  Bolognesi  a  Modena  (1249)  gettarono  nella  città  con  man- 
gani un  asino,  per  tacciarli  di  codardia.  '  f  • 

La  è  dunque  un'  epoca  quella  dei  Comuni  italiani  piena^ 
di  movimento,  ricca  di  virtù  e  di  vizj,  ma  sempre  di  proM 
gresso.  Fra  le  guerre  nate  per  pettegolezzi  veggonsi  sorger^ 
mura,  torri,  palazzi,  ospedali,  luoghi  pii,  orfanotrofi,  opere-? 
di  pubblica  beneficenza;  e  nel  trambusto  delle  armi,  e  in  ' 
mezzo  allo  scompiglio  delle  sommosse,  provvedevasi  energi- 
camente alla  privata  sicurezza. 

Non  vi  era,  a  dir  vero,  amor  nazionale:  la  patria  era 
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cniusa  ira  ie  iiuira  (iena  città;    fuori  di  qiiesia,  non  esiste- 
vano che  nemici  o  alleati.  Le  due  leghe  lombarde  vogliono 
essere  considerate  come  un'unione  precaria,  momentanea  di 
alcune  cittii  per  resistere  agli  arbitrj   imperiali,  ma  senza 
un  forte  legame. 
•*».  Cultura  letteraria  —  Il  Monacato.  —  Tuttavia  colle  libertà  cit- 
iin»'  ebbero  grande  sviluppo  le  lettere  e  le  arti. 
]  ;  gran  merito  di  averci  trasmessa  la  tradizione  del  sa- 
pere antico  si  deve  agli  ordini  monastici,  a  quegli  stessi  che 
miglioi*ai*ono  Tagricoltura.  Se  il  sapere  non  si  fosse  ricove- 
rato nei  chiostri,  se  i  monaci  non  avessero  avuto  la  pazienza 
di  trascrivere  i  classici  antichi,  senza  dubbio  avremmo  perduti 
innumerevoli  monumenti. 

Né   giova  esser  di   troppo  severi  contro   il   Monacato 
.jì  tempi  di  mezzo,  che  sarebbe  una  vera  ingiustizia.  Fu 
gran  fortuna  per  le  arti  e  per  le  scienze,  che  in  mezzo  alle 
'pigli  d'ogni  sorta,  vi  fosse  chi  nel  silenzio 
va  scrittori  antichi,  compilava  indici,  scri- 
va cix)Dache  o  memorie  del  proprio  tempo. 

Vero  è  che,  prevalendo  prima  del  mille  esclusivamente 
coltura  ecclesiastica,  ei*ano  tenuti  in  dispregio  gli  scrittori 
Ijajwni.  Difatti  quel  gran  papa  che  fu  Gregorio  Magno  proibì 
Nr.veramente  agli  ecclesiastici  qualunque  autore  e  libro  che 
se  estraneo  alla  religione.  D'altra  parte  è  un  fatto  pure 
iij'  bile  che  l'amore  al  paganesimo  non  cessò  mai,  e 

gli  i  ecclesiastici  più  insigni,  i  santi  più  esemplari, 

nonostante  gli  immensi  sforzi  per  sottrarsi  all'  influenza  degli 
autori  pa^Mni,  trovavansi  spesso  costi^etti  a  confessare  la  loro 
imfKjrtanza  e  a  studiarne  gli  scritti. 

Forse  molti  testi  ci  giunsero  alterati  o  dalla  ignoranza 
'^^•!  monaco  che  copiava  materialmente,  tanto  per  occupare 
?empo  e  ubbidire  alla  regola,  o  dalla  boria  di  qualche  sae- 
tte che  postillava  il  testo  a  capriccio. 

Ma  non  [>er  questo  dobbiamo  disconoscere  il  vantaggio 

iverci  consenati  moltissimi  codici,  che  forse  sarebbersi, 

rome  tanti  altri,  perduti.  Vero  è   pure  che  furono  trovati 

molti  codici  di  autori  |)agani  raschiati  per  irascr'ivr^rvi  opere 
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(li  qualche  teologo  o  le  note  del  canto  fermo;  e  questo  fu 
un  gran  male  senza  dubbio:  pure  chi  avrebbe  mai  pensato 
che  ai  tempi  nostri  si  doveva  trovar  modo  di  rilevare  il  primo 
carattere,  e  scoprire  così  due  codici,  due  autori  in  una  sola 
pergamena. 

Insomma  la  civiltà  deve  riconoscere  dal  Monacato  più 
d'un  servigio.  Cassiodoro  non  disdegnava  l'ufficio  di  copista- 
e  diceva:  «  Fra  tutti  i  lavori  del  corpo  quello  di  copista  mi 
piace  di  più.  »  Del  resto  tutto  il  sapere  riducevasi  appunto! 
a  interpretare  e  a  leggere  malamente  qualche  autore  latinor^| 
ecclesiastico  o  profano.  f 

7.  Monumenti  letterari  dal  secolo  IX  al  XIII.  —  Vedemmo  in  quali 
condizioni  si  trovassero  le  lettere  al  tempo  di  Carlomagno' 
che  ne  fu  il  restauratore  ;  per  poco,  però,  perchè  non  aveva^ 
inteso  a  fare  valenti  letterati,  ma  buoni  ecclesiastici.  Con-^ 
tribuirono  anche  alla  decadenza  le  tristi  vicende  politiche,^ 
alle  quali  è  dovuto  se  i  secoli  IX  e  X  furono  anche  più  infe- 
lici degli  altri. 

Nel  secolo  delle  invasioni  dei  Greci,  dei  Saraceni,  e  degli -'r 
scompigli  del  regno  anarchico  dei  Berengarj,  come  mai  po-^é 
tevano  sorgere  le  lettere? 

Lo  provano  i  fatti  :  due  soli  nomi  sono  degni  di  ricordo,. 
Ottone  vescovo  di  Vercelli,  e  Raterio  di  Verona,  negli  scritti^ 
del  qual  ultimo  trovando  frequenti  citazioni  degli  antichi, 
abbiamo  un  argomento  per  provare  che  egli  non  disgiungeva'^ 
gli  studj  sacri  dai  profani. 

E  forse  a  questo  secolo  appartiene  l' anonimo  Ravennate,  '' 
scrittore  di  geografìa,  inventore  di  nomi  e  di  luoghi.  Pochi 
nomi,  pochissimi  libri,  perchè  poco  si  scrisse  e  forse  perchèfi- 
molto  si  perdette.  ^' 

Nel  secolo  XI  importante  monumento  sono  le  epistole  di 
Gregorio  VII,  che  in  quanto  a  stile  e  a  lingua  sono  poca 
cosa,  ma  giovano  assai  per  la  storia,  e  fanno  vedere,  se  non 
altro,  la  buona  volontà  sua  nel  prescrivere  ai  vescovi  di 
tenere  in  ciascuna  diocesi  una  scuola  d'insegnamento  let- 
terario. Intanto  cominciavasi  ad  estendere  il  commercio  in 
Oriente,  dove  per  fortuna  le  lettere  erano  in  qualche  onore 
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p^f  ut  |.iuieAiVMie  civ,v.ordata  loro  dai  Basilidi,  succeduti  agli 
Isauri:  e  di  là  si  ritornava  con  manoscritti  greci,  in  quella 
guisa  che  la  comunicazione  coi  Mori  di  Spagna,  ammiratori 
•i»^lle  scien7»'  e  dolla  (llosonn  L^-oca.  foce  conoscere  molti  au- 
ri  arabi 

CostaiULHu  AjricanOj  cue  visse  verso  il  1U60,  portava  a 
-derno   le  opere  d'Ippocrate,  dalle  quali,  se  non  origine, 
Ito  ebbe  incremento  quella  scuola,  detta  e  ritenuta  molto 
antica  da  Ardubw  di  Vidale,  che  fiorì  nel  XII  secolo:  ed  è 
poi  riferito  che  fin  dal  secolo  X  andavasi  e  Salerno  a  con- 
stare per  malattie. 

Lanfranco  di  Pavia  (1005-1089?)  l'u  il  primo  a  far  ri- 
rgere  la  crìtica  dei  testi,  correggendo  di  propria  mano  i 
dici. 

Pier  Lorabaìtlo,  vescovo  di  Parigi,  fu  detto  il  Maestro 
Ile  sentenze  (1168);  Papa  Innocenzo  III  gran  protettore  delle 
lettere,  letterato  e  scrittore  esimio.  San  Bonaventura  (1221- 
1274),  San  Tommaso  (1227-1275). 

8.  Dìtcipline  scolastiche:  Trivio  e  Quadrivio.  —  Del  resto  giova  os- 
^-pvare  che  il  gran  cerchio  «Ielle  cognizioni  comprendeva  il 
rivio   (Grammatica,   Retorica.   Dialettica)  e  il   Quadrivio 
vritmetica,  Geometria,  Musica  e  Astronomia). 

A  questi  nomi  però  non  devesi  dare  il  significato  odier- 
no, [ioiché  la  grammatica  e  la  retorica  senza  modelli  clas- 
sici, riducevasi  a  un  bel  nulla,  forse  alla  nuda  e  rozza  in- 
terpretazione del  latino.  Il  tutto  poi  limitavasi  a  semplici 
elementi:  la  musica  non  oltrepassava  la  lettura  dei  canti 
della  Chiesa,  e  l'astronomia  ad  una  serie  di  superstizioni  e 
Hi  ipotesi. 

Quanto  alla  dialettica,  che  soprastava  a  tutte,  si  ridu- 
'  va  a  un  caos  di  sottigliezze  sofistiche. 

ierò  non  mancarono  valenti  filosofi  e  scolastici,  e  ba- 
stino per  tutti  i  due  nomi  testé   citati,  di  San  Bonaventura 
^  di  San  Tommaso,  (|uest'  ultimo  vera  aquila  degl'  ingegni, 
•lebrato  in  tutti  i  tempi  e  persino  da  scuole  e  partiti  op- 

jH>StÌ. 

'•>.  Giurisprudenza.  —  QuanU^  alla  giurisprudenza,  compagna 
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e  rivelatrice  della  civiltà  dei  popoli ,  assai  difficile  tornerebbe 
i  1  tentativo  di  tesserne  la  storia  fra  mezzo  alla  contusione  e 
la  varietà  delle  legislazioni  vigenti  nel  medio  evo. 

Quanto  è  facile  vedere  in  esse  un  continuo  avviamento 
al  progresso,  così  altrettanto  riesce  difficile  scernere  con 
chiarezza  e  precisione  tutti  gli  elementi  di  questo  medesimo 
progresso. 

La  Storia  del  Liritto  è  anche  più  intralciata  delle  altre, 
benché  nel  nostro  secolo  gi-an  luce  vi  abbiano  apportato  il- 
lustri e  profondi  legisti,  storici  e  filosofi.  Ma  quanti  e  quali 
sieno  le  scoperte  fatte,  il  medio  evo  offre  ed  offrirà  ancora, 
chi  sa  fino  a  quando,  molti  e  forti  quesiti  alle  investigazioni_ 
(lei  dotti. 

È  noto  pertanto  che  dai  Longobardi  in  poi  furonvi 
Italia  varie  legislazioni.  Che  fra  le  tante  persistesse  il  Di-i 
ritto  Romano,  non  havvi  chi  ne  dubiti,  se  pure  non  si  v( 
gliano  negare  i  fatti.  Accanto  ad  esso  però,  come  rimanevan( 
avanzi  delle  passate  invasioni,  della  longobardica  special^ 
mente,  così  esistevano  le  leggi  importate  dai  varj  dominj^^ 
tanto  che  nelle  liti  e  nelle  controversie  dovevasi  in  primj 
dichiarare  di  qual  nazione  uno  si  fosse,  e  da  quali  leggi  vo-^ 
leva  esser  giudicato. 

Questo  stato  di  cose  durò  fino  al  secolo  XI,  ai  primorc^tì 
cioè  dei  liberi  comuni.  Quel  gran  numero  di  piccole  città^^ 
novamente  formate  e  reggentisi  da  sé,  dovettero  conoscere 
la  necessità  di  formarsi  un  diritto,  di  studiare  le  leggi  per 
discutere  i  comuni  loro  interessi,  e  più  spesso  i  loro  inte- 
ressi opposti.  Trattavasi  di  distinzioni,  di  ricompense,  di  pr( 
dominio,  per  ottenere  le  quali  cose  non  sempre  bastava  lì 
forza  delle  armi. 

Non  parliamo  di  codici,  di  legislazioni,  che  sarebbe  pre- 
tendere troppo  per  quest'epoca;  ma  dovevano  già  esistere 
certi  documenti,  raccolte  di  leggi  le  più  comuni,  le  più  gior- 
nalmente applicabili.  In  generale  ogni  città  aveva  i  suoi  stc 
tiUi,  secondo  i  quali  regolava  gli  interessi  pi'oprj.  E  qual 
legista,  per  quanto  colto,  avrebbe  potuto  conoscere  a  fonde 
le  varie  legislazioni?  Certo  é  poi  che  verso  la  fine  di  queste 
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^^rLUiu  ii«-wuici  -.cuole  di  Diritto,  e  prima  e  più  celebre  di 
tutte  quella  di  Bologna.  Quando,  come,  e  perchè  sorgesse  in 
quella  città  lo  studio  delle  leggi  romane,  non  è  facile  metter 
in  Ghiaino.  Forse  ivi  o  nella  vicina  Ravenna  eransi  conservati 
più  codici;  e  fosse  anche  caso  che  ivi  si  stabilisse  prima- 
mente un  qualche  valente  studioso,  fatto  è  che  sui  primordj 
del  secolo  XII  lo  studio  di  Bologna  godeva  una  grande  cele- 
•ità,  acquistata  o  accresciuta  da  queir  Irnerio,  bolognese, 
non  tedesco,  che  i)ei  suoi  commenti  o  chiose  sulle  Pandette  fu 
«letto  ristoratore  e  inventore  della  scienza  delle  leggi  e  lam- 
tda  del  diritto. 

A  lui  si  attribuisce  l'invenzione  dei  gradi  accademici 

le  conducono  al  dottorato.  Furono  scolari  di  lui  Bulgaro, 

Martino,  Ugo  e  Jacopo,  a  cui  resta  nella  nostra  storia  (dice 

il  Balbo)  la  vergogna  d'aver  male  applicati  i  diritti  imperiali 

•mani  all'imperio  straniero  di  Federigo  I  contro  alla  libertà 

He  città  d' Italia. 

Ad  ogni  modo,  benché  in  quasi  tutte  le  città  italiane  o 
r  rivaleggiare  con  Bologna,  come  Modena,  Mantova,  Pisa  ; 
{>er  necessità,  come  in  molte  altre,  s' insegnasse  giurispru- 
nza  civile,  pure  Bologna  crebbe  sopra  tutte  di  fama  e  fre- 
lenza,  e  nel  secolo  XIII  ivi  traevasi  da  tutta  Europa. 

Infinite  chiose  si  fecero  ai  codici  legali,  a  riparare  alle 
lali  si  adoperò  il  celeberrimo  Accursio  (1182-1260)  il  quale 
alle  trenta  allora  esistenti  ne  sostituì  una  sola  accettata 
generalmente.  Cosi  si  compi  la  riforma,  e  si  ebbero  valenti 
giureconsulti,  fra  cui  il  sommo  Pier  delle  Vigne,  che  fu  si  mal 
ricompensato  de'  suoi  tanti  servigi  rosi  a  Fedeiùgo  II,  e  che 
fini  di  disperazione. 

10.  Cronisti  del  medio  evo.  —  Maggiori  monumenti,  più  nomi, 
'1  estesi  e  variati  racconti  ne  trasmise  la  storia,  ma  nel 
edesimo  temfK)  maggiori  incertezze,  più  favole,  più  confu- 
one. 

Nel  secolo  XIII  non  vi  era  monastero  o  città  che  non 
esse  il  suo  storico;   ma  tutti  presso  a  poco  offrono  gli 
elessi  caratteri  di  parzialità  e  di  esagerazione. 

leggendo  gli   storici  e  i  cronisti  di   questo  tempo,  si 
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ii'ova  assai  spesso  il  medesimo  fatto  narrato  in  modo  assai  di- 
verso: Timo  nega  ciò  che  l'altro  afferma,  intessuto  il  ma- 
raviglioso  negli  avvenimenti  più  notevoli  e  più  semplici:  le 
apparizioni,  e  i  prodigi  fanno  capolino  ad  ogni  tratto,  sic- 
ché si  moltiplicano  gli  errori,  e  crescono  le  difficoltà  e  le 
incertezze. 

Ottone  di  Frìsìnga,  suddito  e  parente  di  Federigo  I,  scrisse 
una  storia  fino  al  1156,  e  pare  anche  abbastanza  imparziale; 
ma  Roderìco  suo  continuatore,  magistrato  di  Lodi,  canonico  e 
protetto  dall'imperatore,  si  mostra  verso  di  lui  servile,  e 
travisa  i  fatti  per  bassa  adulazione. 

Rodolfo  storico  di  Milano,  ardente  cittadino  ed  avverso 
all'autorità  dell'  imperatore,  gli  si  dichiara  apertamente  acer- 
rimo nemico. 

Speciale  ricordanza  merita  la  Cronaca  della  Repubblica 
di  Genova,  primo  esempio  di  una  storia  scritta  per  pubblic( 
decreto  da  Caffaro,  che  la  condusse  dal  1100  al  1164,  con- 
tinuata da  Uberto  cancelliere  fino  al  1173:  da  Ottobuom 
fino  al  1196,  da  Agerio  fino  al  1229,  da  Marchisio  fino  al  1223, 
e  da  Bartolommeo  fino  al  1264.  Questa  cronaca  è  scritta  con- 
molta semplicità  e  naturalezza,  ed  è  priva  delle  solite  fa- 
vole popolari,  onde  è  più  delle  altre  meritevole  di  fede. 

Anche  i  nuovi  Stati  di  Napoli  e  Sicilia  ebbero  i  loro  sto-- 
rici  e  cronisti. 

Goffì^edo  normanno,  per  incarico  di  Ruggero,  stese  la  sto- 
ria di  Sicilia  in  quattro  libri,  che  condusse  sino  alla  fine  del. 
secolo  XI  e  che  fu  continuata  dal  1127  al  1135  da  un  Ales 
Sandro,  abate  del  monastero  di  San  Salvatore.  Ambedue, 
il  secondo  più  del  primo,  si  mostrano  assai  poco  conoscitoi 
dei  fatti,  che  molto  spesso  travisano  a  capriccio  della  loro 
ignoranza. 

Così,  per  esempio,  il  cronista  Alessandro  nella  fine  del 
suo  racconto,  volendo  chiedere  a  Ruggero  una  ricompensa 
premio  del  suo  lavoro,  si  serve  di  questo  paradossale  argc 
mento  :  «  Se  Virgilio,  il  massimo  dei  poeti,  per  due  versi  che 
fece  in  onor  di  Ottavio  Augusto  ebbe  in  ricompensa  la  sigm 
ria  di  Napoli  e  della  Calabria,  a  più  giusta  ragione  io,  ec. 


—  189  — 
Emergono  per  altro  fino  ad  un  certo  punto  dalla  folla  i 
uattro  cronisti  seguenti  : 

Lupo  di  Puglia,  che  racconta  le  rivoluzioni  di  Napoli  e 
i  Sicilia  dal  IX  al  principio  del  XII  secolo. 

Falcone  di  Benevento  suo  continuatore  fino  al  1140. 
RomoaWo  arcivescovo  di  Salerno,  scrittore  di  una  storia 
univei*sale  dal  principio  del  mondo  al  1178. 

Ugo  Falcando  che  scrisse  una  stoi'ia  di  Sicilia,  in  cui 
\rra  i  disastri  di  quel  paese,  accaduti  durante  i  regni  dei 
ne  Guglielmi  dal  1151-1109. 

Ma  in  tutti  gli  storici  di  questo  periodo  indarno  cer- 
neremo eleganza  di  stile,  purità  di  lingua,  critica  e  fedeltà. 
^ulla  di  tutto  ciò:  la  storia  era  scritta  in  barbaro  latino, 
non  si  occupava  d'altro  che  di  piccoli  fatti,  di  racconti 
favolosi,  di  minuzie,  d'intrighi  e  di  pettegolezzi;  e  sempre 
noi  era  ristretta  entro  le  mura  della  propria  città,  o,  se 
la  ecclesiastica,  intendeva  a  narrare  le  vite  dei  papi  e  dei 

que.st' ultimo  genere  sono  gli  scritti  di  Jacopo  da 
aragine,  raccoglitore  delle  vite  dei  Padri  nel  deserto,  e  di 
Itri  Santi,  composte  da  varj  autori.  Scrisse  anche  una  ero- 
ica di  Genova  dalle  origini  al  1297,  piena  di  favole,  ma  im- 
' urtante  assai,  perchè  dà  una  chiara  idea  delle  credenze  dei 
loi  contemporanei. 

11.  Accenno  alle  vicende  letterarie  dei  secoli  XIV  e  XV.  —  Moltis- 
imi  altri  scrittori  potremmo  ricordare  del  secolo  XIII;  ma 
.ria  troppo  minuta  esposizione  invaderebbe  il  campo  della 
■tteratura.  A  noi  importa  osservare,  che  il  risorgimento  po- 
litico vuole  seco  il  letterario.  E  notisi  che  questo  movimento 
vedesi  nello  stesso  tempo  in  tutta  Italia,  il  che  vuol  dire  che 
'alle  Alpi  al  mare  gl'Italiani  destavansi  dal  lungo  sonno,  che 
ominciavano  a  risorgere  quando  "li  ;ilfri  Stati  d'Europn 
lano  ancora  in  pieno  medio  evo 

Potremmo  discorrere  a  lungo,  (3  con  maggioi*  di  ietto, 
nche  degli  scrittori  dei  secoli  XIV  e  XV,  di  cui  abbonda  la 
ionia  nostra  letteraria  in  tutti  i  generi. 

Con  Cimabue  e  Giotto  nella  Pittura,  coi  fratelli  Ni ccoia 
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<^  Giovanni  Pisani  nell'  architettura,   con  Dante  e  coi  cro- 
nisti nelle  lettere,  si  può  dire  che  il  vero  medio  evo  finisce 
per  r  Italia. 

Dalla  seconda  metà  del  secolo  XIII  comincia  la  storia 
(iella  splendida  nostra  letteratura;  col  Petrarca  e  col  Boc- 
caccio lo  studio  degli  scrittori  antichi  è  tenuto  in  grandis- 
simo onore,  si  che  nei  secoli  XIV  e  XV  si  coltivano  quasi 
tutte  le  forme  letterarie,  e  alcune  pervengono  al  massimo 
loro  perfezionamento. 

Anche  questo  progresso  della  letteratura  è  frutto  delle 
vicende  politiche  di  quell'età  piena  di  vita.  Erano  sorte,  è 
vero,  le  signorie;  ma  non  erano  spente  per  anco  le  libertà 
cittadine  :  e  in  quella  lotta  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  '* 
;inimi  e  le  passioni  si  agitavano,  traendone  ispirazioni  spess 
sublimi,  sempre  poi  improntate  di  quella  semplicità  e  natu^ 
ralezza,  che  andranno  a  mano  a  mano  dileguandosi  nei  secol| 
successivi. 


TAVOLE  SINCRONE 

DELLA 

STORIA  DEL   MEDIO  EVO 

476-1492 


I. 
DA  ODOACRE  AD  ALBOINO 

476-568 


ANNO 


476-193 


PERSONAGGI 
E   FATTI  PRINCIPALI 


48»-5M 
(527-565) 

493-526 


500 


523-524 


52r>.[>'i5 


533 


Dominio  degli  Bruii  di  Odoacre.  (In 
oriente  imp.  Zenone). 

Assedio  e  presa  di   Pavia  —  Morte 
:  Oreste  —  Deposizione  di  Augustolo. 


Battaglie   airisonzo,  all'Adige,  al- 
l'Adda, vinte  da  Teodorico,  Ostrogoto. 

Anedio    di   Ravenna,    uccisione    di 
Odoacre. 

Dominio  degli  Ostrogoti.  (In  Oriente 
imp.  Giustiniano). 

Re^nO   di    T«»<-"ir.ripr. 


Leggi  di  Teodorico. 


Tumulti  in  Ravenna.  Con^riura  po- 
litica. Prigionia  e  morte  di  Boezio,  di 
Simmaco  e  Papa  Giovanni. 


PERSONAGGI 
E  FATTI  SECONDARI 


Guerra  nel  Rugiland  — 
Federigo,  sconfitto,  ripa- 
ra presso  Teodorico  dajgli 
Ostrogoti. 


Teodorico,  vinto  Odoa- 
cre, riduce  al  dovere  la 
Rezia,  il  Nerico,  la  Dal- 
mazia, la  Pannonia  :  si 
amica  i  re  dei' Borgognoni, 
dei  Visigoti  e  dei  Vandali. 

Visita  Roma 


(  Atalarico. 

(  Amalasunta.  Turbolen- 
ze tra  i  Goti.  Teodato.  Pra- 
tiche tra  le  corti  d'Italia 
e  di  Costantinopoli.  Assas- 
sinio di  Amalasunta. 

Belisario  pone  fine  al  re- 
gno dei  Vandali  in  Africa 
(Gelimero). 


13.  —  Zalla,  Storia  del  Medio  Evo. 
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ANNO 

535-554 
535-536 

536-540 

536-537 

539 

540 
541-552 


548 
552-554 


554 


554-568 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


Guerra  ventenne  tra  Goti  e  Greci. 

Teodato   re.    Belisario   conquista  la 
Sicilia  e  Napoli.  Uccisione  di  Teodato 

Vitige  re. 

Assedj  ed  espugnazioni  di  Roma. 

Belisario  prende  Ravenna. 


Totila  riconquista  l'Italia.  Belisario 
riprende  il  comando  della  guerra;  è 
definitivamente  richiamato. 

Narsete,  sostituito  a  Belisario,  Scon- 
fìgge Totila.  Regno  di  Teia.  Battaglia 
di  Nocera.  Fine  del  regno  dei  Goti. 


Dominio  dei  Greci.  Esarcato  di  Nar- 
sete e  di  Longino.  Giustiniano  e  Giu- 
stino, imperatori. 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Invasione    dei    Franchi 
in  Italia. 


I  Goti  si  rivoltano. 


Invasione    dei    Franchi 
con  Bu celi  ino  e  Leutari. 


IL 
DA  ALBOINO  A   CARLOMAGNO 

SMEMBRAMENTO  TERRITORIALE  d'iTALIA 

5()8-774 


572 


572-574 


574-:»>; 


584-5«0 


50M15 


PERSONAGGI 
E  FATTI   PRINCIPALI 


Dominio  dei  Longobardi. 

Alboino  (Giovanni  III)  Gisulfo,  Ro- 
smunda,  Elmichi. 

Alboino  coll'aioto  degli  Unni-Avari 
sconfigge  i  Gepidi  (566).  Tradizione  di 
Naraete  intorno  alla  discesa  dei  Lon- 

Eobardi.   Conquista   del    Friuli   e  del 
ombardo-Veneto. 

'      Assedio  e  resa  di  Pavia.  Tragica  fine 
di  Alboino. 


Autari  e  T(i;odolinda. 
(/ 

K  •  o  del  regno  longobardo. 

•' '  i<-K«rto  re  dei  franchi. 

lino   a  Reggio  dì 

^  di  Autari  e  Teo- 


A^loUò  {Gregorio  Magno).  —  Con- 
versione dei  Longobardi  al  Cattolici- 
smo.    Importanza    di    quelito    avveni- 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Clefi  —  Dicesi  di  lui  che 
incrudelisse  contro  gli  Ita- 
liani. 

I  36  Duchi  (Benedetto  I, 
Pelagio  11).  Origine  dei 
Duchi  Longobardi  con  au- 
torità civile  e  militare. 
Governano  malamente,  e 
framezzo  a  continue  di- 
scordie. Fanno  scorrerie 
intorno   a  Koma   e  a  Na- 

Soli,  e  prendono  il  ducato 
i  Benevento. 

Lettera  di  papa  Pelagio 
al  re  dei  Franchi  per  di- 
stoglierlo dall'amicizia  dei 
Longobardi. 
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ANNO 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


615-625 
(622-632) 

625-636 
636-652 


652-662 


662-671 


671-712 


mento.  Rapporti  amichevoli  dei  Lon- 
gobardi coi  Papi.  Pontificato  di  San 
Gregorio.  La  Corona  di  ferro.  Agilulfo 
riacquista  la  Venezia  sui  Greci. 


Maometto    fonda    la    potenza    degli 
Arabi. 


Rotari  {San  Martino)  —  Conquista 
la  Liguria  e  promulga  un  Editto,  o  co- 
dice scritto,  che  fissava  le  leggi  dei 
Longobardi  Confini  del  regno  Longo- 
bardo. 


Grimoaldo  sconfigge  i  Greci  a  Bene- 
vento; i  Franchi,  gli  Arabi.  Compi, 
sembra,  la  conversione  dei  Longobardi 
al  Cattolicismo. 


(711-713) 
712-744 


732 


733 


741 


Gli  Arabi  conquistano  la  Spagna. 

Liutprando.  (Gregorio  II,  Grego- 
rio III,  Zaccaria). 

Eresia  degli  Iconoclastici  (  Leone 
Isauro)  Guerra  tra  Greci,  Papi  e  Lon- 
gobardi. 

Carlo,  detto  poi  Martello,  sconfigge 
i  Saraceni  nella  battaglia  tra  Tours 
e  Poitiers. 

Papa  Gregorio  III  fonda  uno  Stato 
permanente  delle  città  sottratte  al  do- 
minio dei  Greci. 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Adoloaldo. 


Arioaldo. 


Rodo  aldo,    Ariperto    I, 
Gundeberto  e  Bertarido. 


Bertarido,  Cuniberto, 
liiutperto,  Ragimperto, 
Ariperto  lì,  Ansprando.  In 
questo  lungo  periodo  di  re 
oscurissimi  invece  di  ira- 
prese  guerresche  sono  re- 
gistrate fondazioni  di  mo- 
nasteri ed  alcune  piccole 
sommosse ,  continuazione 
forse  delle  vecchie. 


Papa  Zaccaria  conchiu- 
de una  pace  di  20  anni  con 
Liutprando. 
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PERSONA(;(U 
E   FATTI    PRINCIPALI 


ANNO 


744 
744-749 


749-756  Astolfo  {Stefano  II).  Guerra  tra  Papi 

e  Longobardi. 

7M-756  1  Pipino  re  dei  Franchi  invade  l' Ita- 
lia Ix>ngobarda.  Origine  del  dominio 
temporale  dei  Papi. 

Desiderio.    {Paolo    I,    Stefano    III, 
Adriano  I). 


Carlomagno.  Invitato  da  Papa  Adria- 
no scende  contro  Desiderio.  Dife.sa  delle 
Chiu&e  di  Vai  di  Susa  da  Adelchi.  As- 
sedio di  Pavia  e  di  Verona. 


PERSONAGGI 
E   FATTI    SECONDARI 


Ildebrando. 

Rachi  muove  guerra  ai 
papi,  assedia  Perugia,  ma 
è  indotto  da  papa  Zacca- 
ria a  desistere   e   a   farsi 


Desiderio  muove   contro 
il  territorio  pontificio. 


III. 

DA   CARLOMAGNO    AD   OTTONE   1 

IMPERO   FRANCOROMANO-GERMANICO 

774-961 


ANNO 

774-814 

773-774 

772-804 

778 

787-788 

791-799 
800 

814-888 
814-840 

(817) 
(818) 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


Carlomagno  (già  re  di  Francia 
dal  768,  successo  a  Pipino).  Adriano  I, 
Leone  III  'papi). 

Pone  fine  al  regno  dei  Longobardi. 

Guerre  contro  i  Sassoni. 


PERSONAGGI 
E   FATTI  SECONDARI 


Guerra  nella  Spagna. 

Guerra    contro    la   Ba- 
viera. 

Guerra  contro  gli  Avari. 


Incoronazione  di  Carlomagno  a  Im- 
peratore d'Occidente. 

Carolingi. 

Lodovico  il  Pio.  (Bernardo  in  Italia) 
[Gregorio  IV  papa). 

Divisione  dell'  Impero  tra  i  suoi  tre 
figli  nella  dieta  di  Aquisgrana. 


Gli  Arabi  chiamati   da   Eufemie   di  \ 
Messina,  conquistano  la  Sicilia,  e  mo-   \ 
lestano    V  Italia    meridionale.    Origine  j 
del  nome  improprio  di  Regno  delle  Due 
Sicilie. 


Condanna  a  morte  del  re 
Bernardo. 


Nuova  divisione  dell'im- 
pero. 

Guerra  tra  Lodovico  e 
i  figli. 

Trattato  diNimega. 
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an.no 


840-^13 

(Sii) 
(843) 

8S7 


88&-961 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


894 
805 

915 
9» 

^1 


Guerra  di  Lodovico  il  Tedesco  e 
Carlo  il  Calvo  contro  Lotario. 

Battaglia  di  Fontenai. 

Trattato  di  Verdun.  Prima  divisione 
del  Regno  franco  in  francese  propria- 
mente detto  e  tedesco. 

Dieta  di  Tribur,  nella  quale  viene 
deposto  Carlo  il  Grosso  e  l'impero 
franco  si  scinde  nelle  tre  principali 
nazionalità,  franca,  germanica  e  ita- 
lica. 

I  Berengari  —  Regno  Italico. 

Berengario  I.  {Guido  di  Spoleto,  Ar- 
nolfo, Sventebaldo,  Lamberto,  Lodovico 
di  Provenza,  Rodolfo  contetidenti). 


.ido  imperatore. 

Intervento   di   Arnolfo    e   del    figlio 
Sventebaldo. 


Arnolfo  ridiscende,  spoglia  Berenga- 
rio, e  si  fa  incoronare  da  Papa  Formoso. 

Berengario  rimane  solo  signore  d'Ita- 
lia. Intervento  di  Lodovico  di  Provenza. 
Invasione  degli  Ungheri.  Battaglia  sulla 
Brenta. 


PERSONAGGI 
E  FATTI  SECONDARI 


Battaglia  presso  Calmar 
l.ugenfeld). 


Battaglia  di  Brescia  tra 
Guido  e  Berengario  —  Vit- 
toria di  quest'ultimo. 

Battaglia  alla  Trebbia 
vinta  da  Guido. 


Morte  di  Guido. 


Berengario  coronato  im- 
peratore da  Giovanni  X. 
Battaglia  del  Garigliano. 

Intervento  di  Rodolfo  di 
l'orgogna. 

Battaglia  di  Firenzuola. 

Uccisione    di    Berenga- 
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ANNO 

921-950 

932 

950-961 

951 
961 


PERSONAGGI 
FATTI   PRINCIPALI 


Rodolfo,  Ugo  di  Provenza,  Berta, 
Arnoldo  duca  di  Baviera.  Ermengarda, 
Marozia,  Lotario.  Contese  per  la  suc- 
cessione. 


Berengario  II.  {Villa,  Adalberto,  Ade- 
laide). 

Prima  discesa  di  Ottone  in  Italia. 

Seconda  discesa  di  Ottone.  Finisce  il. 
dominio  de'  Berengari. 

Origine  del  dominio  tedesco  in  Italia. 


PERSONAGGI 
E  FATTI  SECONDARI 


Rivoluzione  in  Roma 
Alberico  di  Tuscolo. 


IV. 


DA    OTTONE    I    A    FEDERIGO    I 

RINNOVAMENTO   ITÀLICO 

961-1152 


ANNO 


961-1024 

961-973 

966 


fl73-5».'i 
960-952 


998 
1000 


(987-1328) 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


Imperatori  di  Casa  Sassone. 
Ottone  I  il  grande. 


Matrimonio  di  Ottone  II  con  Teofa- 
nia figlia  dell'Imperatore  Greco;  im- 
portanza di  questo  avvenimento  per  le 
vicende  successive  dell'Italia  meridio- 
nale. Guerre  nell'Italia  meridionale 
tra  i  principi  Longobardi  di  Benevento 
e  di  Salerno,  e  di  Napoli  e  Amalfi  coi 
Greci. 

Ottone  li. 


983-1002         Ottone  III. 

VjCy 


997  Seconda  di R'''-' sa     V 

di  Cre<cenzì 


n"  <■  \fort<J 


10(tt«10t4  .      Arrigo  li.  (Arduino  d'Ivrea).  (B«ne- 

I    detto    Vlìì     r>nr,n\ 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Kidiscende  in  Italia  e  a 
Roma  fa  incoronare  suo 
tìglio  Ottone  II. 


Discende  in  Italia,  com- 
batte nel  mezzodì  contro 
Greci  e  Saraceni  e  scampa 
a  stento  la  vita.  Battaglia 
di  Stilo. 


Prima  discesa  e  incoro- 
nazione. 


Terza  discesa  di  Ottono. 
Superstizione  per  il  mille. 
Effetti  che  ne  derivarono. 

fi  Capotingi  in  Francia, 
primo  ramo). 

Cinzica  de'  Sismondi  — 
Mele  e  Datto. 


202 


1003-1056 

1014-1125 
1024-1039 


1026 


1035 


J8  maggio 
1039-1056 


1045 
1016 


1056-1106 
1073-1085 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


Isotta  di  Arduino  con  Arrigo.  Moti 
di  Pavia .  Tentativo  d'  indipendenza 
Italiana.  Guerra  tra  Pisa  e  Lucca.  I 
Saraceni  saccheggiano  Pisa  liberata 
da  Cinzica  Sismondi  (1005).  Mele  e  Batto 
congiurano  contro  i  Greci.  Primordi  del 
risorgimento  italiano. 

Umberto  I  Biancamano.  Origine  di 
Casa  Savoia. 

Imperatori  di  Casa  Franconia. 

Corrado  II  il  Salico. 
(Eriberto  vescovo  di  Milano). 


Preludi  delle  libertà   comuni 
bellione  dei  Pavesi. 


Ri- 


Guerra  tra  Eriberto  e  i  Valvassori 

{la  Motta). 

Battaglia  di  Campomalo.  Corrado 
ridiscende  e  fa  imprigionare  Eriberto 
che  riesce  a  fuggire. 

Celebre  cosùtuzione  di  Corrado  sul 
sistema  feudale. 

Arrigo  III. 

Contese  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo 
in  Milano.  Contese  per  l'elezione  al  pa- 
pato. Leone  IX  in  guerra  coi  Normanni 
a'quali  voleva  contestare  il  possesso 
di  Benevento. 


Costituzione  per  ia  elezione  del  papa. 


Arrigo  IV        ^     ^otta  per  le  Inve- 
Gregorio  VII  S        «^^^ure.  • 


{Matilde  di  Canossa) 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Prim  a  discesa  di  Corrado 
in  Italia.  Inalzamento  di 
Eriberto  vescovo  di  Mi- 
lano. 

Corrado  incoronato  a 
Monza.  Lotta  tra  Tedeschi 
e  Pavesi. 


Morte  di  Eriberto, 

Discesa  di  Arrigo  III. 
Turbolenze  in  Roma  per 
l'elezione  del  Pontefice. 
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ANNO 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


1073-1075 


107-1 


Gregorio  VII  in  un  primo  concilio 
impone  ai  sacerdoti  il  celibato,  scomu- 
nica i  simoniaci. 


1076  Dieta  di  Vorms  adunata  da  Arrigo  IV 

in  cui  Gregorio  è  deposto  e  scomuni- 
cato. Gregorio  scomunica  Arrigo  e 
scioglie  i  sudditi  dalTobbedienza. 

1       Dieta  di  Tribur    nella    quale   s"  im- 
;  pone  ad  Arrigo  il  termine  di  un  anno 
'  per  riconciliarsi  col  Papa,  sotto  pena 
della  deposizione. 

10T7  Arrigo   con  Berta,  si    riconcilia  col 

Papa,  per  intercessione  di  Matilde  di 
Canossa  (Gennaio). 

1078-1079         Rodolfo  di  Svevia. 


1090 


1081-109-1 


lOè: 


ila,  assedia  Fi- 
ima  che  final- 
"  ,       ^  ,         .  Intervento  di 

Koberlo  Guiscardo' 6  di  Matilde. 


1000 


1093 


1004 


lOOj 


MatilrJe.  .So,. 
barde  con  ir* - 
pio  di  leghe  Jom^ard' 


iiaua  contro 
Ile  città  lom- 
.  Primo  esem- 


Cooeili  di  PiAceoza  e  di  Clermoot. 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Lotta 
Sassoni. 


di   Arrigo  IV  coi 


Enrico  IV  presso  Un- 
strutt  riporta  una  grande 
vittoria  sui  Sassoni. 


Guerra  in  Germania  tra 
Arrigo  di  nuovo  ribellatosi 
al  pontefice,  e  Rodolfo  di 
Svevia,  eletto  dagli  oppo- 
sitori di  lui. 

Arrigo  a  Brixen  fa  eleg- 
gere pontefice  Ghiberto, 
arcivescovo  di  Ravenna. 


Morte  di  Gregorio  VII  e 
di  Roberto  Guiscardo. 


Corrado,  ribelle  al  padre, 
ò  incoronato  a  Monza. 

Arrigo  discende  nuova- 
mente in  Italia  per  ridurre 
il  figlio  ad  obbedienza,  ma 
indarno. 
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1096-1099 
1100 

1106-1125 

ino 

1115 
1116 
1122 

1125-1137 

1132-1133 


1136-1137 


1138-1268 
1138-1152 


PERSONAGGI 
E   FATTI  PRINCIPALI 


Prima  Crociata. 


Prima  costituzione  comunale. 

Arrigo   V.  —  Rinnovasi  la  contesa 

fter  le  investiture.  Guerra  tra  le  città 
orabarde. 

Arrigo  discende  in  Balia  :   Dieta  di 
Roncaglia.  Tumulti  in  Roma. 


Trattato  di  Worms  o  Callistino  col 
quale  si  pone  fine  alla  lotta  per  le  in- 
vestiture. 

Lotario  II.  —  Lotta  per  la  succes- 
sione in  Germania  ed  in  Italia  tra  Lo- 
tario e  Corrado  di  Hoenstaufen. 


Lotario  disceso  di  nuovo  in  Italia 
prende  Pavia,  Torino  e  Bologna;  passa 
in  Puglia,  e  ritornando  in  Germania 
muore  per  via  in  Tirolo. 

Imperatori  di  Casa  Sveva. 

Corrado  III. 

Disputa  per  la  corona  imperiale  tra 
Corrado  e  Arrigo  d'  Este  duca  di  Ba- 
viera e  Sassonia.  Origine  dei  nomi  di 
Guelfi  e  Ghibellini.  Corrado  non  di- 
scese mai  in  Italia. 

Seconda  Crociata. 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Morte  di  Corrado  a  Fi 
renze. 


Morte  di  Matilde  di  Ca- 
nossa. 


Seconda  discesa  di  Ar- 


rigo 


Lotario  scende  in  Italia; 
h  incoronato  da  Innocenzo. 

Trattato  per  la  succes- 
sione alla  eredità  di  Ma- 
tilde. Lotte  per  la  succes- 
sione al  pontificato. 


V. 


LE    CROCIATE 


1096-1270 


1006-1099 


1117-1149 


1188.1193 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


Prima  Crociata  concilj  di  Piacenza 
e  di  Clermont.  Vi  presero  i>arte  Gof- 
[  fredo  di  Buglione,  Eustachio  e  Baldo- 
;  %-ÌDO  suoi  fratelli,  Ugo  conte  di  Ver- 
I  mandois.  Roberto  duca  di  Normandia, 
Boemondo,  figlio  di  Roberto  Guiscardo, 
e  Tancredi  suo  cugino. 
!  Una  prima  spedirione  guidata  da 
'  Pietro  d'Ainiens,  ebbe  esito  sfavore- 
j  vole.  Nella  successiva  si  conquista 
I   Nicea,   Antiochia   e   Gerusalemme,   al 

fovemo  della  quale  fu  eletto  Goffredo 
i  Buglione  col  titolo  di  protettore  del 
Santo  Sepolcro. 


Dopo  la   seconda  Crociata,  sotto    il 

regno ,;  •                                     ],.  Ij^ 

spodiz  182) 

il  qoai  urne. 

Terza  Crociata,  alla  quale  presero 

Xiurtr:    trr.    illustri    r.r-r'.ori.'jf'LM.  Federico 

.'  '.f.-rmania, 

i  liiccardo 

<^N-j.  •,  iuu'ii<ii..:rra 

AM'  che  durò  due  anni, 

darant  .rono  'late  nove  pic- 

cole batta;;:  ., 'A  Modi»;  Carmelo, 

in   cu:    «i    d;  .  :  u.  i'iiMinte   gli 

occidentali  }-•:,-.;.';  1;.ji  rj;irossa  s'im- 
padronì d'Iconio.  Rtccardo  Cuor  di  Leo- 
ne conqm»U>  Cesarea  e  Giaffa  e  si  spinse 


PERSONAGGI 
E  FATTI  SECONDARI 


Seconda  Crociata,  pre- 
dicata da  San  Bernardo  di 
Chiaravalle,  e  diretta  dal- 
l'imperatore  Corrado  III, 
e  da  Luigi  VII  re  di  Fran- 
cia. L'esito  di  questa  Cro- 
ciata fu  infelicissimo.  Tan- 
to Luigi  VII  che  CorradolII, 
colpiti  da  varii  disastri,  si 
ricondussero  nell'Occiden- 
te senza  aver  nulla  com- 
piuto. 
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1202-1204 


1228 


1248-1250 


1270 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


fin  sotto  le  mura  di  Gerusalemme. 
Conchiuse  un  trattato  con  Saladino, 
nel  quale  si  stipulò  che  i  pellegrini 
potessero  visitare  senza  tributo  il 
Santo  Sepolcro,  che  appartenesse  ai 
Crociati  la  costa  da  Giaffa  a  Tiro,  che 
cessassero  per  tre  anni  le  ostilità  da 
ambo  le  parti. 

Quarta  Crociata,  predicata  da  Inno- 
cenzo III,  alla  quale  presero  parte 
Enrico  Dandolo,  doge  di  Venezia,  Bo- 
nifazio II,  marchese  del  Monferrato, 
Baldovino  IX,  conte  delle  Fiandre. 

Alleanza  dei  Crociati  coi  Veneziani. 
Presa  di  Zara.  Presa  di  Costantino- 
poli. Rivolta  dei  Greci  di  cui  fu  capo 
Marzuflo.  I  Latini  assediarono  Costan- 
tinopoli per  terra,  i  Veneziani  per  mare 
e  presero  la  città  al  governo  della 
quale  fu  proposto  Baldovino.  Morte  di 
Baldovino  per  mano  dei  Bulgari.  Fon- 
dazione del  regno  latino  in  Oriente. 
Nel  1261  Michele  Paleologo  riporterà 
la  sede  dell'impero  Greco  a  Costan- 
tinopoli. 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Quinta  Crociata,  diretta 
da  Federico  lì,  per  volere 
del  papa  Gregorio  IX.  Fe- 
derico II  ottenne  con  un 
trattato  Gerusalemme,  Be- 
tlem,  Nazaret,  Sidone  e 
Tiro. 

Sosta  Crociata,  condotta 
da  Luigi  IX,  re  di  Francia. 

Presa  di  Damietta.  Luigi 
scontitto  dai  Turchi  ce- 
dette Damietta,  sborsò  una 
ingente  somma  di  danaro 
e  promise  di  rinunziare  ad 
ulteriori  spedizioni. 

Settima  Crociata,  fu  di- 
retta da  Luigi  IX,  Carlo 
d'  Angiò  ed  Edoardo  d'In- 
ghilterra. In  questa  Cro- 
ciata, che  fu  infelicissima, 
San  Luigi  trovò  la  morte 
a  Tunisi  senza  aver  nulla 
conquistato. 


VI. 

LOTTA   DEI   COMUNI   E  DELLA   CHIESA 
CON    GL'IMPERATORI   SVEVI 

1152-1268 


ANNO 


.D^-I190 


1155 


IISH 


1150-1130 

11CÌ~11^ 
ll'^S 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCU'ALI 


Federigo  I  Barbarossa. 
Ix>tta  coi  comuni  lombardi. 

Dieta  di  Costanza.  Lamenti  dei  Lo- 
:;.'iani  contro  i  Milanesi. 

Prima  discesa  di  Federigo. 

l Adriano  IV,  papa). 

Prima  dieta  di  Roncaglia    Lamenti 
"i  Tomaschi   e   dei  Lodigiani    contro 


Assedio  e  di- 


-').  Primo 
!ano.  Se- 
I   giuristi 


a  coi   Milanesi. 
iB  di  Tortona. 


Seconda   discesa 
assedio  e  capitola/ 
conda    dieta   di    K' 
bolognesi. 


Assedio  e  distruzione  di  Crema.  Guer- 
ra contro  Milano. 

Assedio  e  distruzione  di  Milano. 

Terza  discesa  di  I'Vid>;rÌL'(,. 


Lega     VerofiK.-K      w;nj„a, 
idova,  Treviso  e  Venezia. 

coarta  disces*  di  Federigo 


Lega  lotnbarda,   conchiusa  a 
In  ernia  ni   fuse  la  lega   Ve- 

' — ■       *' i,  Vicenza,  Pa- 

,  Bre.Hcia,  Ber- 
,  Lodi,  Piacen- 


PERSONAGGI 
E    FATTI   SECONDARI 


Supplizio  di  Arnaldo  da 
Brescia. 

Incoronazione  di  Fede- 
rigo. 


Pavia  domanda  ed  ot- 
tiene di  atterrare  la  riedi- 
ficata Tortona. 


Muove  contro  Ancona  e 
contro  Roma  e  Alessandro 
papa. 
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1171 


1176 
29  maggio 

1177 


1183 
1184 


1189-1190 


1190-1197 


1194 


1196-1197 


1198-1218 


1202-1204 
1209 


PERSONAGGI 
FATTI   PRINCIPALI 


za,  Parma,  Modena,  Bologna;  e  più 
tardi  (1168)  Novara,  Vercelli,  Como, 
Asti,  Tortona. 

Quinta  discesa  di  Federigo.  Assedio 
d'Asti  e  di  Alessandria.  Assedio  di  An- 
cona per  parte  dei  Tedeschi  confede- 
rati coi  Veneziani. 

Battaglia  di  Legnano.  Sconfitta  del- 
l'Imperatore; trionfo  della  Lega, 

Pace  coi  Papa.  Tregua  di  Venezia 
per  sei  anni  colle  città  lombarde. 

Pace  di  Costanza. 

Sesta  discesa  di  Federigo.  Conchiude 
il  matrimonio  di  suo  figlio,  che  fu  poi 
Arrigo  VI,  con  Costanza  figlia  del  nor- 
manno Ruggero,  zia  ed  erede  di  Gu- 
glielmo II  e  con  ciò  gli  Svevi  si  aprono 
la  via  per  il  possesso  della  Sicilia  e 
della  Puglia. 


Arrigo  VI. 


Ridiscende  alla  morte  di  Tancredi, 
e  s' impadronisce  della  Sicilia  e  di 
Napoli. 


Guerra  di  successione  in  Germania 
tra  Filippo  di  Svevia  e  Ottone  di  Sas- 
sonia e  Baviera.  Origine  dei  nomi  di 
Guelfi  e  Ghibellini  in  Italia. 

Quarta  Crociata. 

Discesa  di  Ottone  in  Italia. 


lERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Federigo    prende    parte 
alla   terza   Crociata   e  vi 


Discende  nel  1190  per 
l'eredità,  di  Guglielmo  II 
contrastatagli  da  Tancredi 
di  Lecce. 


Risalito  nel  1195,  vi  tor- 
nava l'anno  appresso,  e 
moriva  a  Messina  odiato 
per  le  sue  tante  crudeltà. 
Lasciava  il  governo  a  Co- 
stanza, tutrice  del  figlio 
ed  erede  Federigo  Rug- 
gero II. 


É  incoronato  a  Roma, 
ma  pretendendo  d'invadere 
l'Italia  meridionale  in  dan- 
no di  Federigo,  è  scomu- 
nicato dal  Pontefice. 
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ANNO 

1218-1250 

1220 

1226 

1227 

1228-1229 

1229-1230 

1234 

12:5' 

1237 

1238 

1239-1?^' 

1241       I 

1^15 

1218 
1249 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Federigo  II. 

Discesa  e  incoronaizione  di  Fede- 
rigo li. 

Seconda  Lega  lombarda,  contro  Fe- 
derigo II. 

Prima  spedizione  di  Federigo  II  per 
Terrasanta;  è  scomunicato. 

Seconda  spedizione  in  Oriente.  Ot- 
tiene Gerusalemme,  ma  lascia  il  Santo 
Sepolcro  in  mano  dei  Turchi. 


Arrigo  si  ribella  al  padre  Federigo, 
e  questi  lo  fa  prendere  e  relegare  in 
Puglia. 

(Ezzelino   III  da   Romano).  Guerra 
.1  Lega    lombarda.    Federigo    ridi- 
:.  ;e,  e  aiutato  da   Elzzelino   prende 
\  icenza  e  Padova. 

Battaglia  di  Cortenuova  contro  le 
città  collegate  che  furono  vinte. 


-ono  IX,  papa,  scomunica  Fe- 
e   predica   contro    di  lui   una 

ala. 


Concilio    di   Lione   e   scomunica  di 
Federigo. 

Pier  delle  Vigne  caduto  in  disgrazia 
di  Federigo  si  uccide. 


Breve  guerra  e  pace  tra 
Federigo  e  le  città  della 
Lega. 


Assedio  dì   Brescia   che 
resiste. 


Primi  indizj  delia  lega 
anseatica;  Lubecca  e  qual- 
che altra  città  vicina  si 
confederano  contro  i  pirati 
del  Baltico. 


Sollevazione  di  Parma. 
Fondazione  e  rovina  di  Vit- 
toria. 

Rotta  degli  Imperiali  da 

fiarte  dei  Bolognesi,  che 
anno  prigione  Enzo,  figlio 
di  Federico  II. 


Zalla,  Storia  del  Medio  Evo. 
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ANNO 

1250 

1250-1254 

1251 


1254-1266 
1254-1268 


1259 


1260 


1261 


1263 


1265 


1266 


1267 


1268 


PERSONAGGI 
FATTI   PRINCIPALI 


Corrado  IV. 


Corrado  discende,  e  ricupera  il  re- 
gno per  mezzo  di  Manfredi,  suo  fra- 
tello naturale.  Il  Papa  offre  il  reame 
ai  potentati  stranieri. 

Manfredi    (  Guerra  tra  Guelfi  e  Ghi- 
Corradino  (      bellini. 

Battaglia  di  Cassano  ;  sconfitta  e 
morte  di  Ezzelino  da  Romano. 

Farinata  degli  liberti.  Battaglia  di 
Monteaperti  vinta  dai  Ghibellini,  che 
ritornano  a  Firenze.  Il  Concilio  di  Em- 
poli e  Farinata. 

Michele  Paleologo  prende  Costanti- 
nopoli, di  dove  fugge  Baldovino  IV. 
Caduta  dell'impero  latino. 


Battaglia  di  Benevento  ;  sconfitta  e 
morte  di  Manfredi. 

Corradino.  I  Ghibellini  ripongono  le 
loro  speranze  in  Corradino,  che  nel  1267 
giunge  a  Verona.  Ghibellini  e  Sara- 
ceni gli  apron  la  via  alla  conquista; 
passa  a  Roma,  penetra  negli  Abruzzi, 
pone  campo  a  Tagliacozzo. 


Battaglia  di   Tagliacozzo: 
e  supplizio  di  Corradino, 

Fine  di  Casa  Sveva. 


sconfitta 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Morte  di  Federigo  II  in 
Puglia. 

Il  papa  fa  sollevare   la 
parte  guelfa. 


Urbano  IV,  papa,  offre  il 
regno  degli  Svevi  a  Carlo 
d'Angiò. 

Clemente  IV,  papa,  fa 
eleggere  Carlo  d'Angiò  a 
senatore  di  Roma  e  di- 
chiara la  Crociata  contro 
Manfredi. 


VII. 

SIGNORIE    E    PRINCIPATI 

COMPENDIO   DI    STORIA    d'ITALIA    E    d'eUROPA 

1268-1492 


ANN< 


1286-1885 


1282 


1284 


1288 


1280 


128&.1309 


ìyjl 


1301- 1903 


PERSONAGGI 
E    FATTI    PRINCIPALI 


Dominio  di  Carlo  d'Ang^ò  in  Napoli 
e  Sicilia. 

Carlo  tiranneggia  le  provincie  con- 
quistate, imponendo  enormi  balzelli  e 
commettendo  ogni  sorta  di  abusi  e 
soprusi. 

L--    tirannidi  francesi    provocono    i 

^  :;  si  fa  strage 

e-  10    la  Sicilia. 

(G:  ,  Pietro  d'Ara- 
gona;. 


Roggero  di  Lauria. 


Battaglia  della  Meloria  fra  Genovesi 
e  Pisan:,  vinta  dai  primi. 

Scompigli  in  Pisa;  pri^Monia  e  morte 
del  Conte  Ugolino.  Guerra  d'  Arezzo. 

(Firenze  giielfa,  Arezzo  ghibelli- 
na). Battaglia  di  Campaldino  vinta 
dai  Guelfi. 

Carlo  II  d'Angió.  (Celestino  V,  Bo- 
nifacio Vili  papi.  Dante),  li  regno 

di  C.-irlo  TI  !o  zof-!'.  •':  iiii.'.it.-iritissimo, 
P'  compie- 
re ;  si  rife- 
ri:;     .:       „    , „  ■..  Dante. 

Carlo  di  Valois  chiamato  da  papa 
lionifazio  in  aiuto  de'GuelA  neri,  muta 
il  (governo;  i  Bianchi  sono  esiliati  e 
tra  essi  Dante. 

Guerra  tra  Carlo  di  Valois  e  Fede- 
rigo d'Arai:oria  p';r  la  Sicilia,  la  fjuale 
rimase  '  ■  intese  di  Bo- 
nifazio '  il  Bello.  Ca- 
gione   ']' li 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Assale  la  flotta  francese 
a  Napoli  e  la  sbaraglia, 
facendo  prigioniero  Carlo 
lo  zoppo,  figlio  di  Carlo  I, 
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1309-1313 

1308-1313 

1310 


1315 

1320-1325 

1325 

1326 
1328-1330 

1333 

1342 

1314-1343 
1335 

1339 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


Clemente  V,  papa,  trasferisce  la  sede 
pontificia  ad  Avignone,  dove  rimarrà 
per  70  anni. 

Roberto  d'  Angió. 


Arrigo  VII  di  Lussemburgo. 


Uguccione  della  Faggiuola.  Capo 
dei  Ghibellini  di  Lucca  e  Pisa  e  signore 
di  questa  città,  sconfìgge  i  Fiorentini 
a  Montecatini. 


Castruccio     Castracane 
Lucca  e  di  Pistoia. 


signore 


di 


Battaglia  di  Altopascio,  in   cui  Ca- 
struccio vince  i  Fiorentini. 

Il  Duca  di  Calabria,  figlio  di  re  Ro- 
berto. 

Lodovico  il  Bavaro. 


Giovanni  di   Boemia,   figlio  di  Arri- 
go VII. 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


Le  compagnie,  i  condottieri. 

Compagnia  della  Colomba  —  Corse  e 
predò  la  Toscana. 

Compagnia  di  San  Giorgio  —  Capi- 
tanata da  Lodrisio,  fu  sconfitta  da 
Luchino  Visconti  nella  battaglia  di  Pa- 
rabiago. 

La  gran  Compagnia  condotta  dal 
Da  Ponigo,  da  Cusano,  e  dal  Duca 
Guarnieri,  scompigliò  la  Toscana  e  la 
Romagna.  Guerra  di  Luigi  d'  Unghe- 
ria nel  regno  di  Napoli. 


Discesa  di  Arrigo  VII. 
È  incoronato  a  Milano 
(1311).  Cacciati  i  Torriani, 
signoreggiano  i  Visconti. 
Respinto  dai  Fiorentini, 
mori  a  Buonconvento.  Fu 
quasi  foco  fatuo  lucente 
ed  innocente. 


Eletto  signore  di  Firenze 
per  dieci  anni. 

Discende  in  Italia,  e  ne 
ritorna  vituperato  e  deriso 
dai  Ghibellini  non  meno 
che  dai  Guelfi. 

Chiamato  dai  Ghibellini, 
scendeva  in  Italia,  ottene- 
va la  signoria  di  parecchie 
città,  cui  vendeva  poi  a 
parecchi  signorotti,  e  ri- 
saliva oltr'Alpe. 

Gualtieri  di  Brienne,  du- 
ca d'Atene  signoreggia  Fi- 
renze e  n'è  scacciato. 
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ANNO 

i 

Ij  1343-1377 
1347-1354 

1349-1354 

1352 

1370 
1377 

137»-U14 
1378.(i40S) 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


137» 

1381 
1301-(1440) 

1395 

1397 
1399-(1461) 


Regina  Giovanna. 

Cola  di  Rienzo  solleva  il  popolo  di 
Roma,  e  stabilisce  il  btwno  stato. 

Giovanni  Visconti  arcivescovo  di 
Milano. 

(Paganino  Doria,  Nicola  Pisani). 
Guerra  tra  Genovesi  e  Veneziani. 

Congiura  di  Marin  Faliero.  Carlo  IV 
di  Lussemburgo  discende  in  Italia,  e 
tornato  in  Germania  pubblica  la  Bolla 
d  '  oro. 

Principio  della  guerra  di  Chioggia. 

Gregorio  XI,  papa,  restituisce  la 
sede  pontifìcia  in  Roma. 

Urbano  VI.  Grande  scisma  d'  Occi- 
dente, che  dura  per  40  anni,  e  a  cui 
porrà  fine  il  Concilio  di  Costanza  (1414). 

Gian  Galeazzo  Visconti,  detto  il  conte 
di  Virtù,  succede  nella  signoria  di  Mi- 
lano a  Galeazzo  II. 

Tumulto  dei  Ciompi  in  Firenze.  Mi- 
chele di  Landò  —  Principio  della  po- 
tenza Medicea.  I  Veneziani  vincono  la 
battaglia  d'Anzio. 


11  trattato  di  Torino  pone  fine  alla 
guerra  di  Chioggia. 

Amedeo  Vili,  primo  duca  di  Savoia, 
principe  riformatore,  primo  autore  di 
un  codice  di  leggi  generali,  e  perciò 
grande  unificatore  ed  arnoiiaiore  (\i:\ 
principato. 

r.;r.p  O'Oeazzo  Visconi.. 


L'Unione  di  Calmar  tra  Danimarca, 
Svezia  e  Norvegia. 

La  Caladi  I>anca.ster  in  Inghilterra. 


PERSONAGGI 
E   FATTI   SECONDARI 


]glnergico  e  dispotico  suo 
governo.  Suoi  rapporti  con 
Clemente  VI,  papa. 


Il  genovese  Pietro  Doria 
vince  a  Pola  i  Veneziani, 
comandati  da  Vittor  Pisani. 


Ottiene  dall' imperatore 
Venceslaoil  titolo  di  Duca, 
mediante  la  somma  di  cen- 
tomila fiorini  d'oro. 
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ANNO 


1402-(1447) 


1408 

1409 
1410-1437 

1414-1418 

1429-1431 
1433 

1434 

1435 


1438 


1447 


1450-1453 


1454 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


Filippo  Maria  Visconti  succede  in 
Milano  a  Gian  Galeazzo.  Vicende  di 
Francesco  da  Carmagnola.  Passa  dal 
servizio  dei  Visconti  a  quello  di  Ve- 
nezia. Battaglie  di  Maclodio  (1427)  di 
Soncino  e  Cremona  (1431).  Giudizio  e 
morte  (1432). 


Sigismondo,  imperatore  d'Austria. 

Concilio  di  Costanza,  Prigionia  e  sup- 
plizio di  Giovanni  Huss  e  Girolamo  di 
Praga. 


Pace  tra  i  Visconti  di  Milano  e  Vene- 
zia. Sigismondo  è  incoronato  impera- 
tore a  Roma  da  papa  Eugenio  IV. 
Approvazione  del  Concilio  di  Basilea. 

Cosimo  de'  Medici  richiamato  a  Fi- 
renze protegge  le  industrie  le  arti  e  le 
scienze,  e  fonda  la  potenza  della  sua 
casa. 

Morte  di  Giovanna  II  di  Napoli.  Suc- 
cessione di  Alfonso  V  d'Aragona.  Al- 
fonso d'Aragona  conquista  il  reame  di 
Napoli,  contrastatogli  da  Renato  d'An- 
giò,  cui  Giovanna  prima  di  morire 
aveva  istituito  erede  del  regno. 


Muore  Filippo  Maria  Visconti.  Alla 
morte  del  duca  i  Milanesi  proclamano 
la  Repubblica-,  ma  poi  aprono  le  porte 
al  celebre  capitano  Francesco  Sforza, 
che  riconoscono  duca. 

Congiura  e  morte  di  Stefano  Por- 
cari, gentiluomo  romano.  Maometto  II  ; 
assedio  o  caduta  di  Costantinopoli.  Fine 
dell'  impero  Romano-Greco. 

Dopo  la  caduta  di  Costontinopoli  mi- 
nacciando i  Turchi  l' Italia,  i  papi  pro- 
vocano alleanze  tra  i  vari  Stati  della 
penisola  per  combatterli. 


PERSONAGGI 
E    FATTI   SECONDARI 


Ladislao   di   Napoli    in- 
vade Roma  per  due  volte. 

Concilio  di  Pisa. 


Vicende  di  Giovanna 
d'Arco,  detta  anche  laPul- 
cella  d'Orléans. 


A  Sigismondo  succede 
nell'Impero  Alberto  II  di 
Austria 
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ANNO 

14:» 

1457 
145S 


14^ 


1466 


1466 


1469 

147Q 


PERSONAGGI 
E   FATTI   PRINCIPALI 


Pace  di  Lodi  tra  Francesco  Sforza 
e  Venezia  (9  aprile) 


A  Niccolò  V, 
sto  m. 


papa, 


succede  Calli- 


Morte  di  Alfonso  il  Magnanimo;  gli 
succede  nella  Spagna  e  in  Sicilia  Gio- 
vanni suo  fratello,  e  a  Napoli  Ferdi- 
nando suo  tiglio  naturale. 

A  Callisto  III  papa  succede  Pio  II. 
In  Genova  rivalità  di  potere  tra  gli 
Adorno  e  i  Fregoso. 

Pio  II  tenta  di  rianimare  gli  spiriti 
degli  Europei  per  una  crociata  contro 
i  Turchi  (1459). 

Morte  di  Pio  II,  papa,  a  cui  succede 
Paolo  lì  (agosto). 

Muore  Cosimo  de'  Medici  :  succes- 
sione del  figlio  Piero  (agosto). 

Venezia  allarmata  dei  progressi  dei 
Turchi,  spedisce  contro  di  loro  una 
flotta,  sotto  il  comando  di  Luigi  Lo- 
redano. 

Genova  cade  sotto  il  potere  del  duca 
di  Milano. 

Piero  de'  Medici,  scoperta  una  con- 
giura contro  la  sua  vita,  fa  esiliare 
molti  cittadini. 

Muore  in  Milano  il  duca  Francesco 
Sforza;   gli  succede  Galeazzo  Sforza. 

Nella  Morea  ferve  la  Guerra  tra 
Venezia  e  i  Turchi.  Lega  di  Venezia 
col  re  d'Un(iheria,  col  duca  di  Borgo- 
gna e  con  Giorgio  Castriotto  contro  i 
Turchi. 

A  Piero  de 'Medici  succedono  i  figli 
Giuliano  e  Lorenzo. 


A   Gir, 

figlio  ' 
della  n. 


>  Maria  succede  il 
zzo,  sotto  la  tutela 
I  di  Savoia. 


PERSONAGGI 
E   FATTI    SECONDARI 


Guerra  delle  due  rose  in 
Inghilterra,  tra  casa  York 
(rosa  bianca)  e  Lancaster 
(rosa  rossa).  Questa  guerra 
civile  durerà  fino  1485. 

Deposizione  di  Francesco 
Foscari,  doge  di  Venezia, 
e  sua  morte. 
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ANNO 


1477 


1478 


1480 


1482 


1483 


1484 


1487 


1489 


PERSONAGGI 
E  FATTI  PRINCIPALI 


Nella  chiesa  di  Santo  Stefano  a  Mi- 
lano, un  Olgiati,  un  Visconti  ed  un 
Lampugnani,  uccidono  Gian  Galeazzo. 


Congiura  dei  Pazzi  contro  Giuliano 
e  Lorenzo  de' Medici.  Giuliano  muore. 
Lega  di  Sisto  IV,  Ferdinando  di  Na- 
poli, Siena  ed  altri  Stati  Italiani  con- 
tro Firenze.  I  Fiorentini  sono  sconfìtti 
a  Poggibonsi. 

Lodovico  il  Moro  governa  a  Milano 
in  nome  del  nipote  Gian  Galeazzo. 


Pace  tra  Lorenzo  de' Medici 
nando  di  Napoli  e  il  papa. 


Ferdi- 


A  Luigi  XI  succede  in  Francia  Car- 
lo VIII. 

Nasce  Martin  Lutero  in  Eisleben. 
Avendo  i  Veneziani  rifiutato  la  me- 
diazione di  Sisto  IV,  sulla  questione 
di  Ferrara,  il  Pontéfice  interdice  le 
terre  della  Repubblica. 

Pace  di  Bagnerò. 

Nasce  Ulrico  Zuinglio. 

I  Fiorentini  riprendono  su  Genova 
l'importante  piazza  di  Sarzana.  Ge- 
nova cade  nuovamente  sotto  il  domi- 
nio di  Milano. 

Caterina  Cornaro  dona  alla  Repub- 
blica di  Venezia  il  Regno  di  Cipro. 


PERSONAGGI 
E  FATTI  SECONDARI 


Genova  si  sottrae  per 
dieci  anni  dal  dominio  del 
duca  di  Milano.  I  Turchi 
devastano  il  Friuli,  pos- 
sesso Veneziano. 


Sisto  IV  si  unisce  coi  Ve- 
neziani contro  gli  Estensi; 
questi  sono  sostenuti  da 
Napoli,  Milano,  Mantova, 
Firenze  e  dai  Bentivoglio 
di  Bologna. 
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AVVERTENZA 


Nel  dettare  questo  libro  della  Storia  d'Italia  nell'Età 
moderna,  ho  posto  particolar  cura  all'unità,  all'ordine, 
alla  chiarezza.  Quindi  poche  le  divisioni,  pochissimi  i  ri- 
chiami, essendo  convinto  che  le  une  e  gli  altri  distrag- 
crono  le  menti  de' giovani,  e  nocciono  grandemente  all'ap- 
^. rendimento  della  materia  storica. 

Siccome  poi  l'Italia  fu  per  tutta  l'Età  moderna  fino 
agli  ultimi  tempi  in  buona  parte  infestata  e  dominata 
lagli  stranieri,  cosi  a  meglio  intendere  le  cose  nostre  ho 
sposte  in  particolari  capitoli  le  vicende  dei  principali 
Stati  d'Europa,  fermandomi  di  preferenza  sulle  rivolu- 
zioni d'importanza  generale;  con  che  ho  inteso  di  ag- 
i:^iungere  alla  Storia  d'Italia  un  breve  sommario  della 
Storia  d'Europa,  tanto  più  utile,  quanto  più  ordinato. 

Ho  con  sommo  studio  evitato  anche  la  esagerazione, 
comune  alla  massima  parte  dei  libri  di  testo,  intorno  al 
periodo  della  Rivoluzione  Francese  e  delle  Guerre  Napo- 
leoniche, al  quale  si  suol  concedere  uno  spazio  vastissimo 
e  affatto  sproporzionato  colla  materia  precedente.  Senza 
negare  la  grandissima  importanza  di  quell'età,  mi  è  parso 
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utile  e  conveniente  attenermi  ai  fatti  di  principale  im- 
portanza, senza  esagerazioni,  ed  alieno  da  ogni  passione. 
Egual  criterio  ho  seguito  per  la  storia  contemporanea, 
della  quale  curai  in  modo  particolare  le  guerre  per  la 
Indipendenza  italiana,  .che  porgono  tanti  utili  esempj  di 
patrie  virtù. 

Quanto  alla  forma,  lasciai  l' aridità  comune  a  molti 
libri  di  metodo,  e  procurai  di  dare  alla  narrazione  un 
po'  di  quella  vivacità,  che  ne  rende  meno  disamena  la 
lettura. 

Del  resto  anche  per  questo  terzo  volume  della  mia 
Storia  d' Italia,  ringrazio  di  cuore  l' amico  prof.  Rigutini, 
il  quale  in  ciò  che  attiene  alla  lingua  ^mi  ha  dato  uti- 
lissimi consigli. 

A.  Zalla. 


CAPITOLO  I 
Notizie  preliminari 

I.  Dal  Medio  evo  all'Età  moderna.  —  2.  Rivoluzioni  politiche  e  civili  del  secolo  XV. 
—  3.  Carattere  particolare  dell'Età  moderna.  —  4.  Condizione  d' Italia  e  d'Eu- 
ropa nei  prlmordj  del  secolo  XVI. 

1.  Dai  Medio  evo  ali' Età  moderna.  —  Generalmente  suol  porsi 
nell'anno  1102  la  fine  del  Medio  evo  ed  il  principio  della  Età 
moderna.  È  superfluo  avvertire,  che  quella  data  è  puramente 
convenzionale,  e  che  per  ciò  non  vuoisi  prendere  alla  lettera. 
K  di  tatti,  chi  è  che  non  capisca  da  sé  stesso  come  in  un 
anno  il  mondo  non  cambia  faccia,  e  che,  per  conseguenza, 
le  grandi  rivoluzioni  non  sono  opera  di  un  momento,  ma  il 
j»rodotto  di  lunghe  e  faticose  prove? 

Nella  storia  degli  umani  avvenimenti  non  vi  ha  mai 
discontinuità:  i  fatti  tengono  dietro  gli  uni  agli  altri  senza 
interruzione;  per  lo  che  la  distribuzione  in  parti  che  si  suol 
fare,  significa  una  nuova  via  seguita  dall'incivilimento,  e  la 
data,  che  si  mette  a  capo  di  ciascuna  di  quelle,  serve  alla  me- 
moria e  a  render  più  facile  lo  studio  della  storia. 

Perciò  Tanno  1492  ricorda  la  scoperta  dell'America  fatta 
dal  genovese  Cristoforo  Colombo:  e  ben  a  ragione  si  prese 
quell'anno  e  quel  nome  come  limite  dell'età  antecedente, 
perché  la  scoperta  del  nuovo  mondo  è  il  fatto  più  notevole 
del  secolo  XV,  e  Cristoforo  Colombo  colle  sue  fortunose  vi- 
cende è  in  qualche  modo  la  vera  personificazione  dell'uma- 
nità nei  tempi  moderni. 

L'Età  antica  ci  fece  conoscere  gli  eroi  ;  la  moderna  gli 
uomini:  quella  ci  significa  la  potenza  dell'individuo,  questa 
la  potenza  delle  molti tndini  e  della  umanità. 
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Del  resto,  a  migliore  dimosti'azione  della  differenza  che 
i''è  tra  VEik  media  e  la  moderna,  gioverà  por  mente  alle 
landi  rivoluzioni  civili  e  politiche  del  secolo  XV. 
2.  Rivoluzioni  politiche  e  civili  del  secolo  XV.  —  Nel  1453  (29  mag- 
gio), Maometto  II  s'impadronisce  di  Costantinopoli,  e  mette 
line  all'impero  Romano-orientale,  circa  dieci  secoli  dopo  la 
caduta  dell'  Impero  occidentale  (476).  Questo  fatto  è  di  gran 
momento  per  la  storia  civile  e  politica  d'  Europa.  Un  bar- 
baro governo,  di  cui  erano  ministri  la  superstizione,  il  fa- 
natismo e  la  tirannide,  sorse  sulle  rovine  della  splendida 
civiltà  greca.  Le  arti  e  le  lettere  ripararono  in  Occidente, 
specie  in  Italia,  dove  venuti  in  onore  gli  studj  critici  e  clas- 
sici, gl'Italiani  tornarono  a  dissetarsi  alle  sorgenti  dell'an- 
tica sapienza. 

In  quanto  attiene  alla  storia  politica,  i  Turchi,  conqui- 
stata Costantinopoli,  imbaldanzirono,  e  1'  Europa  per  lungo 
volger  di  anni  dovè  vigilare  per  la  sua  sicurezza  e  talvolta 
respinger  con  le  armi  gli  eserciti  degl'  infedeli  che  la  minac- 
ciavano. (Assedio  di  Vienna  1529.  Battaglia  di  Lepanto  1571. 
Assedio  di  Vienna  1683). 

La  polvere  da  cannone,  conosciuta  già  in  Europa  iìu 
dal  secolo  XIII,  adoperata  nelle  guerre  fin  dal  1378,  divenne 
comune  nel  secolo  XV  e  nei  susseguenti.  Questa  scoperta 
mutò  da  capo  a  fondo  l'arte  di  condurre  gli  eserciti:  il  va- 
lore personale  perdette  molto  della  sua  importanza;  alla  forza 
materiale  del  Medio  evo  prevalse  la  destrezza,  e  la  cavalleria 
dovè  cedere  il  primato.  Inoltre,  il  bisogno  di  risolvere  le  bat- 
taglie con  un  ordine  di  esercizj  sistematici  e  regolari,  spe- 
cialmente pel  maneggio  delle  armi  da  fuoco,  portò  alla  istitu- 
zione degli  eserciti  stanziali  (Carlo  VII  in  Francia  1448);  per 
lo  che  si  ebbe  un  gi*andissimo  risparmio  di  vite,  e  le  lunghe 
battaglie  degli  antichi  si  terminarono  nei  tempi  moderni  in 
una  giornata  e  spesso  in  poche  ore. 

Non  minor  rivolgimento  operò  l' invenzione  e  la  rapida 
diffusione  della  stampa.  Nel  Medio  evo  il  mezzo  di  moltipli- 
care le  opere  dell'  ingegno  erano  i  manoscritti,  ne'  quali  si 
'»ccupavano,  per  proprio  istituto,  specialmente  gli  ordini  mo- 


astici.  Ma  roitera  iiiisciva  lunga  e  laiiccj^a,  i  manoscritti 
•stavano  moltissimo,  la  diffusione  delle  idee  e  del  sapere 
la  grandemente  impedita  ;  ed  i  libri  erano  perciò  posseduti 
a  pochi.  La  scoperta  della  stampa  diffuse  il  sapere,  renden- 
>lo  comune  a  tutte  le  classi  sociali;  conferi  al  risorgimento 
'Ile  arti,  delle  lettere  e  delle  scienze  ;  facilitò  i  rapporti  e  le 
•municazioni  fra  stato  e  stato,  e  colla  comunanza  delle  idee 
rvi  a  far  conoscer  meglio  i  popoli  tra  di  loro. 

1/ invenzione  della  bussola,  attribuita  a  Flavio  Gioia  di 
Amalfi,  rese  più  spedita  la  navigazione  nei  vasti  Oceani,  fa- 
llito i  commercj,  gli  scambj  di  mercanzie,  e  condusse  alle 
tate  e  rilevantissime  scoperte,  che  si  succedettero  dal  se- 
do XV  fino  ai  nostri  giorni. 

La  scoperta  dell'America  e  di  una  via  per  mare  alle 

Indie  Orientali  mutò  il  commercio  di  continentale   in  ma- 

ittimo;  e  dal  Mediterraneo,  dove  prima  era  ristretto,  lo 

-tese  ai  più  lontani  lidi  dell'Oceano.  Crebbe  per  essa  l'uso 

'•i  metalli  preziosi,  e  si  potè  fondare  un  nuovo  sistema  co^ 

niale. 

A  questi  dobbiamo  aggiungei^e  due  altri  rivolgimenti, 
:ie  ebbero  grande  efi[1cacia  sulla  politica  e  sulla  civiltà,  e 
:  cui  parleremo  in  appresso,  voglio  dire  la  spedizione  di 
irlo  Vili  in  Italia,  principio  di  lunghe  e  disasti^ose  guerre; 
la  riforma  religiosa  di  Lutero  in  Germania,  che  staccò  dal 
ittolicismo  buona  parte  dei  popoli  della  razza  germanica. 
o.  Carattere  particolare  dell'Età  moderna.  —  Quanto  al  carattere 
■articolare  dell'Età  moderna,  posta  a  confronto  colla  media, 
;  può  riassumere  nel  predominio  della  monarchia  sulla  feu- 
ilità.  Dicemmo  a  bello  sttidio  predominio,  f)oichè  non  inten- 
iamo asserire  che  il  feudalismo  cessasse  del  tutto  in  sulla 
ne  del  secolo  XV;  anzi  continuò  a  scompigliare  per  lungo 
•m|)0  li  nuovo  avviamento  della  politica  moderna;  e  di  ciò 
ùì  fede  le  diuturne  guerre  politico-religiose  della  Germa- 
ia  e  della  Francia,  e  lo  attesta  pure  la  grande  rivoluzione^ 
f»l  1780,  la  quale  diede  l'ultimo  colpo  ai  privilegi  feudali. 

Ma,  terminate  in  generale  le  guerre  dei  sovrani  coi  vas- 
illi,  e  dei  Comuni  coi  feudatai'j,  cominciano  le  guerre  tra 
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popolo  e  popolo,  tra  governo  e  governo.  Due  o  tre  stati  si 
sovrappongono  al  sistema  feudale  ;  ne  più  avvengono  quei 
continui  travolgimenti,  che  caratterizzano  il  Medio  evo,  giac- 
che il  popolo  datosi  air  industria  e  al  commercio,  trovò  modo 
(li  spiegare  altrimenti  la  sua  attività:  gli  affari  che  sì  ri- 
leriscono  al  governo,  non  sono  più  abbandonati  alle  tumul- 
tuose assemblee  popolari,  ma  sono  trattati  dai  principi  e 
dai  ministri;  onde  la  politica  di  gabinetto,  fino  allora  scono-* 
scinta. 

Avvertasi  ancora,  che  sebbene  nell'Età  moderna  predo- 
mini la  monarchia,  ciò  nonostante  vi  sono  tutte  le  grada- 
zioni delle  varie  forme  di  governo;  e  accanto  alle  grandi 
monarchie  e  ai  grandi  stati,  vi  hanno  gli  stati  minori,  i 
(luali,  accostandosi  ora  all'uno,  ora  all'altro  degli  stati  mag- 
giori, servono  a  mantenere  l'equilibrio  europeo  e  ad  impedire 
cosi  le  smisurate  grandezze,  come  le  soverchie  umiliazioni. 
Di  qui  la  necessità  di  star  sempre  vigilanti,  di  fare  alleanze, 
di  mantenere  ambasciatori,  tanto  che  la  diplomazia  divenne 
principalissimo  strumento  di  pace  e  di  guerra. 

4.  Condizione  d'Italia  e  d'Europa  nei  primordj  del  secolo  XVI.  —  Pre- 
messe queste  poche  idee  preliminari,  gioverà  disegnare  bre- 
vemente le  condizioni  generali  d' Europa  e  le  particolari 
d' Italia. 

Le  principali  potenze  d'  Europa,  verso  la  fine  del  se- 
colo Xy,  erano  la  Spagna,  la  Francia,  Y  Inghilterra  e  la  Ger- 
mania: venivano  poi,  quali  di  minore,  quali  di  maggiore  im- 
portanza, la  Scandinavia,  la  Polonia,  la  Russia,  l'Ungheria, 
il  Portogallo  e  la  Turchia. 

Col  matrimonio  di  Ferdinando  d'Aragona,  detto  il  Cat- 
tolico, con  Isabella  di  Castiglia  (1474)  si  unirono  i  due  regni 
a  con  ciò  e  colla  cacciata  dei  Mori  da  Granata  (1492),  la  Sj 
gna  gettò  le  basi  della  sua  futura  grandezza.  Aggiungasi  W 
scoperta  dell'America,  che  arricchì  quella  nazione  d' immensi 
tesori,  sciupati  poi  dalla  rigidezza  e  dalla  ferocia  di  Filippo  II, 
il  quale  precipitò  la  Spagna  nella  più  scoraggiante  miseria. 

La  Francia  con  Luigi  XI  fu  tutta  intenta  ad  abbattere 
la  potenza  del  feudalismo,  e  la  vittoria  di  Nancy  riportata 


da  Luigi  sopra  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna,  mentre 
oppresse  l'ultimo  grande  vassallo,  fu  anche  il  principio  del 
consolidamento  della  monarchia  francese. 

L' Inghilterra  con  Enrico  VII  pose  fine  alla  guerra  seco- 
lare delle  Due  Rose,  e  per  mezzo  del  matrimonio  di  Giacomo  l\ 
di  Scozia  colla  figlia  di  Enrico  VII  si  preparò  l'unione  di  que- 
sti due  regni,  con  grande  incremento  della  potenza  inglese. 
Enrico  Vili  ed  Elisabetta  poi  fondarono  la  potenza  commer- 
ciale e  il  credito  inglese  presso  le  estere  nazioni. 

La  Scandinavia,  congiunta  alla  Danimarca  per  l'unione 
di  Calmar  (1397)  nel  secolo  XV,  era  estranea  al  movimento 
ropeo  (1). 

La  Polonia  preponderava  tra  gli  stati  slavi. 

I  Russi,  liberatisi  dal  giogo  dei  Tartari,  non  si  erano 
...>crati  ancora  dai  loro  costumi  rozzi  e  barbari,  e  solamente 
dopo  qualche  secolo  cominciarono  ad  aver  parte  nella  politica 
eiiroi>ea. 

L' Ungheria  stava  sempre  in  guardia  contro  i  Turchi  e 
contro  TAustria,  e  finì  col  cadere  in  balia  di  quest'ultima. 

In  Germania  l'autorità  imperiale  era  divenuta  quasi  ere- 
ditaria nella  casa  d'Asburgo.  Lacerata  dalle  discordie  reli- 
;;iose,  riesci  nondimeno  a  fondare  sua  potenza  e  grandezza 
••'Hiante  matrimonj  e  colla  guerra  dei  trent'anni. 

I^  Turchia  stava  minacciosa  sopra  l' Italia  e  l' Europa 
•  tale.  In  Asia  estendeva  i  suoi  dominj  fino  al  golfo 
.  .  j;  nell'Africa  conquistava  l'Egitto;  in  Europa  posse- 
deva la  Moldavia  e  la  Vallachia  a  titolo  di  sovranità  feudalo 
o  di  f»rotettorato,  ed  aveva  pure  messo  piede  a  mezzodì  e  ad 
oriente  nella  Transilvania  e  nell'  Ungheria. 

L'Italia  è  il  pomo  della  discordia,  il  campo  delle  stra- 
re contese:  se  la  disputano  Francesi  e  Spagnuoli,  che  vi 


1)  Nel  1397  gli  stati  Scandinavi,  Svezia  e  Norvegia,  malcontenti  del 
orno  del  loro  re  Alberto,  offersero  la  corona  a  Margherita  di  Dani- 
ca.  Quc«to  fatto  è  conosciuto    nella   storia   col    nome  di   Unione  di 
mimar,  e  j>er  essa  la  Scandinavia  rimase  sotto  il  governo  della  Dani- 
marca fino  al  i524. 
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portano  la  desolazione  per  più  di  mezzo  secolo,  finché  il  trat- 
tato di  Cateaii-Cambrésis  la  conferma  nella  servitù  del  In 
Spagna. 

Gli  stati  principali,  tra  cui  era  divisa  Italia  in  sulla  fine 
del  secolo  XV,  erano  i  seguenti  : 

Primeggiava,  per  vastità  di  dominj,  per  ricchezza  e  po- 
tenza marittima,  la  repubblica  di  Venezia  :  ma  il  suo  governo 
troppo  aristocratico,  le  conquiste  fatte  in  terraferma,  e  l'am- 
bizione di  estenderle,  fecero  si  che  si  cimentasse  in  lunghe 
id  disastrose  guerre,  le  quali  mentre  scemavano  la  sua  po- 
tenza commerciale,  indebolivano  di  mano  in  mano  la  sua 
grandezza. 

In  Napoli  regnava  Ferdinando  d'Aragona,  che  vi  faceva 
mal  governa,  e  colle  tasse  e  colle  oppressioni  inimicava  gli 
animi  di  guisa,  che  era  da  tutti  desiderato  un  mutamento  di 
governo. 

Roma  era  lacerata  dalle  discordie  fra  i  Colonna  e  gli 
Orsini.  Era  pontefice  Innocenzo  Vili,  ma  lo  Stato  della  Chiesa 
era  smembrato  in  molte  signorie,  dipendenti  dal  papa,  di  nome 
ma  non  di  fatto. 

Urbino  era  retto  da  Guidobaldo  da  Montefeltro;  Came- 
rino da  Giulio  da  Varano;  Bologna  da  Giovanni  Bentivoglio; 
i  Riarii  signoreggiavano  in  Imola  e  Forlì  ;  i  Manfredi  in 
Faenza;  i  Bagiioni  in  Perugia;  gli  Sforza  in  Pesaro;  i  Ma- 
latesta  in  Rimini;  i  Vitelli  in  Città  di  Castello. 

Siena  obbediva  a  Pandolfo  Petrucci;  Genova  al  duca  di 
Milano;  Mantova  ai  Gonzaga;  Modena  e  Ferrara  agli  Estensi: 
Saluzzo  e  Monferrato  ai  marchesi  di  questi  nomi.  Lucca  reg- 
gevasi  indipendente,  e  solo  di  nome  obbediva  all'impero;  in 
Firenze  signoreggiavano  i  Medici. 

Il  Piemonte  e  la  Savoia  erano  governati  dai  duchi  di 
Savoia;  e  in  questo  tempo  vi  aveva  una  reggenza  in  nome 
di  Carlo  Giovanni  Amedeo  minorenne. 

La  Sicilia  e  la  Sardegna  erano  soggette  a  Ferdinando 
il  Cattolico  re  di  Aragona;  la  Corsica  era  sottoposta  ai  Ge- 
novesi. 

Il  ducato  di  Milano  era  retto  da  Lodovico  Sforza,  detto 
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Mo/  rf,  ili  iiuiiie  del  vero  signore  Gian  Galeazzo  Maria  suo 
potè,  il  quale,  debole  di  corpo  e  di  mente,  era  tenuto  dallo 
)  in  una  specie  di  prigionia  a  Pavia,  nonostante  i  continui 
)rzi  della  moglie  Isabella  di  Aragona,  che  indarno  tentava 

scuotere  l'indolenza  del  marito  e  di  prevenire  le  trame 

Lodovico,  il  quale  s'adoprava  a  tutt'uomo  per  annullare 

mtorità  del  nipote,  e  farsi  addirittura  padrone  del  ducato. 

di  erano  le  condizioni  dell'  Europa  e  dell'  Italia  in  sulla 

i*:  <iel  secolo  XV,  quando  accadde  la  invasione  dei  Francesi 

Italia. 


CAPITOLO  II 

Dalla  calata  di  Carlo  Vili  alla  pace  di  Noyon 

(1495-1516) 

Discesa  di  Carlo  Vili  per  la  conquista  del  reame  di  Napoli  —  Suoi  effetti.  — 
i.  Morte  di  Carlo  Vili  —  Fra  Girolamo  Savonarola.  —  3.  Successione  di  Luigi  XII 
nel  regno  di  Francia  —  Guerra  pel  possesso  del  Milanese.  —  4.  Guerra  pel  reame 
di  Napoli.  —  5.  I>ega  di  Cambrai  e  Lega  Santa.  —  6.  Seconda  guerra  pel  Mila- 
aeae  —  Morte  di  Luigi  XII  —  Successione  di  Francesco  l  —  Battaglia  di  Mari- 
guano  -   Pace  di  Noyon. 

1 .  Discesa  di  Carlo  Vili  per  la  conquista  del  reame  di  Napoli  —  Suoi 

8tti.  —  Abbiamo  accennato  come  Lodovico  il  Moro  aspirasse 

IH^ssesso  del  ducato  di  Milano,  in  danno  di  Gian  Galeazzo 

>rza.  Però  .sosi)ettando  della  opposizione  degli  stati  d'Ita- 

■'•  degli  Aragonesi  di  Napoli,  fin  dal  1402,  nell'oc- 

iie  veniva  eletto  pontefice  Alessandro  VI  Borgia, 

-fi  un'ainbascei-ia  di  tutti  gli  stati  italiani  per  congra- 

i  dell'assunzione  del  nuovo  Pontefice. 

')n  quesU)  astuto  espediente  egli  promettevasi  di  sco- 

vore  ei  godesse  in  Italia;  nel  che  riuscì  piena- 

,  ,,        né  Piero  de'  Medici,  che  allora  comandava  a  Fi- 

fize,  vi  si  rifiutò,  dichiarandosi  fautore  di  Ferdinando  di 

"   ìi,  il  quale  respingendo  la  proj-osta  del  Moro,  si  querelava 

imente  con  lui  i»ei-  la  dura  prigionia  in  cui  teneva   il 
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(luca,  e  soUecitavalo  con  minacce  a  restituirgli  la  \wé 
e  il  potere. 

S'avvide  tosto  il  Moro,  che  non  lievi  difficoltà  si  op 
nevano  alla  esecuzione  de'  suoi  disegni  :  ma  scaltro  com'è 
e  risoluto  ne' suoi  propositi,  senza  perdersi  d'animo  f(| 
alleanza  col  Papa,  coi  Veneziani  e  coli' imperatore  Massiii 
liane  d'Austria;  e  a  questo  dava  in  matrimonio  sua  nip< 
Bianca  Maria,  con  ricca  dote,  avendone  in  compenso  l'in 
stitura  del  ducato  di  Milano. 

Né  di  ciò  contento,  parendogli  poca  cosa   l' alleanza) 
signori  che  al  bisogno  1'  avrebbero  potuto  abbandonar ( 
provvide  dell'aiuto  di  Francia. 

Quivi  alla  morte  di  Luigi  XI  era  succeduto  il  flg 
Carlo  VITI  (1483-1498)  di  soli  quattordici  anni,  cui  il  padj 
tiranno  e  sospettoso,  aveva  tenuto  sempre  lontano  dagli  affi 
e  dagli  studj  a  fine  di  renderlo  impotente  a  nuocergli.  0 
Carlo,  oltre  a  non  conoscere  gli  uomini,  non  sapeva,  a  qu 
tordici  anni,  né  leggere  né  scrivere. 

Divenuto  re,  si  applicò  agli  studj,  ma  con  disordine 
senza  direzione.  Infervoratosi  delle  imprese  di  Cesare  e 
Carlomagno,  dicesi  si  proponesse  d'  imi!arne  le  eroiche  ges 
Ma  quantunque  forte  e  robusto  di  corpo,  mancavagli  tutta^ 
r  ingegno  e  quella  perseveranza  che  è  tanto  necessaria  ne 
grandi  imprese.  Aggiungasi  a  ciò  che,  durante  la  reggeu 
della  sorella  Anna  di  Beaujeu,  fu  sempre  più  tenuto  lonta 
dal  partecipare  agli  affari  di  stato. 

Sposatosi  con  Anna  di  Bretagna,  aggiunse  questa  pi 
vincia  ai  dominj  di  Francia.  Lo  che  accrebbe  l'inimici/ 
tra  la  Francia  e  l'Austria;  donde  la  guerra  tra  questa  e  l'J 
ghilterra,  alleate  contro  la  Francia;  sicché  Carlo  per  tern 
nare  la  vertenza  dovette  cedere  all'Austria  la  Franca  Co 
tea,  l'Artois,  il  Chorolais  e  Noyers,  e  pagare  all'Inghilter 
un'indennità  di  otto  milioni  di  lire.  Ma  erano  questi  p 
Carlo  VIII  ben  piccoli  sacriflcj,  di  fronte  a  quanto  ripromc 
te  vasi  dalla  conquista  del  mondo. 

Carlo  di  Maine,  ultimo  discendente  di  casa  d'Angiò,  ave 
chiamato  erede  di  Napoli   Luigi  XI:   per  lo  che  Carlo  VI 


À 
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cepì  il  disegno  di  mandare  ad  elf'etto  le  sue  pretensioni 
a  conquista  di  Napoli  e  di  Costantinopoli,  sognando  la  re- 
irazione  dell'impero  d'Oriente. 

Lodovico  il  Moro  colse  il  destro  per  eccitarlo  a  discen- 

e.  <^  sottrarsi  per  tal  guisa  alle  minacce  degli  Aragonesi 

Ai:  gli  dipinse  facile  l'impresa,  certo  il  favore  della 

r  parte  degli  stati  italiani  e  agevolissima  cosa  il  ri- 

d  dovere  i  renitenti.  Infatuato  per  tante  promesse,  di- 

e  Carlo  esclamasse:  «Andiamo  dove  ci  chiamano  la 

.„.  della  Liiierra,  la  discordia  dei  popoli,  e  gli  aiuti  degli 

ìci! 

iniantu   sciupava  il  denaro   destinato   alla   spedizione 

prar  paci,  in  feste,  in  giostre:  sicché,  al  momento  di 

<i  in  marcia,  fu  costretto  a  procacciarsi  denaro  a  for- 

inie  usure  :  50,000  ducati  da  Milano,  100,000  dai  Sanli  di 

lova,  e  Bianca  di  Savoia  gli  prestava  i  diamanti  ch'egli 

)egnò. 

In  Italia  poi,  allorché  giunse  la  notizia  di  questi  appa- 
ghi del  re  francese,  Ferdinando  di  Napoli  si  amicò  il  papa 
concedere  al  figliuolo  di  lui,  Goffredo  Borgia,  le  deside- 
e  nozze  di  Sancia,   figlia  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  il 
ile  tosto  successegli  nel  reame  alla  sua  morte  avvenuta 
1491.  Gli  altri  stati  d'Italia  grandi  cose  ripromettevansi 
questa  discesa  francese.  Gian  Galeazzo  sperava  da  Carlo 
sua  liberazione  ;  i  Fiorentini  credevano  sottrarsi  al  giogo 
Medici:  i  Veneziani  godevano  della  umiliazione  degli  Ara- 
lesi;  ai  Napoletani  tardava  il  momento  di  scuotersi  dal 
Io  l'aborrito  dominio. 
In  tale  stato  di  cose,  Carlo  scendeva  in  Italia  con  cir- 
25,000  uomini,  male  armati  e  mancanti  di  tutto.  Traversò 
■     ola  e  il  Monferrato,  giunse  ad  Asti,  città  appartenente 
linio  francese,  e  quivi  ammalò:   poi  continuò  il  cam- 
no  fino  a  Pavia,  dove  visitò  Gian  Galeazzo.  Carlo  promel- 
'agli  gi^andi  cose;  ma,  appena  partito,  Gian  Galeazzo  mo- 
a  di  febtrre  attossicrita^  dicono  i  contemporanei,  e  Lodovico 
•o  che  prese  subito  il  titolo  di  duca  di  Milano,  fu  so- 
'o  ;nifr>rf>  di   nupll;!    ?ìini'tp. 


MJ 
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Procedeva  Carlo  la  sua  marcia  trionfale,  senza  trar  ccà 
(li  spada,  fra  mezzo  alle  rapine  o  alle  sconcezze  del  suo  esercii 
fin  presso  a  Firenze,  dove  gli  si  fece  incontro  Piero  de'Medii 
che  di  suo  arbitrio  gli  cedeva  Sarzana,  Livorno,  Pietrasant 
dei  che  indignatissimi  i  Fiorentini,  lo  dichiararono  tradito 
e  ribelle. 

Entrava  quindi  il  francese  in  Firenze  con  grande  a 
rato  e  come  conquistatore,  affacciando  pretese  esorbitanti 
per  lo  che  Pier  Capponi,  interprete  dei  sentimenti  generr 
della  popolazione,  stracciando  il  trattato  in  faccia  al  Fra 
cese  sclamò:  «  Sonate  le  vostre  trombe,  noi  soneremo  le  n 
stre  campane  !  » 

Placossi  a  tanta  arditezza  il  re  francese,  e  venne  a  pr 
poste  più  miti.  Quindi  mosse  alla  vòlta  di  Roma,  e  vi  enti 
senza  ostacoli.  Soffermatosi  ivi  un  mese,  si  diresse  ver; 
Napoli,  dove  Alfonso  in  tanto  frangente  si  fece  monaco. 
Ferdinando^  che  gli  successe,  abbandonato  dai  suoi  ripai 
ad  Ischia  esclamando  col  salmista  :  Se  il  Signore  non  salva  > 
città,  invano  gli  uomini  s'affaticano  a  difenderla.  E  Car 
^'\  entrava  trionfante,  meditando  di  là  la  grande  spedizior 
in  Oriente  (22  febbraio  1495). 

Ma  l'insolenza  dei  soldati  francesi,  la  loro  sfrenata  1 
cenza  e  gli  atti  tiranneschi  nausearono  quegli  stessi  Napol( 
tani  che  più  li  avevano  invocati  ;  e  rinacque  in  essi  il  des 
derio  di  riavere  i  poco  prima  odiati  Aragonesi. 

Inoltre  Lodovico  il  Moro,  eccitatore  dell'impresa,  comii 
clava  a  temere  delle  pretese  che  Carlo  vantava  sul  suo  di 
cato;  Massimiliano  d'Austria  giudicava  lesi  i  suoi  diritti  pe 
il  modo  con  cui  Carlo  fece  il  suo  ingresso  a  Napoli,  con  grand 
apparato  imperiale;  Ferdinando  il  Cattolico  di  Spagna  temev 
per  la  vicina  Sicilia;  e  Venezia  postasi  a  capo  dei  malcor 
tenti  negoziava  una  lega  offensiva  e  difensiva  contro  i  Fran 
cesi.  Carlo  Vili,  vistosi  in  grave  pericolo,  abbandonò  ogr 
altro  disegno,  e  si  affrettò  di  ritornare. 


Sennonché  a  Fornovo  sul  Taro  i  collegati 


gli  detter 


battaglia  (6  luglio  1495),  l'esito  della  quale 
temporanei  lasciarono  incerto:  ma  il  fatto  è 


gli  storici 


che 


COlJ 

i  Francai 
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auei'oiio  per  passare  e  passarono.  Tosto  in  Napoli  rieii- 

110  gli  Aragonesi,  e  il  popolo  fece  strage  del  presidio 
pancese,  che  re  Carlo  vi  aveva  lasciato  sotto  il  comando  del 
I""'  di  Montpensier. 

questa  fine  ebbe  la  spedizione  di  Carlo  Vili,  che  papa 
andrò  diceva  fatta  col  gesso  dei  forieri;  e  che  fu  certo 

anente  diretta,  e  non  altro  fruttò  alla  Francia  che  sciupìo 

l'uomini  e  di  denaro.  Ma  fu  tuttavia  di  grande  importanza 

]^  conseguenze  che  ne  derivarono.  Gli  odj  interni  degli 
italiani  si  esacerbarono,  e. fecero  assegnamento  sui  fore- 
lieri.  Questi,  sicuri  di  trovar  qui  da  noi  favore  nelle  discor- 
ie de' varj  stati,  fissarono  lo  sguardo  sopra  l'Italia  come  mèta 
i  loro  conquista. 

Francesi  e  Spagnuoli  quindi  se  la  contendono  a  vicenda, 
.^. adovi  guerre  disastrosissime  per  più  di  mezzo  secolo, 
no  a  che  buona  parte  di  essa  cade  in  potere  degli  Spagnuoli. 
2.  Morte  di  Carlo  VJII  —  Fra  Girolamo  Savonarola.  —  Nel  1496  mo- 
iva  Ferdinando  di  Aragona,  re  di  Napoli,  e  gli  succedeva 
'ederico  IV  suo  zio;  e  due  anni  dopo  (1498)  moriva  pure  in 
•'rancia  Carlo  Vili  nel  castello  di  Amboise,  il  giorno  stesso 
'  aprile)  in  cui  a  Firenze  si  sperimentava  la  prova  del  fuoco 
(autori  del  Savonarola  e  i  suoi  avversarj. 

Fra  Girolamo  Savanarola  nacque  in  Ferrara  il  21  set- 
iinbre  1452.  Nel  1475  vestì  l'abito  domenicano,  e  nel  1489 

e  a  Firenze  nel  convento  di  San  Marco,  dove  poi  fu  fatto 

•"♦■'. 

!>' ingegno  svegliatissiino ,   di   austeri   costumi,   amante 

'  libertà  popolare,  e  sincero  repubblicano,  predicò  con 

i»inza  rozza  ma  fulminea  centro  la  tirannide  e  il  mal 
me  di  Piero  de^ Medici,  profetizzando  la  prossima  ven- 

>  del  cielo  e  la  perdita  della  libertà.  Ne  s'astenne  dall' in- 

•  contro  i  corrotti  costumi  della  Corte  romana,  specie  del 
>ntefice  Alessandro  VI. 

Grande  entusiasmo  suscitarono  le  sue  prediche  nel  po- 
3lo  fiorentino,  massime  dopoché  si  videro  in  parte  avverate 
•  8ue  predizioni  per  la  venuta  di  Carlo  Vili. 

Ma  i  fautori  dei  Medici  fuorusciti  tanto  fecero,  che  ot- 
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tennero  che  il  Papa  lo  scomunicasse  e  gli  vietasse  la  predica- 
zione. Se  non  che  il  Savonarola   sprezzando  il  divieto,  con- 
tinuò più  che  mai   ad   inveire   contro  i  corrotti  costumi  di 
queir  età. 

La  popolazione  allora  si  divise  in  due  partiti:  dei  Pia- 
gnoni 0  Frateschi  entusiasti  del  Savonarola,  e  dei  Palleschi  o 
Arrabbiati  a  lui  contrarj.  Tra  costoro  si  schierarono  i  fran- 
cescani; ed  uno  di  questi,  Francesco  di  Puglia,  sfidò  il  Savona- 
rola a  provare  la  verità  delle  sue  predicazioni  col  giudizio  di 
Dio.  Si  stabilì  quindi  di  ricorrere  alla  prova  del  fuoco.  Il 
7  aprile,  in  mezzo  ad  immensa  folla  a  ciò  convenuta,  in  piazza 
della  Signoria  fu  inalzata  una  gran  catasta  di  legna,  ed  erano 
già  sul  luogo  i  due  campioni:  Fra  Domenico  Buonvicini  da 
Pescia  per  il  Savonarola,  e  Fra  Andrea  Rondinelli  pei  Fran- 
cescani. Sennonché  sorse  grave  contesa  tra'  due,  perchè  il 
domenicano  voleva  entrare  nel  fuoco  colle  vesti  sacerdotaìB 
portando  in  mano  l'ostia  consacrata:  al  che  i  francescani ff 
opponevano.  La  disputa  andò  tanto  per  le  lunghe,  che  il  sole 
essendo  sul  tramonto,  e  sopravvenuto  un  dirotto  aquazzone 
la  Signoria  licenziò  l'adunanza. 

Questo  fatto  fu  la  rovina  del  Savonarola  ;  giacché  i  suoi 
nemici  crebbero  d' ardire,  e  molti  de'  suoi  fautori  gli  si  voi 
sero  contro  :  onde,  sorto  un  tumulto,  assalirono  il  convento,  < 
presero  il  frate,  che  fu  incarcerato  insieme  con  due  altri  suoi 
discepoli. 

Istituitosi  quindi  un  formale  processo,  col  consenso  del 
Papa  che  vi  mandò  due  giudici  ecclesiastici,  furono  tutti 
e  tre  condannati  ad  essere  appiccati  ed  arsi  sulla  pubblica 
piazza.  La  sentenza  fu  eseguita  il  23  maggio  1498,  e  le  loro 
ceneri  furono  gettate  nell'Arno. 

3.  Successione  dì  Luigi  XII  nel  regno  di  Francia  —  Guerra  pel  possesso 
del  Milanese.  —  L'anno  seguente  nuovi  e  più  complicati  fatti 
cadevano  in  Italia.  A  Carlo  Vili  era   succeduto  Luigi  XI^ 
duca  d'Orléans,  che  portò  sul  trono  di  Francia  ottime  qui 
lità  per  un  principe,  tanto  che  gli  rimase  l' invidiabile  titok 
di  padre  del  popolo.  I  diciassette  anni  del  suo  regno  sono 
pieni  d'illustri  fatti  per  la  Francia:   formò  un  esercito  ni 


esso 

tol?' 
no 
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ziouale,  e  dice:si  che  ui^cipiuiass^e  la  nuii/ia  co^n,  ciie  nessuno 
a^Tebbe  tocco  un  uovo  ad  un  contadino  senza  pagarlo.  Scel- 
tosi a  consigliere  Giorgio  d'Amboise,  arcivescovo  di  Rouen, 
alleggerì  i  sudditi,  represse  gli  abusi,  riformò  la  giustizia  fa- 
cendo prevalere  il  sapere  alla  nascita  ;  e  seppe  per  tal  modo 
cattivarsi  gli  animi,  che  dovunque  egli  passava,  era  un 
trionfo. 

Salendo  il  trono  e  avendo  preso  il  titolo  di  re  delle 
Sicilie,  di  Gerusalemme,  e  duca  di  Milano,  pensò  tosto 
far  valere  le  sue  ragioni  su  questo  ducato,  come  discen- 
ite  da  Valentina  Visconti  (1). 

In  Italia  intanto  Lodovico  il   Moro,  ottenuto  il  ducato 

Milano,  pauroso  sempre  delle  minacce  e  degli  ambiziosi 

"gni  di  Francia,  da  uomo  scaltro  brigava  a  tutto  potere 

distogliere  gli  stati  italiani  dall'  aderire  a  Francia. 

Però  Venezia,  imitando  la  brutta  politica  di  Lodovico, 

o  prima  aveva  disapprovata,  si  accostò  a  Luigi,  rico- 

]n\o  duca  di  Milano  mediante  il  compenso  di  Cremona 

rhìSLVSL  d'Adda  (15  aprile  1499),  e  promettendo  di  assalire 

levante  il  ducato,  mentre  il  re  lo  assalirebbe  da  ponente. 

Né  più  valido  appoggio  poteva  sperare  da  Massimiliano, 

povei-o  d'  armi  e  di  denari,  e  allora  intento  a  fare  con  molte 

'^'^udeltà  e  senza  frutto  aspra  guerra  agli  Svizzeri. 

Luigi  poi  s'  era  amicato  il  Pontefice,  un  figlio  del  quale, 
are   Borgia,  era  stato  già  mandato  in  Francia  come   in- 
-iio  del  papa.  Trattavasi  allora  del  divorzio  del  re  con  Gio- 
vanna, figlia  di  Luigi  XI,  buona  ma  deforme,  da  vent'anni  a 
'  i  in  matrimonio;  e  mediante  un  processo  istruito  dai 
i  pontifici  venne  disciolto  (12  dicembre  1498).  Nel  se- 
guenu;  mese  di  gennaio  Luigi   sposava  Anna  di  Bretagna, 
vedova  del  defunto  re  Carlo  Vili,  f>er  amore  della  (piale  aveva 
con  ffravp  scandalo  dei  buoni  procui'ato  quel  divoizio.  E  quale 


(l)  '  Visconti  aveva  sposato  Luigi,  secoiulogcnito  di  Carlo  V, 

<J«  cui  -'  Carlo  che  fondò  la  casa  d'Orléans  e  che  fu  padre  di 

Luigi  Xli;  e  ^fiovanni,  da  cui  la  casa  d'Angoulème  che  occuperà  in  ap- 
(H'eaBO  il  trono  di  Francia,  con  Francesco  I. 
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conipiiiiyo  ai  buoni  ufficj  prestati,  Cesare  Borgia  ebbe  il 
cato  di  Valenza  nel  Delfmato,  onde  in  appresso  fu  conosciuto! 
col  nome  di  duca  Valentino;  e  gli  venne  data  in  moglie  Car- 
lotta d'Albret,  sorella  del  re  di  Navarra. 

Del  rimanente,  Firenze  era  occupata  nella  guerra  conj 
Pisa,  e  Federigo  di  Napoli  erasi  appena  sbarazzato  dell'ul- 
timo presidio  francese. 

In  tanto  frangente  il  Moro  si  rivolse  a  Baiazette  II,  sul^ 
tano  dei  Turchi,  rappresentandogli  come  Luigi  agognasse  ali 
conquista  dell'  Oriente,  e  ne  ottenne  un'  invasione  di  Turcl 
nel  Friuli,  che  straziarono  i  Cristiani,  tirando  Venezia  in  una" 
guerra  che  durò  parecchi  anni. 

Scendeva  quindi  l'esercito  francese  in  Italia,  comandato 
dal  Trivulzio,  dal  signor  di  Ligny  e  dal  d'Aubigny,  e  sem 
incontrar  resistenza  conquistava  tutte  le  terre  di  qua  dal 
lino  a  Tortona. 

Lodovico  il  Moro,  abbandonato  dai  fratelli  Sanseverl 
che  passarono  alle  parti  di  Francia,  e  disprezzato  dal  suo 
polo,  di  cui  si  era  fatto  tiranno,  fuggì  in  Germania,  e  tos! 
il  conte  di  Gaiazzo  inalzò  le  insegne  francesi  ;  Cremona 
arrese  ai  Veneziani  ;  Genova  pure  fu  sottomessa  ai  Francesi; 
anche  Milano  aperse  loro  le  porte,  e  Luigi  XII  vi  faceva  so- 
lenne e  trionfale  ingresso.  Partendo,  affidava  il  governo  del 
ducato  al  Trivulzio,  il  quale  tanto  abusò  del  potere,  che  i 
Milanesi  desiderarono  ancora  il  loro  antico  disprezzato  si- 
gnore. 

Ed  invero  Lodovico  il  Moro,  che  di  questi  avveni  inerì  ù 
era  informato,  con  un  esercito  di  circa  9000  Svizzeri  assol- 
dati coi  suoi  denari,  scendeva  in  Lombardia  ed  entrava  u 
Milano  senza  ostacoli,  perchè  il  popolo  sollevato  aveva  ci 
ciati  e  perseguitati  i  Francesi;  si  che  il  Trivulzio  devoti 
rifugiarsi  in  Mortara,  attendendo  nuovi  rinforzi. 

Il  Moro,  fatto  ardito  dal  buon  successo,  lasciata  MilanoJ 
corse  incontro  ai  Francesi,  l'esercito  dei  quali  s'era  di  già  rat^ 
forzato  di  10,000  Svizzeri  condotti  dal  La  Trémouille.  Si  offers 
battaglia  a  Novara  ;  ma  gli  Svizzeri  di  Lodovico  non  voller( 
combattere  contro  i  loro  fratelli  assoldati  da  Francia  ;  per- 
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lochè  il  Moro  ebbe  a  gran  patto  di  poter  fuggire  travestito 
^a  cappuccino.  Però  riconosciuto,  fu  dai  fratelli  Sanseverino 
adito  ai  Francesi,  che  lo  relegarono  nel  castello  di  Loches, 
ve  dopo  dieci  anni  di  prigionia  morì. 

A  tal  fine  riusci  la  politica  versatile  di  quest'  uomo, 
tpure  era  tanto  presuntuoso  di  sé  e  delle  sue  arti,  che 
aalla  prigione  e  nel  suo  testamento  dava  consigli  e  preten- 
deva regolare  il  mondo.  L' avvelenamento  del  nipote,  l'aver 
damato  gli  stranieri  in  Italia  risuscitando  le  antiche  discor- 
'^  e  provocandone  di  nuove,  lo  renderanno  sempre  abomine- 
le  agli  Italiani,  esposti  da  lui  ad  una  lunga  serie  di  cala- 
ita  e  di  sventure. 

La  Lombardia  quindi  nel  1500  cadeva  in  potere  dei  Fran- 
si, eccetto  Cremona  conquistata  e  ceduta  in  compenso  ai 
neziani.  Il  Trivulzio  fu  di  nuovo  eletto  governatore,  e  tanto 
iirejrjriò  ?li  abitanti,  che  alfine  Luigi  fu  costretto  a  richia- 
]■]'>. 
i.  Guerra  pel  reame  di  Napoli.  —  Compiuta  la  conquista  del 
Milanese,  Luigi  XII  che  già  meditava  d'impadronirsi  di  Na- 
li,  per  tenere  esercitati  i  suoi  soldati  patteggiò  coi  Fio- 
utini  di  dar  loro  aiuto  di  milizie  per  riconquistare  la  città 
Pisa.  Ma  i  Francesi,  ricevuto  il  prezzo  convenuto  e  ac- 
mpatisi  contro  la  città  di  Pisa,  condussero  le  operazioni 
iitari  con  somma  fiacchezza,  e  finalmente  lasciarono  l'im- 
esa  senza  aver  nulla  compiuto,  venendo  meno  con  grande 
IO  vituperio  ai  patti  fermati. 

E  frattanto  Luigi  il  dì  11  novembre  1500  stringeva  un 
'•ordo  a  Granata  con  Ferdinando  di  Spagna,  mediante  il 
aliale  si  conveniva  che  Spagnuoli  per  mare,  e  Francesi  per 
terra,  invaderebbero  il  reame  di  Napoli,  e  le  fatte  conquiste 
sarebbonsi  divise  tra  le  due  nazioni  ;  cosicché  alla  Francia 
Insterebbero  Napoli,  la  Terra  di  Lavoro  e  gli  Abruzzi,  e  alla 
Spagna  la  Puglia  e  la  Calabria. 

Ma  Ferdinando  di   Spagna,   giocando  di  perfidia,   con- 
sse  in  modo  le  cose,  che  Consalvo  di  Cordova,  sotto  colore 
•  li  soccorrere  re  Federico  di  Napoli  contro  i  Francesi,  occu- 
perebbe le  città  principali  del  reame,  e  terrebbe  intanto  una 
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fiotta  poderosa  sulle   coste  della  Sicilia,  per   servirsene  al- 
l'uopo col  pretesto  di  una  spedizione  contro  i  Turchi. 

Re  Federigo,  ignaro  delle  trame  scellerate  del  suo  pa- 
rente di  Spagna,  attendeva  fiducioso  i  soccorsi  di  Consalvo. 
Ma  quando  i  P'rancesi  erano  già  ai  confini  del  regno,  si  ac- 
corse dell'inganno;  e  impotente  a  difendersi,  e  mancandogli  il 
tempo  necessario  per  fare  maggiori  apparecchi,  preferì  trat- 
tare CQJi  la  Francia,  che  almeno  gii  aveva  fatta  guerra  aper- 
tamente, ed  ottenne  da  Luigi  XII  il  ducato  d'Angiò  e  80,000 
scudi  di  rendita,  e  morì  poscia  nel  1504. 

Intanto  Consalvo  si  avanzava  dalla  parte  meridionale  : 
prendeva  Manfredonia,  e.  assediava  Taranto  che  resistè  a 
lungo,  dove  erasi  rifugiato  il  giovanetto  Ferdinando,  primo- 
genito di  Federigo.  Alla  fine  la  città  dovè  capitolare,  pro- 
mettendo e  giurando  Consalvo  di  lasciar  libero  il  giovanetto 
principe.  Ma  come  ebbe  la  città,  con  infame  spergiuro  lo 
fece  prigione  e  lo  mandò  in  Spagna,  dove  visse  lunghi  anni  e 
mori  nel  1550. 

Cosi  terminò  il  dominio  Aragonese  in  Napoli,  caduta  in 
potere  degli  eserciti  alleati.  Ma  non  pertanto  fuvvi  pace: 
Francesi  e  Spagnuoli,  comandati  questi  dal  Consalvo,  quelli 
da  Luigi  d'Armagnac  duca  di  Nemours,  venuti  in  contesa 
pel  possesso  della  Capitanata,  corsero  alle  armi  e  si  ebbe 
una  guerra  lunga,  fastidiosa,  durante  la  quale  i  Francesi  fu- 
rono più  volte  vinti,  e  ultimamente  alla  battaglia  di  Ceri- 
gnole  (28  aprile  1503),  nella  quale  trovò  morte  lo  stesso  duca 
di  Nemours.  Dopo  di  ciò  buona  parte  del  reame  cadde  in  mano 
degli  Spagnuoli. 

Luigi  XII  non  sapeva  acquietarsi  della  perdita  fatta, 
stava  facendo  formidabili  apparecchi  di  guerra  per  scendere 
alla  riscossa.  In  questo  mentre  moriva  improvvisamente  papa 
Alessandro  VI  (17  agosto  1503),  e  veniva  eletto  Pio  III  già 
vecchio,  che  pontificò  soltanto  dal  22  settembre  al  18  otto- 
bre, e  quindi  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  che  prese 
il  nome  di  Giulio  IL 

Tale  avvenimento  affrettò  la  spedizione  contro  Napoli: 
sennonché  il  27  dicembre  1503  l'esercito  francese  fu  intera- 
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mente  sconfìtto  al  Garigliano  dagli  Spagnuoli,   ai  quali  ri- 
mase senz'altro  il  possesso  di  quel  reame  (1*^  gennaio  1504). 
Poco  di  poi  sopravveniva  la  morte  d'Isabella  di  Casti- 
ia,  moglie  di  Ferdinando  d'iVragona  (26  novembre  1504), 
che  contribuì  a  mutare  le  relazioni  politiche  degli  stati  oc- 
.  lentali  d'Europa,  col  ravvicinare  la  Francia  alla  Spagna. 
Quivi  non  essendo  in  vigore  la  legge  salica,  la  successione 
al  trono  era  devoluta  a  Giovanna,  figlia  d'Isabella  e  di  Fer- 
lando,  e  moglie  di  Filippo  il  Bello  figlio  di  Massimiliano 
u  Austria.  Per  lo  che  Francia  e  Spagna  temendo  della  smisu- 
rata potenza,  a  cui  accennava  d' inalzarsi  l'Austria,  conven- 
ro  il  22  settembre  a  Blois,  dove  si  fermò  che  Francia  ri- 
inzierebbe  ai  suoi  diritti  sul  reame  di  Napoli,  a  condizione 
..<'  questo  regno  apparterrebbe  a  Carlo  d'Austria,  nipote  di 
Massimiliano.  L'anno  appresso  (1505,  ottobre)  pure  a  Blois  si 
'■'^mbinava  il  matrimonio  di  Ferdinando  il  Cattolico  con  Ger- 
ma  di  Foix,  nipote  di  Luigi  XII. 

'•.  Lega  di  Cambrai  e  Lega  santa.  —  Intanto  la  morte  di  Ales- 
iidro  \'I  e  l'elezione  di  Giulio  II  aveva  modificate  non  poco 
condizioni  politiche  dell'Italia  centrale;  giacché  il  nuovo 
pontefice  duro,  inflessibile,  voleva  ricomporre  ad  unità  ed  a 
potenza  lo  Stato  Pontificio,  scompigliato  da  Alessandro  in 
fevore  del  figlio  Cesare  Borgia,  per  cui  voleva  fondare  uno 
-^^♦ato  indipendente. 

Cesare  era  stato  inalzato  alla  dignità  cardinalizia;  dipoi 
hj^j^liato  pei  suoi  mali  portamenti,  fu  mandato  qual  legato 
rvnifificio  presso  Luigi  XII,  e  vi  aveva  ottenuto  nozze  co- 
investitura  del  ducato  di  Valenza,  come  vedemmo 
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rove. 


Di  tal  guisa  cresciuto  in  potenza,  die  sfogo  alla  sua  am- 
bizione e  alle  sue  male  arti,  meditando  perfino  di  giungere  ai 
dominio  di  tutta  Italia.  Difatti  prese  Pesaro  e  Rimini,  quindi 
mancando  alla  data  fede,  fece  uccidere  il  duca  di  Faenza, 
Astorre  Manfredi,  giovanetto  di  18  anni,  e  ne  usurpò  il  domi- 
nio. Qualunque  mezzo  non  guastava,  purché  conseguisse  il 
suo  fine:  laonde  fu  generale  lo  sgomento  degli  stati  italiani. 
"irenze  e  Bologna  vennero  ad  accordi  con  lui:  il  duca  d'Ur- 
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bino  fu  spodestato  ;  e  il  Borgia  fece  strangolare  il  duca  di  Ca- 
merino con  tutti  i  suoi  figliuoli,  mentre  stava  trattando  con 
lui  amichevolmente.  Vitellozzo  Vitelli  signore  di  Città  di  Ca- 
stello, Oliverotto  di  Fermo,  e  Paolo  Orsini  di  Gravina,  i  quali 
gli  congiurarono  contro,  trattili  a  se  con  arti  maligne,  a  Sini- 
gaglia  li  fece  tutti  uccidere.  Papa  Alessandro,  lungi  dall'  impe- 
dire tante  scelleraggini,  perseguitava  la  famiglia  Orsini,  e  pro- 
poneva di  conferire  al  Valentino  il  titolo  di  re  della  Romagna. 

La  morte  del  Pontefice  e  l'avvelenamento  del  figlio  giun- 
sero in  buon  punto  per  porre  un  freno  ad  altre  ribalderie: 
giacché  da  ogni  parte  d' Italia  si  sollevarono  contro  il  Va- 
lentino, il  quale  scampato  dalla  morte  fu  da  papa  Giulio  11 
fatto  prigione.  Ma  riuscito  a  fuggire,  riparò  prima  nel  Na- 
poletano, di  dove  il  Consalvo  lo  mandò  prigioniero  in  Sps 
gna,  e  fuggito  anche  di  qui,  si  rifugiò  in  Navarra  ed  ii 
morì  combattendo. 

Dalla  caduta  del  Borgia  aveva  saputo  trar  profitto  V( 
nezia;  la  quale,  fatta  pace  col  Turco,  con  cui  aveva  lunga-I 
mente  combattuto,  volgeva  l' animo  ad  estendere  1  suoi  do- 
min,j  in  terraferma.  Occupava  infatti  Forlimpopoli,  Rimini  : 
espugnava  Cesena  e  Faenza,  appartenute  già  al  duca  Valen- 
tino, e  alle  proteste  di  Giulio  II  rispondeva  non  riconoscere 
nel  Pontefice  altra  autorità  sulle  terre  conquistate,  che  la  ri- 
scossione del  censo,  che  i  vicarj  pontificj  solcano  da  quelle 
ritrarre. 

Il  Pontefice  dal  canto  suo  mal  tollerava  siffatta  audacia, 
e  stava  maturando  il  disegno  di  recuperare  le  terre  della 
Chiesa.   Dapprima  assoggettò  Forlì  ;   ed  aiutato  dalle  arnii 
francesi,  tolse  Perugia  a  Giovan  Paolo  Baglioni,  e  Bologna 
Giovanni  Bentivoglio,  le  quali  città  aggregò  al  proprio  stat 
che  riformò  a  modo  suo  (1506). 

Terminata  questa  campagna.  Luigi  XII  mosse  le  ai 
contro  Genova,  la  quale  si  era  tolta  alla  devozione  di  Fra] 
eia,  disconoscendo  l'autorità  del  governatore  regio,  ed  eleg- 
gendosi a  doge  un  popolano.  Paolo  di  Novi  (1507).  Indignato 
Luigi,  nonostante  l'intercessione  del  papa,  ch'era  di  nascita 
e  d'animo  genovese,  e  non  curando  punto  le  proteste  di 
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Massimiliano  d'Austria,  dichiaratosi  protettore  di  Genova, 
ne  fece  aspra  vendetta  occupando  la  città,  stabilendovi  un 
governo  severo,  e  non  si  astenendo  dall' incrudelire  contro  i 
prÌDcipali  rivoltosi. 

La  caduta  di  Genova  affrettò  la  rovina  di  Pisa,  che  da 
quella  riceveva  i  più  validi  aiuti  contro  i  Fiorentini. 

Questi  con  milizia  novamente  ordinata,  secondo  il  consi- 
glio di  Niccolò  Machiavelli,  posero  regolare  assedio  alla  città; 
la  quale  ridotta  allo  estremo  per  mancanza  di  viveri,  fu  mer- 
canteggiata da  re  Ferdinando  d'Aragona  e  da  Luigi  di  Fran- 
cia, i  quali  benché  dichiarati  si  fossero  protettori,  la  cedettero 
ai  Fiorentini  mediante  una  grossa  somma  di  denaro.  Fiorentini 
poi  e  Pisani  per  mezzo  di  Niccolò  Machiavelli  e  Giacomo  Ap- 
piani, loro  respettivi  deputati,  firmarono  la  pace  il  dì  7  giu- 
gno 1509. 

Frattanto  Giulio  II  insisteva  perchè  Venezia  restituisse 
alla  Chiesa  le  città  di  Rimini,  Faenza,  Cervia  e  Cesena;  e 
avutone  rifiuto,  fecesi  promotore  di  una  lega  tra  i  varj  stati 
etirop(-i.  la  quale  fu  segretamente  conchiusa  a  Cambrai,  il 

licembre  1508. 

Vi  aderirono  il  re  di  Francia,  che  pretendeva  di  riavere 

mona,  Ghiara  d'Adda,  Brescia,  Bergamo,  e  Crema;  l'im- 

l>ei*atore  Massimiliano,  il  quale  vantava  diritti  sopra  Padova, 

Vir-enza,  Verona  e  Treviso,  appartenenti  al  vassallaggio  del- 

nipero,  e  tolte  a  questo  dai  Veneziani  ;  Ferdinando  di  Spa- 

.  che  pretendeva  Brindisi,  Otranto  e  Trani,  cui  i  Vene- 
iii  avevano  riavuto  in  pegno  da  Ferdinando  II  pei  soccorsi 
prestatigli;  il  duca  di  Savoia,  e  persino  l'Ungheria. 

Km  intento  dei  collegati  di  muovere  all'improvviso  con- 
ia Repubblica;  la  quale  però,  avutone  qualche  sentore, 
"nne  pronta  per  ogni  evento,  benché  il  cardinale  di  Rouen, 
..et  firmò  il  trattato  per  la  Francia,  avesse   giurato  che   la 
lega  era  volta  soltanto  contro  i  Turchi. 

Ma  ad  un  tratto  Luigi  XII,  passato  in  Italia,  intimò  guerra 
alla  Repubblica,  e  Giulio  II  udir)  stesso  tcmoo  Cuhninava  con- 
tro la  medesima  l'Interdette 

Per  tale  tempesta,  che  la  minacciava,  non   punto  sgo- 
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menta  Venezia  allestì  un  esercito  di  40,000  uomini  e  ne  at'i 
fidò  il  comando  a  Bartolomeo  d'Alviano  e  al  Conte  di  Piti- 
gliano,  valentissimi  capitani  di  quell'età,  ma  di  carattere 
ben  diverso  per  poter  operare  di  comune  accordo.  Opinava^ 
il  Pitigliano,  vecchio  soldato  e  di  somma  prudenza,  di  stan- 
care il  nemico  con  gli  assedj   e  di  non  venire  a  battagliaj 
se  non  costrettovi  dalla  necessità.  Ma  al  d'Alviano,  giovane 
ed  impaziente,  tardava  il  momento  di  misurarsi  coi  Fran- 
cesi, i  quali,  sotto  il  comando  del  Chaumont,  avevano  passai 
l'Adda  a  Cassano,  e  preso  Treviglio. 

Dipoi  comparsovi  lo  stesso  re  Luigi  XII,  si  venne  a  bat- 
taglia alla  Ghiara  d'Adda  presso  Agnadello,  nella  quale  i  V( 
neziani  furono  interamente  sconfìtti,  e  il  d'Alviano  ferito 
fatto  prigioniero  (14  maggio  1509). 

Dopo  questa   vittoria,   i  Francesi  occuparono  Bresciì 
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Crema, 


Bergamo, 


Peschiera  e  Cremona,  non  si  astenendo  di 


crudeltà,  e  mettendo  a  fìl  di  spada  le  guarnigioni  e  i  ^ 
tiluomini  veneziani  che  le  comandavano.  Né  meno  prontj 
mostravansi  gli  altri  collegati,  ad  assalire  le  terre  possedui 
dalla  Repubblica.  Laonde  questa,  in  tanto  pericolo,  senzì 
smarrirsi  d'animo,  pensò  di  disarmare  il  principale  prom( 
tore  della  lega,  Giulio  II,  cedendogli  le  terre  per  cui  aveva 
combattuto  ;  e  in  pari  tempo  sciolse  i  sudditi  di  terraferma 
dall'  obbedienza,  ritirando  verso  le  lagune  i  suoi  soldati  :  per 
lo  che  ne  avvenne  che  le  città,  abbandonate  a  sé  medesime, 
si  difesero  energicamente  contro  gli  invasori.  Già  i  Tedeschi 
avevano  occupato  Padova,  Treviso,  Vicenza;  gli  abitanti  delle 
quali  città  nel  comune  pericolo,  fatta  causa  comune,  concen- 
trarono le  loro  forze  nella  città  di  Padova,  cacciandone  il 
presidio  tedesco,  e  invocando  V  aiuto  di  Venezia.  Scese  a^ 
lora  Massimiliano  con  100,000  uomini,  e  pose  assedio  allì 
città:  ma  i  Padovani,  con  una  bella  sortita,  offersero  batta^ 
glia  ai  Tedeschi,  che  furono  interamente  sconfìtti  (15  sei 
tembre  1509). 

Intanto  Giulio  II  pago   d' aver  ricuperato  le  città  delh 
Romagna,  e  geloso  dei  progressi  che  i  Francesi  facevano  di? 
mano  in  mano  in  Italia,  si  staccò  dalla  lega,  e  col  proposito 
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di  umiliare  Luigi  XII  e  di  togliere  gii  siali  al  duca  di  Fer- 
i^ara,  ordì  la  Lega  santa,  alla  quale  presero  parte  i  Vene- 
ziani, Arrigo  Vili  d' Inghilterra,  Ferdinando  di  Spagna,  e  gli 
Svizzeri,  il  cui  scopo  si  era  di  cacciare  i  Francesi  d'Italia 
e  di  spogliare  il  duca  di  Ferrara  de'  suoi  stati,  il  quale  era 
protetto  da  Luigi  di  Francia. 

Irritatissimo  Luigi  XII  radunò  un  concilio  di  vescovi 
francesi  a  Tours  (14  settembre  1510),  nel  quale  fu  deliberato 
che  il  re  poteva  senza  scrupolo  muovere  armata  mano  contro 
il  Pontefice  :  al  quale  però,  prima  d' incominciare  le  ostilità, 
fece  proposte  di  pace,  dichiarandosi  anche  disposto  ad  ab- 
bandonare il  duca  di  Ferrara. 

Ma  il  Pontefice  rifiutando  ogni  accordo,  mandò  le  sue 
genti  ad  invadere  il  ferrarese,  nel  mentre  che  egli  stesso 
entrava  solennemente  in  Bologna  (22  settembre),  dove  fu  to- 
sto assediato  dal  Chaumont,  comandante  l'esercito  francese. 
Sennonché  resistendo  la  città,  soccorsa  a  tempo  dai  Veneziani, 
il  Chaumont  fu  costretto  a  levare  l'assedio,  e  si  ritirò  a 
Rubiera.  Allora  Giulio  II  prese  l'offensiva,  occupò  Sassuolo, 
e  risoluto  di  voler  Ferrara,  pose  l'assedio  alla  Mirandola,  che 
potè  avere  in  sua  mano,  e  nella  quale  entrò  per  la  breccia 
che  le  sue  milizie  vi  avevano  aperta. 

Quindi  l'animoso  Pontefice,  fatto  più  ardito  da  questi 
prosperi  successi,  formò  il  disegno  di  cacciare  i  barbari  d' Ita- 
lia, cosi  egli  chiamava  i  Francesi  ;  e  a  questo  effetto  aveva 
istigato  gli  Svizzeri  ad  invadere  il  Milanese,  e  indotto  Mas- 
similiano d'Au.stria  ad  unirsi  alla  santa  lega,  mediante  la 
promessa  di  alcune  terre  della  Repubblica  veneta. 

Ma  Gastone  di  P'oix  giunse  in  buon  punto  per  restaurare 
la  fortuna  di  Francia.  Prese  Bologna,  e  pose  l'assedio  a  Bre- 
scia, che  s'era  ribellata;  ed  avutola  in  suo  potere,  fece  strage 
degli  abitanti,  e  l'abbandonò  al  saccheggio  delle  sue  sfrenate 
milizie,  che  vi  fecero  un  bottino  di  ben  70  milioni  di  scudi. 

Mosse  quindi  contro  Ravenna,  in  aiuto  della  quale  erano 
accorsi  i  collegati:  qui  si  diede  una  memorabile  battaglia, 
che  fu  vinta  dai  Francesi  ma  con  grande  perdita  d'  uomini  e 
colla  morte  dello  stesso  Gastr^ne  di  Foix  ;  per  lo  che  Luigi  XII 
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a  coloro  che  si  congratulavano  della  riportata  vittoria,  rT 
spendeva:  «Augurate  di  simili  vittorie  ai  miei  nemici  »  (1512). 
6.  Seconda  guerra  pel  Milanese  —  Morte  di  Luigi  Xil  —  Successione  di 
Francesco  I  —  Battaglia  di  Marlgnano  —  Pace  di  Noyon.  —  E  intanto 
10,000  Svizzeri  invadevano  la  Lombardia,  di  dove  cacciato  il 
presidio  francese,  proclamavano  duca  di  Milano  Massimiliano 
Sforza,  figlio  di  Lodovico  il  Moro;  Giulio  11  rioccupava  Bolo-, 
gna,  Parma  e  Modena;  Genova  si  ribellava;  e  i  Medici  so-j 
stenuti  dagli  Spagnuoli  ottenevano  novamente  la  signoria  dlj 
Firenze. 

Ad  allontanare  sempre  più  la  pace  s'aggiunsero  nuove' 
questioni. 

L' imperatore  Massimiliano,  cacciati  i  Francesi/  preten- 
deva dalla  repubblica  di  Venezia,  come  premio  degli  aiul 
prestati,  le  città  di  Vicenza  e  Padova,  oltre  Verona  che  gii 
possedeva.  1  Veneziani  opponendosi,  e  riuscendo  inutili  le  per- 
suasioni e  le  minacce  del  papa,  questi  si  collegò  con  Massimi-j 
liano,  a  fine  di  obbligarli  a  cedere  quelle  città.  Venezia  allora] 
si  buttò  alla  parte  di  Francia;  e  tosto  (1513)  con  un  esercii 
di  Francesi  e  di  Veneziani  occupò  la  Lombardia,  costringendo' 
lo  Sforza  a  chiudersi  in  Novara  co'  suoi  Svizzeri.  I  Francesi 
assediarono  la  città;   ma  gli  Svizzeri  con  una  bella  sortita 
assalito  l'esercito  dei  nemici,  li  sconfìssero  e  volsero  in  fuga 
precipitosa:  cosi  la  Lombardia  cadde  nuovamente  in  potere 
degli  Svizzeri  e  dello  Sforza  (15  giugno  1513). 

In  questo  mentre  era  morto  papa  Giulio  II  (22  feb- 
braio), il  quale  nel  delirio  estremo  dicesi  ripetesse:  Via  i 
barbari  óf  Italia y  e  veniva  eletto  Leone  X  de' Medici,  il  quale 
o  perchè  fosse  d'indole  mite  e  pacifico,  o  perchè  temesse 
i  progressi  dei  Turchi,  o  perchè  fosse  desideroso  di  pace,  in- 
clinava a  Francia:  riuscì  quindi  con  tregue  e  negoziazioni 
a  sopire  la  guerra. 

11  P  gennaio  1515  moriva  Luigi  XII  di  Francia,  a  cui 
succedeva  Francesco  I  (1515-1547)  duca  d'Angoulème,  di  spiriti 
cavallereschi,  audace  e  amante  di  avventurose  imprese.  Preso 
il  titolo  di  duca  di  Milano,  allestì  subito  un  poderoso  esercito 
nello  intento  di  punire  gli  Svizzeri  e  conquistare  la  Lombar- 
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Moveva  egli  dit'aiti  io  stesso  anno  pei  Piemonte,  mal  guar- 

>  dagli  Svizzeri  e  dai  collegati;  e  a  VillalVanca  presso 
Gannagnola  faceva  prigione  Prospero  Colonna  loro  generale. 

Quindi  pose  il  campo  a  Marignano  (13  settembre  1515), 
col  fine  di  unirsi  ai  Veneziani,  e  d' impedire  agli  Spagnuoli  e 
ai  Pontifìcj  di  congiungersi  cogli  Svizzeri. 

Questi,  mal  consigliati  dal  cardinale  di  Sion,  offersero 

battaglia  ai  Francesi,  che  per  quel  di  rimase  incerta,  benché 

Svizzeri  vi  preponderassero.  La  mattina  appresso  ricomin- 

r  attacco,  e  si  combattè  da  ambe  le  parti  con  disperato 
:oraggio:  tuttavia  i  Francesi  riportarono  vittoria,  e  gli  Sviz- 
^:  rifugiatisi  in  Milano,  ripartirono  poi  pe'  loro  monti  na- 
ne mai  più  fecero  ritorno  in  Italia.  Massimiliano  Sforza 

'  prigione,  fu  relegato  in  Francia  nel  medesimo  castello 
i.  i>oches,  dove  era  stato  rinchiuso  il  padre  suo;  e  per  tal 
^isa  la  I^mbardia  rimase  ai  Francesi. 

La  battaglia  di  Marignano  fu  tale,  che  Gian  Jacopo  Tri- 
rulzio,  il  quale  aveva  assistito  a  18  battaglie,  la  disse  di  gi- 
ganti al  paragone  delle  altre,  che  diceva  di  fanciulli. 

Ventimila  Svizzeri  rimasero  sul  campo,  sul  quale  Fran- 
cesco I  volle  essere  armato -cavaliere  dal  Baiardo,  e  s'ebbe 
il  poi  il  titolo  di  eroe  di  Marignano. 

L'  anno  appresso  Francesco  I  ri concil lavasi  col  Ponte- 
ìce,  permettendogli  di  disporre  del^  ducato  di  Urbino  in  fa- 
sore di  Ix)renzo  de'  Medici  suo  nipote.  La  morte  poi  di  Fer- 
linando  re  di  Spagna  e  di  Napoli,  ne' quali  stati  era  chia- 
nato  a  succedere  Carlo  d'Austria,  affrettò  la  pace  che  fu 
•/^nchiii^a  a  Noyon.  In  essa  fu  stipulato  che  Venezia  ria- 
peblK'  l'antico  dominio,  tranne  Trento,  Rovereto  e  Gradisca, 
ceduti  all'Imperatore;  il  Papa,  oltre  le  terre  cedutegli  dai  Ve- 
leziani,  aveva  Mwlena  e  Regino  tolte  ad  Alfonso  d'Este  duca 
li  Ferrara:  la  Lombardia  rimrinovn  alla  Francia:  Napoli  era 
confermata  alla  Spagna 

Con  questo  trattato  ..ìmm-ì.i  init-  le  iunglie  <MJiyatìirosis- 
«roe  j^erre,  suscitate  dalla  lega  di  Cambrai. 
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CAPITOLO  III 

Dalla  pace  eli  Noyon 
alla  pace  di  Gateau-Gambrésis 

(1516-1559) 

1.  Politica  di  Leone  X  —  Successione  di  Carlo  V  in  Austria.  — 2.  Prima  guerra 
Carlo  V  e  B'rancesco  I  —  Battaglia  della  Bicocca.  —  3.  Seconda  guerra  tra  Carlo  V 
e  Francesco  I  —  Battaglie  di  Romagnolo  e  di  Pavia.  —4.  Lega  degli  Stati  ita- 
liani, di  Francia  ed  Inghilterra  contro  Cario  V  —  Congiura  di  Girolamo  Morene 
—  Trattato  di  Madrid.  —  5.  Giovanni  delle  Bande  Nere  —  Sacco  di  Roma  — 
Spedizione  dei  Francesi  nel  Reame  di  Napoli.  —  6.  Trattato  di  Barcellona  — 
Pace  delle  Dame  -*-  Assedio  e  caduta  di  Firenze  —  Francesco  Ferrucci.  —  7.  Ales- 
sandro e  Cosimo  de'  Medici.  —  8.  Terza  guerra  tra  Francesco  I  e  Carlo  V  — 
Armistizio  di  Nizza.  —  9.  Quarta  guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  —  Pace  di 
Crespy.  —  10.  Morte  di  Enrico  Vili  d'Inghilterra  e  di  Francesco  I  —  Abdica- 
zione e  morte  di  Carlo  V.  —  11.  Successione  di  Filippo  II  nella  Spagna  —  Nuova 
guerra  tra  Francia  e  Spagna  —  Pace  di  Cateau-Cambrésis. 


1.  Politica  di  Leone  X  —  Successione  di  Carlo  V  in  Austria.  —  Dopo 
la  pace  di  Noyon^  papa  Leone  X  premuroso  di  estendere  lo 
Stato  della  Chiesa  e  d'ingrandire  i  Medici,  spogliò  Francesco 
Maria  della  Rovere  del  ducato  d'Urbino,  e  ne  investi  Lorenzo 
de'  Medici  ;  oppresse  e  tiranneggiò  i  signori  di  Perugia,  Fer- 
mo, Recanati,  ed  assalì  Ferrara,  ultimo  possesso  rimasto  ad 
Alfonso  d'Este. 

Inorgoglito  da  questi  successi,  volgeva  1'  animo  a  mag- 
giori disegni,  pei  quali  però  abbisognavagli  qualche  potente 
alleato,  che  gli  desse  appoggio  e  soldati.  Né  l'occasione  tardg 
a  presentarsi. 

Nel  1519  moriva  Massimiliano  d'Austria,  dopo  aver  passa 
la  vita  meditando  grandi  disegni  benché  incapace  di  condurne 


'i 


alcuno  a  bene.  Senza  danari,  e  pur  prodigo,  di  coraggio  cavsB 
leresco  nelle  battaglie,  tutto  immaginazione  nei  consigli,  ogff 
via  egli  tentò  per  ingrandire  sé  e  la  sua  casa  fino  a  pensare 
sul  serio  di  farsi  papa.  Salito  al   trono,  s'  era  proposto  dii< 
scopi:  reprimere  la  minacciosa  potenza  dei  Turchi,  e  re- 
staurare la  dignità  imperiale  in  Germania.  Ma  le  continue 


guent'  111  nauci,  ia  discordia  ira  i  principi  in  Germania,  la 
mancanza  di  mezzi  pecuniarj,  fecero  sì  ch'ei  non  potesse  ope- 
rare con  buon  successo  contro  i  Turchi,  che  anzi  diventarono 
in  seguito  sempre  più  minacciosi  all'  Europa. 

Le  sue  bizzarrie,  la  sua  mutabilità,  il  disordine  dei  varj 
ri  in  cui  era  divisa  la  Germania,  lìirono  ostacolo  al  raf- 
zamento  dell'  autorità  imperiale,  in  un  tempo  che  anche  in 
Italia  i  varj  principati  facevano  di  tutto  per  rendersi  indipen- 
denti, come  vedemmo.  Tuttavia  riuscì  a  dare  una  riforma  im- 
portante, e  nella  Dieta  di  Worms  (1495)  abolì  il  diritto  di  far 
guerra,  e  ristabili  la  pace  interna.  Creò  il  Tribunale  iinpe- 
riaie:  e  nella  Dieta  di  Colonia  (1512)  divise  tutto  l' impero  in 
dieci  circoli,  in  ciascuno  dei  quali  era  un  capitano  co*  suoi 
consiglieri. 

Era  chiamalo  a  succedergli  quel  Carlo  1  già  re  della 
Spagna  fin  dal  1516,  e  che  fu  poi  Carlo  V  d'Austria.  Ebbe  co- 
i  a  padre  Filippo  il  Bello,  figlio  di  Massimiliano  d'Austria 
il  Maria  di  Borgogna,  e  gli  fu  madre  Giovanna,  figlia  di 
Ferdinando  il  Cattolico  d'Aragona  e  d' Isabella  di  Castiglia. 
Premono  Filippo,  e  Giovanna  pel  dolore  essendo  divenuta 
pazza,  il  figlio  pnmogenito  ereditava  gì'  immensi  possessi 
spettanti  all'  impero  d'Austria  e  al  regno  di  Spagna. 

Alla  corona  imperiale  tuttavia  concorse  Francesco  I  di 
Francia  :  ma  Carlo  seppe  meglio  fare,  e  l' ottenne  ;  per  lo  che 
rimase  tra  i  due  emuli  tale  malcontento,  che  non  tardò 
molto  a  scoppiare  in  aperta  inimicizia,  dando  origine  ad 
una  delle  più  celebri  contese  che  accadessero  mai  neir  età 
modema. 

La  vicinanza  dei  due  stati,  e  l' indole  particolare  di  que- 
sti due  principi,  contribuirono  a  rendere  la  lotta  anche  più 
lun^  ed  ostinata. 

2.  Prima  guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  —  Battaglia  della  Bicocca.  — 
Posse^leva  Carlo  gran  parte  dei  Paesi  Bassi  e  la  Franca  Con- 
tea; i  regni  di  Ca-stiglia,  di  leeone,  di  Granata,  di  Borgogna  e 
di  Valenza;  le  contee  di  l^rcellona,  del  Rossiglione,  i  regni 
di  Novara,  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Sardegna;  l'Austria,  la 
Stiria,  la  Carinzia,  la  Carniola,  il  Tirolo,  ia  Svevia  austriaca, 


—  so- 
le coste  d'Africa  e  mezza  America  ;  onde  si  capirà  lacilmei 
come  .Carlo  si  vantasse,  con  orgoglio,  che  sopra  i  suoi  Stat^ 
non  tramontava  mai  il  sole. 

Francesco  I  aveva  un  regno  ben  più  piccolo,  ma  pii 
arrotondato  ed  imito,  più  docili  i  signori,  più  concentrai 
il  potere. 

Francesco  era  d'indole  bellicosa  e  cavalleresca;  Carlo  il 
vece  era  astuto  politico.  Questi  mirava  alla  sostanza  delle  cos^ 
e  alla  buona  riuscita,  quegli  per  contrario  ambiva  allo  splen- 
dore e  alla  magnificenza.  Francesco  era  un  eroe  del  Medio 
evo,  che  si  poneva  in  lotta  con  un  re  della  scuola  moderna. 

Da  questi  bellicosi  preludj  traendo  partito  Leone  X  prc 
pose  la  sua  alleanza  a  Francesco  I  per  scacciare  gli  Sj 
gnuoli  d' Italia.  Ma  avendo  questi  tardato  a  rispondere, 
papa  si  uni  con  Carlo  V,  col  quale  stipulò  che  le  forze  unii 
della  Chiesa  e  dell'  Impero  scaccerebbero  d'Italia  i  Francesi] 
Francesco  Sforza,  secondogenito  di  Lodovico  il  Moro,  sarebl 
fatto  duca  di   Milano:  il  papa  avrebbe  Parma,  Piacenza 
Ferrara. 

Ne  sorse  quindi  una  nuova  guerra  ;  poiché  un  esercii 
di  Spagnuoli  e  Pontificj,  comandato  da  Prospero  Colonna 
dal  marchese   di  Pescara,   invase  la  Lombardia,  e  passai 
l'Adda  invano  difesa  dai  Francesi,  occupò  Milano,  Lodi,  Pi 
via,  Parma,  Piacenza  e  Como  (1521).  Ma  a  ritardare  le  ope^ 
razioni  di  quest'  anno  sopraggiunse  la  morte  di  Leone  X,  della 
quale  profittando  il  duca  d'  Urbino  e  gli  altri  signori  dello 
Stato  della  Chiesa,  s'  affrettarcmo  a  ricuperare  i  proprj  do- 
minj  :  oltredichè,  per  mancanza  di  denari,  Y  esercito  confe- 
derato dovè  sospendere  la  guerra. 

Anche  i  soldati  francesi  rimasti  in  Lombardia  sotto  il 
comando  del  Lautrec  erano  nella  stessa  penuria  di  denaro, 
per  cui  r  anno  appresso  (1522)  avendo  Carlo  V  restaurate  le 
forze,  e  gli  Svizzeri  del  Lautrec  chiedendo  o  denari,  o  con- 
gedo, o  battaglia,  egli  accettò  battaglia  alla  Bicocca,  nella 
quale  fu  vinto  da  Prospero  Colonna  e  costretto  ad  abbando- 
nare la  Lombardia  in  mano  degli  Spagnuoli,  che  vi  spadro- 
neggiarono più  che  mai  (22  aprile). 
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Subito   dopo   papa  Adriano  VI  succeduto  a  Leone  X, 
•esperto  della  politica  e  del  mondo,  e  già  stato  maestro 
di  Carlo  V,  s'argomentò  di  poter  affrettare  la  pace,  facendosi 
capo  d'una  lega,  alla  quale  aderirono  l'Imperatore,  il  re  d'In- 
ghilterra Enrico  Vili,  l'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  Fi- 
nze,  Genova,  Siena,  Lucca,  e  il  Conestabile  di  Borbone,  il 
iale  disgustato  del  re  di  Francia,  s'era  posto  al  soldo  della 
agna. 

3.  Seconda  guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  —  Battaglie  di  Romagnolo 
e  di  Pavia.  —  Quindi  altra  e  più   grave   guerra  tra  i  colle- 
tti e  Francesco  I.  Mandò  questi  in  Italia  un  poderoso  eser- 
10  sotto  il  comando  del   Bonnivet,  il  più  strisciante  ed 
ietto  de' suoi  cortigiani.  Si  die  battaglia  a  Romagnolo,  dove 
esercito  francese  fu  pienamente  sconfìtto,  ed   il  Baiardo 
l'ito  a  morte.  Dicesi  che  questo  prode  guerriero,  sentendosi 
esso  a  morire,  volesse  essere  collocato  accanto  ad  un  al- 
ro  colla  faccia  rivolta  al  nemico;   e  al  Borbone  che  lo 
•mmiserava  desse  quella  dignitosa  risposta:  «  Non  io  merito 
età  che  muoio  da  uomo  da  bene,  ma  voi  che  servite  contro 
"ìincipe,  la  patria  e  il  giuramento.  » 

Francesi  quindi  se  n'andarono  un'altra  volta  d'Italia 
(21  giugno  1523),  che  per  tante  guerre  trovavasi  ridotta  in 
una  spaventevole  miseria. 

In  questo  medesimo  anno  moriva  Adriano  VI,  a  cui 
succedeva  Giulio  de'  Medici  col  nome  di  Clemente  VII.  Co- 
stui da  cardinale  aveva  parteggiato  per  Carlo  V:  ma  eletto 
papa,  temendo  della  crescente  potenza  di  lui,  pensò  buttarsi 
alla  parte  francese. 

Intanto  il  Borbone  sollecitava  l' Imperatore  a  colpire  la 
Francia  nel  cuore  ;  e  tanto  potè,  che  insieme  col  marchese 
di  Pescara,  avuto  esercito  e  naviglio  da  Carlo,  e  denari  dal- 
l' Inghilterra,  pose  assedio  a  Marsiglia. 

Vi  accorse  Francesco  I,  il  quale  a  punire  la  rodomon- 
Uda  spagnuola,  com'egli  chiamava  questa  spedizione  del 
Borb  ine,  attraversò  il  Cenisio  con  40,000  uomini,  invase  la 
I/)mbardÌH,  occupò  Milano  e  la  dette  a  governare  al  La  Tré- 
mouille  (26  ottobre  1521). 
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■  Certo  è,  che  se  i  Francesi  avessero  saputo  trar  profìtti 
subito  dalla  vittoria  e  dallo  scoraggiamento  degli  Spagnuolii 
avrebbero  in  breve  ricuperata  tutta  la  Lombardia,  e  scaci 
ciati  gl'imperiali.  Ma  il  Bonnivet,  pessimo  consigliero,  distolsi 
il  re  dal  facile  tentativo,  lasciando  per  tal  guisa  il  tempi 
ad  Antonio  de  Ley  va  di  munire  Pavia  e  rafforzare  le  armi  imi 
periali.  Francesco  pose  l'assedio  a  questa  città;  ma  il  marj 
obese  di  Pescara  accorse  coli'  esercito  spagnuolo  ben  ordinali 
per  portare  aiuto  agli  assediati,  e  costrinse  re  Francesco  am 
accettare  battaglia  (24  febbraio  1525).  Vinsero  gì' imperiali! 
dei  Francesi  rimasero  sul  campo  ottomila  con  una  ventirJ 
de' più  abili  capitani,  tra  cui  il  LaTrémouille  e  il  Bonnivet.  1 
re  stesso,  per  essersi  lasciato  spingere  troppo  oltre  nel  campa 
dal  suo  spirito  cavalleresco,  fu  fatto  prigione,  e  condotta 
prima  nel  castello  di  Pizzighettone,  quindi  a  Madrid.  Fu  ali 
lora  che  alla  duchessa  d'Angoulème,  sua  madre,  scrisse  quella 
lettera,  della  (^uale  diventarono  famose  le  parole  :  Tutto  è  peA 
(luto j  fuorché  V  onore.  I 

4.  Lega  degli  Stati  italiani,  di  Francia  ed  Inghilterra  contro  Carlo  V  -1 
Congiura  di  Girolamo  Morone  —  Trattato  di  Madrid.  —  Per  questa  vii 
toria  di  Pavia  papa  Clemente  VII,  timoroso  della  sempre  maJ 
giore  potenza  a  cui  salivano  gli  Spagnuoli,  aderì  ad  una  le  J 
segretamente  concordata  nello  stesso  anno  a  Cognac  dai  prirl 
cipi  italiani,  specie  da  Francesco  Sforza,  a  cui  gli  Spagmiol 
non  lasciavano  di  duca  altro  che  il  nome.  Scopo  della  lega  eri 
di  cacciare  Spagnuoli  e  Tedeschi  dall'  Italia  ;  e  agli  Stai 
italiani  aderirono  con  segreti  accordi  gli  Svizzeri,  Enrico  VIE 
d' Inghilterra,  e  Luisa  di  Savoia,  madre  di  Francesco  I  e  re  J 
gente  lo  stato  durante  la  prigionia  del  figlio  :  non  già  che  al  J 
medesima  stesse  a  cuore  l' indipendenza  d' Italia,  ma  piuttosfl 
perchè  si  riprometteva  con  questo  mezzo  di  ottenere  più  agj 
volmente  la  liberazione  di  re  Francesco.  1 

Girolamo  Morone  primo  consigliere  del  duca  Sforza,  uoml 
sottile  e  destro,  cominciò  ad  operare.  Avendo  saputo  che  i] 
marchese  di  Pescara,  valente  capitano  al  soldo  dell'  Imperai 
tore,  ma  doppio  e  maligno,  era  disgustato  del  suo  padronel 
prese  animo  il  Morone  di  proporgli  di  cacciar  gli  Spagnuoli  di 


__ .._,  promettendogli,  a  cosa  compiuta,  il  reame  di  Napoli. 

Il  Marchese  aderì,  purché  vi  concorressero  i  Veneziani  e  il 
Pontefice.  Interrogati  questi,  ed  essendosi  manifestati  favore- 
voli, si  condussero  ben  avanti  le  pratiche.  Sennonché  il  Pe- 
tra tradendo  la  data  fede,  avvisò  di  queste  méne  Carlo  V  e 
evette  da  questo  1'  ordine  di  provvedere  alla  sicurezza  del 
j:no.  Il  Pescara  verso  la  metà  di  ottobre  fece  venire  il  Mo- 
ne a  Novara,  e  avendo  fatto  nascondere  dietro  un  arazzo 
itonio  de  Leyva,  acciocché  tutto  udisse,  parlò  molto  col  Mo- 
ne di  quella  pratica  :  quindi  fattolo  imprigionare,  lo  mandò 
1  castello  di  Pavia.  Per  tal  guisa  la  congiura  fu  svelata  ;  lo 
rza,  dichiarato  reo  di  fellonia,  perde  lo  Stato  ;  il  Morone 
lidannato  nella  testa,  si  riscattò  con  una  grossa  taglia  pa- 
:a  al  Borbone,  e  visse  poi  servendo  all'  Imperatore  :  il  mar- 
•ise  di  Pescara  sopravvisse  pochi  anni  ancora,  e  morì  col-la 
na  di  gran  capitano,  macchiata  da  tanto  tradimento. 

Intanto  Francesco  I,  il  quale  fidando  nella  sua  indole 
valleresca  aveva  sperato  che  un  colloquio  con  Carlo  V 
ivrebbe  potuto  rimandare  in  Francia,  visto  che  il  Tedesco, 
litro  e  profondo  politico,  non  per  anco  si  piegava,  stipulò  il 
ittato  di  Madrid  (1526),  col  quale  cedeva  a  Carlo  la  Borgo- 
gna, la  Fiandra,  TArtois:  rinunziava  formalmente  a  Napoli, 
alla  Ivombardia  ed  a  Genova,  e  lasciava  ostaggi  i  suoi  figliuoli. 
patti  cosi  poco  dignitosi  ricuperava  la,  libertà. 

Ma  appena  uscito  di  prigionìa,  si  unì  ai  collegati  contro 

irlo  V,  senza  che  però  si  approdasse  a  nulla  di  profittevole, 

sìa  per  le  discordie  dei  principi  italiani  e  per  le  titubanze 

dei  Papa,  come  anche  per  la  doppiezza  di  re  Francesco,  il 

quale  nulla  fece  in  prò  della  lega. 

5.  Giovanni  delle  Bande  Nere  —  Sacco  di  Roma  —  Spedizione  de' Fran- 
cesi nel  Reame  di  Napoli.  —  L'anuo  medesimo,  1^3,000  Tedeschi 
luterani  calavano  dalle  Alpi  guidati  da  Giorgio  Fraiinsberg, 
e  unitisi  in  Lombardia  coi  soldati  spagnuoli,  che  Carlo  V  non 
poteva  più  tenere  sotto  le  armi,  comandati  dal  Borbone  mo- 
veano  contro  Roma.  A  quei  predoni  Lutero  aveva  detto  :  Il 
Papa  di  Roma,  non  è  il  piii  santo,  ma  il  più  peccatore  degli 
uorninì :  noi  portiamo  il  titolo  e  le  insegne  dell'impero:  il 


storia  Moderna. 


Papa  ne  possiede  i  tesori:  a  noi  la  paglia,  a  lui  il  grano.  9 
facile  quindi  immaginare  come  procedesse  questo  esercito  di 
soldati,  composto  di  varie  genti,  indisciplinati,  tumultuantil 
solo  scopo  dei  quali  era  il  saccheggio  e  la  rapina.  Nessuna 
dei  signori  italiani  si  mosse  per  impedir  loro  il  passaggiol 
Tentò  di  opporsi  solamente  il  prode  Giovanni  de' Medici,  detta 
delle  Bande  Nere,  per  aver  mutate  le  insegne  da  bianche  \m 
nere  dopo  la  morte  di  Leone  X  suo  parente.  I 

Era  Giovanni  un  capitano  di  ventura,  salito  in  grandi 
riputazione  per  le  tante  prove  di  coraggio  e  di  audacia  chq 
aveva  date,  servendo  con  le  sue  bande  or  la  Francia,  or  la 
Spagna,  che  facevano  a  gara  d'averne  l'aiuto.  Amanie  d'imi 
prese  avventurose,  accorreva  dove  maggiore  era  il  pericolo;  J 
i  più  prodi  soldati  del  suo  tempo  si  gloriavano  di  entrar* 
nelle  sue  schiere.  Quando  il  Fraunsberg  calò  in  Italia,  gli 
mosse  contro,  e  combattè  presso  Borgoforte;  ma  avèndonJ 
ricevuta  la  frattura  d'una  gamba,  fu  condotto  a  Mantova,  ovJ 
dovette  subire  l' amputazione,  di  che  morì  pel  sopraggiungerJ 
della  cancrena.  Pietro  Aretino  che  fu  presente  alla  sua  mortai 
narra  che  egli  stesso  facesse  lume  al  chirurgo  durante  l' opel 
razione;  e  vistosi  presso  a  morire,  sclamasse r  A^(9>^  voglio  mom 
rive  fra  questi  impiasiril  e  si  dovette  porlo  sopra  un  lettJ 
da  campo,  sul  quale  spirò.  Chiestogli  se  voleva  fare  test» 
mento,  rispose,  che  le  leggi  e  la  sua  povertà  vi  avevanB 
provveduto.  Severissimo  co'  suoi  soldati,  non  tollerava  gfl 
abusi  :  puniva  e  talvolta  uccideva  di  propria  mano  i  pigri  el 
i  codardi  ;  ma  in  pari  tempo  sapeva  guadagnarsi  l' affetto  ■ 
la  stima  della  sua  gente.  I 

Colla  morte  di  Giovanni  delle  Bande  Nere  fu  tolto  d 
mezzo  anche  il  solo  tentativo  di  resistenza  contro  gì' invai 
sori  d'  oltr'  Alpi.  Per  lo  che  nell'  aprile  1527  il  Contestabile  (fl 
Borbone  traversava  l'Appennino,  e  procedeva  diritto  versi 
Roma,  ogni  cosa  devastando  e  manomettendo.  H 

Giammai  r  Italia,  dopo  l'invasione  di  Attila,  era  caduta 
in  maggiore  spavento:  edifizj  religiosi  e  profani,  immagini 
sacre,  quadri,  statue,  ogni  cosa  cadeva  sotto  i  colpi  di  quei 
barbari . 


—  So- 
li :,  ui  in.^e^gio  il  Borbone  apprestò  gli  apparecchi  per  sca- 
lare l'eterna  città,  la  quale,  popolata  di  artisti  e  di  chierici, 
mal  poteva  resistere  all'  impeto  di  cosi  sfrenata  soldatesca, 
a  cui  il  Borbone  additando  la  prossima  preda  aveva  gridato: 
«  È  roba  vostra,  Lutero  ve  lo  promise  ;  alle  spalle  vi  stanno 
•pia  e  fame.  » 

Il  6  di  maggio  si  die  1'  assalto  :  il  Fraiinsberg  colpito 
apoplessia  precipitò  da  cavallo  per  non  rialzarsi  mai  più, 
ia>ciando  inoperosa  la  catena  d'oro  che  portava  al  collo  con  la 
intenzione  di  valersene  per  strozzare,  come  diceva,  il  Papa.  Il 
Borbone  pure,  mentre  stava  per  montare  sulle  mura,  fu  colpito 
da  una  palla,  e  cadde  morto,  del  qual  colpo  Benvenuto  Cel- 
lini  rivendica  a  sé  T  onore. 

Tuttavia,  benché  i  capi  fossero  spenti,  gì'  imperiali  en- 
ipono  in  città,  dove  commisero  ogni  sorta  di  ruberie  e  di 
-natezze.  Trecento  chiese  spogliarono:  ai  manoscritti  va- 
ticani strapparono  le  coperte  dorate  e  gemmate  :  i  ricchi  re- 
liquarj  vuotarono  sperdendo  le  sacre  ossa  :  le  chiese  furono 
convertite  in  stalle,  e  coi  sacri  vasi  imbandirono  le  loro  orgie. 
'  ^*  toml)e  pontificie  furono  aperte,  e  derubati  i  cadaveri  di 
nme  e  ori.  De' cittadini  fu  fatta  grande  strage,  né  fu  per- 
donato a  vecchi,  infermi  o  fanciulli:  papa  Clemente  fu  as- 
sediato in  Castel  Sant'Angelo.  Dieci  mesi  durò  questo  scempio; 
il  sudiciume  e  gli  insepc^lti  cadaveri  corruppero  l' aria,  e  ge- 
i-arono  la  peste.  Finalmente  il  17  di  febbraio  1528  i  masna- 
i-i,  stremati  dal  contagio,  abbandonarono  i  Sette  Colli. 
In  tanto  frangente  nulla  operò  la  Lega  in  prò  di  Roma 
♦'del  Papa:  anzi  ognuno  dei  collegati  si  valse  dell'occasione 
r»er  swJdisfare  ai  proprj  interessi  e  alle  particolari  ambizioni. 
'i  il  duca  di  Ferrara  ripigliò  Modena;  i  Veneziani  conqui- 
trono  Cervia  e  Ravenna;  i  Fiorentini  si  ribellarono  ai  Me- 
dici, ricostituendosi  a  repubblica. 

Orlo  V,  che  forse  aveva  veduto  con  compiacenza  la  strage 
di  Roma,  si  contentò  di  vestire  ipocritamente  il  lutto. 

Ma  Frar\pesco  I  pensò  di  rinnovare  gl'infelici  tentativi 
di  conquista  sopra  Milano  e  Napoli.  Scendeva  perciò  un  eser- 
cito francese  comandato  dal  Lautrec,  il  quale  presa  Alessan- 
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dria,  devastata  Pavia,  senza  curarsi  di  compiere  la  conquiì 
della  Lombardia,  si  diresse  verso  l' Italia  meridionale  e  pos€ 
r  assedio  a  Napoli.  I  disagj  però  e  la  pestilenza  fecero  strage 
dei  Francesi  che  furono  costretti  a  retrocedere:  il  Lautrec 
morì,  e  gii  Spagnuoli  con  nuovi  supplizj  e  confische  puniti 
malcontenti  che  avevano  parteggiato  per  Francia,  si  assicu- 
rarono nel  regno  (1529). 

6.  Trattato  di  Barcellona  —  Pace  delie  Dame  —  Congresso  di  Boia 
gna  —  Assedio  e  caduta  di  Firenze  —  Francesco  Ferrucci.  —  La  spe 
dizione  di  Napoli  fu  l' ultimo  atto  compiuto  dalla  Lega,  la  quale 
tosto  si  sciolse.  Il  Pontefice  si  accostò  primo  all'  Imperatore 
trattando  a  Barcellona  (giugno  1529)  afl^nchè  questi  lo  aiutasse 
per  ricondurre  i  Medici  a  Firenze,  per  togliere  Cervia  e  Ra- 
venna ai  Veneziani,  Modena  e  Reggio  al  duca  di  Ferrara.  An- 
che Francesco  I  si  staccò  dalla  Lega,  abbandonando  vilmente 
alla  vendetta  dell'  Imperatore  quei  principi  italiani,  che  ir 
suo  nome  si  erano  avventurati  in  una  guerra  tanto  disastrosa 
Di  fatti  nell'agosto  del  medesimo  anno  per  interposiziom 
di  Margherita  d'Austria,  zia  di  Carlo  V,  e  Luigia  di  Savoia 
madre  di  Francesco  I,  si  conchiudeva  la  pace  di  Cambrai 
detta  anche  delle  Dame,  in  virtù  della  quale  Francesco  ri- 
nunziava  in  favore  di  Carlo  V  alle  contee  di  Calais,  di  Fiandra 
e  Charolois  e  ad  ogni  pretesa  sull'Italia,  coli' obbligo  di  stac 
carsi  da  tutti  i  suoi  alleati,  e  pagava  due  milioni   di   scue 


oro  per  riscatto  dei  figli. 


Conchiusi  questi  due  trattati,  Carlo  V  tenne  un  congress 
a  Bologna  nel  quale  riordinò  a  suo  arbitrio  le  cose  d' Italia 
e  nel  di  22  febbraio  1530  fu  da  papa  Clemente  VII  incoronato 
re  di  Lombardia,  e  nel  24  dello  stesso  mese  imperatore. 

E  subito  dopo  Carlo  V,  in  forza  del  trattato  di  Barcollo 
mandava  il  suo  esercito  contro  Firenze. 

Quivi  appena  si  seppe  della  presa  di  Roma  e  della  prigi 
nia  del  Pontefice,  i  principali  cittadini  avevano  fatto  istanz 
al  cardinal  di  Cortona,  uno  dei  tutori  di  Alessandro  e  d'  I 
polito  de'  Medici  preposti  al  governo  di  Firenze,  perchè  r 
stituisse  alla  Repubblica  la  tanto  invocata  libertà.  Non  avend 
forza  da  resistere,  il  cardinale  fu  costretto  a  ritirarsi  coi  su< 


] 
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pupilli,  e  la  città  fu  riordinata  a  governo  popolare  secondo 
le  idee  del  Savonarola,  e  fu  proclamato  Cristo  re  della  Re- 
pubblica, con  un  solenne  decreto,  che  fu  fatto  incidere  sulla 
porta  del  palazzo  della  Signoria  dove  ancora  si  legge. 

Né  alle  intimazioni  di  una  guerra  inevitabile  si  smarri- 
rono i  Fiorentini  :  anzi  si  adoperarono  a  tutto  potere  per  for- 
tificare la  cittìi,  risoluti  di  resistere  fino  agli  estremi.  Ordina- 
no innanzi  tutto  l' esercito,  il  comando  del  quale  offersero 
ad  Alfonso  duca  d' Este,  che  accettato  prima,  lo  rifiutò  poi  per 
non  inimicarsi  l'Imperatore;  allora  vennero  nella  deter- 
minazione di  aflldarlo  a  Malatesta  Baglioni,  figlio  di  Giovan 
Paolo,  che  aveva  militato  nelle  milizie  della  Repubblica,  il 
quale  non  esitò  punto  ad  accettare. 

Si  provvide  quindi  agli  opportuni  ripari.  La  parte  della 
uiità,  per  la  quale  si  temeva  di  più,  era  quel  tratto  di  mura 
che  dalla  porta  San  Niccolò  si  distende  fino  alla  porta 
San  Frediano,  per  esser  dominata  da  colli,  che  occupati  dai 
Demici  avrebbero  potuto  dar  loro  agevolmente  la  vittoria. 
Fu  per  ciò  tal  parte  fortificata  sotto  la  direzione  di  Miche- 
langiolo  Buonarroti,  venuto  apposta  da  Roma  per  consacrare 
il  suo  braccio  alla  patria  pericolante.  Eresse  egli,  fuori  della 
porta  San  Miniato  un  largo  bastione,  che  salendo  il  monte 
circondava  convento  e  chiesa,  ed  abbracciava  tutti  i  luoghi, 
da  cui  avrebbe  la  città  potuto  ricevere  maggiore  offesa. 
Giorno  e  notte  si  lavorava  in  questa  opera  con  somma  ala- 
crità, dandovi  mano  giovani,  donne,  vecchi,  fanciulli,  cia- 
Jicuno  secondo  le  proprie  forze,  di  modo  che  in  breve  T  opera  fu 
condotta  a  termine. 

Frattanto  l' esercite;  imperiale  forte  di  35,000  uomini 
e  1200  cavalli,  molti  dei  quali  erano  avanzo  delle  masnade 
eh'  "ggiarono  Roma,  riunitosi  nelle  pianure  di  Fuligno. 

»'♦  i  ;  in  marcia,  e  conquistate  Perugia,  Cortona,  Arezzo, 

per  il  Val  d'Amo  di  sopra,  il  14  ottobre  s'accampò  nel  piano 
di  Ripoli.  Qual  fosse  l'animo  di  questi  imperiali  è  rìianifesto 
da  ciò  che  narrasi,  ch(3  i  soldati  come  giunsero  all'Apparita, 
d'onde  si  ha  la  vista  della  intera  città,  gridassero  :  Apparec- 
cMUf  sigru)ra  Firenze,  i  tuoi  broccati^  che  noi  veniamo  a 
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corjiprmHi  a  misura  di  picche.  Ma  quanto  maggiori  erano  i"^ 
pericoli  che  minacciavano  la  città  dal  di  fuori,  altrettanto 
cresceva  l'ardore  nell'interno,  dove  i  seguaci  del  Savonarola, 
eccitati  dalla  eloquenza  di  Fra  Zaccaria  e  di  Fra  Benedetto 
da  Foiano,  mal  sapevano  astenersi  dagli  eccessi,  sempre  per- 
niciosi nei  grandi  pericoli. 

Frequenti  erano  le  scaramucce  tra  gli  assedi anti  e  gli 
assediati,  trattenuti  questi  dal  venire  a  battaglia  generale 
dal  Baglioni,  il  quale,  covando  già  il  tradimento,  permetteva 
soltanto  qualche  sortita  parziale,  o  sul  più  bello  della  vit- 
toria chiamava  a  ritirata  l'esercito.  Certo  è  che  il  30  di 
maggio  1530,  in  una  sortita  i  Fiorentini  avrebbero  vinto  il 
nemico,  se  appunto  il  Baglioni  non  avesse  trattenuti  i  ne- 
cessarj  rinforzi,  ed  impedito  ai  vincitori  di  più  inoltrarsi. 

Fuori  poi  sosteneva  valorosamente  l'onore  delle  armi 
fiorentine  Francesco  Ferruccij  di  famiglia  antica,  ma  oscura 
per  povertà,  inalzatosi  con  atti  di  coraggio  fino  ai  supremi 
gradi  della  milizia,  e  stato  già  al  servizio  di  Giovanni  delle 
Bande  Nere. 

Nominato  il  Ferrucci  commissario  generale  con  pieni  po- 
teri sopra  a  tutto  il  circondario  di  Firenze,  aveva  prima  ten- 
tato di  soccorrere  Empoli,  che  per  tradimento  de'  cittadini 
cadde  in  potere  degl'  Imperiali  ;  poi  ritolta  a  questi  Volterra, 
e  quivi  assediato  dal  marchese  del  Guasto  e  da  don  Diego 
Sarmiento,  fece  tale  resistenza,  che  costrinse  i  nemici  a  le- 
vare l'assedio. 

Aveva  egli  disegnato  di  muovere  contro  Roma  per  inti-^ 
morire  papa  Clemente  VII  ;  ma  la  Signoria  di  Firenze  avendd^. 
disapprovato  questo  disegno  come  troppo  ardito,  il  Ferrucci 
si  trasferi  a  Pisa  con  1500  fanti,  e  quivi  si  unì  alle  milizie 
di  Giampaolo  Orsini. 

Riavutosi  da  una  febbre  che  lo  tenne  inoperoso  per  tre| 
dici  giorni,  riprese  la  marcia,  e  traversata  Lucca,  si  ridusse 
nel  Pistoiese,  ove  s' incontrò  coll'esercito  imperiale  comandato 
dal  principe  d' Grange  e  dal  calabrese  Fabrizio  Maramaldo. 

L' Grange  aveva  condotto  seco  gran  parte  delle  milizi0 
che  assediavano  Firenze,  avendo  dapprima  pattuito  con  Ma^ 
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latesta  Baglioni,  che  impedirebbe  qualunque  sortita  durante 
la  jsua  assenza  :  in  compenso  di  quel  tradimento  Clemente  VII 


•ometteva  al  Baglioni  la  signoria  di  Perugia. 


Adunque  il  4  di  agosto  1530,  presso  e  dentro  Gavinana 
scontrarono  i  due  eserciti  nemici.   L' Grange  colpito  da 
la  palla  nella  schiena,  mori;  il  Ferrucci  si  difese  energica- 
ixiente  contro  l' impeto  dei  nemici  assai  superiori  in  numero; 
ma  ferito  a  morte  e  non  potendo  più  oltre  sostenere  la  pugna, 
arrese  ad  un  soldato  spagnuolo.  ^la  il  Maramaldo,  avutolo 
...  suo  potere,  lo  fece  disarmare  in  sulla  piazza,  e  dopo  aver- 
gli detto  ingiurie  e  villanie,  gli  ficcò  la  spada  nel  petto:  al 
qual  att^)  bestiale  il  Ferrucci   disse  :  «  Vile  I  tu  ammazzi  un 
uomo  morto.  » 

La  sconfitta  di  Gavinana  e  la  morte  del  Ferrucci  riempi- 
runo  la  città  di  Firenze  di  sgomento  e  di  lutto.  Tuttavia  i  cit- 
tadini tentarono  novamente  la  resistenza;  ma  il  Baglioni  fece 
voltare  i  cannoni  contro  la  città,  ed  entrare  gli  Imperiali  nei 
bastioni.  Allora  la  Signoria  vedendo  impossibile  di  durarla 
più  oltre,  mandò  quattro  ambasciatori  per  trattare  la  resa, 
a  don  FeiTante  Gonzaga,  il  quale  dopo  la  morte  dell' Grange 
era  statr)  creato  capitano  generale  dell'esercito  cesareo. 

Il  giorno  12  di  agosto  fu  quindi  convenuto,  che  i  Fioren- 
tini pagherebbero  80  mila  zecchini  per  indennità  di  guerra, 
e  frattanto  l' Imperatore  dentro  lo  spazio  di  quattro  mesi  di- 
sporrebbe della  forma  di  reggimento  da  darsi  alla  città.  E  to- 
sto furono  creati  nuovi  magistrati,  parteggianti  pei  Medici: 
dei  sostenitori  del  passato  ordine  di  cose,  parte  furono  uccisi, 
fiarT»'  mandati  in  esilio,  e  confiscatine  gli  averi.  Cosi  coll'op- 
pi-exione  e  col  terrore  fu  spento  l'ultimo  soffio  di  libertà. 

-Nel  5  di  luglio  1531  un  decreto  imperiale  nominava 
Al'  '  .  de' Medici  duca  ereditario  di  Firenze:  il  quale, 
^^■'  "ito  dal  Muscitola,  ambasciadoro   imperiale,  pren- 

deva le  redini  del  governo. 

7.  Alessandro  e  Cosimo  de' Medici.  -  guanuinquo  il  citato  de- 
creto imperiale  conferuiass.i  Ut  antiche  libertà  e  i  diritti  della 
cittii  di  Firenze,  tuttavia  ^cominciò  subito  il  governo  della 
tirannide. 
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Circondatosi  Alessandro  di  un  senato  di   48  ottimati;  i 
di  un  consiglio  di  200  cittadini,  abolite  le  arti  e  i  quartieri 
senza  freno  dispoteggiò,  ogni  legge  divina  ed  umana  ponendo 
in  non  cale.  Sospettoso,  come  tutti  i  tiranni,  incrudelì  con- 
tro ai  cittadini,  ne  agli  averi  e  all'onore  delle  loro  famigli 
ebbe  riguardo.  Fu  minacciata  la  pena  di  morte  a  chi  teness^ 
armi  nascoste.  E  in  tutto  ciò  fu  sorretto  dai  più  autorevoli 
patrizj  fiorentini  e  dallo  Imperatore,  il  quale  avevagli  dat^ 
in  moglie  la  sua  figlia  naturale.  Margherita  d'Austria. 

Sennonché  nel  1537  Lorenzino  de' Medici,  suo  cugino  « 
complice  nelle  crudeltà  e  nei  vituperj,  trattolo  all'esca  d'unì 
avventura  amorosa  nelle  proprie  stanze,  coll'aiuto  di  un  ta 
Michele  Tavolaccino,  detto  Scoronconcolo,  lo  uccise. 

Scrisse  di  poi  Lorenzino  una  eloquentissima  apologia  pei 
giustificare  l' assassinio  in  prò  della  libertà  fiorentina  ;  mi 
per  questa  nulla  fece,  e  senza  indugio  se  ne  fuggì  a  Venezia 
dove  poi  lo  raggiunse  il  pugnale  di  Cosimo. 

Fu  acclamato  allora  Cosimo  de' Medici,  figliuolo  di  Gioì 
vanni  delle  Bande  Nere,  col  quale  comincia  la  dominazion< 
Medicea  dei  duchi,  detti  poi  granduchi  di  Toscana,  che  (\uv^.  ' 
per  ben  due  secoli. 

Aveva  Cosimo  17  anni  quando  salì  al  potere,  e  pup 
tuttavia  prese  tosto  il  principato  assoluto,  con  grande  scon-J 
tento  di  Francesco  Guicciardini  e  di  altri  suoi  fautori,  ch^ 
avevano  sperato  di  poter  governare  in  suo  nome. 

Intanto  coloro,  che  erano  stati  mandati  in  esilio  per  l'in- 
nalzamento di  Alessandro,  cresciuti  in  speranze,  con  alla  te^ 
sta  Baccio  Valori  e  Filippo  Strozzi,  raccolsero  truppe  e( 
aiuti  dalla  Francia  e  dal  conte  della  Mirandola,  si  rivai 
sarono  nel  Pistoiese,  nello  intento  di  entrare  in  Firem 
e  sorprendere  Cosimo.  Ma  per  tradimento  di  Niccolò  Brat 
ciolini  furono  sorpresi  e  rotti  a  Montemurlo,  e  i  principi 
capi  fatti  prigioni,  tra  cui  il  Valori  e  Filippo  Strozzi.  Qu#, 
st'  ultimo,  presago  della  sorte  che  gli  era  serbata  da  Cosimo^ 
si  tagliò  la  gola  in  prigione  (1538)  e  col  suo  sangue  dicasi 
scrivesse  sul  suolo  un  verso  di  Virgilio,  che  nell' idioma  ita- 
liano  suona  così  :   Sorga  dalle  mie  ossa  qualcuno  che  mi 


-  41  — 

rr,.'"fii.  ^niei^iu  lentaiiiivo  forni  il  pretesto  a  Cosimo  per 
..|.|  liniere  non  solamente  gli  avversarj,  ma  anche  coloro  che 
per  aver  contribuito  al  suo  innalzamento,  potevano  riuscirgli 
d'impaccio:  e  tra  quest'ultimi  vi  fu  lo  storico  Guicciardini, 
il  quale,  com'è  fama,  morì  avvelenato  nella  sua  villa  d'Ar- 

tri  (1540). 
Quanto  alle  sue  relazioni  cogli  stati  esteri,  egli  benché 

restasse  la  supremazia  spagnuola,  tuttavia  seguace  di  quella 
politica,  che  non  guardando  ai  mezzi  mira  dritto  al  fine,  si 
accost''>  all'Imperatore:  non  già  che  ei  volesse  farsi  servo  di 
Spagna,  il  che  non  si  confaceva  colla  sua  smania  di  comando 
assoluto,  ma  perchè  aveva  fiducia  di  rendersi  sempre  più 
potente,  colla  protezione  dell'  Imperatore. 

Ed  invero  studiossi  di  rendersi  forte  nell'interno,  ordi- 

rido  l'esercito,  assestando  le  finanze,  e  qua  e  là,  ove  il  bi- 

_'no  lo  richiedeva,  fortificando  il  suo  Stato,  coli'  intento  di 

T'indere  il  suo  dominio. 
Né  tardò  molto  a  presentarglisi  l'occasione  propizia. 
Da  lungo  tempo  la  città  di  Siena  laceravasi  nelle  discor- 
die tra  nobili  e  popolani.  Nel  1581  gli  Spagnuoli  vi  ristabi- 
lirono il  governo  dei  nobili  e  vi  posero  guarnigione,  con 
gran  dolore  dei  popolani,  i  quali  insorgendo,  aiutati  dai  fuo- 
'•Mcciti  fiorentini  sotto  la  guida  di  Piero  e  Leone  Strozzi,  scac- 

irono  novamente  i  nobili  ed  il  presidio  spagnuolo  (1545). 
Tre  anni  dopo  (1518)  gli  Spagnuoli  presero  la  rivincita,  e  mu- 
tata forma  di  governo,  fecervi  sentire  ben  più  pesante  il  loro 
giogo.  Tuttavia  i  cittadini  per  qualche  anno  stettero  tran- 
quilli; ma  nel  1552  eccitati  dagli  Strozzi  e  da  Enrico  II  di 
Francia  si  rivoltarono,  e  cacciato  il  presidio  spagnuolo,  ac- 

ftarono  una  guarnigione  francese. 

Allora  Cosimo  de' Medici,  avuto  da  (Jarlo  V  il  permesso 
vendicjire  Tonta  subita  dagli  Spagnuoli,  assoldati  24,000 
uomini  tra  Tedeschi,  Spagnuoli  e  Italiani,  pose  l'assedio  a 
Siena.  Coraggiosamente  resistettero  gli  assediati  per  un  anno, 
aiutati  dai  Francesi,  capitanati  dal  Montluc  e  da  Piero  Strozzi. 
Ma  questi  sendo  stato  vinto  a  Marciano,  e  non  potendo  i 
Senesi  più  resistere  a^rli  orrori  df^lla  farne,  la  città  capitolò 
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a  condizione  che  la  libertà  fosse  salva,  lecito  a  qualunque 
cittadino  l'uscire  dalla  città;  e  questa  sarebbe  novamente. 
caduta  sotto  la  protezione  dell'  Imperatore.  Uscirono  di  fattil 
numerose  famiglie  di  nobili  e  popolani,  estenuati  dalle  soffe-| 
renze  patite,  e  si  ricoverarono  nella  terra  di  Montalcino,  dove> 
restaurarono  le  forme  libere  del  governo  di  Siena. 

Siena  poi,  contro  i  patti  convenuti,  fu  dall'Imperatore-:, 
ceduta  a  Cosimo  de'  Medici  (1557).  Ma  i  porti  di  Orbetello^l 
Port'  Ercole  e  Talamone,  ritolti  dagli  Spagnuoli  a'  Francesi,^ 
restarono  a  Spagna  sotto  il  nome  di  Stato  dei  Presidj. 

8.  Terza  guerra  tra  Francesco  I  e  Carlo  V  —  Armistizio  di  Nizza. — 
Fin  dal  1533  essendo  stato  preso  e  giustiziato  a  Milano,  ad, 
istigazione  dell'  Imperatore,  un  agente  segreto  di  Francesco  I, 
erano  sorte  nuove  diffidenze  e  cagioni  di  guerra  tra  i  due  po- 
tenti rivali.  Ma  Carlo  V  avendo  deliberato  di  portare  le  armi; 
contro  i  pirati  ottomani  stabiliti  lungo  le  coste  dell'Africa 
coir  occupazione  di  Tunisi  ed  Algeri,  sprezzò  le  minacce  dei 
francese,  anzi  lo  costrinse  in  nome  della  religione  e  della  urna,; 
nità  a  rispettare  la  pace   universale   finché   durasse  la  s 
assenza. 

Però,  dopoché  Carlo  V  s'impadronì  di  Tunisi,  Frane 
SCO  I  stipulò  un  segreto  accordo  con  Solimano,  sultano  dei' 
Turchi,  nel  quale  si  conveniva  che  quando  Francesco  inva- 
desse il  Milanese,  Solimano  assalirebbe  il  reame  di  Napoli. 

E  l'occasione  di  romperla  non  tardò  a  manifestarsi, 
quando  morto  Francesco  Sforza,  Antonio  di  Leyva  in  nome 
dell'Imperatore  occupava  il  ducato  di  Milano. 

Allora  Francesco  I  invase  la  Savoia  ed  il  Piemonte,  il, 
cui  principe  Carlo  III,  alieno  dalle  armi,  irresoluto  e  debole; 
sempre,  aveva  chiesto  la  protezione  dell'  Imperatore  (1535)." 
Indarno  gli  abitanti  di  Aosta,  della  Tarantasia  e  di  Cuneo 
opposero  energica  resistenza,  che  abbandonati  a  sé  medesimi, 
furono  oppressi:  e  la  Savoia  ed  il  Piemonte  vennero  occu- 
pati. Inoltre  Ginevra,  il  paese  di  Vaud  ed  il  basso  Valese,  su 
cui  il  Duca  esercitava  la  sua  supremazia,  gii  si  erano  ribel- 
lati ;  sicché  di  tutti  i  suoi  dominj  gli  rimasero  soltanto  Ver- 
celli e  Nizza  al  mare. 
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Né  più  fortunato  fu  il  duca  Carlo  III  nelle  sue  ragioni  sul 
Monferrato,  che  T  Imperatore  aggiudicò  ai  CTonzaga  marchesi 
di  Mantova  (1536). 

Occupato  il  Piemonte,  Francesco  I  apprestavasi  a  inva- 
...re  la  Lombardia,  quando  Carlo  V  spiegando  tutta  la  sua 
energia  portò  le  armi  nel  cuore  della  Francia,  e  crudelmente 
devastò  la  Provenza.  Sarebbe  certo  proceduta  più  oltre,  se 
la  mancanza  di  viveri,  effetto  delle  devastazioni,  non  l'avesse 
costretto  a  retrocedere.  Continuò  invece  la  guerra  a  piccole 
fazioni,  senza  disegni  preordinati,  e  senza  opportuni  concerti 
nel  Piemonte;  ma  la  meglio  rimase  agl'Imperiali.  Tentò  in 
vero  Francesco  I  di  sollevare  in  suo  favore  gli  Stati  d' Ita- 
lia, ed  aizzò  i  Turchi  a  devastare  le  coste,  i  quali  avrebbero 
forse  invasa  Roma,  se  la  flotta  genovese  e  veneta  non  gli 
f^sse  respinti.  Allora  Solimano  si  rivolse  contro  l'Ungheria 
vinse  Ferdinando,  fratello  di  Carlo  V,  già  fatto  re  de' Ro- 
mani, nella  batttaglia  di  Essek,  ove  è  fama  perissero  ben 
21,000  cristiani. 

E  per  queste  calamità  in  Ungheria,  che  non  potevano 
n  richiamare  l'attenzione  dell'  Imperatore,  e  perchè  era 
o.jita  una  generale  e  profonda  indignazione  per  l'alleanza 
del  re  di  Francia  col  Turco,  si  conchiuse  per  mediazione  di 
papa  Paolo  III  un  armistizio  di  IO  anni  a  Nizza  (1538): 
ciascuno  dei  due  rivali  conservava  il  conquistato;  il  re 
Francia  rinunziava  all'alleanza  dei  Turchi  e  dei  Prote- 
sianti,  e  Carlo  V  sacrificava  il  duca  di  Savoia,  al  quale  nul- 
Taltro  rimaneva  de' suoi  Stati  che  le  città  summentovate  di 
Nizza  e  Vercelli  :  il  rimanente  fu  diviso  tra  Francesi  e  Spa- 

'"ì  11  oli. 

♦.  Quarta  guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  —  Pace  dì  Crespy.  —  Com- 
[>oste  le  disajrdie  colla  Francia,  ferveva  più  che  mai  la  lotta 
dell'Austria  col  Turco  pel  possesso  dell'  Ungheria.  E  Carlo  V 
intendendo  di  opprimere  Solimano  nei  suoi  Stati,  intraprese 
una  spedizione  contro  Algeri,  nido  dei  pirati  turcheschi.  Sen- 
nonché' ai)pena  giunta  la  flotta  imperiale  sulle  coste  d'Africa, 
fu  colta  da  una  violenta  procella,  che  buona  parte  ne  distrusse, 
con   '"•"••    perdita  d'uomini   e   di   viveri,  sicché  dopo  molti 
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stenti  e  nessuna  operazione  militare,  Carlo  potè  poco  men  che 
solo  approdare  nel  porto  di  Cartagena  (1541). 

Per  tale  calamità  fu  universale  il  dolore   degli  Stati 
d'Europa,  eccetto  la  Francia;  anzi  Francesco  I  colse  il  d( 
stro  per  opprimere  novamente  Carlo  V,  rinnovando  legam^ 
d'amicizia  col  Turco.  Quasi  a  supremo  sforzo  di  sua  potenza,! 
il  Francese  ordinò  le  sue  genti  in  cinque  corpi  d'esercito^ 
Il  primo,  forte  di  30,000  uomini,  comandato  dal  duca  d'Oi 
léans,  doveva  invadere  il  Lussemburgo  ;  il  secondo  e  il  terzo^ 
comandati  dal  duca  di  Clèves  e  da  Antonio  di  Borbone,  mar^ 
davano  contro  il  Brabante  e  le  Fiandre  ;  il  quarto,  sotto  gl^ 
ordini  del  Delfino,  moveva  contro   il  Rossiglione;  il  quintot'- 
nel  Piemonte,  guidato  da  Andebaut.  I 

Conquistavano  i  Francesi  il  Lussemburgo  e  l' Artois 
(1542-1543):  ma  l'Imperatore,  traversata  rapidamente  l'Italia 
e  la  Germania,  invase  il  ducato  di  Clèves  costringendo  it 
Duca  ad  abbandonare  1'  alleanza  colla  Francia,  e  a  rinun-| 
ziare  alla  Gheldria.  Nello  stesso  tempo  l'armata  turca,  dopo| 
aver  predato  il  littorale  italiano,  approdò  a  Marsiglia,  e^^ 
unitasi  alla  flotta  francese  comandata  dal  duca  di  Enghienl 
procedettero  insieme  al  bombardamento  e  alla  espugnazionel 
di  Nizza.  Non  però  riuscì  loro  di  prendere  il  castello,  ener^ 
gicamente  difeso  dal  valore  dei  soldati  ducali,  eccitati  dal-4 
l'eroico  esempio  d'una  donna  per  nome  Sigurana.  Al  soprag-^j- 
giungere  d'un  esercito  imperiale,  dopo  aver  saccheggiata 
ed  arsa  la  città,  se  ne  partirono;  e  in  compenso  di  tanto  ser^ 
vigio  i  Turchi  ricevettero  da  Francesco  I  800,000  scudi,  e  li- 
permesso  di  svernare  a  Toledo,  donde  partirono  l' anno  se-^ 
guente  (1544)  con  14,000  schiavi  cristiani. 

Unanime  fu  in  Europa  l'indignazione  per  la  scollerai 
lega  del  re  Cristianissimo  coi  Turchi.  Per  lo  che  Carlo  V  prc 
fittando  del  malcontento  generale  dei  principi,  si  uni  coi 
Enrico  Vili  re  d' Inghilterra,  deliberato  d' invadere  la  Fran- 
cia ed  assalire  direttamente  Parigi.  L' inglese  sbarcato  a  Ca- 
lais  pose  r  assedio  a  Boulogne;  Carlo  V  dal  Lussemburgo  pe- 
netrava nella  Sciampagna  e  poneva  l'assedio  a  Saint-Dizier. 
Nel  Piemonte  invece  il  duca  d'  Enghien  faceva  trionfare  le 
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armi  francesi  a  Geresole  (1544),  e  contrabbilanciava  in  certo 
modo  le  vittorie  degli  Anglo-Spagnuoli.  Ma  Carlo  V  con  una 
rapida  marcia  si  riversò  col  suo  esercito  fin  presso  le  mura 
'-  Parigi; 

Tuttavia  non  seguirono  tatti  di  grande  importanza,  giac- 
ché r  Imperatore  aveva  avute  gravi  perdite  d'  uomini,  e  le 
turbolenze  religiose  della  Germania,  ognora  crescenti,  richia- 
marono colà  la  sua  attenzione  e  le  sue  forze  :  inoltre  Fran- 
cesco I  era  anche  di  soverchio  commosso  per  questa  inva- 
sione imperiale,  che  metteva  in  pericolo  l' indipendenza  del 
8110  regno  :  laonde  il  di  8  di  settembre  del  1544  si  stipulò  la 
pace  di  Crespj-,  in  virtìi  della  quale  la  Borgogna  rimaneva  alla 
Francia,  Milano  all' Imperatore  :  l'uno  e  l'altro  cedevano  le 
conquiste  fatte  di  fresco,  e  il  re  di  Francia  si  obbligava  a 
restituire  al  duca  di  Savoia  il  Piemonte,  a  certe  condizioni. 
Enrico  Vili,  che  non  volle  soscrivere  a  questa  pace,  occu- 
pava Boulogne;  ma  nel  1546  si  accordava  anch'esso  con 
Francesco. 

l'i.  Morte  di  Enrico  Vili  d' Inghilterra  e  di  Francesco  I  —  Abdicazione 
e  morte  di  Carlo  V.  —  Pochi  mesi  dopo  moriva  Enrico  Vili  d'In- 
ghi\i(nT'à{\7)il).  L'enumerazione  dei  suoi  vizj  comprenderebbe 
la  maggior  parte  delle  cattive  qualità  della  natura  umana.  Ma 
a  siffatti  vizj  non  era  del  tutto  precipitato;  né  mancava  al- 
l' uopo  di  virtù.  Era  schietto,  J^perto,  prode,  liberale,  capace 
di  amicizia  e  di  affezione,  almeno  per  un  certo  tempo.  Re  a 
18  anni,  si  manifestò  subito  operoso,  splendido,  versato  nella 
dialettica  e  nella  teologia  più  di  quanto  si  convenisse  ad  un 
".  Avendo  trovato  l'erario  ricco  di  un  milione  e  ottocen- 
lire  sterline,  incominciò  con  feste,  tornei  ed  altri  mezzi 
validissimi  per  ottenere  popolarità.  Ebbe  a  ministro  e  confi- 
deri"  "'  maso  Wolsey  arcivescovo  di  York,  poi  cardinale 
6  '  re,  la  potenza  del  quale  puossi  raccogliere  in  po- 

che parole  dallo  stesso  pronunciate:  Il  re  ed  io  vogliamo:  ed 
in  vero  .si  circondò  di  regia  pompa,  brigò  in  tutti  gli  affari 
d' Europa,  mutando  amici  al  proprio  signore  secondo  che 
r  intr'H-s-o  lo  richiedeva.  Ma  V  Inghilterra  n'  ebbe  gran  bene- 
fìcio, poiché  dal  rej?r''*  '1«  Fr.i-i'^'o  VTH  ^'^^•'   r•^o(^f^^)^(^^,  {\   ppin- 
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di  sua  potenza  e  grandezza.  Quanto  alle  novità  rei  _ 
ne  discorreremo  nel  capitolo  che  segue. 

E   due   mesi   dopo  a  lui,   del  medesimo  anno,  spariv 
dalla  scena  del  mondo  anche  re  Francesco  I:  bello,  corag- 
gioso, eloquente,  amabile,  tutto  francese  nelle  qualità  buone 
e  nei  difetti.  Il  suo  spirito  cavalleresco  e   le  adulazioni  d 
cortigiani  lo  spinsero  a  guerre  che  parvero  giustificate  d 
suoi  vantati  diritti  ereditarj   e  dalla  necessità  di  riparar 
r  onta  della  sconfìtta  di  Luigi  XII.  Ed  invero  il  trovarsi  d 
fronte  a  Carlo  V,  di  carattere  cupo  e  freddo,  riflette  sopra 
Francesco  una  luce,  che  altrimenti  non  avrebbe  avuta,  e  eh 
lo  costituisce  ultimo  rappresentante  dei  secoli  eroici  in  lot 
con  quelli  della  calcolatrice  ragion  di  Stato.  Non  convocò  m'; 
gli  Stati  generali,  ma  soltanto  assemblee  di  notabili  ;  aggregi 
la  Bretagna  alla  Francia  ;  non  ebbe  alcun  rispetto  alla  libert 
della   sua   nazione:    inebriato   dalle   imprese   romanzesche 
ideò  una  cavalleria  bizzarra,  quando  la  vera  cavalleria  no 
esisteva  più:  perseguitò   i  riformatori  più  crudelmente  d 
Carlo  V,  e  le  grandi  simpatie  eh'  egli  ebbe  voglionsi  attrij 
buire  alle   sue  sfortune.  Abolì  le  truppe  mercenarie,  ed  a 
leandosi  coi  Turchi  insegnò  ai  suoi  successori  a  non  bada 
alle  antipatie,  ma  al  puro  interesse.  Con  Leone  X  fece  un  co 
cordato,  secondo  il  quale  la  nomina  dei  vescovi,  abati,  priori; 
ecc.  spettava  al  re,  salva  l'approvazione  del  Papa.  Protesse' 
le  lettere  e  le  arti  ;  fondò  la  biblioteca  di  Fontainebleau,  e  da 
lui  ebbero  principio  ed  incremento  gli  studj  scientifici  e  let^ 
terarj ,  tanto  da  meritarsi  il  titolo  di  padre  delle  lettere.  Ma* 
r  erario  ne  fu  esausto  ;  per  lo  che  fu  costretto  prima  ad  im|. 
pegnare  anticipatamente  le  entrate,  poi  a  far  prestiti  a  fori 
tissima  usura,  ad  imporre  gravi  balzelli;  fu  egli  che  intro 
dusse  le  lotterie,  lucro  sopra  l'ignoranza  e  la  superstizione! 

A  Francesco  I  succedeva  Enrico  II  (I547-I559)  principe 
debole  ed  inetto  a  governare,  il  quale  nonostante  volle  conti 
nuare  la  politica  dell'  antecessore,  osteggiando  novamente  li 
potenza  di  Carlo  V.  Cominciò  dal  fomentare  congiure  coto 
tro  la  Spagna  in  Genova,  in  Napoli,  nella  Toscana  e  in  Lom- 
bardia; e  dubitando  che  il  marchese  di  Saluzzo  s'inducesse  i 


oi|f 
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_iare  per  gii  Spagniioli,  lo  tenne  prigioniero  fino  alla 
^  ne  occupò  lo  Stato  (1548).  Tre  anni  dopo  (1551)  si 
riaccese  la  guerra  tra  Francesi  e  Imperiali,  poco  considere- 
'    'e  in  Piemonte,  ma  assai  viva  nelle  Fiandre. 

Essendo  poi  morto  nel  1553  in  Vercelli  il  duca  Carlo  III 
di  Savoia,  Enrico  II  mandava  a  sorprendere  quella  città,  e 
rihadiva  cosi  di  bel  nuovo  il  dominio  francese  nel  Piemonte. 
Continuavano   in   questo   mentre  le    lotte    politi co-reli- 
•*  in  Germania,  alle  quali  pose  una  sosta  la  pace  di  Augu- 
(1555).  E  questa  pace  fu  1'  ultimo  atto  dell'  imperatore 
Carlo  V,  il  quale  nel  25  ottobre  dello  stesso  anno  e  il  1°  gen- 
naio del  155(3,  in  una  solenne  Dieta  tenuta  a  Bruxelles  rinun- 
ziava  alla  Spagna,  ai  possessi  d'America,  all'Italia  e  ai  Paesi 
Bassi  in  favore  del  figlio  Filippo  II:  e  nel  27  agosto  rinun- 
ziava  pure  all'  impero  in  favore  del  fratello  Ferdinando  I, 
dopo  aver  conchiusa  a  Vaucelles,  con  Enrico  II  di  Francia, 
una  tregua  di  cinque  anni. 

Nella  [>omposa  adunanza  di  Bruxelles,  Carlo  V  si  vantò 

della  sua  portentosa  attività,  e  d'  aver  voluto  vedere  ogni 

i  da  se  ;  e  di  essersi  perciò  nove  volte  recato  in  Germania, 

nella  Spagna,  quattro   in   Francia,  sette  in  Italia,  dieci 

nei  Paesi  Bassi,  due  in  Inghilterra,  due  in  Africa,  e  di  avere 

""•liei  volte  traversati  i  mari. 

Quindi  si  ridusse  nel  convento  di  San  Giusto  nelF  Estre- 
.  ove  attese  ad  esercizj  di  pietà,  alla  coltivazione  d'un 

')  e  a  lavori  meccanici.  Si  fece  anticipare  i  funerali, 

disteso  sulla  bara,  ove  poco  tardò  ad  entrarvi  per  davve- 
ro (1558). 

Allora   rinnovossi    lo   splendore  imperiale   eclissato,   e 
>l,00r)  messe,  e  6  milioni  di  ducati  spesi  in  2000  catafalchi, 

'■ !arono  la  sua  tomba  di  quella  gloria,  di  cui  aveva 

.alo  la  nullità.  Semi)lice  nidla  vita,  detestava  l'ubria- 
v.za ;  la  gratitudine  non  conobbe,  la  fiducia  poco;  irasci- 
,  ostinato  quanto  più  invecchiava,  non   soffriva  contra- 
!  I/ioni  e  trascorreva  agli  arbitrj. 

PovfM'o  in  mezzo  a  smisurati  possessi,  e  dalla  mancanza 
lì   denaro   costretto   a    inh'i-iornpfM'f^  spessa 
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soldati  che  sul  meglio  sperdevansi  per  difetto  di  paghe 
aver  conquistato  nessun  regno,  malgrado  tante  guerre,  no 
potè  salvare  alcuno  dei  suoi  Stati  dalle  invasioni  straniere,  a 
eccezione  dell'  estrema  Spagna  ;  e  dovette  lasciare  che  i  Tui 
chi  s' inoltrassero  in  Europa,  meglio  che  non  facessero 
tempi  della  loro  maggiore  grandezza. 

E  tuttavia  a  sostener  la  guerra  civile  in  Ispagna,  g 
assalti  dei  Turchi,  le  rivalità  di  Francesco  I,  le  feroci  tu 
bolenze  dei  Protestanti,  richiedevasi  un  ingegno  non  comune 
e  quantunque  in  quarantanni  di  regno  non  riuscisse  in  alcun 
di  queste  imprese,  pure  merita  il  nome  di  grande  in  un  secolo 
di  molti  grandi. 

11.  Successione  dì  Filippo  II  nella  Spagna  —  Nuova  guerra  tra  Frane 
e  Spagna  —  Pace  di  Cateau-Cambrésis.  —  Filippo  LI  successo  ; 
padre,  se  non  ereditò  il  genio  di  lui,  non  fu  però  meno  va^ 
di  colorire  vasti  disegni,  specie  quello  della  monarchia  un 
versale.  Avendo  sposato  Maria  la  Cattolica,  regina  d'Inghi 
terra  (1553-1558)  succeduta  a  Edoardo  VI,  ambiva  ad  unir^ 
le  due  corone  di  Spagna  e  d'Inghilterra,  con  che  sarebhesi 
grandemente  accresciuta  la  sua  potenza. 

Sennonché  Enrico  II  prevedendo  quali  danni  sarebbero 
derivati  alla  Francia  da  siffatta  unione,  si  collegò  con  pap$i 
Paolo  IV  Caraffa,  il  quale  era  avverso  alla  potenza  spagnùoli 
che  da  ogni  parte  lo  circondava,  nel  Milanese,  nella  Toscaiì|i 
e  in  Napoli.  | 

Spediva  quindi  Enrico  II  due  eserciti,  uno  nei  Paé$ 
Bassi,  comandato  dal  duca  di  Montmorency,  ed  un  altro  lÈ 
Italia  sotto  il  duca  di  Guise.  Filippo  II  lasciò  al  duca  d'All^ 
la  cura  di  far  fronte  ai  Francesi  in  Italia,  e  si  rese  amici)! 
Farnesi,  restituendo  loro  Parma  e  Piacenza,  e  Cosimo  de'  Mi 
dici,  cedendogli  la  città  di  Siena. 

Intanto  il  duca  di  Guise  senza  incontrare  ostacoli  occl 
pava  Roma,  poneva  l' assedio  a  Civitella  del  Tronto,  d'  onq 
dovette  retrocedere;  mentre  lo  Spagnuolo,  col  temporeggiare, 
lasciò  che  i  Francesi  fossero  scemati  dalle  malattie,  e  qui/idi 
assalitili,  li  cacciò  di  Roma. 


ì 
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Nello  stesso  tempo  cogli  aiuti  inglesi  speditigli  da  Ma- 
I  ut  la  Cattolica,  Filippo  II  mandava  il  valoroso  Emanuele 
Filiberto  di  Savoia  succeduto  a  Carlo  III,  ad  invadere  la 
Piccardia.  Seppe  cosi  ben  fare  il  duca  di  Savoia,  che  attirò  il 
Montmorency  a  combattimento  decisivo  a  San  Quintino  (1557), 
dove  i  Francesi  furono  sconfitti,  lasciando  sul  campo  4000 
'fi;  il  Conestabile  stesso  cadde  prigioniero  col  fiore  della 
iltà  francese. 

Filippo  II  per  festeggiare  tanta  vittoria  fece  erigere  il 
zzo  dell'  Escuriale  e  un   tempio  annesso,  che   dedicò  a 
Lorenzo,  nel  cui  gioi-no  festivo  avvenne  il  trionfo  di  San 
Quintino. 

Dopo  questa  battaglia,  il  duca  di  Savoia  per  comando  di 
Tipo  pose  l'assedio  alla  città  di  San  Quintino;  del  quale 
igio  sexjpe  trar  profitto  il  duca  di  Guise,  coadiuvato  ef- 
.  icemente  da  Piero  Strozzi,  per  ritogliere  Calais  agi'  Iri- 
i^lesi,  che  possedevano  da  200  anni.  Fu  tanto  il  cordoglio  di 
lia  per  tale  perdita,  che  soleva  dire,  che  se  le  aprissero  il 
re,  vi  avrebbero  trovato  scolpito  il  nome  di  Calais.  Quindi 
il  Gui.se  espugnava  Thionville,  e  in  questa  fazione  moriva 
colpito  da  una  palla  Piero  Strozzi.  Però  gran  rotta  riportava 
I  V«ercito  francese  a  Gravelines  in  Fiandra,  dove  il  maresciallo 
I<;rmes  fu  fatto  prigioniero  dal  conte  Egmont.  Questo  di- 
ro piegò  l'animo  di  Enrico  II  alla  pace,  che  fu  conchiusa  a 
"HU-Cambrésis  (3  aprile  1559)  coi  seguenti  patti:  che  si 
-sero  scambievolmente  gli  acquisti  fatti  nei  Paesi  Hassi 
'•ardia;  il  duca  di  Savoia  riavesse  i  suoi  Stati  ;  i  Fran- 
cesi restituissero  la  Corsica  ai  Genovesi,  sgombrassero  dalla 
''    cana,  fosse  confermata  Siena  a  Cosimo  de' Medici,  Isabella 
r.iiVi  Enrico  sposasse  Filippo  II,  o  Mar^^herita  sua  sorella 
Kmanuele  Filiberto. 

Subito  dopo,  menile  ci?lr-l)Jci\ajisi  Ut  doppie;  iioz/e,  En- 
rico II  giostrando  in  un  torneo  fu  ferito  cosi  gravemente,  che 
.'i  ebbe  in  fK»co  d'ora  a  perdere  la  vita. 

La  pace  di  Cateau-Cambrésis  pose  fine  alle  lunghe  e 
pravissime  guerre  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  e  confermò  a 

4.  —  Zalla,  Storia  Moderfia. 
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quest'  ultima  i  possessi  che  aveva  acquistati  in  Italia.  Fu  però 
gran  ventura  che  vi  si  restaurasse  la  potenza  di  Casa  Sr 
voia,  la  quale  mantenne  vivo,  almeno  in  un  angolo  d' Italij 
il  principio  di  nazionalità. 


CAPITOLO  IV 

Novità    religiose    in   Europa 
durante  i  secoli  XVI  e  XVII 


1.  Cause  remote  della  Riforma.  —  2.  Lutero  e  TetzeI  —  Riforma  in  Germania.  - 
3.  Zuinglio  —  Calvino  —  Enrico  Vili.  —  4.  Concilio  di  Trento.  —  5.  Rivoli 
zioni  religiose  in  Francia  —  Strage  degli  Ugonotti  —  Fine  della  Casa  Valoia,- 
—  6.  Guerra  dei  trent'  anni  in  Germania  —  Pace  di  Westfalia  (1618-1648). 

1.  Cause  remote  della  Riforma.  —  La  Riforma  religiosa  del  se^ 
colo  XVI  è  uno  dei  fatti  più  importanti  della  storia  civile 
e  politica  d'  Europa  nelL  età  moderna. 

Avvertiamo  fin  da  principio  essere  un  errore  consi 
rare  Lutero  quale  autore  della  Riforma,  poiché  egli  non 
altro  che  un  mezzo,  per  cui  si  svilupparono  le  idee  e  le 
bellioni,  maturatesi  nel  lungo  corso  dei  secoli  antecedenti.  ^ 

E  un  altro  errore  è  credere  che  il  Savonarola  fosse  fl 
precursore  di  Lutero  e  dei  riformatori  del  secolo  XVI,  gìs^ 
che  il  Savonarola  non  predicò  altro  che  la  riforma  dei 
stumi,  non  intaccò  mai,  neppur  da  lontano,  il  dogma;  visse 
sempre  nel  grembo  della  Chiesa,  e  mori  in  essa  da  cattolico; 
laddove  gli  altri  novatori  d'  oltr'  alpe  apostatarono  dal  cat- 
tolici smo,  e  morirono  nell'  eresia. 

Così  pure  è  da  credere  un  errore,  che  la  predicazione 
delle  indulgenze  fosse  causa  principale  della  rivoluzione  reli- 
giosa: la  materia  combustibile  era  preparata  da  molto  tempo: 
mancava  la  scintilla,  e  la  offersero  le  indulgenze  ;  ci  voleva  un 
uomo  che  ve  1'  accostasse,  e  questi  fu  Lutero. 

Ed  invero  in  sulla  fine  del  secolo  XV  s'erano  moltipli 
cate  le  scoperte,  e  colle  nuove  idee  sentivansi  nuovi  bisogni 
la  letteratura  rinascente  cercava  il  suo  alimento  nelle  fonti 
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pagane,  e  T ammirazione  pel  bello  delle  civiltà  classiche, 
impediva  di  valutare  il  buono  delle  moderne.  Erano  sorte 
nuove  istituzioni  sociali,  le  quali  avevano  trasferita  nei  laici 
L|uelia  autoritii  che  prima  era  nel  clero.  Anche  le  arti,  che 
iivevauo  tratta  tanta  ispirazione  dai  soggetti  religiosi,  ave- 
vano abbandonato  il  santuario  :  alla  fede  sottentrava  il  dub- 
jio,  questo  corrompeva  i  costumi,  e  i  costumi  alla  lor  volta 
»^*-nvano  sulle  credenze. 

i:ra  quindi  generalmente  sentito  il  bisogno  di  un  rin- 
iuvamento:  e  perciò  la  Chiesa  aveva  tenuti  parecchi  con- 
tìlj,  due  dei  quali  di  particolare  importanza:  quelli  cioè  di 
Gostanza  e  di  Basilea.  Sennonché  si  dovè  riconoscere  che 
'■•?  nella  Chiesa  mancava  l'accordo:  e  nel  concilio  di  Co- 
/a  si  era  preteso  di  stabilire  che  1'  autorità  del  Concilio 
ra  superiore  a  quella  del  Papa  :  fu  questo  il  primo  sasso 
•'♦»uo  contro  il  potere  e  l'  autorità  pontificia. 

Vè  Roma,  sede  del  cattolicismo,  andava  esente  da  corru- 
:  il  pontificato  era  ambito  per  fini  mondani  ;  i  cardinali 
— :iiavansi  per  favore,  per  aderenze  principesche,  per  da- 
'aro;  e  i  vescovi  seguitavano  il  mal  esempio. 

In  Germania  poi;  le  cose  andavano  anche  peggio.  Dei  ve- 
X)vadi  erano  investite  le  famiglie  più  potenti,  che  porta- 
ino  nella  Chiesa  passioni  e  intrighi  secolareschi  ;  e  molti 
lendo  al  grado  di  vescovo  quello  di  principe,  trascuravano 
1 1  opprimevano  il  popolo,  già  abbastanza  scandalizzato  del 
ro  mal  costume,  e  della  opulenza,  usata  a  tutt' altro  che  a  fin 
^'^ne. 

ritanto  la  critica  letteraria  si  esercitava  freddamente 
olo  sui  libri  profani  ma  anche  sui  sacri,  e  mettevasi 
a  sindacato:  censuravasi,  biasimavasi  con  libri  e  drara- 
i  che  spargevano  il  ridicolo  e  il  disprezzo  sugli  ordini  re- 
nosi, sul  papato,  sui  riti  sacri,  sopra  ogni  cosa.  La  scoperta 
Ila  staFupa  serviva  a  diffondere  queste  nuove  idee,  ed  il 
IK>Io,  che  in  Germania  specialmente  era  oppresso  dai  prin- 
>i  ecclesia.stici,  trovavasi  anche  meglio  che  altrove  pronto 
'appello;  di  guisa  che  puossi  con  verità  asserire,  che  ai 
vatori  la  stampa  servi  come  a  Maometto  la  spada. 
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Adunque  in  sui  primordj  del  secolo  XVI  papa  Leone  y 
proseguendo  l'opera  di  Giulio  II,  pubblicò  la  concessione  del] 
indulgenze  a  fine  di  avere  il  denaro  occorrente  per  muover 
contro  i  Turchi,  e  per  inalzare  in  Roma  il  tempio  di  San  Pietro, 

Il  Medio  evo  non  avrebbe  su  ciò  trovato  nulla  da  ri 
dire;  ma  ora  che  i  principi  trattavano  le  finanze  con  cupi 
digia,  pretendevano  parte  di  questo  insolito  mezzo  d' entrata  , 
2.  Lutero  e  TetzeI  —  Riforma  in  Germania.  —  Ora  accadde  che; 
Giovanni  TetzeI  frate  domenicano  di  Pirna,  incaricato  dal  1 
r  arcivescovo  elettore  di  Magonza  di  spacciare  le  cedole  con  \ 
tenenti  le  indulgenze,  traversando  la  Sassonia  esercitò  coij 
scandalo  questo  ufficio,  e  trascorse  fino  a  dire  :  «  Comprate  j 
che  al  suono  d'  ogni  moneta  che  cade  nella  mia  cassetl 
un'  anima  esce  dal  purgatorio.  » 

Martin  Lutero,  frate  agostiniano,  ne  rimase  scandalizzai 
Nacque  Lutero  ad  Eisleben  nel  Mannsfeld  (1483)  da  un  mi 
natore.  Di  svegliato  ingegno,  fece  i  suoi  primi  studj  guacfe 
gnandosi  il  pane  col  cantare  salmi  per  le  vie:  poi  una 
dova  di  Eisenach  lo  aiutò  procurandogli  i  mezzi  per  istudis 
con  minore  disagio.  Scampato  da  un  violento  temporale,^ 
votò  al  chiostro,  ove  continuò  gli  studj,  nei  quali  tanto  ptìp 
gredi,  che  ottenne  la  cattedra  di  teologia  nella  università» 
Wittemberg.  f 

Nata  essendo  certa  questione  tra  gli  Agostiniani,  fu  masi 
dato  a  Roma,  e  durante  il  viaggio  trovò  da  scandalizzarsi  à 
ogni  passo.  A  Roma  trova  la  stagione  piovosa,  mal  com(j(c 
gli  alberghi,  aspro  il  vino,  micidiale  l'acqua,  l'aria  febbrile 
e  una  natura  meschina  quanto  gli  uomini.  Fra  la  magniif 
cenza  dei  pontificali  non  valuta  se  non  il  danaro  che  ei 
stano,  e  il  modo  con  che  procuravasi. 

Ritornato  in  Germania  con  tali  sentimenti,  nel  1517  d 
sapprovando  il  modo  tenuto  dal  TetzeI  nel  predicare  le  indù 
genze,  pubblica  in  Wittemberg  95  tesi  intorno  alla  dottrir 
delle  indulgenze,  nelle  quali  sottomettendosi  al  Papa,  attr 
buisce  a  Dio  tutto  il  bene  che  opera  1'  uomo. 

Sorsero  tosto  gli  oppositori  da  ogni  parte,  ma  talmen' 
esagerati,  che  Roma  stessa  ne  prese  disgusto.  Tuttavia  Leone 
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per  nove  mesi  non  prese  alcun  provvedimento,  reputando  che 
si  trattasse  d' una  delle  solite  dispute,  assai  irequenti  tra  gli 
ordini  monastici. 

Sennonché  l'imperatore  Massimiliano,  i)iù  vicino  al  tu- 
multo, potè  giudicarne  la  natura,  e  denunziò  Lutero  al  Pon- 
tefice (1518),  il  quale  lo  citò  a  comparire  a  Roma,  in  termine 
di  dieci  giorni.  Sostenuto  Lutero  da  Federico  elettore  di  Sas- 
sonia, potè  ottenere  d'essere  ascoltato  in  Germania,  e  fu  dele- 
gato a  quest'ufficio  il  cardinal  Gaetano.  La  disputa  ebbe  luogo 
ad  Augusta  (1518)  :  ma  Lutero  non  rimase  soddisfatto  delle 
ragioni  de'  suoi  oppositori  ;  laonde  si  potè  appena  concordare 
'  '  Lutero  tacesse  in  seguito  sui  punti  in  contesa,  e  che  il 
[ito   cattolico   facesse  altrettanto.  Ma  un'altra  disputa, 
avuta  a  Lipsia  tra  Lutero  e  il  dottor  Eck  professore  ad  Ingol- 
*-  !t  (1510),  non  avendo  prodotto  alcuna  conciliazione,  e  ri- 
andò Lutero  nei  suoi  scritti  il  dominio  temporale  dei  papi, 
fu  spedita  da  Roma  una  bolla  pontificia,  nella  quale  Lutero 
"'"^  novamente  citato  a  Roma,  sotto  pena  di  scomunica. 

Lutero  nel  1520  bruciava  detta  bolla  alla  presenza  degli 
!  davanti  all'  università  di  Wittemberg,  dolendosi  dì 
.     '-r  fare  altrettanto  del  papa. 

Da  questo  momento  egli  spiega  apertamente  la  bandiera 

■     ''  I.  Le  prediche  e  le  dispute  sono  diffuse  dalla  stampa 

maravigliosa  :  nello  stesso  anno  1520  gli  scritti  di 

To  sono  tradotti  in  spagnuolo  e  in  francese,  e  nel  1521  un 

"grino  ne  comperava  copia  a  Gerusalemme. 

Tenne  allora  Carlo  V  una  dieta  a  Worms,  alla  quale  fu 

anche  Lutero:  ricusando  di  ritrattarsi,  fu  messo  al 

leir  Impero,  proibita  la  sua  dottrina  e  condannati  al 

rogo  i  suoi  scritti.  Ma  Federico  del  Palatino  lo  condusse  cela- 

■  castello  di  \\'artburg  presso  Eisenach,  salvandolo 

t  dalla  persecuzione.  Quivi  Lutero  si  applicò  a 

lurre  la  Bibbia  in  tedesco,  la  quale  traduzione  è  conside- 

'  '•""  ' ''^i  primi  monumenti  della  liniriia  e  letteratura 

Intanto  i  di.'iordini  si   moltiplicavano,  e  la  scintilla  di- 
k-amiM)   in    (ri:.r.    nr.ri.r..-.     f^ntero,  uscito  dal   suo  nascondi- 
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glio  (1522),  predica  contro  i  tumultuanti,  ripristina  la  si5 
bordinazione  nel  mentre  che  spaccia    centomila  copie  dells^ 
Bibbia  da  lui  tradotta.  Frati  mal  vissuti,  e  frati  involontarj 
colgono  il  destro  per  rompere  le  catene  del  chiostro  :  Luter 
stesso  depone  1'  abito  monastico,  e  sposa  Caterina  di  Boren, 
una  monaca  smonacata;  e  senz'altro  si  ribella  definitivamen 
ai  principali  dogmi  della  Chiesa  cattolica. 

Ed  ecco  in  breve  la  dottrina  predicata  da  Lutero  :  «  Unic 
condizione  di  salute  per  l'uomo  è  la  fede;  per  lo  che  le  oper< 
buone  si  rendono  inutili  ;  anzi  colui  che  sentesi  intimamente 
convinto  essergli  rimessi  i  peccati,  diviene  incapace  di  pi 
peccare:  gli  atti  esteriori  inutili,  così  pure  le  astinenze, 
voti,  il  pregare  pei  morti:  la  penitenza  non  richiede  la  co 
fessione  :  il  sacrifìcio  della  messa  deve  farsi  sotto  le  due  sp 
eie,  nelle  quali  Cristo  trovasi  presente,  ma  non  ha  luogo  li 
transustanziazione  :  non  indulgenze,  non  messe  private,  n 
pellegrinaggi,  non  invocazione  dei  santi.  »  Chiaro  è  che  qu 
ste  massime,  scalzando  dalle  fondamenta  il  cattolici smo,  por^ 
tavano  subito  alla  ribellione  contro  i  principi.  Perciò  è  faci 
comprendere  come  la  Riforma,  che  in  sulle  prime  ebbe  un  e 
rattere  puramente  religioso,  invadesse  tosto  il  campo  della 
politica  :  e  di  fatti  si  ebbero  presto  a  deplorarne  i  più  funesti 
effetti.  h 

I  villani  nel  1525  avendo  letto  nel  Vangelo,  che  gli  uoè 
mini  sono  eguali,  e  trovativi  i  nomi  di  Dio  e  di  principe,  noB 
quello  di  nobiltà,  si  ribellarono  apertamente  ai  nobili,  e  ài 
principi  ecclesiastici  domandarono  libertà  di  caccia-  di  pescai 
di  far  legna,  1'  abolizione  della  schiavitù  e  degli  aggravj 
diritto  di  scegliere  il  proprio  pastore:  e  fatta  una  spe 
di  lega  difensiva,  presero  per  propria  insegna  lo  zoccol 
in  ischerno  degli  stivali  dei  signori.  Inesauditi,  corsero  ali 
armi,  e  Lutero  medesimo  fu  talmente  colpito  di  questa  so 
mossa,  che  esortava  principi  e  cavalieri  a  sterminare  se 
misericordia  questa  esecrabile  razza  di  cani  arràbUati;  e 
esclamava:  «  Su,  principi,  all'armi;  ferite,  forate.  » 

Dalla  Svezia,  dove  il  tumulto  ebbe  principio,  si  distese 
lungo  il  Reno,  nella  Francia,  nel  Tirolo,  nella  Carinzia,  e 


.',^a 


I 


—  55  — 

nella  Stiria,  giurando  guerra  all'ordine,  alla  proprietà,  alla 
scienza,  come  nemiche  deireguaglianza,  e  alle  arti  belle  per- 
chè in  opposizione  al  culto  del  reale.  Parecchi  nobili  non 
potendo  tener  fronte  a  tanto  impeto,  furono  costretti  a  con- 
cedere i  chiesti  privilegi  :  ma  i  duchi  di  Lorena,  e  i  principi 
di  Treveri  e  del  Palatinato,  messe  insieme  le  loro  forze,  riu- 
scirono a  sconfiggere  i  rivoltosi  con  grande  spargimento  di 
sangue. 

Altra  rivolta  suscitò  Tommaso  Miinzer  tra  i  lavoratori 
..oiie  miniere;  ma  iiella  battaglia  di  Frankenhausen  (1525) 
furono  sterminati.  Si  narra  che  questi  fanatici  procedessero 
senz'armi  e  disordinati,  fermamente  fiduciosi  che  le  schiere 
de^li  angeli  sarebbero  giunte  in  loro  soccorso.  Furono  invece 
i  a  pezzi  dalle  sciabole  dei  principi. 

Queste  sommosse,  che  mettevano  in  tanto  pericolo  l' or- 
1^  sociale,  commossero  la  cattolicità;  laonde  i  principi 
cattolici  strinsero  una  lega  a  Dessau  (1525)  ;  e  1'  anno  ap- 
presso i  riformati  firmarono  per  contrario  l'unione  di  Tor- 
1  gau:  e  cosi  tutta  la  Germania  si  trovò  divisa  in  due  leghe, 
r  indipendenti  dall'  autorità  imperiale,  aprendo  facile  via  ad 
lina  guerra  generale. 

In  quel  tempo  Carlo  V  era  in  guerra  con  Francesco  I  ; 
e  Ferdinanrlo  suo  fratello  coi  Turchi,  che  avevano  invaso 
r  Ungheria.  Si  pensò  quindi  di  fare  un  altro  tentativo  di  ri- 
conciliazione a  Spira  (1529):  ma  in  questa  dieta  essendosi 
delibei^to  di  non  permettere  che  la  Riforma  più  oltre  si 
estendesse,  i  Luterani  protestarono,  e  di  qui  ebbero  il  nome 
<li  Protestanti. 

V  anno  appresso  (1530)  nella  dieta  di  Augusta  i  prote- 
stanti presentarono  la  loro  professione  di  fede,  che  perciò 
si  disse  Crmfessione  awfustami,  compilata  da  Melantone  e 
divisi!  in  tre  parti  :  Parte  I  :  Articoli  generali  non  contestati  ; 
Parte  II  :  Articoli  che  i  Luterani  ammettono  o  rigettano  par- 
zialmente; Parte  III:  Cerimonie  ed  usi  differenti  dai  cattolici. 
I  protestanti  rifiutavano  il  calice  nella  messa,  il  celibato  dei 
preti,  la  messa  come  sacrificio,  la  confessione,  i  voti  mona- 
stici, i  ''■'/"■•?!,  la  potenza  episcopale. 
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Intanto  Carlo  V,  del  continuo  in  guerra  contro  France- 
sco I,  conferiva  a  Ferdinando  suo  fratello  il  titolo  di  re  di 
(rermania.  Ora  Ferdinando  era  assai  noto  per  la  sua  avver- 
sione ai  protestanti  ;  perciò  questi  a  Schmalkalden  (1531)  s\; 
unirono  in  lega  contro  l' Imperatore  e  il  partito  cattolico.       l 

Sennonché  continuando  sempre  i  Turchi  a  minacciare 
l'Austria,  si  conchiuse  una  pace  coi  protestanti  a  Norim* 
berga  (1532),  con  la  quale  si  permetteva  il  libero  esercizio  al 
culto  dei  riformati,  a  condizione  che  s' armassero  contro^ 
i  Turchi.  Non  finivano  tuttavia  le  discordie.  Un  tal  Gip^ 
vanni  Bokold,  sarto  di  Leida,  postosi  a  capo  degli  Anabatl 
tisti  {ribattezzati)  mosse  guerra  ai  principi  (1534)  ;  e  si  ob| 
bero  a  deplorare  grandi  strazj,  che  finirono  colla  sconfitta  defi 
sollevati.  '■ 

Nel  1541  Carlo  V  concedeva  un  intermi  a  Ratisbona,  il 
quale  assicurava  la  pace  religiosa  fino  alla  convocazione  di 
un  Concilio.  Ma  i  protestanti  non  cessando  dal  tumultuare, 
e  i  cattolici  essendo  disgustati  del  procedere  lento  e  dubbiosi 
dell'  Imperatore,  questi  mosse  con  poderoso  esercito  contro i 
protestanti,  e  nella  battaglia  di  Miihlberg  die  loro  tal  rottai 
che  per  un  pezzo  non  osarono  più  alzare  il  capo,  come  paw 
tito  politico  (1547).  y 

L'anno  appresso  Carlo  V  concedeva  un  nuovo  interiTn^. 
sempre  fidando  nella  decisione  del  Concilio,  che  già  era  stat| 
convocato  fin  dal  1543  a  Trento.  ,| 

Lutero  non  aveva  visto  le  sciagure  della  guerra  SmaJr 
kaldica,  poiché  moriva  nel  18  febbraio  1546.  ? 

Nel  1552  Ferdinando  pubblicò  la  pace  di  Passau,  colla 
quale  concedeva  ai  seguaci  della  confessione  augustana  % 
berta  di  culto  fino  ad  una  dieta  generale.  Questa  dieta  0 
tenuta  ad  Augusta  (1555)  :  ivi  si  stabilì  definitivamente  là 
pace  dì  religione,  concedendo  libertà  di  culto  ai  protestanti. 

Della  pace  di  religione  é  notevole  l'articolo  VII,  detto 
anche  reservato  ecclesiastico,  il  quale  stabiliva  :  che  ogni 
ecclesiastico  cattolico,  che  rinunziasse  alla  religione  per  ab- 
bracciare la  confessione  Augustana,  perderebbe  i  suoi  bene- 
fìci, salvo  però  l'onore. 
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Questo  articolo  die  luogo  più  tardi  alla  Guerra  dei  tren- 
ini i,  come  fra  poco  vedremo. 

.  Zuinglio,  Calvino,  Enrico  Vili.  —  Nello  stesso  tempo  che  Lu- 
i<-n.  in  Germania,  Ulrico  Zuinglio  predicava  contro  la  Chiesa 
cattolica  nella  Svizzera.  Nacque  Zuinglio  nel  1484  nel  Tog- 
genburg:  fu  curato  di  Glaris  ed  assistè  come  cappellano  d'ar- 
mata alle  battaglie  di  Novara  e  di  Marignano.  Prendendo  oc- 
casione da  una  specie  di  culto  idolatra,  che  si  prestava  ad 
un'inunagine  della  madonna  in  Einsidlen,  cominciò  fin  dal  1516 
a  predicare  contro  i   dogmi   fondamentali  del  cattolicismo. 
Declamò  contro  i  corrotti  costumi,   contro  la  venalità  dei 
sacerdoti  e  Tautorità  della  Chiesa,  contro  le  indulgenze  per 
la  erezione  del  tempio  di  San  Pietro,  additando  in  sostituzione 
di  questo  la  vetta  delle  Alpi.  Pubblicò  anch'  egli  la  sua  confes- 
'-ne  in  67  tesi  (1521)  e  sosteneva  in  essa  :   la   Messa  non 
're  sacrificio  :  1'  unico  mediatore  tra  l'uomo  e  Dio  essere 
-to:  le  buone  opere  essere  tali,  perchè  di  Cristo  :  non  po- 
.-..<i  ottenere  la  remissione  dei  peccati  mediante  la  peni- 
tenza: illeciti  essere  i  voti  monastici:  non  trovarsi  nella  Bib- 
-im  fondamento  alla  potenza  ecclesiastica.  Ben  presto, 
seguaci,  furono  abbattute  le  immagini  (1525),  e  tutta 
la  Svizzera  si  divise  in  due  partiti  prò   o  contro  Zuinglio. 
I  cantoni  di  Uri,  Schwitz,  Unterwald,  Lucerna,  Zug  e  il 
Valese  formano  una  lega  per  difendere  il  cattolicismo  sotto  il 
patronato  di  Ferdinando,  re  dei  Romani. 

Contro  questa  lega  si  uniscono  Zurigo,  Berna,  Sciaffusa, 
San  Gallo,  formando  la  così  detta  Confraternita  cristiana. 
F*res"  le  armi,  si  combattè  la  giornata  di  Cappel,  nella  quale 
il  pariit-o  anticattolico  fu  vìnto,  e  Ziiinjlio  stosso  vi  trovò  la 
morte  (15:31 

Di  poi  II  noiu'ina  di  Zuinglio  si  confuse  con  quella  di 
Calvino. 

Naajue  Calvino  a  Noyon  (1500):  fattosi  seguace  di  Zuin- 
"''o,  lasciò  la  giurisprudenza,  e  si  dette  a  tutt' uomo  a  stu- 
re la  Bibbia.  Disapprovando  non  meno  la  corruzione  della 
'•attolica,  che  i  tumulti  dei  protestanti  per  gli  scompi- 
;ivev;irir)  ;«ri-<-r.'.f i  :.]];.   società,  pT'odjcò  una   dottrina, 
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nuova  per  quel  tempo,  ma  antichissima  per  la  sua  origine, 
giacché  era  la  dottrina  dei  Manichei:  dìfatti  egli  sosteneva 
la  predestinazione,  con  che  si  toglieva  all'uomo  la  responsa^ 
bilità  delle  proprie  azioni.  :;" 

Rifugiatosi  a  Basilea,  diffuse  le  sue  dottrine  in  tutta  la^- 
Svizzera  e  in  Francia  :  nel  1566  unitisi  Calvinisti  e  Zuingliani;. 
pubblicarono  la  loro  professione  di  fede,  che  fu  abbracciata  da> 
molti  cantoni  Svizzeri,  dalla  Scozia,  e  trovò  pure  seguaci  nek 
r  Ungheria  e  in  Polonia.  'f 

Nello  stesso  tempo  staccavasi  dalla  Chiesa  cattolica  an-g- 
che  l'Inghilterra.  Enrico  YIIl  (1509-1547)  in  sui  primordj  def- 
suo  regno  ambi  al  titolo  di  Cristianissimo,  che  il  Papa  avev; 
dato  al  re  di  Francia,  ed  ebbe  poi  quello  di  difensore  del 
fede  pel  suo  libro  intitolato:  Conferma  dei  sette  sacramen 
contro  Martin  Lutero. 

Conosciuta  Anna  Bolena  damigella  di  Caterina  d'Aragon; 
sua  moglie,  se  ne  innamorò  a  segno  da  chiedere  al  Pont 
fìce*il  divorzio  di  Caterina.  Ma  Clemente  VII  gli  si  dichiara 
contrario  ;  ed  allora  Enrico  troncò  ogni  difficoltà  ripudiandcf 
Caterina,  sposando  la  Bolena,  e  per  dispetto  al  Papa  si  pro4! 
clamò  capo  supremo  della  Chiesa  (1531). 

Il  Papa  allora  scomunicò  lui,  Tommaso  Crammer  vescovo 
di  Cantorbery  che  non  gli  si  era  opposto,  e  sciolse  i  sudditi 
dall'obbedienza.  '% 

Il  Parlamento  inglese,  fedele  al  re  ne  approvò  la  condotta^ 
Tommaso  Moro  gran  cancelliere  e  Giovanni  Fisher  vescovo  di 
Rochester,  che  gli  si  mostrarono  sempre  avversi,  rimanendo 
incrollabili  nella  loro  fede,  furono  condannati  al  supplizio,  e 
dopo  loro  quanti  osarono  disapprovare  la  condotta  del  m 
narca,  che  ogni  dì  più  diventava  sospettoso  e  crudele. 

La  riforma  di  Enrico  VIII  propendeva  alle  dottrine  > 
Lutero,  benché   egli,  protestando, 'abbruciasse  ad  un  tempo 
cattolici  e  luterani. 

Furono  aboliti  360  monasteri,  le  vendite  dei  quali  creb-J 
bero  di  143,000  sterline  le  entrate  regie. 

Tentò  di  estendere  il  culto  anche  nell'Irlanda,  la  quale- 
però  conservò  il  cattolicismo  ;  e  fece  pure  cominciare  la  prò 
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paganda  della  nuova  riforma  nella  Scozia.  Sotto  il  regno  del 
suo  successore  Edoardo  VI  (1547-1553)  furono  limitati  i  po- 
teri dei  vescovi,  abolite  le  immagini,  molti  riti  e  le  messe 
private:  sequestrati  i  rimanenti  beni  ecclesiastici,  fu  per- 
messo il  matrimonio  ai  preti,  e  devoluta  al  re  la  facoltà  di 
eleggere  i  vescovi.  Maria  la  Cattolica  (1553-1558)  tentò  di 
restaurare  il  cattolicismo,  scarcerando  i  colpiti  dal  rigore 
del  predecessore,  e  restituendo  alle  loro  sedi  i  vescovi  spo- 
destati. Ma  Elisabetta  che  le  successe  (1558-1603)  abolì  tutti 
gli  atti  della  sorella  in  favore  dei  cattolici,  revocò  alla 
corona  le  decime  e  il  supremo  potere  ecclesiastico,  e  stabi- 
lendo una  commissione  allo  scopo  di  investigare  gli  affari 
religiosi,  fondò  definitivamente  la  Chiesa  anglicana  secondo  i 
dogmi  di  Calvino,  ma  colla  gerarchia  antica  e  col  governo 
dei  vescovi,  come  si  conveniva  all'aristocrazia  dell'Inghil- 
terra. Furono  ritolti  i  beni  al  clero,  abolite  le  immagini,  per- 
messo il  matrimonio  ai  preti,  e  la  nuova  professione  di  fede 
ridotta  a  39  articoli. 

Nella  Scozia  invece  per  opera  di  Giovanni  Knox,  se- 
guace di  Calvino,  fu  istituita  una  nuova  Chiesa  egualmente 
lontana  dall'Anglicana  e  dalla  Romana  (1560).  Abolita  ogni 
supremazia  ecclesiastica,  fu  riconosciuto  nel  popolo  il  diritto 
di  eleggere  i  ministri  del  culto,  con  che  si  veniva  a  fondare 
una  specie  di  repubblica  protestante,  diretta  dai  signori  e 
dai  ministri  sotto  la  protezione  dell'Inghilterra. 

4.  Concilio  di  Trento.  —  In  mezzo  a  tanti  scompigli  religiosi,  la 
Chiesa  cattolica  non  stette  inoperosa;  e  riusciti  vani  tutti  gli 
.sforzi  per  ridurre  a  concordia  i  dissidenti,  nel  1542  Paolo  111 
<X)nvocò  un  Concilio  generale,  che  fu  detto  di  Trento  dalla 
città  dove  principalmente  si  tenne,  e  che  interrotto  e  ripreso 
per  le  vicende  politiche  di  quell'età,  terminò  solamente  dopo 
vent'anni  (1563).  I  protestanti,  benché  invitati,  non  inter- 
vennero. In  esso  Concilio  furono  prese  in  esame  tutte  le  dot- 
trine della  Chiesa  cattolica,  e  confermati  i  dogmi  e  le  disci- 
pline ecclesiastiche,  si  ebbero  la  sanzione  di  papa  Pio  IV, 
che  ne  confermò  solennemente  i  decreti. 

Ne  segni  poi  la  rUhnun  (](-ì  costumi    (U'I  clrM-o,  e  il  s(- 
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colo  XVI  è  il  più  fecondo  d'istituzioni  religiose  e  di  opere 
di  carità  e  di  beneficenza. 

Giova  intanto  osservare  che  l' Italia  fu  preservata  dal' 
protestantismo;  lo  che  avvenne  e  per  l'opera  attiva  dei 
Papi  e  del  Concilio  predetto,  per  la  Inquisizione  degli  Spa- 
gnuoli,  che  allora  buona  parte  d' Italia  possedevano  ;  e  in 
fine  per  l'indole  stessa  degl'Italiani,  assai  propensi  alle  form^ 
esterne  del  cattolicismo,  le  quali  venivano  tolte  via  dai  rifor 
matori  d'oltr'Alpe. 

5.  Rivoluzioni  religiose  in  Francia  —  Strage  degli  Ugonotti  —  Fine  dell; 
Casa  Valois.  —  Ma  i  protestanti  si  agitavano  fortemente  in  Fran- 
cia, dove  ad  Enrico  II  era  succeduto  Francesco  II  (1559-1560) 
giovane  di  soli  16  anni,  debole  ed  inetto  a  regnare,  ma  scal- 
tramente dominato  dalla  madre,  Caterina  de' Medici.  La  Fran- 
cia era  allora  divisa  in  tre  partiti  :  uno  sostenuto  dai  potenti 
Guisa,  che  avevano  il  favore  di  Spagna,  per  essere  sosteni- 
tori del  cattolicismo;  il  partito  regio  che  oscillava  tra  prote 
stanti  e  cattolici  ;  il  terzo  era  capitanato  da  Antonio  Borbone^ 
re  di  Navarra,  da  suo  fratello  Luigi  principe  di  Condé, 
Francesco  Coligny  colonnello  d' infanteria,  da  suo  fratello  Ga- 
spare, ammiraglio,  suocero  di  Guglielmo  d'Orange,  e  nemr 
mortale  dei  Guisa. 

Caterina  de' Medici,  donna  su  cui  pesa  tutto  l'odio  dei 
Francesi,  che  vollero  vedervi  incarnata  l'astuzia  e  la  fierezza 
degl'  Italiani,  uscita  dalla  lunga  umiltà,  bella,  maestosa,  nel 
vigor  degli  anni,  inarrivabile  nell'arte  di  affascinare  gli  spi- 
riti, pensava  non  al  bene  di  un  regno  a  cui  era  straniera, 
non  alla  conservazione  di  una  fede  che  non  aveva  nel  cuore, 
ma  al  proprio  dominio;  e  quindi,  benché  odiasse  i  Guisa,  s 
accordò  con  loro  per  soppiantare  il  Montmorency  che  si  ac-| 
costò  ai  Borboni  ;  il  re  di  Navarra  fu  trattato  debolmente  ;  i 
Guisa,  inalzati  ai  gradi  più  sublimi,  fulminavano  i  riformati^ 
vietando  ogni  assemblea,  sotto  pena  della  testa. 

Questi  crescono  in  ragione  della  opposizione,  e  dai  col 
legati  svizzeri  {Eidgenossen)  s'intitolano  Ugonotti,  e  con  a 
capo  il  principe  di  Condé  (1560)  formano  una  lega  ad  Am- 
boise  per  abbattere  la  Medici  e  i  Lorena,  dimandare  libertà 


ne. 
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di  culto,  e,  se  venisse  rifiutata,  prendere  Blois,  arrestare  i 
«"illisa,  e  porre  al  governo  il  Condé. 

I  Guisa  allora  consigliano  il  re  a  concedere  un'amni- 
stia: ciò  nonostante,  gli  Ugonotti  assalgono  Amboise,  e,  presi, 
-ono  sterminati. 

Questi  supplizj  esacerbarono  viepiù  i  protestanti  perse- 
guitati a  furor  di  popolo,  e  ne  nacque  una  guerra  civile  tanto 
più  orribile,  perchè  bandita  dagli  altari.  Indarno  Michele 
l'Hòpital,  assunto  da  Caterina  a  gran  cancelliere,  uomo  in- 
tegro ed  eloquente,  pose  in  opera  tutta  la  sua  eloquenza  e 
prudenza,  non  molto  profittevoli  contro  violenti  passioni . 

Per  suo  consiglio  si  convocarono  gli  Stati  generali  ad 
iéans:  ma  i  Guisa  tentarono  di  valersi  di  questo  mezzo 
per  opprimere  gli  Ugonotti,  benché  muniti  di  salvocondotto. 
Di  fatti  il  Condé  è  preso;  il  re  di  Navarra  guardato  a  vista. 
Doveva  il  Condé  essere  giustiziato,  ma  fortunatamente  av- 
venne la  morte  di  Francesco  II,  e  Caterina,  presa  la  reg- 
genza in  nome  di  Carlo  IX,  suo  figlio  di  10  anni  (1566-1574), 
fece  mettere  in  libertà  il  Condé,  conservò  i  Guisa,  richiamò 
il  Montmorency,  e  al  re  di  Navarra  promise  il  grado  di  luo- 
•jùU'ni^nie  generale. 

'Uisa  per  soppiantare  i  nemici  si  unirono  col  re  di 
.  e  costrinsero  Carlo  IX  a  restringere  sempre  più  le 
ioni  agli  Ugonotti,  i  quali  possedevano  già  2500  chiese. 
impediti  di  assembrarsi  in  luoghi  abitati,  questi  tenevano 
le  loro  adunanze  nell'aperta  campagna,  in  una  delle  quali 
pressa)  Vassy,  incontrati  dal  duca  di  Guisa,  furono  messi  a 
fi!  di  spada;  e  questo  fatto  fu  il  principio  della  terribile 
/•lerra  civile  che  ne  segui  (1562). 

Caterina,  impaurita  all'appressarsi  della  tempesta,  fuggi, 
•ntrò  trionfante  in  Parigi. 

"gli  Ugonotti  raccolgono  un  esercito  sotto  il  Condé, 
venuti  a  battaglia  presso  Dreux,  son  vinti.  Ma  l'assassinio 
'i*fì  duca  Francesco  di  Guisa,  capo  dei  cattolici,  fece  risor- 
gere le  speranze  degli  Ugonotti  (1503).  La  regina  si  accordò 
con  essi,  e  mediante  l'editto  di  Amboise  concesse  loro  una 
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Ma  appunto  perchè  ai  cattolici  l' editto  di  Amboise  pa- 
reva troppo,  e  agli  Ugonotti  poco,  così  tutti  ne  rimasero 
scontenti,  e  la  guerra  si  riaccese  di  nuovo.  Glli  Ugonotti  ten- 
tarono perfino  d' impadronirsi  della  persona  del  re,  ma  furonoy 
novamente  sconfìtti  nella  giornata  di  Saint-Denis,  nella  quale  | 
morì  il  conestabile  di  Montmorency. 

Allora  gli  Ugonotti  accettarono  i  patti  offerti  loro  da, 
Caterina  e  deposero  le  armi:  però  non  s'astennero  né  gli  uni 
né  gli  altri   dal  macchinare  in  segreto.  Quindi,  riprese  le^ 
ostilità,  gli  Ugonotti  furono  sconfitti  a  Jarnac  dove  peri  iL^- 
Condé,  e  subito  dopo  a  Moncontour;  onde  accettarono  di  bel.| 
nuovo  la  pace  di   Amboise.   Ma   seguitando   a   congiurare,! 
Caterina  de' Medici  e  il  re  parvero  persuasi  che  la  Francia 
non  potesse  quietare  fino  a  che  non  si  togliessero  di  mezzo 
capi  degli  Ugonotti:  lo  che  non  essendo  riuscito,  Caterina  co; 
cesse  la  pace  di  San  Germano  in  Haia  (1570)  per  assopire  i  cal^ 
vinisti  e  provvedere  in  seguito  alla  vendetta.  La  concordia  t: 
le  due  religioni  fu  festeggiata  col  matrùnonio  di  Margheri 
sorella  del  re  con  Enrico  di  Navaì-ra,  che  fu  poi  Enrico  IV} 

E  in  mezzo  a  quel  tripudio  fu  comperato  un  assassino^^; 
per  uccidere  il  Colignv,  che  rimase  soltanto  ferito:  ond'  é  che 
i  protestanti  si  armarono,  e  corsero  alla  vendetta;  per  cui  la 
regina  madre  impaurita,  indusse  il  debole  Carlo  IX  ad  accon-  " 
sentire  alla  strage  degli  Ugonotti,  che  avvenne  il  24  agostor^ 
del   1572,  al  suono  d'una  campana,  ministro  principale  il  ; 
duca  Enrico  di  Guisa.  Il  Coligny  fu  trucidato,  e  la  sua  testa 
imbalsamata  spedita  a  Roma.  Carlo  IX,  cupo  per  educazione, 
atroce  per  pusillanimità,  assistette  alla  strage  ;  dicesi  anzi  che^ 
egli  stesso  tirasse  dei  colpi  dalla  finestra.  Il  cancelliere  1 
pital  morì  pochi  giorni  dopo  quella  strage,  esclamando:  EX( 
dai  ilici  dies  aew.  Degli  uccisi  chi  porta  il  numero  a  100, 
chi  a  soli  2000:  ma,  quale  che  si  fosse  il  vero,  il  fatto  non 
scema  della  sua  orribilità,  né  sono  meno  veri  i  brutti  tripudj 
che  ne  menarono  i   cattolici   di   tutta  Europa,  come  di  un 
trionfo  solenne  riportato  dalla  religione. 

Quanto  all'arduo  quesito,  se  la  strage  fosse  premeditata 
0  casuale,  ecco  quanto  si  può  dire: 
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I  cattolici,  vantandola  giusta  e  santa,  si  compiacquero 
farla  credere  una  maturata  risoluzione  ;  come  anche  i  prote- 
stanti per  infamia  dei  cattolici  e  degli  Italiani.  Però,  se  dav- 
vero fosse  stata  premeditata,  pare  che  si  sarebbe  dovuto  pren- 
iere  degli  accordi  più  sicuri  e  più  estesi.  Forse  si  proponeva 
.oglier  di  mezzo  il  solo  Coligny;  e  forse  l'esecuzione  si  aftì- 
Java  al  Guisa  per  poi  processarlo  e  perderlo.  Questi,  vistosi 
n  pericolo  pel  colpo  fallito,  eccitò  i  suoi  partigiani,  spaventò 
la  regina,  (^  in  poche  ore  la  strage  fu  risoluta.  Il  re  non  fu 
orse  che  lo  zimbello  del  fanatismo  universale.  Poco  di  poi 
neri  va  Carlo  IX,  lacerato  da  crudeli  rimorsi,  e  colto  da  frene- 
rei délirj,  durante  i  quali  gli  usciva  il  sangue  dai  pori  (1574). 

«  Questa  esecranda  giornata  non  fece  altro  che  dei  mar- 
iri  :  diede  alle  idee  filosofiche  un  ascendente,  che  esse  non  per- 
lettero  più  sulle  idee  religiose,  e  rendendo  i  cattolici  odiosi, 
iiimentò  la  forza  dei  protestanti.  »  (Chateaubriand,  Analisi 
Higionuta  della  storia  di  Francia). 

Enrico  III  (1574-1589)  fratello  di  Carlo  IX,  e  già  re  di 

^ionia,  successe  nel  trono  di  Francia.  Sovrano  spregevolis- 

iato  da  immorali  favoriti,  prodigo,  cupo  e  pusil- 

•veri  Terario  già  esausto  per  le  lunghe  guerre; 

<d  incapace  di  reprimere  coll'energia  necessaria  i  torbidi  re- 

'  "  -si,  cominciò  col  concedere  ajjli  Ugonotti   maggiori  lar- 

ze  di  prima. 

Questa  condiscendenza  provocò  la  reazione  dei  cattolici, 

.aiK)  dei  quali  il  duca  Enrico  di  (iuisa  fondò  una  lega  per 

'ifendere  la  religione  cattolica,  abbattere  la  riforma  in  Fran- 

<'A  inalzare  i  Guisa  al  trono. 

Enrico  temendo  di  soggiacere  alla  lega,  bc  Jiu  dichiarò 
apo:  annullò  le  concessioni  fatte  agli  Ugonotti,  e  proibì  il 
tante.  Scoppiò  quindi  una  nuova  guerra  coi  pro- 
lati  da  Enrico  di  Navarra,  detta  perciò  la  riuarra 
tei  tre  Enrichi,  l'esito  della  quale  rimase  dubbio. 

E  allora  si  fece  una  lega,  detta  dei  Sedici,  iKMuica  al  re 
-he  voleva  deporre,  per  inalzare  al  trono  i  Guisa  ed  esclu- 
lere  Enria)  di  Navarra. 
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ideate  (12  maggio  1587)  Enrico  fu  costretto  a  l'uggire,  ed  ii 
duca  di   Guisa  entrò  trionfante   in  Parigi.   Quindi,   sempre 
fiacco,  Enrico  concesse  una  nuova  pace,  confermando  la  lej  » 
e  promettendo  severità  contro  gli  Ugonotti. 

Il  Guisa,  incapace   di   dissimular  più   il  suo  intento  di 
sbalzare  il  re  dal  trono,  cadde  in  sospetto  di  questo,  il  qual* 
ricorse  allo   spediente  della  forza  oppressa  ed  inetta:  chi-i 
mato  il  duca  di  Guisa  nel  suo  gabinetto  a  Blols^  fece  puu 
lare  lui  e  il  giorno  dopo  il  cardinal  suo  fratello;  poi  preb 
tossi  alla  madre   esclamando:   Il  re  di  Parigi  non  è  ji 
madama:  ora'ìnai  il  re  sono  io.  E  Caterina:    Voglia  Dio 
questa  morte  non  vi  renda  re  di  niente!  Ben  tagliato,  figli 
mio;  ma  bisogna  im^bastire:  avete  tutto  disposto?  (1588). 

Poco  di  poi  Caterina  moriva,  raccomandando  ad  Eni 
di  riconciliarsi  col  re  di  Navarra.   «  Essa  fu  donna,  le 
azioni  potranno  essere  scusate  dalla  spietata  necessità  d^ 
politica,  ma  non  mai  dalla  morale.  »  (Cantù,  Stor.  Univ.). 

S'accorse  tosto  Enrico  non  esser  vero  quel  che  gli  .'• 
vano  fatto  credere,  che  morta  la  serpe,  spento  il  veL 
Avrebbe  egli  di  botto  dovuto  assalire  Parigi,  e  cogliere  . 
sprovvista  i  Sedici:  ma  avendo  esitato,  questi  armano 
città;  il  popolo  prende  il  lutto;  dovunque  si  grida  vendeua 
contro  il  traditore  e  l'assassino:  dai  pulpiti  si  predica  la 
guerra  e  la  scomunica  contro  il  re. 

Anche  ai  buoni  la  lega  pare  legittima  contro  un  asb - 
sino:  la  Sorbona  pronunzia  non  doversi  fede  a  un  re  perfido: 
in  un  momento  scoppia  il  tumulto,  ed  il  duca  di  Mayenne, 
fratello  degli  estinti  Guisa,  è  nominato  capo  della  lega  e  luo- 
gotenente generale  dello  Stato  e  della  corona. 

Enrico,  in  tanto  frangente,  si  getta  agli  Ugonotti  e  ri- 
corre alla  protezione  di  Enrico  di  Navarra,  e  insieme  uniti 
muovono  all'assedio  di  Parigi.  Sisto  V  scomunica  il  re;  e  Gia- 
como Clement,  giovane  frate  giacobita,  ignorante,  fanatico  e 
presuntuoso  fino  a  credersi  immediato  strumento  della  Prov- 
videnza, eccitato  dai  Sedici  e  dalla  Montpensier  sorella  dei 
Guisa,  va  e  scanna  il  re.  Preso,  sostiene  intrepido  i  tormenti, 
e  dal  fanatismo  è  portato  a  cielo,  e  fino  venerato  come  santo. 
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«  Giammai  colpo  di  pugnale  produsse  maggior  effetto  e 
rivoluzione  più  subitanea:  disperse  un  esercito  formidabile 
che  assediava  Parigi  ;  troncò  un  ramo  dall'albero  di  San  Luigi, 
e  vi  fece  germogliare  un  altro  ramo  reale  ;  una  corona  cat- 
tolica cadde  sulla  testa  di  un  principe  ugonotto  :  il  qual  prin- 
cipe abbandonando  il  protestantesimo,  privò  i  religionarj  del 
loro  capo,  e  annientò  quella  specie  di  avvenire  che  poteva 
nascere  dalla  riforma.  »  (Chateaubriand,  op.  cit.). 

Il  Colignv,  il  Montmorency,  Francesco  di  Guisa,  i  Condé, 
Enrico  di  Guisa  e  il  cardinale  suo  fratello,  Caterina  de' Medici 
non  vivevano  più  :  cosi  i  personaggi  più  notevoli  sotto  i  regni 
di  Enrico  II,  Francesco  II,  Carlo  IX,  Enrico  III,  spariscono 
prima  e  insieme  coli' ultimo  principe  di  questa  stirpe.  Il  2  ago- 
sto 1589  a  Saint-Cloud  finisce  il  regno  dei  Valois,  che  era  in- 
cominciato nel  1328  con  Filippo  VI  dopo  aver  dato  tredici  re. 

6.  Guerra  dei  trent'anni  in  Germania  —  Pace  di  Westfalia  (1618-1648).  — 
Dicemmo  già  come  la  pace  di  Augusta  non  avesse  totalmente 
risoluta  la  questione  religiosa.  Di  fatti  in  sui  primordj  del 
secolo  XVII  nuova  e  più  formidabile  guerra  religiosa-politica 
,5i  riaccese  in  Germania.  A  Ferdinando  I  era  succeduto  Mas- 
similiano II  (1564-1576)  probo  e  prudente  uomo,  buono,  valo- 

80,  eppure  amante  della  pace;  e  benché  non  seguisse  le 
iottrine  dei  protestanti,  li  tollerò  in  Austria;  e  ai  baroni  e 
»valieri  permise  quel  culto  nei  castelli  e  nel  proprio  territo- 
io.  Nonostante,  i  semi  delle  discordie  religiose  erano  tutt'al- 
TO  che  estirpati  dalla  pace  di  Augusta. 

Mediante  il  riservato  ecclesiastico,  erano  lasciati  ai  pro- 
astanti i  vescovadi  e  le  badie  già  secolarizzate,  a  condizione 
*he  in  appresso,  se  alcun  possessore  di  terre  ecclesiastiche, 
ioggette  immediatamente  all'  impero,  si  separasse  dalla  Chiesa 
•emana,  perdesse  tosto  le  dignità  ed  i  beneflcj. 

I  protestanti  per  allora  lo  accettarono  ;  ma  indi  appresso 
indicarono  che  offendesse  l'eguaglianza  e  la  libertà  di  co- 
cienza,  onde  secolarizzarono  le  fondazioni  ecclesiastiche,  e 
-rassero  a  se  i  beni.  S'aggiunse  che  i  Calvinisti  ed  altre  sètte 
'Petendevano  partecipare  ai  beneficj  della  pace  di  religione, 
1  che  si  opponevano  egualmente  cattolici  e  protestanti. 

5.  —  Zalla,  Storia  Moderna. 


Ad  ogni  dieta  piovevano  lamenti  contro  la  parzialità  dell? 
Camera  imperiale,  la  negligenza  dell'Imperatore,  gli  abus^ 
della  pace.  Laonde  i  protestanti  allegando  che  i  cattolici  noi 
si  tenevano  alla  pace  di  religione,  formarono  ima  lega  evan^. 
(jelica  (1608),  a  cui  i  cattolici  ne  opposero  un'altra,  alla  quale 
si  soscrisse  lo  stesso  imperatore  Rodolfo  II  (1576-1612)  suc-1 
ceduto  al  padre  Massimiliano.  ■ 

Rodolfo  fu  pacifico  per  indolenza,  ricco  di  virtù  private 
quanto  scarso  di  virtù  pubbliche  ;  intento  a  studiare  la  natura 
e  l'alchimia,  restaurò  l'astronomia  e  la  vera  meccanica  cele- 
ste, e  per  sua  cura  furono  compilate  le  Tavole  Rodolfìne  che 
con  precisione  rappresentano  i  moti  dei  pianeti.  Ma  assorta 
nelle  armonie  celesti,  non  badò  ai  disordini  terreni,  che  creb- 
bero in  quella  pace,  gravida  di  terribili  guerre. 

Malcontenti  i  principi  di  Germania,  e  prevedendo  quali 
sinistri  eventi  sovrastassero  alla  nazione,  pensarono  tòrgli 
l'impero,  e  gli  aizzarono  contro  il  fratello  Mattia,  al  quale 
dopo  molta  opposizione  dovette  cedere  la  corona  imperiale. 
Sotto  di  lui  scoppiò  apertamente  quella  guerra,  che  da  tante 
tempo  minacciava  l'impero,  e  che  dalla  sua  lunga  durata  port4 
il  titolo  dei  Treni' anni  (1618-1648). 

Rodolfo  quando  fu  spodestato  dal  fratello  degli  stati  d'Au- 
stria e  di  Ungheria,  s'era  rifugiato  in  Boemia,  per  avere 
appoggio  dalla  quale  concedeva  le  famose  Lettere  maestatiche^ 
che  riconoscevano  in  Boemia  la  libertà  di  culto,  e  il  diritto 
nei  riformati  di  fabbricar  chiese.  Mattia  però  ne  fece  abbat- 
tere alcune,  sebbene  concesse  dalle  Lettere  maestatiche  che 
in  molte  parti  erano  oscure  :  laonde  gli  Stati  raccolti  a  Pragj| 
per  deliberare  sulla  violazione  delle  lettere  di  Maestà,  ric(i|i 
vettero  da  Vienna  risposta  sfavorevole.  Crebbe  il  malcon-; 
tento  quando  Mattia  affidò  l'amministrazione  della  Boemia 
a  dieci  governatori,  dei  quali  sette  erano  cattolici,  e  quando 
si  sparse  la  voce  che  il  decreto  imperiale  fosse  stato  alterato. 
Perciò  entrarono  nella  sala  del  Consiglio,  buttarono  dalle  fine- 
stre le  masserizie,  e  i  due  consiglieri  Guglielmo  Slawata. 
e  Jarolaslof  di  Martinitz,  che  però  si  salvarono  essendo  ca- 
duti in  un  letamaio.  Questo  fatto  è  conosciuto  nella  storia 
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col  nome  di  Defenestraziom  di  Praga,  e  vuoisi  considerare 
come  il  primo  atto  da  cui  scoppiò  la  famosa  guerra  dei  tren- 
t'anni,  alla  quale  parteciparono  tutti  gli  Stati  d'Europa,  ec- 
cetto r  Inghilterra. 

Questa  guerra  si  suole  generalmente  dividere  in  quattro 
periodi  : 

Periodo  I...  Boemo  o  Palatinesco  (1618-1625). 
Periodo  IL.  Danese  (1625-1629). 
Periodo  III.  Svedese  (1630-1635). 
Periodo  IV.   Francese  (1635-1648). 

Periodo  1  —  Per  la  lieve  cagione,  che  abbiamo  accen- 
aato,  la  guerra  nata  da  una  semplice  questione  religiosa, 
liventó  tosto  politica,  e  ad  essa  si  fecero  convergere  tutte  le 
"^   le  ambizioni  e  gli  interessi. 

L' imperatore  voleva  stabilire  il  suo  diritto  supremo  cosi 

iulla  politica  come  sulla  religione;   gli  Elettori  protestanti 

nvocarono  l'indipendenza  dell'Impero  e  della  fede;  gli  Elet- 

ori  cattolici  sostenevano  nell'Imperatore  il  diritto  dell'unità 

:  gli  Stati  sottoposti  all'Austria  speravano  scuoterne 

;  tutta  Europa  liberarsi  dalla  supremazia  che  l'Au- 

tria  minacciava  di  acquistare.  La  religione  era  un  pretesto, 

intanto  l'impero  cadeva  sfasciato. 

I  Protestanti,  commesso  il  primo  atto  di  ribellione,  pen- 
arono di  sostenersi  colla  forza,  e  con  a  capo  il  conte  di 
lìurn  chiesero  soccorso  a^^u  stati  di  Moravia,  Slesia,  Lusa- 
ìa,  Austria  ed  Ungheria,  quando  improvvisamente  mori  l'im- 

'ore  Mattia,  a  cui  successe  Ferdinando  II  (1619-1637),  il 

-aj,  religiosamente  educato,  si  accinse  ad  affrontare  l'odio 

nivepsale  e  tornare  la  sua  famiglia  nel  primo  splendore.  Co- 

•iò  dal  l'osteggiare  la  Boemia,  dove  erasi  sparsa  voce  che 

-o  arrivo  non  si  sarebbe  astenuto  da  crudeltà  e  vendette. 
erciò  i  Boemi  non  lo  vollero  riconoscere,  ed  elessero  in  sua 
ece  Federigo  V  elettr)re  Palatino,  che  fu  spinto,  mal  suo 
f^do,  ad  accettare  dalla  moglie,  la  quale  amava  meglio  man- 
ar  pane  asciutto  ed  esser  regina,  che  sguazzare  nelle  delizie 
>me  Elettrice. 


;upata  1  Ungheria,  e  come  lervoroso  caivinista,  avverso  al- 
' Austria  ed  ai  cattolici,  si  collega  coi  Boemi  e  coi  Moravi,*^ 
onduce  60,000  uomini  fin  sotto  Vienna;  l'Imperatore  e  la- 
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Intanto  Betleni  Gabor,  principe  transilvano,  aveva  oc- 
cupata r  Ungheria,  e  come  fervoroso  calvinista,  avverso  al-^ 
V 

conduce 

città  ne  sono  salvi  a  stento,  mediante  la  cessione,  che  Ferdi- 
nando gli  fece  di  metà  dei  suoi  possessi  in  quel  regno. 

Liberatosi  da  questo  molesto  nemico,  l'operoso  Ferdi-_ 
nando  soccorso  dal  Papa,  dalla  Spagna  ed  anche  dalla  Frani 
eia,  muove  con  un  grosso  esercito  contro  i  rivoltosi,  entra  in 
Boemia,  di  dove  Federico  vilmente  fugge,  mentre  ancora  i 
Boemi  combattono  per  lui.  E  qui  cominciano  le  stragi:  ven- 
tisette capi  dei  rivoltosi,  che  s'erano  fidati  nella  clemenza 
promessa,  sono  dannati  a  morte  ;  si  ordina  che  tutti  i  possi- 
denti, che  avevano  partecipato  alla  ribellione,  si  denunzino  e 
ne  segue  la  confisca  dei  loro  beni.  Sono  abolite  le  lettere  di 
Maestà,  tolta  ogni  libertà  di  culto,  scacciati  gli  acattolici  dalle 
città  regie,  dichiarati  nulli  i  matrimonj  contratti  e  i  testa- 
menti, le  province  sono  date  alla  discrezione  dei  soldati,  la 
Croazia  è  governata  con  la  sciabola.  Non  fu  zelo  religioso  ma 
politica,  giacché  l'imperatore  stesso  concesse  privilegi  agli 
ebrei,  perchè  non  molesti.  Quindi  fece  eleggere  il  proprio 
figlio,  togliendo  agli  Stati  il  diritto  di  elezione.  E  di  vero, 
se  Ferdinando  operando  a  propria  difesa  si  fosse  fermato  qui, 
forse  avrebbe  potuto  donare  all'Europa  ed  all'impero  una 
pace  che  dipendeva  da  lui. 

Ma  la  prosperità  dell'impresa  lo  rese  vendicativo  ed 
intollerante  :  pose  al  bando  varj  principi,  fra  cui  l' Elettor 
palatino  :  mandò  Tilly  con  un  esercito  che  prese  Heidelberga 
e  la  saccheggiò,  sperdendo  la  preziosa  biblioteca  di  Sani» 
Spirito;  Betlem  Gabor  fu  vinto  da  Alberto  di  Wallenstein,  fu 
disciolta  l'unione  evangelica,  e  regolati  in  modo  gli  affari,  che 
nell'elezione  i  Cattolici  avevano  quattro  voti,  due  i  Prote- 
stanti. 

Si  capisce  da  tuttociò  che  non  trattavasi  più  di  repri- 
mere i  rivoltosi  ;  ma  la  guerra  sotto  il  pretesto  religioso 
prendeva  un  carattere  prettamente  politico. 

Di  fatti  Ferdinando  lasciò  trapelare  il  divisamento  di 
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jnettere  una  flotta  nel  Baltico;  di  che  Cristiano  IV  di  Da- 
nimarca e  duca  di  Holstein,  temendo  pei  proprj  stati,  si  uni 
al  cognato  Federigo  V,  elettore  del  Palatinato,  a  lui  rifuggi- 
tosi, ed  intimò  guerra  all'  Imperatore. 

Ferdinando  s' accorse  della  necessità  di  allestire  un  po- 
deroso esercito  per  resistere  a  tante  minacce  ;  però,  mancan- 
dogliene i  mezzi,  dovette  accettare  la  proposta  di  Alberto  di 
Wallenstein,  principe  e  poi  duca  di  Friedland  in  Boemia, 
il  quale  offrivasi  di  arruolare  a  sue  spese  un  esercito  di 
40,000  uomini,  a  condizione  d'avere  sopra  di  esso  il  co- 
mando supremo. 

Perìodo  II  —  Muovono  ({uindi   due  eserciti,   uno  con- 

..v.uo  dal  Wallenstein  per  frenare  il  movimento  ungherese, 

l'altro  dal  Tilly  direttamente  contro  Cristiano  IV,  il  quale  fu 

vinto  a  Lutter  dall'esercito  imperiale  ;  e  poscia  i  due  eserciti 

uniti  conquistarono  l' Holstein,  minacciando  di  distruggere  la 

\  potenza  danese,  quando  il  Wallenstein  meditando  di  fondarsi 

un  principato  sulle  coste  del  Baltico,  si  fece  amico  al  re  di 

I  Danimarca,  e  sottoscrisse  la  pace  di  Lubecca  (1629),  resti- 

[  tuendo  a  Cristiano  tutto  il  perduto,  colla  sola  promessa  di 

•■ -n  ingerirsi  più  nelle  cose  di  Germania. 

Imbaldanzito  l'Imperatore  per  cosi  prosperi  successi, 
volendo  umiliare  il  partito  protestante,  accettando  i  trattati 
stipulati  dai  suoi  antecessori  fino  al  trattato  di  religione, 
ebbe  come  illegale  tuttociò,  di  cui  posteriormente  erano  ve- 
nuti in  [Kjssesso,  ed  emanò  il  famoso  editto  dì  restituzio- 
ne (1029),  mediante  il  quale  i  protestanti  furono  costretti  a 
restituire  tutti  i  beni  occupati  dopo  il  trattato  di  Passavia; 
e  ordinava  in  pari  tempo  la  più  severa  punizione  contro  le 
città  renitenti,  incaricando  dell'esecuzione  gli  eserciti  del 
Wallenstein  e  del  Tilly.  Ma  il  Wallenstein  talmente  inferoci, 
che  protestanti  e  cattolici  reclamarono  contro  di  lui  ;  sicché 
r Imperatore  lo  congedò  insieme  col  suo  esercito.  L'editto 
li  restituzione  e  il  congedo  del  Wallenstein  furono  due  atti 
JOntradittori.  chr- i[iis<i-o  V  ]u\\u^vhU)V(-  in  i)iù  gravi  diillcoltà 
zhe  mai 

Perirxto  111       ì)\  latti  sostenitore  del  partito  protestante 


ì<Ì 


ì 


—  To- 
si fece  Gustavo  Adolfo  re  della  Svezia,  col  quale  incomincia 
il  periodo  III  di  questa  dannosa  guerra.  —  Oltre  all'  inte- 
resse religioso,  badava  Gustavo  all'  interesse  politico  ;  difen^ 
dere  cioè  il  Baltico  ed  acquistare  autorità  nelle  cose  dell'alta 
Germania. 

Mosse  egli  nel  1630  per  difendere  la  città  di  Magdeburg 
assediata  dagli  eserciti  del  Tillj  ;   ma  giunse  troppo  tardi 
quando  cioè  gli   imperiali  eran  penetrati  nella  città,  e 
avevano  menato  stragi,  rapine  ed  incendj,  per  poco  incre-^ 
dibili.  Inseguì  però  gli  eserciti  imperiali;   a  Lipsia  riportò 
una  splendida  vittoria,  e  poi,  procedendo  sempre  vittorioso^ 
un'altra  volta  sconfisse  il  Tilly  sul  Leck,  dove  mori  il  fìer 
generale  tedesco;  per  cui  Gustavo   invase  tutta  la  Baviera 
conquistando  cosi  tutto  l'impero,  ad  eccezione  delle  province 
austriache. 

In  tali  strette  l'imperatore  dovette  ricorrere  all'aiuto 
del  Wallestein,  concedendogli  ogni  potere.  I  due  eserciti  sì 
scontrarono  presso  Norimberga,  senza  però  venire  alle  mani 
per  ben  sei  settimane;  ma  dopo  molte  evoluzioni.  Gustavo  do*- 
vette  accettare  battaglia  a  Lutzen  (1632),  nella  quale  egli 
stesso  peri,  non  senza  aver  date  prove  d'immenso  valore,  si 
che  al  luogo  dove  esso  cadde  rimase  allora  e  poi  il  nome  di 
Masso  Svedese.  La  notizia  della  morte  del  re  infuse  nuovo  co- 
raggio nell'esercito  svedese,  comandato  da  Bernardo  di  Wei- 
mar, che  lo  condusse  a  riportare  la  vittoria. 

Quindi  il  cancelliere  di  Svezia,  Axel  Oxsenstjerna,  allea- 
tosi con  Francia  (Richelieu),  fece  continuare  la  guerra  nella 
quale  grandemente  si  avvantaggiarono  gli  Svedesi,  giacché  il 
Wallenstein  non  seppe  trar  profitto  dallo  scompiglio  prodotto 
dalla  morte  del  re  di  Svezia;  anzi  parve  un  momento  pro- 
pendere a  questa  ed  a  Francia  per  vendicarsi  dell'offesa  avuti 
dall'  Imperatore.  Caduto  quindi  in  sospetto  dell'  Imperatore 
per  suo  comando  assassinato  per  mano  del  colonnello  But- 
ler  (1634),  e  gli  fu  sostituito  nel  comando  dell'  esercito  Fer- 
dinando d'Ungheria  e  Boemia,  primogenito  dell'Imperatore: 
il  quale  condiscese  alla  pace  dì  Praga  (1635),  mediante  cui 
l'esecuzione  dell'editto  di  restituzione  fu  prorogata  per  qua- 
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rant'anni,  e  cosi  cessò  definitivamente  il  carattere  religioso 
di  questa  lunga  guerra. 

Periodo  IV —  In  questo  periodo  franco-svedese,  lo  scopo 
si  fu,  per  la  Svezia,  di  ottenere  un  territorio  tedesco  in  com- 
penso delle  spese  di  guerra,  e  per  la  Francia,  il  possesso 
dell'Alsazia. 

I  Francesi  (Condé,  Turenne)  con  Bernardo   di  Weimar 
iisero  sul  Reno;  gli  Svedesi  rioccuparono  la  Boemia  e  la 
Moravia,  e  minacciarono  la  stessa  Vienna:  Ragoczv  di  Tran- 
silvania  penetrò  in  Ungheria,  e  dopo  molti  fatti  d'armi,  tutte 
le  potenze  belligeranti   sentendosi  stanche,  si  conchiuse  la 
pace  di  Westfalia  a  Miinster  tra  la  Francia  e  la  Germania,  e 
jid  Osnabriick  tra  la  Svezia  ed  i  protestanti  da  una  parte, 
niperatore  ed  i  cattolici  dall'altra,  il  24  ottobre  1648. 
In  questa  pace: 
il   trattato  di  Passavia  e  la  pace  di  Augusta  furono 
confermate  ed  estese  anche  ai  calvinisti  e  riformati  in  genere  ; 
fu  revocato  l'editto  di  restituzione,  e  cattolici  e  pro- 
banti rimasero  del  tutto  pareggiati; 

la  Francia  ebbe  l'Alsazia,  Metz,  Toni,  Verdun;  la  Sve- 
......  ...ire  5  milioni  di  talleri,  ottenne  parte  della  Pomerania 

ed  altre  città  della  Prussia  ; 

fu  conferita  ai  principi  germanici  la  facoltà  di  confe- 
derarsi ; 

fu  restituita  all' Elettor  palatino  la  facoltà  elettorale; 
fu  riconosciuta  la  indipendenza  della  Svizzera,  e  quella 
dell'Olanda. 

Francia  e  Svezia  si  resero  mallevadrici  del  trattato,  con 
v..iti  acquistarono  il  diritto  di  ingerirsi  in  appresso  nelle  fac- 
cende tedesche. 
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CAPITOLO  V 
Venezia  nei  secoli  XVI  e  XVII 

1.  Guerre  coi  Turchi  per  l'isola  di  Corfù.  —  2.  Guerra  di  Cipro.  —  3.  Battaglia  di 
Lepanto.  —  4.  Differenze  tra  Venezia  e  il  papa  Paolo  V.  —  5.  Guerra  cogli  Uscoc- 
chi.  —  6.  Congiura  di  Bedmar.  — 7.  Rivoluzioni  interne  —  Antonio  Foscarini.  — 
8.  Guerra  di  Candia.  —  9.  Guerra  nel  Peloponneso  —  Francesco  Morosini  —  Pace 
di  Carlowitz  e  di  Passarowitz. 

1.  Guerra  coi  Turchi  per  l' Isola  di  Corfù.  —  Abbiamo  veduto  come 
al  cominciare  del  secolo  XVI  Venezia  abbandonando  il  si- 
stema politico  seguito  fin  allora,  pel  quale  tanta  potenza 
marittima  aveva  acquistato,  s'immischiasse  negli  affari  di 
terraferma,  da  cui  ebbe  lunghe  e  disastrose  guerre  fino  alla 
pace  di  Noyon  (1516). 

Quantunque  non  avesse  sofferto  grandi  perdite  durante' 
questo  periodo,  tuttavia  gli  animi  ne  uscirono  alquanto  ab 
battuti,  sicché  di  lì  innanzi  la  Repubblica  serbò  un'asso 
luta  neutralità  nei  turbamenti  d'Italia,  accostandosi  ora  al 
J 'Austria,  ora  alla  Francia,  secondo  che  l'una  o  l'altra  delle '^ 
due  grandi  potenze  promettevale  piìi  valido  appoggio  contro 
le  armi  dei  Turchi,  del  continuo  minacciosi  alla  religione  e 
alla  civiltà  dell'Europa. 

In  Turchia  a  Maometto  II,  che  aveva  rovesciato  l' Impero 
romano-greco  (1453)  e  assicurato  il  predominio  dei  Musulmani 
in  Oriente,  era  succeduto  Bajazet  II,  principe  mite  e  de- 
dito alle  lettere.  Fino  dal  1499  i  Turchi  commettevano  con- 
tinui ladronecci  lungo  le  coste  dei  dominj  veneti,  minacciando 
anco  di  occupare  Corfù.  Questo  stato  di  cose  aveva  determi- 
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nato  la  Repubblica  a  prendere  le  armi,  e  ne  originò  una 
lunga  e  molesta  guerra,  durante  la  quale  ebbero  il  comando 
della  flotta  veneziana  Antonio  Grimani,  inetto  e  irresoluto, 
Andrea  Loredano  che  perì  gloriosamente,  Girolamo  Contarini 
che  perdette  Pilos  e  Corone,  e  Benedetto  Pesaro  che  prese 
ai  Turchi  Cefalonia,  Mitilene,  Tenedo,  Egina  e  Samotracia. 
Nel  1503  si  conchiuse  un  trattato,  mediante  il  quale  i  Turchi 


mt^iirsaiiu  Dalila  Mauia,  Lepanto,  Modone  e  Corone,  e  cede- 
vano alla  Repubblica  tutti  i  beni  confiscati  fino  dal  principio 
della  guerra,  concedendole  libertà  di  commercio  cogli  Stati 
<nttoposti  alla  Turchia. 

Nuova  guerra  scoppiò  tra  la  Repubblica  veneziana  e 
Solimano  nel  1537,  per  aver  questi  rotto  il  trattato  assalendo 
con  formidabile  armata  Corfù;  di  dove  respinto,  devastò  le 
isole  dell'Arcipelago  ;  e  quindi  alleatosi  con  Francesco  I  mi- 
nacciava il  Mediterraneo  e  le  coste  d' Italia.  Alle  istanze  dei 
Veneziani  risposero  il  papa  e  Carlo  V,  il  quale  vi  mandava 
Andrea  Doria,  con  un  naviglio;  ma  ritiratosi  questi,  quando 
la  vittoria  pareva  più  sicura,  Ibrse  per  comando  dell'Impe- 
ratore, i  Veneziani  rimasti  soli  dovettero  accedere  a  propo- 
sizioni di  pace  (1510),  cedendo  al  Turco  le  città  di  Napoli  e 
Malvasia,  le  sole  che  ancora  conservassero  nel  Peloponneso. 

Durò  venticinque  anni  la  pace,  la  quale  fu  rotta  in  sulla 
ime  del  regno  di  Solimano  II  (1565),  allorché  questi  mosse 
contro  risola  di  Malta,  estremo  asilo  dei  cavalieri  geroso- 
limitani. Ma  il  gran  maestro  di  quest'ordine,  Giovanni  La  Va- 
lette,  sorretto  dai  Veneziani  e  dalle  navi  dell'ordine  di  Santo 
Stefano  mandatevi  dal  duca  di  Firenze,  opfjose  eroica  resi- 
stenza, sicché  i  Turchi  disfatti,  furono  costretti  a  ritirarsi. 

L'anno  appresso  moriva  Solimano  il  Grande  (1566),  dopo 
tv  maravigliato  e  travagliato  il  mondo  colle  sue  imprese, 
coi  suoi  vizj  e  colle  sue  virtù.  Vero  eroe  turco,  si  affidava  ai 
gran  Visir,  poi  li  faceva  trucidare:  condusse  tredici  spedizioni 
in  persona,  e  portò  V  impero  al  colmo  di  sua  grandezza.  Fu 
però  gran  ventura  per  l'Europa  che  il  genio  delle  conquiste 
sparisse  con  lui.  Il  suo  fu  pure  il  secolo  d'oro  della  poesia 
ottomana:  fiorirono  nove  illustri  poeti;  egli  stesso  verseggiò. 
2.  Guerra  di  Cipro.  —  Gli  successe  Selim  II  (1566-1574)  più 
debole  dei  padre,  ma  più  sospettoso  e  superbo:  con  lui  comin- 
cia a  decadere  la  potenza  dei  Turchi. 

Desiderando  i  principali  della  nazione  la  guerra,  egli  la 
intimava  ai  Veneziani,  non  per  altro,  che  perché  piacev angli 
1  vini  dell'isola  di  Cipro.  Così  fu  detto;  ma  in  verità  altri 
vantaggi   politici  la  Turchiii  si    riprometteva  dal   possesso 
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di  queir  isola,  che  poteva  considerarsi  come  un  antemu 
contro  la  potenza  ottomana,  *è  una  posizione  assai  vantaggiosa 
per  muovere,  quando  che  fosse,  alla  conquista  del  sepolcro 
di  Cristo.  Confortava  Selim  nell'impresa  Mustafà  capo  d 
Giannizzeri,  turco  feroce,  bellicoso,  e  del  nome  cristiano  ni 
micissimo. 

Adunque  con  poderose  forze  mosse  Mustafà  direttamen 
all'assedio  di  Nicosia  (25  luglio  1570),  e  mandava  intanto  uó 
distaccamento  per  tener  assediata  al  largo  Famagosta. 

Difendeva  Nicosia  Nicolò  Dandolo  con  circa  20,000  sol- 
dati, forza  ben  inferiore  a  quella  del  nemico,  che  disponeva 
di  un  numero  doppio  di  milizie. 

Per  lo  spazio  di  45  giorni,  che  tanto  durò  l'assedi 
Curono  dati  dai  Turchi  quattordici  assalti  coraggiosamen 
respinti  dai  Cristiani.  Alla  fine  questi,  stremati  dai   lung 
patimenti,  dovettero  arrendersi  all'impeto  del  nemico,  che 
viva  forza  entrò  in  città  (9  settembre).  Inenarrabili  furono 
crudeltà  e  le   stragi   commesse:   dei  nobili  pochi  rimasero 
vivi:  gì'  Italiani  perseguitati,  e  ben  20,000  persone  è  fama  che 
perissero  per  mano  dei  Turchi.  Degno  è  di  memoria  il  dispe^ 
rato  coraggio  di  una  gentildonna,   la  quale  fatta  schiavai 
mise  fuoco  alla  munizione  della  nave  che  la  portava,  si  che 
il  vascello  con  altri  due  che  appresso  trovavansi,  del  pari  car 
richi  di  schiavi,  furono  sommersi  nell'onde.  A  Nicolò  Dandolo 
fu  mozza  la  testa,  ed  infilzata  sopra  una  punta  di  picca,  fu  dal 
crudele  Mustafà  esposta  alla  vista  di  Marcantonio  Bragadinó 
sotto  le  mura  di  Famagosta,  della  quale  città  era  governa- 
tore, minacciandolo  di  egual  sorte,  se  ncm  si  arrendeva. 

Non  si  scosse  per  ciò  il  coraggioso  Bragadino,  il  quale 
rispose  preferire  la  morte  al  disonore.  Allora  Mustafà  irront- 
peva  contro  Famagosta  con  tutte  le  forze  di  cui  poteva 
disporre  l' impero ,  circondandola  con  ben  20,000  uomini. 
Marcantonio  Bragadino  dirigeva  la  difesa,  coadiuvato  princi- 
palmente da  Astorre  Baglioni  e  da  Lorenzo  Tiepolo:  le  forze 
dei  Cristiani  si  componevano  di  3500  Italiani,  1400  Oreci 
2000  cittadini,  e  800  stradiotti. 

Cominciarono  gli  attacchi  verso  la  metà  di  maggio  1571 
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ki  durarono  lino  al  o  di  agosto.  Le  fazioni  di  questo  lungo 
assedio  furono  molteplici,  e  pari  alla  ferocia  dei  Turchi  fu 
l'energica  resistenza  degli  assediati.  I  quali  per  la  perico- 
lante patria  combattendo,  e  vita  e  sostanze  profusero  con  ma- 
gnanimità degna  di  una  migliore  fortuna.  Non  soltanto  i  vec- 
chi furon  visti  porgere  aiuti  e  consigli  ai  combattenti,  ma  le 
donne  ben  anco,  divise  in  quattro  compagnie,  nobili  e  plebee 
accomunate,  le  mura  difendevano,  e  validi  soccorsi  porgevano 
'  mariti  e  ai  figli. 

Però  troppo  scarso  era  il  numero  dei  difensori  di  fronte 
a  tanta  oste  ;  e  la  ferocia  del  lungo  combattimento,  i  disagi 
patiti,  gli  orrori  della  fame,  la  mancanza  di  munizioni  per 
le  armi,  le  mura  in  buona  parte  atterrate,  rendevano  impos- 
sibile ogni  altra  resistenza;  sicché  il  4  agosto  la  città  do- 
vette trattare  delle  condizioni  della  resa.  Prometteva  Mu- 
stafa  di  lasciar  partire  i  difensori  con  armi  e  bagagli  ;  salvi 
quelli  che  avessero  preferito  restarvi,  e  liberi  coloro  che  aves- 
sero voluto  imbarcarsi  su  legni  veneti.  Fidando  in  questi 
patti,  il  Bragadino  presentavasi  al  campo  dei  vincitore  per 
'^insegnargli  le  chiavi  della  città. 

Ma  il  barbaro,  che  nel  dettare  le  condizioni  covava  già 
li  tradimento,  cominciò  coU'accusare  perfidamente  il  Braga- 
dino d'aver  ucciso  nella  notte  passata  200  prigioni  turchi. 
Protestò  Teroe  cristiano;  ma  a  nulla  valsero  le  prove  più 
irrefragabili  della  sua  innocenza:  gli  fu  proposto  d'abiurare 
a  Cristo:  rifiutò  egli  coraggiosamente,  e  fu  perciò  dal  feroce 
musulmano  fatto  scorticare  vivo. 

Con  fortezza  e  magnanimità  veramente  eroiche   tollei-ò 
l'emendo  martirio,  e  la  virtù   di   lui  fu  ammirata  dagli 
stessi  nemici.  Tale  fu  la  fine  di  Marcantonio  Bragadino:  Vene- 
zia ricordevole  gli  eresse  un  meritato  monumento.  I  compa- 
gni di  lui  furono  uccisi  e  in  mille  guise  torturati. 

'-'*.  Battaglia  di  Lepanto.  —  Mentre  Famagosta  era  in  tante 
strettezze,  papa  Pio  \ ,  Filippo  II  re  di  Spagna,  e  la  Repub- 
blica di  Venezia,  stringevano  nel  maggio- 1571  una  lega  of- 
fensiva e  difensiva  contro  i  Turchi,  a  patto  che  don  Giovanni 
d'Austria,  figlio  naturale  di  Carlo  V  e  fratello  di  Filii)po  11, 
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fosse  comandante  supremo  delle  forze  navali  di  essa  ; 
nessuno  dei  collegati  potesse  separarsi  dall'alleanza  senza 
il  mutuo  consenso  dei  compagni.  La  flotta  alleata  compost 
di  209  galee  sottili,  6  galeazze  veneziane,  26  navi  ed  altri  v( 
sceili  minori,  portanti  24,000  uomini,  si  ridusse  in  Messina 
dove  don  Giovanni   d'Austria,  arrivatovi  il  24  agosto,  ric( 


mandatogli 


ia» 


vette  con  rito  solenne  il  vessillo  della  lega, 

papa,  e  in  un  con  esso  il  comando  dell'armata,  che  per  o 

dine  suo  si  diresse  a  Cefalonia  e  al  gol] 

eransi  riparate  le  navi  ottomane. 

Il  7  di   ottobre  l'armata  cristiana  trovavasi   di   fronte 
all'armata  turca,  che  usciva  da  Lepanto  per   dar  battaglia^ 
Distendevansi  questa  in  lungo,  con  l' intendimento  di  circo: 
dare  l'armata  cristiana:  Mehemet  pascià  di  Alessandria  o 
mandava  l'ala  destra;  Uug  Ali  viceré  d'Algeri,  la  sinistr 
Ali  generalissimo,  la  parte  di  mezzo. 

Dell'  armata  cristiana,  oltre  don  Giovanni  d'Austria,  che 
come  dicemmo  fu  dichiarato  generalissimo,  Marcantonio  Cc|* 
lonna  comandava  le  galee  del  papa,  Gianandrea  Doria  le  pro'- 
prie  navi  al  soldo  di  Spagna,  Sebastiano  Veniero  e  Agostino 
Barbarigo,  l'uno  come  capitano,  l'altro  come  provveditore 
generale,  comandavano  le  navi  veneziane.  ^ 

Nel  centro  della  flotta  cristiana  furono  collocate  la  reale 
di  Spagna;  e  le  capitane  del  papa,  di  Savoia,  di  Venezia  e  di 
Genova.  L'ala  destra  era  comandata  dal  Doria,  la  sinistra 
dal  Barbarigo,  la  retroguardia  dal  marchese  di  Santa  Croce  ; 
gli  esploratori  da  don  Giovanni  Gardena. 

Così  disposte  le  due  armate,  si  venne  alle  mani.  Terri- 
bile fu  lo  scontro;  e  da  ambedue  le  parti  si  combattè  con 
ardore  pari  alla  grande  importanza  che  ciascuna  delle  armate 
annetteva  alla  vittoria.  Il  Doria  prendendo  il  largo  causò  il 
combattimento,  indottovi  o  da  soverchia  prudenza,  o  da  mire 
sue  particolari.  Il  Barbarigo  invece,  serrandosi  contro  terra, 
die  l'assalto  al  nemico,  e  dopo  ingenti  sforzi,  soccorso  dal 
Colonna  e  dal  Veniero,  sali  sulla  capitana  di  Ali  :  questi  cadd^ 
trafitto,  la  sua  testa  venne  posta  sopra  una  picca;  e  conqi 
stata  definitivamente  la  nave,  ne  strapparono  la  mezza  \\im 
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e  vi  iiialberarouo  il  vessillo  cristiano.  Grande  sgomento  a  tal 
vista  invase  l'armata  dei  Turchi,  che  già  cominciò  a  piegare 
da  ogni  parte  ed  a  battere  in  ritirata  in  mezzo  al  disordine 
e  alla  strage.  In  tanta  mischia  però  anche  i  Cristiani  per- 
dettero una  vita  preziosissima,  il  Barbarigo,  che  ferito  mor- 
talmente in  un  occhio  mori  lieto  al  grido  di  vittoria  che 
echeggiava  dalle  sue  navi,  e  rendendo  grazie  a  Dio  per  tanto 
beneficio  arrecato  alla  sua  diletta  patria. 

Sei  ore  soltanto  durò  la  battaglia  di  Lepanto,  ma  la  vit- 
toria dei  collegati  fu  pienissima  :  20,000  musulmani  perirono, 
'  furon  fatti  prigionieri;  107  navi  caddero  in  potere  dei 
liani,  oltre  alle  altre  molte  inghiottite  dal  mare. 
Immenso  fu  il  giubilo  della  cristianità  all'annunzio  della 
•ria  di  Lepanto.  Il  Veniero  ed  il  Colonna  a  Venezia  ed  a 
la  s'ebbero  accoglienze  trionfali,  entusiastiche;  ed  il  pon- 
letice,  a  commemorare  il  riportato  trionfo,  istituì   la  festa 
della  Madonna  del  Rosario,  che  si  celebra  appunto  la  prima 
domenica  di  ottobre. 

Maggiori  vantaggi  sarebbonsi  potuti  ottenere,  ove  si  fos- 
sero incalzati  i  nemici,  e  ritolti  loro  gli  acquisti  anterior- 
mente fatti.  Ma  la  cupa  politica  di  Filippo  II  non  acconsentì, 
!  tentò  di  scemare  perfino  la  fama  che  s'era  acquistata  don 
vanni.  Narrasi  infatti  che  all'annunzio  della  vittoria,  allu- 
dendo a  don  Giovanni,  dicesse:  «  Ha  vinto  si,  ma  arrischiò 
troppo,  *  ne  gli  permise  che  accettasse  la  corona  di  Albania 
e  di  Macedonia,  offertagli  dai  Cristiani  di  colà. 

Adunque  solo,  eppur  non  lieve  vantaggio  della  vittoria  di 
-^  ,;anto,  fu  l'aver  fiaccata  per  qualche  tempo  la  minacciosa 
potenza  dei  Turchi.  L'anno  appresso  (1572)  moriva  Pio  V,  e 
i  Veneziani,  rimasti  soli,  dopo  aver  indarno  sperato  appoggi 
dagli  altri  principi,  fecero  pace  coi  Turchi,  mediante  la  quale 
si  convenne  che  cia.scuna  parte  conserverebbe  il  conquistato, 
la  Repubblica  non  sarebbe  molestata  dai  Turchi,  e  paghe- 
rebbe al  Sultano  trecentomila  ducati  d'oro  all'anno  (1573). 
L  Differenze  tra  Venezia  e  papa  Paolo  V.  —  Altro  fatto  degno 
d'attenzione  si  fu  la  conlesa  ch'ebbe  \'enezia  col  pontefice 
Paolo  V.  Costui  aveva  passato  la  vita  tra  gli  studj,  alieno  da- 


—  Ta- 
gli affari  mondani,  e  quindi  non  aveva  quella  pratica  e  quella 
moderazione,  che  sono  tanto  più  necessarie,  quanto  più  impor- 
tante e  difficile  è  l'ufficio  che  uno  è  chiamato  a  sostenere. 

Intollerante  di  qual  si  fosse  abuso  da  parte  dei  prelati 
richiamò  in  vio^ore   i  decreti  del  Concilio  di  Trento,  e  r 
presse  con  rigidezza,  qualche  volta  eccessiva,  la  discordia  d 
clero;  e  in  ciò  va  lodato. 

Volle  anche  revocare  a  sé  ogni  questione  di  diritto,  ri^^ 
sguardante  gli  altri  Stati,  in  ciò  che  si  riferiva  agli  ecclesia,* 
stici.  Parecchi  Stati,  come  Napoli,  Lucca,  Genova,  il  ducat(? 
di  Savoia,  benché  a  malincuore,  e  dopo  qualche  disputa,  vi 
si  sottomisero.  Non  così  Venezia,  la  quale,  giudicando  che  gli 
ecclesiastici  di  fronte  alle  leggi  della  Repubblica  dovevam 
considerarsi  uguali  a  tutti  gli  altri  cittadini,  pretendeva  chi 
in  caso  d'infrazioni  alle  leggi  vigenti  della  Repubblica,  do^ 
vesserò  venire  giudicati  dai  tribunali  civili. 

Ne  segui  una  gagliarda  disputa,  sostenuta  da  Fra  Paol 
Sarpi  a  difesa  della  Repubblica,  e  dal  cardinal  Bellarmino 
sostegno  della  Curia  romana. 

Paolo  V  non  si  lasciò  punto  sgomentare  dalle  esigenze 
del  Senato  veneto,  e  fulminò  l' interdetto  contro  la  Repub» 
blica  (1606);  il  che  voleva  significare  che  era  sospeso  l'esep»- 
cizio  del  culto  divino. 

È  facile  immaginarsi  lo  scompiglio  che  siffatta  delibera- 
zione dovette  produrre  tra  le  popolazioni  della  Venezia.  Ma 
il  Senato  fu  sollecito  di  ordinare  al  clero  di  continuare  le 
pratiche  religiose,  sfrattando  dallo  Stato  coloro  tra  gli  ec- 
clesiastici che  vi  si  fossero  rifiutati,  tra'  quali  l' ordine  dei 
Gesuiti  e  dei  padri  Cappuccini.  Tale  stato  di  cose  non  poteva 
durare  a  lungo,  tanto  più  che  i  principi  cattolici,  temendo 
che  protraendosi  la  questione  degenerasse  in  uno  scisma,  s'in^. 
terposero  tra  Venezia  ed  il  Papa,  e  fu  con  chiuso  un  accordo 
mediante  il  quale  Venezia  veniva  sciolta  dalla  scomunica. 

5.  Guerra  cogli  Uscocchi.  —  Appena  composto  questo  dissidio," 
la  Repubblica  si  trovò  implicata  in  un'altra  questione  con 
l'Austria,  per  causa  degli  Uscocchi,  ladroni  di  mare,  che  inJi 
festavano  l'Adriatico,  e  che  avevano  per  loro  sede  la  terra* 


t 
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ii  Signa,  appartenente  a  Ferdinando  d'Austria,  duca  di  Sti- 
ria,  Carinzia  e  Carniola.  Siccome  quei  pirati  minacciavano 
tinuamente  la  sicurezza  delle  navi  veneziane,  e  spesso  le 
iivano  e  predavano,  così  la  Repubblica  dava  la  caccia 
Ule  loro  navi,  che  però  godevano  la  protezione  del  duca 
'\Mstria. 

i^)uesti  invase  il  territorio  veneto  dalla  parte  dell'Isonzo, 
mentre  gli  Spagnuoli  suoi  alleati  movevano  in  suo  aiuto  per 
mare  da  Napoli,  e  per  terra  da  Milano.  Ne  segui  una  guerra, 
combattuta  con  varia  fortuna  d'ambo  le  parti,  finché  in  capo 
i  tre  anni  (1617)  fu  conchiusa  la  pace:  Venezia  e  il  duca  do- 
vevano reciprocamente  restituire  gli  acquisti  fatti;  e  il  duca 
:i*asferiva  gli  Uscocchi  nei  confini  militari^  che  la  Casa  d' Au- 
stria fino  dal  1591  aveva  istituito  contro  le  continue  minacce 
lei  Turchi. 

6.  Congiura  di  Bedmar.  —  Ma  la  potenza  di  Venezia  destava 
<empre  la  gelosia  della  Spagna,  la  quale  mirava  ad  abbat- 
:ere  la  Repubblica  per  aggregarne  il  territorio  alla  Lom- 
lia;  e  la  parte  presa  dagli  Spagnuoli  nella  guerra  cogli 
'»cchi  ne  aveva  accresciute  le  mire  ambiziose.  Non  po- 
lendo assalire  la  Repubblica  apertamente,  vuoi  per  difetto 
li  milizia  e  vuoi  anche  per  l'opposizione  che  sarebbe  potuta 
.enire  dagli   Stati  europei,  si  pensò  di   ricorrere  al  tradi- 
nento.  Don  Pietro  di  Toledo  governator  di  Milano,  e  il  duca 
l'Ossuna  viceré  di  Napoli,  accordatisi  col  marchese  di  Bed- 
nar,  ambasciatore  spagnuolo  presso  la  Repubblica,  tentarono 
li  corrompere  le  milizie  venete,  e  v'introdussero  soldati  fran- 
•esi  e  spagnuoli.  Pare  accertato,  che  scopo  della  congiura 
b«se  quello  di  fare  scoppiare  la  rivoluzione,  dar  fuoco  all'ar- 
de, uccidere  gli  uomini  principali  del  governo,  ed  occu- 
le  piazze  forti  mediante   una  flotta  che  da  Napoli   si 
stava  alle  Lagune,  ed  un  esercito  che  per  terra  vi  man- 
.-«a  il  governatore  di  Milano.  La  trama  non  poteva  essere 
»iù  malignamente  ordita,  e  se  fosse  potuta  riuscire,  senza 
lubbio  la  Repubblica  avrebbe  dovuto  soccombere  fino  dal- 
'anno  1018.  Fortuna  volle,  che  mentre  tutto  era  fermato 
ler  r  iniquo  colpo,  una  tempesta  mandasse  in  rovina  le  navi 
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spagnuole  ;  per  lo  che  si  dovette  prorogare  di  qualche  giorn 
l'esecuzione.  Ma  intanto  due  tra' congiurati,  tocchi  o  da  r 
morsi  o  da  paura,  svelarono  ogni  cosa.  Si  fece  processo  dei 
colpevoli,  che  furono  condannati  a  morte  o  all'esilio:  Be^' 
mar  fu  rimandato  in  Spagna;  e  cosi  fu  salvata  la  Repubbli 
Di  questa  congiura,  che  fu  detta  di  Bedìtiar,  non  si  conosconi 
che  pochi  particolari,  perchè  il  senato  veneto,  forse  per  ev^ 
tare  difficoltà  politiche,  non  volle  pubblicare  il  processo. 

7.  Rivoluzioni  interne  —  Antonio  Foscarini.  —  Questo  fu  certamen 
un  avvertimento  assai  chiaro  per  la  Repubblica,  la  quale  fin 
d'allora  più  che  mai  pensò  a  guardare  con  diffidenza  gli  Stati 
esteri  e  a  proteggere  con  maggiore  vigilanza  la  sicurezza  in- 
terna. E  come  accade  sovente  dopo  fatti  di  tal  natura,  il  & 
spetto  e  le  precauzioni  degenerarono  in  crudeltà:   al  trib 
naie  dei  Dieci,  incaricato  di  vegliare  alla  sicurezza  dello  Sta 
fu  conferita  maggiore  autorità,  e  fin  d'allora  diventò  più  s 
greto  nei  suoi  processi,  più  inesorabile  nelle  sue  sentenz 
Primo  a  provarne  le  funeste  decisioni  fu  il  giovane  patrizi 
veneto  Antonio  Foscarini. 

Era  presso  la  Repubblica  (1622)  delitto  di  Stato  corri- 
spondere cogli  ambasciatori  delle  potenze  estere.  Il  Foscarim 
frequentava  la  casa  di  una  gentildonna,  la  cui  abitazione  era 
vicina  a  quella  dell'ambasciatore  di  Spagna.  Bastò  questo^ 
perchè  il  giovane  patrizio  venisse  accusato  di  pratiche  coi 
pevoli  coir  ambasciatore  a  danno  della  Repubblica.  A  nullia 
valsero  le  proteste  più  esplicite,  e  il  non  esserci  alcun  si- 
curo indizio  a  carico  dell'accusato,  il  quale  a  nessun  patto 
volle  palesare  il  nome  della  donna  amata.  Fu  quindi  per  sen- 
tenza dei  Dieci  fatto  strozzare  in  carcere.  Più  tai^di  un  mal- 
fattore condannato  al  patibolo  confessò  di  aver  calunniato  il 
Foscarini  per  guadagnare  il  premio  promesso  ai  delatori.  I4 
memoria  del  Foscarini  fu  redintegrata  :  ma  veggasi  da  questo 
fatto,  quanto  un  governo  sospettoso  sia  funesto  e  deplorabile. 

Però,  dopo  questo  tristissimo  avvenimento,  il  gran  Con- 
siglio restrinse  il  potere  dei  Dieci  col  togliergli  la  facoltà  di 
revocare  0  alterare  qualunque  decisione  del  gran  Consiglio 
(1628).  E  cosi  fu  alquanto  ristabilita  la  tranquillità  interna. 
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8.  Guerra  di  Candia.  —  Ma  non  tardò  molto  a  offrirsi  cagione  di 
una  nuova  guerra  coi  Turchi,  continuamente  minacciosi  alla 
pace  europea,  specie  ai  domin^j  dei  Veneziani.  Questi,  verso 
la  metà  del  secolo  decimosettimo,  non  conservavano  alcun  do- 
minio importante  nel  Mediterraneo,  eccetto  V  isola  di  Candia. 
Una  flotta  turca  nel  1645,  per  ordine  del  Sultano  Ibraim, 
assali  r  isola  e  pose  l'assedio  a  Canea,  la  quale  dopo  energica 
resistenza  dovette  capitolare.  Nel  1648  i  Turchi  accresciuti 
di  forze,  e  imbaldanziti  per  il  primo  successo,  posero  l'assedio 
alla  città  di  Candia,  assedio  che  durò  21  anno  (1648-1669).  Va- 
rie furono  le  fazioni  di  questa  lunga  guerra,  a  cui  partecipa- 
vano, in  sostegno  della  Repubblica,  la  Francia,  l'Austria  e  il 
Piemonte.  Ma  alla  fine  Francesco  Morosini,  prode  capitano 
dei  Veneziani,  si  accordava  coi  Turchi,  ai  quali  cedeva  l'isola, 
ad  eccezione  di  poche  fortezze  che  rimanevano  alla  Repub- 
blica (1669).  Il  Morosini,  per  questo  arbitrio  nel  venire  a  patti 
col  nemico  senza  il  consenso  del  senato  veneto,  fu  tratto  in 
carcere  e  sottoposto  a  processo,  dal  quale  risultò  non  solo  la 
sua  innocenza,  ma  anche  la  sua  non  comune  abilità  ;  sicché 
•'  trattato  di  pace  fu  confermato. 

'.  Guerra  nel  Peloponneso  —  Francesco  Morosini  —  Pace  di  Carlowitz 
e  dì  Passarowltz.  —  Ma  i  Turchi  diventarono  sempre  più  minac- 
ciosi ali"  Europa,  e  collegati  coli' Ungheria  e  colla  Transil- 
yania,  avevano  posto  l'assedio  alla  città  di  Vienna  (1683) 
portandovi  tale  sgomento,  che  lo  stesso  imperatore  Leopol- 
do (1658-1705)  disperando  della  vittoria,  abbandonò  la  città, 
difesa  soltanto  da  poca  guarnigione,  per  essere  stata  colta  al- 
rimprovviso.  Il  pericolo  non  era  soltanto  per  l'impero  au- 
striaco, ma  anche  per  la  civiltà  e  la  sicurezza  di  tutta  Eu- 
ropa, che  dovette  la  sua  salvezza  al  prode  re  di  Polonia 
Giovanni  Sobieski,  il  quale  con  rapida  marcia  e  con  prodi- 
gioso coraggio  assali  i  Turchi  e  diede  loro  tal  rotta,  da  fer- 

•re  per  sempre  i  loro  progressi  nel  continente,  in  quella 

isa  che  la  vittoria  di  Lepanto  aveva  segnata  la  loro  deca- 
denza sul  Mediterraneo. 

Credette  Venezia,  per  tale  evento,  di  poter  novamente 
con  miglior  successo  intervenire  contro  i  Turchi;  onde  al- 

6.  —  Zalla,  Storia  Moderna. 
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leatasi  coli 'Austria  e  colla  Polonia  (1684)  rinnovò  le  ostilt 
La  guerra  fu  condotta  con  singolare  bravura  da  quel  Fran- 
cesco Morosini,  che  vedemmo  combattere  a  Candia. 

Il  teatro  delle  sue  gesta  fu  la  Morea,  ch'egli  tolse  ai  Tur- 
chi, onde  si  ebbe  il  nome  di  peloponnesiaco,  e  fu  inalzato  alla 
dignità  di  doge.  Ma  in  questo  tempo  morì  in  Napoli  di  R 
mania  (1688)  mentre  si  preparava  ad  assalire  Negroponte 
lasciando  un  nome  intemerato  e  una  fama  immortale. 

La  guerra  continuava  pure  in  Ungheria,  dove  i  Ture" 
sconfitti  dal  principe  Eugenio  di  Savoia  a  Zenta  sul  Tibiscò^, 
furono  costretti  ad  accedere  alla  pace  di  Carlowitz  (1699) 
mediante  la  quale  fu  confermato  a  Venezia  il  possesso  dell 
Morea  colle  isole  di  Egina  e  di  Santa  Maura,  e  di  varie  piazzi 
nella  Dalmazia.  Più  tardi  (1714)  vi  fu  nuova  guerra  tra  Ve?? 
nezia  e  i  Turchi  per  la  Morea,  la  quale  nella  pace  di  Passa- 
rowitz  (1718)  venne  ceduta  ai  Turchi.  P'urono  questi  gli  ulti- 
mi fortunati  successi  della  Repubblica  veneta.  D'allora  in  poi 
essa  si  chiuse  sempre  più  nella  sua  neutralità,  e  andò  rapida?* 
mente  decadendo  non  meno  nella  politica  che  nel  commercioi 


la 

1: 

I 


CAPITOLO  VI  \ 

Il    Piem  onte 

(1559-1700) 

1.  Emanuele  Filiberto  —  Condizioni  interne  del  Piemonte  — 2.  Riforme  di  Emanuel^ 
Filiberto.  —  3.  Girlo  Emanuele  I  —  Trattati  di  Lione  e  di  Brufolo.  —  4.  Guerp» 
per  la  successione  nel  Monferrato  e  nella  Valtellina.  —  5.  Vittorio  Amedeo  I -Jp 
Pace  di  Ratisbona  e  Cherasco.  —  6.  Reggenza  di  Maria  Cristina  —  7.  Carl0 
Emanuele  II—  Vittorio  Amedeo  II. 

1.  Emanuele  Filiberto  —  Condizioni  interne  del  Piemonte.  —  Al  co» 

minciare  dell'epoca  moderna  e  durante  la  prima  metà  del 
secolo  XVI,  il  Piemonte  fu  continuamente  corso  e  predato 
da  Francesi  e  Spagnuoli,  che  scompigliarono  l'Italia  setten- 
trionale per  ben  cinquant'anni  in  quella  famosa  rivalità  tra^ 
Carlo  V  e  Francesco  I,  della  quale  altrove  abbiamo  a  lung 
parlato. 
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Carlo  III  (1504-1553)  detto  il  Buono,  nulla  aveva  potuto 
fare  in  prò  del  suo  paese,  e  venendo  a  morte,  di  tutto  il 
suo  Stato  lasciava  al  successore  soltanto  la  città  di  Nizza 
con  poche  altre  terre. 

Era  serbata  a  Emanuele  Filiberto  (1553-1580)  la  gloria 

ai  restaurare  ed  accrescere  la  potenza  di  Casa  Savoia,  caduta 

molt^)  in  basso.  Ancor  vivente  il  padre  Carlo  III,  Emanuele 

Filiberto  si  mostrava  premuroso  delle  sorti  del  suo  paese, 

come  rilevasi  da  alcune  lettere  dirette  all'Imperatore,  nelle 

quali  allude  chiaramente  al  desiderio  di  riavere  i  suoi  Stati, 

!'chè  divenne  duca,  padrone  di  se,  altamente  compreso  dei 

.,  eri  d'un  principe  verso  il  suo  popolo,  prosegui  a  guerreg- 

i^are  nelle  Fiandre,  e  in  unione   colla  Spagna  riportò  sui 

^^    ficesi  le  memorabili  vittorie  di  San  Quintino  (1557)  e  di 

elines  (1558),  che  affrettarono  la  pace  di  Cateau-Cambrésis 

.1559).  In  quella,  definite  le  questioni  tra  Francia  e  Spagna, 

jromettevasi  al   duca  la  restituzione  di  tutti  i  suoi  Stati, 

)Pomessa  che  ebbe  il  suo  pieno  compimento  quando  gli  Spa- 

'li  gli  restituirono  Asti  e  Santhià,  ei  Francesi  Torino, 

—cri,  Villanova  e  Chivasso  (1561),  e  più  tardi  (1574)  Savi- 

;  aliano  e  Pinerolo,  che  il  duca  soleva  chiamare  «  le  chiavi  di 

yua  sua.  » 

Non  è  a  dire  però  quanto  fossero  tristi  le  condizioni 
nteme  del  Piemonte;  poiché  ai  danni  molteplici   di  lunghe 
i  disastrose  guerre  s'aggiunse  la  carestia  cagionata  in  parte 
lalle  devastazioni,  e  in  parte  dalle  esportazioni  di  grani  che 
li  là  facevano  i  Francesi.  La  coltivazione  ristretta  ai  campi 
)iù  vicini  alle  fortezze,  trascurata  l'arginatura  de'  fiumi,  ro- 
vinate le  industrie  ed  il  commercio;  gli  abitanti  assuefatti  a 
edersi  rapire  in  un  momento  i  frutti  delle  lunghe  fatiche, 
raevano  profitto  soltanto  del  presente,  non  si  curando  dell'av- 
ire;  quindi  disamore  al  lavoro,   inclinazione  all'ozio,  e 
!  n«  indifferenza  delle  cose  patrie,  che  più  non  si  distingue- 
I  ano  tra'  Francesi  e  gli  Sp  ignudi.  Né  mancavano  le  divi- 
li  e  i  partiti,  come  Guelfi  e  Ghibellini  in  politica,  cattolici 
^testanti  in  religione:  del  resto  negletta  la  milizia  non 
iio  che  gli  studj,  corrotti  gli  ordini  giudiziarj,  infelicissime 
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le  finanze.  Bisognava  dunque  riformare,  tutto  riordinare^ 
riedificare:  e  a  questo  s'accinse  Emanuele  Filiberto,  eoa 
diuvato  per  sua  buona  ventura  da  Niccolò  Balbo,  che  il  pa- 
dre suo  Carlo  III  aveva  avuto  per  fedelissimo  ed  esperto 
uomo  di  govei'no. 

2.  Riforme  di  Emanuele  Filiberto.  —  La  riforma  cominciò  d 
r  esercito,  allora  più  che  mai  necessario  a  cagione  delle  av 
dita  francesi  e  spagnuole  verso  l' Italia.  Proibì  severamente  cì£ 
nei  suoi  Stati  si  facessero  arrolamenti  per  gli  stranieri,  ed  ob- 
bligò in  pari  tempo  tutti  i  suoi  sudditi  dai  18  ai  50  anni  al  sei*- 
vizio  militare,  gastigando  con  severità  i  renitenti  e  i  disertori, 
incoraggiando  con  giusti  privilegj  gli  obbedienti  :  e  così  potè 
in  breve  formare  un  esercito  di  86,000  uomini.  Divise  l'eseM 
cito  in  compagnie,  e  a  comandarle  istituì  i  capitani  d'cM 
dinanza:  il  qual  grado  fu  conferito  ad  alcuno  de'  suoi  an 
tichi  compagni  d'arme,  ed  ai  più  notabili  dello  Stato,  col 
duplice  scopo  di  affezionarseli  e  di  aggiungere  maggior  di- 
gnità alla  milizia.  Formò  anche  un  corpo  permanente  di  c|- 
valleria,  composto  dei  nobili  del  paese,  diviso  in  14  compi- 
gnie,  ed  egli  stesso  volle  il  grado  di  capitano  ;  e  poco  appresso 
a  conseguir  meglio  lo  scopo  mediante  un'  istruzione  pre- 
paratoria, fondò  il  Collegio  dei  Nobili  e  la  Scuola  dei  Bo: 
bardieri,  che  in  breve  divenne  celebre  in  tutta  Europa.  F( 
mato  l'esercito,  restaurò  le  fortezze,  la  massima  parte  d istruì 
durante  le  guerre  franco-ispane,  nonostante  le  proteste  della 
Francia.  Né  meno  utili  ed  efficaci  furono  le  riforme  giudizia- 
rie: l'antico  sistema,  oltre  ad  essere  guasto  dalla  corruzioni, 
più  non  serviva  ai  bisogni  d'una  civiltà  progrediente: 
lochè  egli,  rinnovando  ogni  cosa,  divise  il  territorio  in  sette 
Prefetture,  con  a  capo  un  prefetto  incaricato  di  ammini- 
strare la  giustizia,  assistito  da  un  avvocato  fiscale.  Abolì 
Siati  generali,  che  fino  allora  erano  chiamati  a  discuterete 
leggi  e  le  imposte,  e  conferì  al  senato,  fino  allora  incaricate 
degli  appelli  in  materia  civile,  la  facoltà  di  registrare  gli 
editti  e  le  disposizioni  sovrane.  Volle  che  la  giustizia  fosse 
pronta,  condannando  i  giudici  ad  ammende  severe  per  dila- 
zioni non  giustificate:  i  processi  volle  pubblici,  salve  le  debi 
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eccezioni;  e  proibì  ai  magistrati  di  ricevere  doni  dagli  ac- 
culati. 

Maggiori  difficoltà,  ma  felicemente  superate,  incontrò 
neii*  amministrar  le  finanze,  per  tante  guerre  e  scompigli 
oramai  esauste.  Inoltre  le  nuove  riforme  volevano  spese  non 
lievi:  sicché  fu  costretto  ad  aggiungere  altre  imposte  alle 
molte  che  già  esistevano  :  creò  la  gabella  sul  vino  e  crebbe 
quella  del  sale.  In  sulle  prime  non  mancarono  i  malcontenti  ; 
ma  in  breve  i  Piemontesi  si  persuasero  che  a  grandi  scopi 
non  si  arriva  senza  sacrificj.  In  peggiori  condizioni  si  tro- 
vava il  sistema  monetario,  molte  essendo  le  zecche,  ciascuna 
"►'  quali  coniava  moneta  su  basi  diverse.  Con  prov;\ido  con- 
io, e  con  grande  vantaggio  del  commercio,  volle  nel  1572 
che  una  sola  fosse  la  base  delle  monete  per  tutti  i  suoi  Stati. 
Provvide  all'agricoltura  col  prosciugare  paludi,  coli' irriga- 
tone, coir  introduzione  e  moltiplicazione  di  piante  utili,  tra 
le  quali  il  gelso:  e  con  trattati  favori  il  commercio,  le  in- 
•iKfrie  e  le  arti. 

Fu  pure   grande  protettore    degli  studj  ;    poiché  fondò 
'niversità  a  Mondovi,  alla  quale  invitò  con  doni  e  pro- 
se uomini   insigni:  più  tardi  trasferita  a  Torino  (1566), 
liTentò  un  gran  centro  di  studj  e  di  italianità. 

Mentre  badava  a  riformare  il  suo  Stato  all'  interno,  non 
rascurò  la  politica  estera,  e  ai  Valdesi  concesse  libertà  di 
•X)scienza,  ricuperò  con  negoziati  lo  Sciablese  (1569),  dai  Do- 
la comprò  il  principato  di   Oneglia  (1576),  e  dal   duca  di 
•lavenne  la  contea  di  Tenda  colle  valli  del  Moro  e  di  Prelà. 
ì  nel  1580,  dopo  vent'anni  di  regno.  Fu  detto  «  Testa  di 
'^;  »  e  di  ferro  parve  essere  davvero,  se  non  si  lasciò 
ire  davanti  alle  enormi  difficoltà  incontrate,  se  resi- 
i  ai  tanti  ostacoli,  se  riesci  a  fondare  stabilmente  la  sua 
-,  che  da  lui  deve  ripetere  il  principio  di  quella  gran- 
ezza  e  di  quella  potenza,  che  la  condusse  a  reggere  i  de- 
tini d'Italia. 

3.  Carlo  Emanuele  I  —  Trattati  di  Lione  e  di  Brusolo.  —  Carlo  Ema- 

^^>  I  che  gli  successe  (1586-16:^0),  educato  alla  scuola  del 

'•.  manir^-sfò  il  min  «'niio  [«olitico  con  quelle  parole:  «  In 
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caso  di  guerra  converrà  accostarci  ad  uno,  e  a  quello  e 
ci  offre  maggiori  vantaggi  ;  perchè  sapendoci  valere  delle  oc- 
casioni, i  nostri  Stati  possono  ingrandire  assai.  »  Con  queste 
parole  voleva  alludere  alle  guerre  che  avrebbero  potuto  pro- 
cacciare al  suo  paese  la  Spagna  che  possedeva  la  Lombardia, 
e  la  Francia  che  aveva  usurpato  il  marchesato  di  Sai  uzzi 
fino  dal  1548.  Ed  in  vero  non  tardò  molto  a  scoppiare  la  guer 
appunto  per  Saluzzo,  sul  quale  la  Casa  di  Savoia  vantava  d 
ritti  feudali,  che  risalivano  fino  al  1305,  diritti  sconosciu 
dalla  Francia,  la  quale,  profittando  delle  infelici  condizioni  del 
Piemonte  sotto  Carlo  IH,  con  un  abile  colpo  di  mano  l' aveva 
aggregato  ai  dominj  francesi.  „ 

Carlo  Emanuele,  traendo  partito  dalle  discordie  religioJj 
e  politiche  che  fervevano  in  Francia,  fomentate  dalla  Spa* 
gna,  invase  il  marchesato  di  Saluzzo,  e  di  là  scacciò  i  Fraa^ 
cesi  (1589).  Nel  medesimo  anno  essendo  morto  Enrico  III  re 
Francia,  assassinato  dal  pugnale  di  Giovanni  Clément,  sen 
por  tempo  in  mezzo,  profittando  dello  sgomento  dei  Francei 
invase  la  Provenza  inoltrandosi  fino  ad  Aix  ed  a  Marsilia, 
mandò  un  esercito  nel  Delfìnato  ed  un  altro  contro  Ginevra. 
Fortunato  in  sulle  prime,  sarebbe  forse  riuscito  ad  avere 
qualche  vantaggio,  se  non  avesse  divise  le  sue  forze.  Accadde 
quindi  che  la  Francia,  riavutasi  ben  presto  dallo  stupore  pe^ 
la  morte  di  Enrico  III,  eleggeva  Enrico  IV  (1589-1610),  il  quale 
cacciò  i  Piemontesi  dal  Delfinato  e  invase  il  loro  territorio, 
senza  che  la  Spagna  accorresse  a  prestare  al  Duca  quell'alni 
che  pur  avevagli  promesso.  Anche  papa  Clemente  VIII,  heù- 
che  fosse  certo  che  nessun  principe  in  Europa  più  di  Cark) 
Emanuele  fosse  degno  di  conseguire  la  corona,  in  tanto  frao- 
gente  lo  abbandonò;  sicché  il  Duca  dovette  accettare  la  pace  cU 
Vervins  (1598),  in  cui  fu  fermato  che  Francia  e  Piemonte  resti- 
tuissero reciprocamente  gli  acquisti  fatti  nell'ultima  guerra, 
e  si  rimettessero  le  cose  secondo  le  conclusioni  della  pace  di 
Cateau-Cambrésis  :  la  questione  di  Saluzzo  fosse  deferita  alla 
decisione  del  papa.  Ma  Clemente  Vili  considerando  che  no 
sarebbe  stato  molto  facile  risolvere  la  questione  senza  sco 
tentare  o  l'una  o  l'altra  delle  parti,  condusse  in  lungo  le  pra 
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iiche,  e  fini  col  renunziare  al  mandato.  Allora  il  duca,  dopo 
aver  tentato  indarno  un  accordo  con  Enrico  IV,  continuò  la 
guerra,  a  cui  pose  fine  il  trattato  di  Lione  (1601),  pel  quale 
il  Piemonte  si  ebbe  il  marchesato  di  Saluzzo  mediante  la  ces- 
sione alia  Francia  di  alcuni  territorj,  che  fino  allora  aveva 
'"^sseduti  sulla  destra  del  Rodano. 

Il  Piemonte  perdette  materialmente  in  questo  scambio; 
giacché  le  terre  cedute,  vuoi  per  le  rendite,  vuoi  per  la  po- 
polazione, erano  molto  più  svantaggiose;  ma  politicamente 
guadagnò  avendo  chiuso  ai  Francesi  il  passo  nel  Piemonte  ; 
onde  fu  detto  con  molta  verità  che  Enrico  IV  aveva  fatto 
un  contratto  da  negoziante,  e  Carlo  Emanuele  un  contratto 
da  principe.  L'anno  appresso  (1602)  Carlo  Emanuele  tentò 
novamente  V  impresa  di  Ginevra,  a  cui  dovette  rinunziare 
mediante  una  pace  conchiusa  nel  1603.  Né  fu  più  fortunato 
nel  disegno  di  togliere  la  Lombardia  agli  Spagnuoli  collegan- 
dosi con  Enrico  IV  per  il  trattato  di  Brusolo  (1610)  ;  poiché 
Tanno  medesimo  in  cui  aveva  conchiusa  l'alleanza,  il  re  di 
Francia  veniva  pugnalato;  sicché,  rimasto  solo,  senza  proba- 
bilità di  buona  riuscita,  per  la  mediazione  di  Venezia,  con- 
chiudeva la  pace  e  rinunziava  a  qualunque  pretesa  su  quella 
regione. 

4.  Guerra  per  la  successione  nei  Monferrato  e  nella  Valtellina.  —  Ma 
non  tardò  molto  a  presentarsi  nuova  cagione  di  guerra. 
Nel  1613  moriva  il  duca  di  Mantova  e  Monferrato,  marito 
a  Margherita  di  Savoia  figlia  di  Carlo  Emanuele.  Il  Monfer- 
rato in  origine  era  un  feudo  femminino,  cioè  tale  che  vi 
riótevano  succedere  le  donne,  in  mancanza  di  eredi  maschi, 
'referenza  degli  zii  paterni.  Sennonché  l'Imperatore,  dal 
quale  il  feudo  dipendeva,  aveva  disposto  altrimenti;  sicché 
Ferdinando  Gonzaga  fratello  del  morto  duca  prese  il  titolo 
di  Marchese  di  Mantova  e  del  Monferrato.  Carlo  Emanuele, 
pretendendovi  per  la  nipote,  senza  por  tempo  in  mezzo  vi 
mandò  un  esercito  ad  occuparlo.  Ma  Francia  e  Spagna,  al- 
leate in  favore  del  Gonzaga,  lo  costrinsero  a  ritirarsi  ;  e  sic- 
come il  duca  s'ostinava  nelle  sue  pretese,  allorché  da  Madrid 
gli  venne  l'ordine  di  di.sarmare,   francamente  rispose  che 
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come  principe  indipendente  non  accettava  ordini  da  nessuno, 
e  che  preferiva  ima  guerra  pericolosa  ad  una  servile  ob- 
bedienza. E  proclamando  l'indipendenza  d'Italia  dagli  Spa- 
gnuoli,  trattò  un'alleanza  con  Venezia,  Olanda,  Inghilterra  e 
cogli  altri  Stati  d'Italia.  Ma  il  nobile  esempio  non  valse; 
i  tempi  non  erano  ancora  maturi:  Venezia  si  dichiarò  neu- 
trale ;  Parma,  Urbino  e  la  Toscana  si  unirono  agli  Spagnuoli. 
Il  Duca  fu  assediato  in  Asti  ;  tentò  una  sortita  e  fu  vinto.  Però 
la  peste  e  i  calori  estivi  fecero  perdere  ai  nemici  i  vantaggi 
•  iella  meschina  vittoria,  poiché  nella  pace  conchiusa  nel  1615 
Carlo  Emanuele  conservò  intatti  i  suoi  diritti  sul  Monferrato, 
diritti  che  sarebbero  stati  esaminati  dal  tribunale  dell'Im- 
pero. Non  è  dubbio:  egli  usci  vittorioso  da  una  guerra  diffici- 
lissima, ed  ebbe  il  vanto  d'avere,  per  il  primo,  tentato  di 
cacciare  gli  stranieri  dall'Italia. 

Né  qui  finiscono  le  tempestose  vicende  del  regno  di 
Carlo  Emanuele  I,  che  ad  un'altra  guerra  dovette  prender 
parte  pel  possesso  della  Valtellina  (1629).  I.a  Valtellina  e 
Ghiavenna,  facenti  parte  della  regione  lombarda,  appartene- 
vano fino  dal  1512  ai  Grrigioni,  i  quali  se  n'erano  imposses- 
sati col  consenso  dell'  imperatore  d'Austria. 

In  appresso  questi  aveva  dovuto  persuadersi  che  il  pos- 
sedere quelle  terre  gli  sarebbe  stato  di  non  lieve  interesse, 
sia  per  aprirsi  una  più  diretta  comunicazione  colla  Lom- 
bardia, soggetta  alla  Spagna,  sia  anche  per  impedire  alla 
Francia  un  troppo  facile  passaggio  in  Italia.  Uguali  interessi 
erano  per  la  parte  della  Spagna,  essendo  naturalmente  alleata 
e  cointeressata  coli' Austria.  D'altronde  la- Repubblica  Ve- 
neta aspirava  al  possesso,  della  Valtellina,  confinante  col  Bre- 
sciano e  col  Bergamasco  che  le  appartenevano.  Non  é  a  dire 
se  a  Francia  cocesse  che  o  l'uno  o  l'altro  dei  pretendenti 
fosse  riuscito  nell'  intento.  Favorivano  le  ambizioni  dei  prin- 
cipi le  discordie  interne  del  paese,  diviso  in  cattolici  e  pro- 
testanti, gli  uni  favorevoli  a  Venezia,  gli  altri  alla  Spagna. 
Questa,  che  già  da  un  pezzo  soffiava  nei  torbidi,  si  accordò 
coi  cattolici  della  Valtellina  e  dei  Grigioni,  e  fece  dal  gover- 
natore di  Milano  costruire  un  forte  sul  lago  di  Como  (1620). 
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I  protestanti,  commossi  da  questa  prima  avvisaglia,  ne  incol- 
parono i  cattolici,  e  si  corse  alle  armi:  quest'ultimi  scon- 
fitti, e  mandati  in  esilio,  si  unirono  colla  Spagna,  invasero 
la  Valtellina  e  in  mezzo  alle  stragi  ed  al  sangue  riescirono  a 
conquistarla  tutta.  Cosi  la  Spagna  ebbe  la  Valtellina,  e  l'Au- 
stria, che  era  corsa  in  suo  aiuto,  parte  dei  Grigioni. 

Se  le  cose  si  fossero  fermate  qui,  gran  pericolo  avrebbe 
corso  r  Italia  tutta,  esposta  agli  arbitrj  e  alle  facili  invasioni 
delle  due  potenze,  unite  non  meno  dai  vincoli  del  sangue  che 
dagli  interessi  politici. 

Ben  se  n'  avvide  il  duca  di  Savoia,  il  quale  indusse  Ve- 
nezia e  Francia  a  collegarsi  con  lui  (1622)  a  fine  di  impe- 
dire che  la  Spagna  e  l'Austria  riuscissero  nel  loro  intento. 
E  siccome  la  questione  era  d' importanza  europea,  così  aderi- 
rono alla  lega  Inghilterra,  Danimarca  e  Olanda  ;  sicché  nel  1624 
scoppiò  la  guerra.  Il  francese  marchese  di  Coevres  conquistò 
la  Valtellina  con  un  esercito  assoldato  nella  Svizzera,  e  poi 
di  concerto  col  duca  di  Savoia  nel  1625  mosse  per  impadro- 
nirsi della  Lombardia:  ma  grande  ostacolo  trovò  nel  forte 
di  Riva,  sul  lago  di  Como,  sicché  dovette  desistere.  Intanto 
Carlo  Emanuele  erasi  mosso  alla  conquista  di  Genova  alleata 

/li  Spagnuoli.  L'improvviso  attacco  fu  tale  che,  mal   po- 

mIosì  reggere,  Genova  ricorse  allo  spediente,  altra  volta 
preso  da  Venezia,  di  sciogliere  i  sudditi  dall' obbligo  di  fe- 
deltà, concentrando  tutte  le  forze  nella  difesa  della  capi- 
tale. Né  s'ingannò  operando  in  tal  guisa,  che  Carlo  Ema- 
nuele fu  vinto,  costretto  a  rinunziare  a  tutto  il  conquistato, 
e  a  ritornare  in  fretta  alla  difesa  dei  suoi  Stati,  dove  gli 
Spagnuoli,  impadronitisi  di  Acqui,  minacciavano  Torino.  Fu 
n  fortuna  per  lui  che  i   nemici,  giunti  all^  fortezza  di 

rrua,  si  fermassero  ad  espugnarla,  si  che  egli  giunse  in 
tempo  per  liberare  Verrua  e  salvare  la  capitale.  Ma  oggi- 

'i  la  lunga  e  molesta  guerra  aveva  fatto  nascere  il  desi- 
io  della  pace,  che  fu  conchiusa  a  Monsone  nel  1626  tra  la 
Francia  e  la  Spagna.  Si  convenne  che  in  Valtellina  e  Chia- 
venna  sarebbe  professato  unicamente  il  culto  cattolico;  che 
la  Valtellina  eleggerebbe  da  sé  i  proprj  magistrati,  salvo  l'ap- 
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provazione  dei  Grigioni,  a  cui  il  paese  pagherebbe  un  annuo' 
tributo. 

Spiacque,  com'è  facile  immaginare,  tal  pace  al  duca  del 
Piemonte,  il  quale  aveva  sperato  di  trarre  qualche  vantaggi( 
da  una  lotta  cosi  molesta.  E  forse  per  questa  cagione  pem 
di  rifarsi  su  Genova,   che  non  avendo  potuto  avere  coll( 
armi,  tentò  di  conquistare  col  tradimento  (1628),  cospirand( 
con  un  tal  Vacchero.  Fallitogli  il  colpo,  poiché  la  congiui 
fu  scoperta,  ed  il  Vacchero  e  i  compagni  giustiziati,  s'ebb( 
soltanto  la  vergogna  di  averla  provocata.  Gli  ultimi  due  anni 
della  sua  vita  furono  occupati  nella  guerra  per  la  succej 
sione  al  marchesato  di  Mantova  e  di  Monferrato,  a  cui  pn 
tendeva  Carlo  duca  di  Nevers,  discendente  da  un  ramo  late 
rale  dei  Gonzaga  stabilito  in  Francia.  Alleatosi  colla  Spagna,^ 
occupò  Alba  e  Nizza,  e  si  apparecchiò  a  resistere  a  Francia, 
sostenitrice  dei  diritti  di  Carlo  di  Nevers.  Questa  guerra  fu 
piena  di  piccoli  fatti,  né  il  Duca  potè  vederla  finita,  poiché 
moriva  di  affezione  polmonare  nel  1630.  Fu  principe  di  gran 
valor  militare,  ostinato  nei  consigli,  operoso,  audace,  di  no^ 
bile  sentire,  di  non  comune  ingegno.  Nemico  della  neutralità^ 
fece  la  guerra  ogni  qualvolta  gli  parve  potesse  giovare  a^ 
ingrandire  i  suoi  Stati,  né  mai  retrocesse  se  non  costrettif 
dalla  necessità:  fu  amato  dai  soldati,  che  quantunque  male 
retribuiti  lo  seguivano,  perchè  lo  vedevano  sempre  primo  ad 
affrontare  il  pericolo.   Riordinò  la  milizia,  e  potè  vantar^ 
d'avere  tanti   sudditi,  tanti  soldati.   In  mezzo  a  continua 
guerre  amò  e  protesse  le  lettere  e  i  letterati  ;  egli  stesso  tq-. 
non  disprezzabile  scrittore.  Morì  di  68  anni,  dopo  averne  ré', 
gnati  cinquanta. 

5.  Vittorio  Aipedeo  I  (1630-1637)  —  Pace  di  Ratisbona  e  Cherasco.  ^;, 
Vittorio  Amedeo  I  che  gli  successe,  pose  fine  alla  gueri|^? 
pel  Monferrato,  aderendo  ai  trattati  di  Ratisbona  (1630)  e  m 
Cherasco  (1631),  mediante  i  quali  dovè  cedere  alla  Francia  Pi- 
nerolo,  ottenendo  in  compenso  Alba  e  Trino  con  altre  72  terre 
del  Monferrato.  11  rimanente  del  marchesato  con  Mantova 
rimase  a  Carlo  Gonzaga. 

Ma  i  tempi  non  inclinavano -davvero  alla  pace.  Richelieu,f 
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ministro  di  Luigi  XIII,  caldeggiava  la  conquista  dell'Italia 
sugli  Spagnuoli;  e  a  tal  fine  premevagli  d'avere  alleato  il 
duca  di  Savoia,  a  cui  francamente  intimò  o  lega  o  guerra, 
non  senza  però  lusingarlo  colla  speranza  d'esser  fatto  re 
dell'  Italia  settentrionale.  Vittorio  Amedeo  si  lasciò  smuovere, 
e  a  Rivoli  nel  1635  si  firmò  l'alleanza  tra  Francia  e  Piemonte, 
per  l'acquisto  del  Milanese  che  gli  alleati  si  sarebbero  poi 
diviso  tra  loro.  L'anno  appresso  cominciò  l' azione  :  il  Créqui 
^all'esercito  francese  pose  l'assedio  a  Valenza,  che  resistette 
^morosamente  ;  e  il  duca  di  Savoia  devastava  il  territorio 
del  ducato  di  Modena  alleato  della  Spagna:  quindi  unitisi  i 
due  eserciti  alleati,  passarono  il  Ticino  e  sconfissero  gli  Spa- 
gnuoli a  Tornavento.  La  vittoria  sarebbe  stata  di  non  lieve 
momento,  se  i  collegati  si  fossero  subito  diretti  sopra  Milano  ; 
raa  avendo  indugiato  per  conquistare  alcune  terre  sul  Lago 
Maggiore,  nessun  frutto  ne  ritrassero:  la  guerra  continuò 
ancora  per  tutto  il  1637,  finché  vi  pose  fine  la  morte  del  duca 
di  Savoia,  vittima  della  propria  operosità.  Buon  soldato,  ot- 
timo principe,  attese  a  ristorare  le  finanze  e  l'amministra- 
zione: gran  cura  pose  ad  abbellire  Torino,  e  vietò  severamente 
che  s' inalzassero  edificj  nella  città,  senza  aver  ottenuto  l'ap- 
provazione del  prospetto  architettonico  dell'edificio.  Fu  il 
primo  di  sua  casa  che  prendesse  il  titolo  di  Re  di  Cipro. 

0.  Reggenza  di  Maria  Cristina.  —  Finite  le  guerre  esterne,  comin- 
cio nel  Piemonte  la  guerra  civile.  Vittorio  Amedeo  I  morendo 
aveva  lasciati  due  figliuoli  ancora  bambini,  Francesco  Gia- 
cinto e  Carlo  Emanuele,  ordinando,  prima  di  morire,  che  fosse 
affidata  la  reggenza  dello  Stato  alla  moglie  Maria  Cristina,  so- 
rella di  Luigi  XIII.  Ma  due  fratelli  del  morto  duca,  Maurizio 
cardinale,  e  Tommaso  prode  guerriero,  quantunque  fossero 
vissuti  sempre  lontani   dalla  Corte  e  dagli  afiari  di  Stato, 

Ideggiatori  di  Spagna,  chiesero  in  forza  delle  antiche  con- 
suetudini di  partecipare  alla  reggenza.  Maria  Cristina  ri- 
fiuti'), ed  essi,  con  arti  poco  nobili,  l'accusarono  di  tenere 
segreti  accordi  con  la  Francia  per  cederle  il  Piemonte.  I  tor- 
bidi crebbero  per  la  morte  d'uno  degli  eredi  Francesco  Gia- 
cinto; e  perchè  il  superstite  Carlo  Emanuele  era  infermic- 
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ciò,  così  gli  zii  paterni  speravano  che  la  reggenza  aprisse 
loro  il  passo  alla  successione. 

Laonde,  fatta  lega  con  la  Spagna,  da  cui  ebbero  un  eser- 
cito, invasero  il  Piemonte,  occuparono  Vercelli,  mentre  ch( 
molte  altre  città  volontariamente  apersero  loro  le  porte,  malj 
fìdantisi  del  governo  di  una  donna.  La  Francia  allora  cols( 
il  destro  per  intervenire  nella  questione,  che  si  faceva  gravt 
davvero,  offrendo  il  suo  aiuto  a  Cristina.  Costei,  che  di) 
dava  fortemente  della  politica  ambiziosa  del  Richelieu,  dap- 
prima tirò  in  lungo  le  trattative  con  la  speranza  d'indurre, 
i  cognati  ad  una  pace  :  ma  poi  che  vide  che  non  e'  era  pro- 
babilità d'accordi  con  loro,  aderì  in  parte  alle  offerte  delh 
Francia,  cedendole  le  fortezze  di  Cherasco,  Savigliano  e  Car- 
magnola. 

Non  ci  voleva  altro,  perchè  i  cognati  l'accusassero  di 
traditrice  e  le  sollevassero  contro  tutto  il  Piemonte.  La  stess? 
Torino  si  diede  ai  pretendenti.  Cristina  in  tanto  pericoh 
die  prova  di  animo  invitto,  resistendo  alle  esorbitanti  ri- 
chieste dei  Francesi,  e  ricusando  di  affidare  alla  loro  prote- 
zione il  giovane  figlio,  che  il  Richelieu  voleva  fosse  condotte 
in  Francia.  Di  fatti  1  Francesi  fin  qui  pretendevano  molto,  ma 
non  avevano  fatto  nulla  per  lei.  Si  scossero  allora  soltanto; 
che  gli  Spagnuoli  assediarono  Casale,  presidiato  da  Fran-i 
eia  (1640).  Scese  con  un  esercito  il  conte  d' Harcourt,  liberò| 
Casale,  prese  Torino  per  fame,  espugnò  Cuneo  ed  altre  piazze^! 
riducendo  a  mal  partito  i  due  pretendenti.  I  quali,  fatti  accorti^ 
che  gli  Spagnuoli  più  che  da  alleati  volevano  farla  da  padroni,  ' 
e  viste  anche  le  in'felici  condizioni  del  Piemonte,  piegarono  av 
consigli  più  miti,  e  nel  1642  firmarono  la  pace  di  Torino! 
colla  quale  venne  lasciata  a  Cristina  la  reggenza:  Maurizia? 
ebbe  il  governo  di  Nizza,  e  Tommaso  d'Ivrea.  Quanto  a  Fran- 
cia e  Spagna,  che  tanta  parte  avevano  preso  in  questa  guerra,' 
la  conciliazione,  per  ciò  che  riguardava  l'Italia,  si  ottenne 
soltanto  colla  pace  dei  Pirenei  (1659),  la  quale  ricondusse  le- 
cose  com'erano  dopo  il  trattato  di  Cherasco.  Maria  Cristina 
continuò  a  tenere  la  reggenza  fino  al  1648,  nel  qual  anno  fece 
riconoscere  come  duca  il  figlio  Carlo  Emanuele  II. 
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7.  Carlo  Emanele  II  (1638-1675)  —  Vittorio  Amedeo  II  (1675-1730).  — 

Sotto  Carlo  Emanuele  II  il  Piemonte  respirò  alquanto:  due 
volte  dovette  il  duca  intervenire  per  sedare  le  rivolte  dei 
Valdesi,  ai  quali  egli  voleva  imporre  la  religione  cattolica. 
Guerreggiò  anche  con  Genova  per  ragion  di  confini. 

Del  resto  si  occupò  utilmente  dell'amministrazione  ge- 
nerale dello  Stato:  licenziò  i  soldati  forestieri,  ed  ebbe  a 
cuore  gli  studj  e  le  arti  belle.  Sono  opera  sua  i  Portici  di  via 
di  Po  a  Torino,  la  via  della  Zecca,  il  palazzo  reale,  e  il  palazzo 
dell'Accademia  militare.  Ebbe  l'amore  dei  suoi  sudditi  da  lui 
egualmente  riamati,  come  lo  può  attestare  il  fatto,  che,  ve- 
nendo a  morte,  fece  spalancare  le  porte  del  suo  palazzo  per 
vedere  ancora  una  volta  il  suo  popolo.  Lasciò  un  figlio  in 
fonerà  età,  Vittorio  Amedeo  II,  che  prese  le  redini  del  go- 
I  no  soltanto  nel  1683. 

Luigi  XIV  re  di  Francia  (IG 13-1715)   essendo   in  rotta 
ila  Spagna  e  coli' Austria,  costrinse  il  duca  di  Piemonte 
•d<]  unirsi  con  lui:  ma  Vittorio  Amedeo,  lusingato  da  più  van- 
taggiose offerte,  stipulò  un  trattato  segreto  coli' Austria.  Avu- 
tone sentore  Luigi  XIV  mandò  tosto  nel  Piemonte  un  esercito 
landato  dal  Catinat  (1689). 

L' anno  appresso  (1690)  l'esercito  austro-piemontese  ebbe 
i  rotta  nella  giornata  di  Staffarda,  la  cui  conseguenza  fu 
che  il  Catinat  per  ordine  del  re  devastò  orribilmente  il  paese. 
L'ordine  era  esplicito:  b/vu^iare,  poi  bruciare  e  ben  bruciare. 
Ridotto  a  mal  partito,  il  Duca  stava  aprendo  trattative  colla 
Francia,  quando,  avuti  aiuti  dall'Olanda  e  dall'Inghilterra, 
continuò  la  guerra,  difese  Cuneo,  riacquistò  Carmagnola,  ma 
perdette  Monmeliano  in  Savoia.  Peggio  gli  riusci  l' invasione 
nel  Delfinato,  per  la  quale  poco  mancò  non  perdesse  tutti 
i  suoi  Stati.  Fu  gran  ventura  per  lui  che  le  pi'epotenze  di 
Luigi  XIV  eccitassero  la  gelosia  dei  varj  Stati  d'Europa,  che 
gli  si  dichiararono  contro.  La  guerra  continuò  ancora  qual- 
che anno,  finché  il  trattato  di  Riswick  vi  pose  fine  (1697). 
Tedeschi  e  Francesi  sgomf)rar(mo  l'Italia,  e  il  duca  di  Sa- 
voia riebbe  tutti  i  suoi  Stati. 


1 


94 


CAPITOLO  VII 


Dominazione  Spagnnola  in  Italia 

(1559-1700) 

1.  Condizioni  sociali  degli  Stati  italiani  sottoposti  al  <Jominio  spagnuolo.  —  2.  RivO"^ 
luzione  di  Palermo.  —  3.  Rivoluzione  di  Napoli.  —  4,  Rivoluzione  di  Messina.      v 

1.  Condizioni  sociali  degli  Stati  italiani  sottoposti  al  dominio  spagnuolo. -f 

La  vittoria  degli  Spagnuoli  a  San  Quintino  aveva  senza  con-t' 
trasto  assoggettata  la  maggior  parte  d'Italia  a  Filippo  Il| 
Gl'Italiani,  oppressi  da  tanti  tirannelli,  avevano  desiderata- 
una  mano  forte  e  vigorosa,  che  reprimesse  i  signorotti  e  gua-^._ 
risse  le  piaghe  del  paese:  il  loro  desiderio  fu  soddisfatto.  Mm 
il  principato  non  apportò  quei  beni  che  si  aspettavano,  noni 
recò  né  unità,  né  quiete;  il  commercio  col  cessar  delle  guerre^ 
peri,  e  invece  della  calma  desiderata,  venne  la  desolazione.! 
Così  la  pace,  invece  di  guarire  i  mali  della  nostra  Penisola| 
li  accrebbe  sempre  di  più.  Se  non  si  vedevano  le  violenze 
della  guerra,  si  era  sottoposti  ad  una  continua  ed  intollera-»,^ 
bile  oppressione  ;  i  principi  eran  sempre  bisognosi  di  denaro, 
i  sudditi  immiseriti  non  potevano  pagare. 

La  feudalità  aveva  ripreso  vigore,  e  il  popolo  non  sol 
doveva  sopportare  i  nobili  spagnuoli  che  senza  pietà  lo  d 
rubavano  e  gli  toglievano  ogni  vestigio  di  libertà,   ma  d 
veva  altresì  tollerare  l'alterigia  dei  potenti   signorotti  ita- 
liani. 

La  Lombardia  era  amministrata  da  un  governatore  ch^'i 
riuniva  in  sé  il  potere  civile  e  militare  con  autorità  illimì-^' 
tata,  si  che  poteva  arruolare  milizie,  far  leggi,  amministrarÉ 
la  giustizia.  Il  governo  diventava  sempre  più  assoluto,  a  mi^ 
sura  che  si  passava  dalla  Sicilia  alla  Sardegna,  a  Napoli,  a 
Milano. 

Contro  le  prepotenze  dei  governatori  non  v'era  altro 
rifugio  che  il  Senato,  il  quale  aveva  parte  nella  cosa  pub- 
blica: ma  la  sua  autorità  andava  sempre  più  scemando.  Cia- 
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scuna  città  aveva  in  Milano  un  oratore,  ossia  un  delegato, 
che  faceva  gl'interessi  dei  proprj  cittadini;  e  allorché  si  trat- 
tava d'un  affare  comune,  si  riunivano  tutti  questi  oratori, 
ma  le  loro  deliberazioni  non  aveano  valore  alcuno  di  fronte 
ìgli  arbitrj  dei  governatori.  I  quali,  sia  per  la  poca  vigi- 
lanza del  re,  sia  per  la  lontananza  dalla  Spagna,  colla  quale 
iifficilmente  potevano  comunicare,  amministravano  arbitra- 
riamente ed  affatto  indipendenti  da  essa;  cosicché  le  loro 
leggi  non  avevano  nulla  di  comune  colle  leggi  spagnuole. 
Si  dice  infatti  che  una  volta,  non  avendo  il  re  approvata  una 
e'^ge  d' uno  di  essi,  costui,  invece  d'abrogarla,  rispondesse  : 
n  re  co/nanda  a  Madrid,  ed  io  a  Milano.  Se  un  gover- 
latore  spagnuolo  avesse  tenuto  il  governo  d' Italia  per  molto 
:empo,  forse  si  sarebbe  affezionato  un  poco  alla  nostra  pe- 
ùsola.  Ma  invece  accadeva,  che  appena  acquistava  un  po'  di 
)ratica  delle  leggi  fatte  dal  suo  predecessore  e  cominciava 
i  mettere  un  po'  d'ordine  nelle  province,  era  richiamato  alla 
>)rte,  e  nel  suo  posto  veniva  un  altro  governatore  che  tro- 
vava nella  Lombardia  un  arruffio  di  leggi,  di  consuetudini, 
li  usanze  cosi  diverse  da  quelle  della  Spagna,  che  solo  dopo 
nolti  anni,  è  con  una  seria  volontà,  avrebbe  potuto  cono- 
«ere  a  fondo.  Intanto  le  gravezze  e  le  imposizioni  rovinavano 
1  popolo,  facevano  languire  il  commercio  e  l'agricoltura.  Si 
•itenevano  le  paghe  ai  soldati,  si  obbligavano  i  negozianti 
i  fere  degli  imprestiti,  ogni  artigiano  doveva  pagare  un  bal- 
ello  fin  di  20  scudi;  ogni  lavoro,  ogni  prodotto  dell'ingegno 
:  della  mano  era  sottoposto  a  tributi  enormi  :  in  conseguenza 
:U  abitanti  della  città  erano  pieni  di  debiti,  i  contadini  ri- 
otti ad  una  povertà  desolante;  spente  le  industrie,  rovi- 
iato  il  commercio  ;  e  tuttavia  la  cupidigia  del  governo  non 
essava  mai  di  aggiungere  nuovi  aggravj.  Quest'avidità  dei 
:overnatori  spagnuoli  era,  si  può  dire,  una  cosa  naturale. 
A  Spagna  per  le  guerre  dannosissime,  sostenute  e  che  an- 
ora  sosteneva  contro  la  Francia,  i  Paesi  Bassi  e  l'Inghil- 
erra,  s'era  impoverita;  aveva  quindi  bisogno  di  molto  denaro 
ep  rifornire  l'erario.  Perciò  i  governatori,  prendendo  il  go- 
erno  della  Lombardia,  colla  nomina  ricevevano  il  mandato 


li  spedire  alla  Corte  di  Spagna  ingenti  somme  da  estorce 
agl'Italiani. 

È  facile  poi  immaginare,  che  i  governatori  non  sol( 
pensavano  a  far  denari  pel  re,  ma  anche  per  se  stessi, 
cercavano  di  profittare  più  che  potevano  della  loro  carica 
Dal  che  si  può  arguire  come  fossero  spogliati  gl'Italiani 
che  dovevano  sodisfare  l'avidità  della  Corte  e  dei  gover 
natori . 

Si  disse  in  fatti  di  questo  governo,  che  gli  Spagnuoli  ii 
Sicilia  rosicchiavano,  a  Napoli  mangiavano,  e  a  Milano  divo 
ravano.  È  però  una  cosa  sconfortante  il  vedere,  che  mentr» 
da  una  parte  il  popolo  gemeva  sotto  i  tiranni  spagnuoli, 
nobili,  imitando  il  lusso  della  Spagna  passavano  la  vita  ne 
bagordi  e  nei  divertimenti,  sciupavano  immensi  capitali 
.speculazioni  inutili,  compravano  la  giustizia  e  le  cariche 
invece  di  sollevare  il  popolo  oppresso,  tiranneggiavano  coiB 
piccoli  principi  dai  loro  castelli,  si  circondavano  anch'essi 
soldati  di  pessima  fama,  spesso  assassini  scampati  alla  fo 
e  che  dovevano  l' impunità  alla  protezione  del  loro  signo: 
Si  può  quindi  facilmente  capire,  che  questi  assassini  eran 
venduti  anima  e  corpo  al  loro  padrone,  che  se  ne  serviva  pe 
commettere  rapimenti,  ladroneggi  e  per  condurre  a  fine  i  pi 
volgari  delitti.  È  un  fatto  che  il  governo  spagnuolo  intrc 
dusse  in  Italia  l'ozio  servile,  la  boria,  il  lusso,  la  bassezza 
la  cortigianeria. 

Il  Manzoni  nei  Promessi  Sposi  ha  descritto  con  moli 
evidenza  le  condizioni  della  Lombardia  a  quel  tempo.  Eg] 
ritrae  con  grande  fedeltà  storica  quel  governo  spagnuolo,  1: 
cui  41  popolo  gemeva  sotto  la  più  dura  oppressione,  mentre 
nobili  commettevano  ogni  sorta  di  violenze.  Cesare  Bea» 
dice  :  «  Ninna  storia,  nemmen  quella  splendidissima  del  BoBS 
può  arrivare  a  dare  una  cosi  viva  e  giusta  idea  del  disordina 
delle  prepotenze,  delle  depredazioni,  delle  pompe,  degli  aw: 
limenti,  in  che  giacquero  i  popoli  italiani  sotto  il  goveni 
ispano-austriaco.  » 

Napoli  e  Sicilia  si  trovavano  nelle  medesime  condizioi 
della  Lombardia.  I  viceré  dell'  Italia  meridionale,  come  i  gt 


j 
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TerDatori  di  Milano,  raccoglievano  nelle  loro  mani  il  potere 
civile  e  militare,  ed  avevano  una  corte  propria  ed  un'  auto- 
rità sconfinata. 

La  Sicilia   era   governata  da  un  viceré  spagnuolo,  che 

li  va  cambiato  ogni  tre  anni.  Male  leggi  non  avevano  forza, 

n    potevansi  votare  le  impóste  senza  il  consenso  del  Parla- 

m  nto.  Esso  era  composto  di  tre  bracci:  il  militare,  Fecclesia- 

I,  e  il  demaniale. 

Il  primo  braccio  componevasi  dei  vassalli  della  corona, 
condo  dei  prelati,  il  terzo  dei  deputati  delle  città  dema- 
ni ili,  ossia  dipendenti  solo  dal  re;  le  leggi  dovevano  essere 
sitiicite  da  tutti  e  tre  i  bracci. 

Il  Parlamento  teneva  adunanze  ordinarie  e  straordina- 
rie :  le  prime  ogni  tre  anni,  le  seconde  ogni  qualvolta  voleva 
il  re. 

Il  viceré  di  Napoli  poi  chiedeva  pareri  sulle  cose  di 
<)  ad  un  Parlamento,  che  non  esisteva  se  non  di  nome; 
•bili  e  i  deputati  delle  province  si  radunavano  (;[uando 
icerè  lo  ordinava,  e  senza  discussioni  votavano  le  im- 
le  che  egli  domandava  loro.  I  migliori  ufficj,  anche  della 
_'istratura,  venivano  esercitati  dagli  Spagnuoli.  Tutte  le 
civili  e  criminali  erano  spesso  giudicate  da  un   consi- 
_..j,  detto  Consiglio  di  Santa  Chiara;  le  demaniali  dalla  Ca- 
mera. Ma  veramente  per  gli  affari  del  governo  il  re  chie- 
deva pareri  ad  un  Consiglio  collaterale  di  due  Spagnuoli  ed 
un  Napoletano. 

La  Sardegna  anch'essa  era  retta  da  un  viceré  che  ve- 
niva mutato  ogni  tre  anni.  Egli  governava  insieme  con  un 
Parlamento,  che  si  adunava  ogni  dieci  anni,  ed  era  composto 
anch'esso  di  tre  bracci,  detti  stamenti;  militare,  ecclesia- 
stico e  regio. 

C'era  poi  la  rpjxle  udienza^  che  aveva  tre  incarichi:  di 
tribunale  supremo,  di  consiglio  amministrativo,  e  di  reggenza 
durante  la  lontananza  del  viceré  :  i  Sardi  avevano  una  mili- 
zia propria;  la  polizia  urbana  era  affidata  a  cittadini  detti 
giurati^  mentre  la  njrale  ai  cosi  detti  harroruMl;  i  muni- 
cipj  erano  retti  da  consoli  tratti  a  sorte,  i   quali  poi   negli 

7.  —  Zalla,  Storia  Moderna. 
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affari  di  grande  importanza  chiedevano  pareri  al  ConsiglU 
iunggiore. 

Come  nella  Lombardia,  così  anche  nell'  Italia  meridional 
le  cariche  si  vendevano,  e  quindi  molto  spesso  venivano  affi 
date  a  gente  rozza  ed  ignorante. 

I  nobili  dispregiando  affatto  la  plebe,  si  circondavano 
di  fasto  e  menavano  una  vita  oziosa  e  inutile  ;  ed  incurant 
delle  lagnanze  popolari,  colla  massima  indifferenza  votavan( 
le  impóste  che  aggravavano  lo  stato,  e  da  cui  essi  ed  il  cler( 
erano  esenti. 

Carlo  V  aveva  promesso  e  giurato,  che  né  egli  né  i  suoP 
successori  metterebbero  gabelle  sul  reame  di  Napoli  senza 
il  permesso  della  Santa  Sede,  e  autorizzava  il  popolo  a  ribel 
larsi,  se  i  suoi  successori  non' avessero  mantenuto  il  g:iur; 
mento. 

Però  non  vi  fu  alcun  viceré,  che  non  ponesse  tasse  se 
pre  più  gravose  ed  irragionevoli;  anzi  pareva  che  ciascuni 
studiasse  costantemente  il  modo  di  trovar  nuovi  balzelli,  per 
acquistarsi  favore  alla  Corte.  : 

Era  tanta  la  miseria  della  popolazione,  che  un  viceré/ 
il  quale  alle  gabelle  già  esistenti  aveva  aggiunti  altri  4Ì 
milioni,  terminato  il  tempo  del  suo  governo,  disse  che  avev% 
lasciato  il  regno  in  tale  stato,  che  quattro  buone  famiglie  noitìp 
sarebbero  bastate  a  cuocere  un  desinare  discreto.  ,' 

A  tutti  questi  mali  se  ne  aggiungevano  altri  non  men<:^ 
gravi.  I  Turchi  infestavano  le  coste,  i  briganti  le  campagne! 
i  nobili  molto  spesso  sfogavano  i  loro  odj  reciproci  in  vere 
guerre  civili  ;  e  come  se  ciò  fosse  poco,  la  natura  stessa  pà* 
reva  nemica  del  popolo  napoletano,  e  molto  spesso  terribili 
eruzioni  del  Vesuvio  e  grandi  tremuoti  nelle  Calabrie  desola- 
rono la  più. bella  parte  d'Italia.  Non  è  a  credere  tuttavia  ch| 
i  Napoletani  soffrissero  in  pace.  Ardenti,  impetuosi,  amanÒ 
di  novità  si.  erano  più  volte  rivoltati  ;  ma  il  governo  aveva 
più  forza,  e  rispondeva  alle  lagnanze  e  alle  sommosse  colle 
prigioni,  colla  forca,  colla  corda,  e  ponendo  le  loro  teste  infil- 
zate su  pali  di  ferro  alle  porte  della  città.  Però  questo  statò 
di  cose  non  poteva  certamente  durare  a  lungo.  -ì 
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I  Napoletani   e  i  Siciliani  si  dolevano  continuamente 
delle  imposizioni,  rese  pesanti  non  solo  dal  bisogno,  ma  an- 
cora dall'avarizia  dei  viceré  e  dei  ministri,  pei  quali  erano 
'/iiinti  a  tale  stato  di  miseria  e  di  carestia,  che  non  basta- 
no più  nemmeno  i  grani  della  Sicilia,  un  tempo  cosi  ricca 
i'una  fertilità  tanto  prodigiosa. 

J.  Rivoluzione  di  Palermo  (1647).  —  I  Siciliani  primi  dettero  il 
_Qale  della  rivolta:  essi  cominciarono  a  mormorare  per  la 
vcai^ezza  dei  frumenti;  ma  non  ascoltati,  entrarono  in  furore. 
I  Palermitani  ricorsero  alle  armi,  minacciando  il  viceré  della 
Sicilia.  Questi,  per  acquietare  i  rivoltosi,  promise  di  abolire 
le  gabelle  e  di  concedere  al  popolo  la  stessa  parte  nel  go- 
verno che  si  concedeva  alla  nobiltà. 

Però  queste  non  furono  che  promesse;  il  popolo  allora 
ribellò  di  nuovo,  e  istigato  da  un  certo  Nino  della  Pelosa, 
rzò  le  carceri,  liberò  i  delinquenti,  gridando:  Fuori  le  ga- 
UcLle!  fuori  gli  assassini  del  popolo!  Ma  il  viceré  s' impadronì 
di  quaranta  di  loro,  l'imprigionò  e  fece  strozzare  Nino  della  Pe- 
losa: non  per  questo  la  rivolta  cessò,  anzi  i  rivoltosi  crearono 
loro  capo  un  certo  Francesco  d'Alessi,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Alessio  battiloro^  il  quale  discacciò  il  viceré  dal  palazzo, 
adunò  un  consiglio  generale,  che  stabili  di  abolir  le  gabelle 
e  concesse  grandissimi  privilegi  al  popolo,  proclamando  la 
repubblica  al  grido  di  :  Fìwri  gli  Spa/jnuoli  ! 

II  viceré  intanto,  non  potendo  assalire  Alessio  a  viso 
aperto,  gli  tese  un  laccio.  Fingendo  di  accettare  tutte  le 
condizioni  eh'  ei  voleva  imporgli,  gli  offrì  la  carica  di  Sin- 
daco perpetuo  della  città:  il  battiloro  accettò;  ma  insuperbito 
dell'onorevole  ufficio,  commise  stravaganze  e  crudeltà,  e  si 
attirò  l'odio  dei  suoi. 

Non  mancava  che  un'occasione  per  perderlo,  e  questa 
venne  per  l'arresto  d'un  jiescatore  disubbidiente,  arresto  or- 
dinato da  Alessio.  Allora  gli  amici  dell'oppresso  si  rivol- 
tarono, e  insieme  coi  nemici  di  Alessio  ne  assalirono  la  casa 
e  lo  uccisero.  Morto  lui,  ritornò  il  viceré,  e  colle  vendette 
e  le  promosse  meiizognei'o  rimise  le  cose  in  pace. 
'''>.  Rivoluzione  di  Napoli  (1647).  —  Anche  i  Napoletani,  più  della 
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Sicilia  iiiimisej-itij  aspettavano  l'occasione  propizia  di  scu( 
tere  il  giogo. 

Come  abbiamo  detto,  ogni  cosa  necessaria  alla  vita  era 
sottoposta  a  gabelle;  non  restava  più  che  imporre,  ne  si 
sapeva  più  qual  cespite  aggravare  per  sopperire  alle  ingenti 
spese  occorrenti  per  far  guerra  alla  Francia,  che  aveva  o< 
ciipato  Portolongone  appartenente  agli  Spagniioli. 

Fu  mandato  allora  come  viceré  di  Napoli  il  duca  d'Ar- 
cos,  uomo   duro,  inesorabile:  venuto  in  Italia  col  proposito^ 
di  fai'  denaro,  egli  mandò  subito  degli  emissarj  nelle  province  ^ 
a  riscuotere  i  tributi. 

Questi  tornarono  senza  denari,  perchè  la  plebe  non  aveva| 
potuto,  pagare,  e  gli  agenti  stessi  raccontavano  di  aver  ve-j 
(luto  delle  famiglie  che  non  avevano  un  letto  per  giacere,  nèj 
un  tetto  per  istare  al  coperto.  Posto  fra  due  necessità,  o  di] 
lasciar  che  i  Francesi  occupassero  Portolongone,  o  di  far  mo-j 
rire  di  fame  i  Napoletani,  il  viceré  pensò  di  sceglier  la  s( 
conda,  e  impose  quindi  una  gabella  sulle  frutta,  senza  riflettali 
che  la  plebe  napoletana,  massime  d'estate,  non  si  nutrivi 
(^uasi  d'altro  che  di  erbe  e  di  frutta. 

Ma  pubblicato  appena  quest'editto,  nel  3  gennaio  del  1647^ 
il  popolo  cominciò  a  mormorare;  e  ogni  volta  che  il  viceré^ 
usciva  in  cocchio,  i  Napoletani  lo  minacciavano  ;  spesso  met-:, 
tevano  fuori  degli  affissi  insultanti,  ed  una  notte  fu  brnciata;^ 
la  casa  ove  si  faceva  l'esazione  della  gabella.  ' 

Fra  i  Napoletani  irritati  ed   arditi  era  un  giovane  pe-^ 
scivendolo  d'Amalfi,  Tommaso  Aniello,  chiamato  Masaniellajj 
hello  d'aspetto  e  d'accesa  fantasia.  p 

La  giovane  età,  le  belle  maniere,  il  suo  spirito,  la  grazi?|tJ 
<lella  sua  persona  lo  rendevano  caro  al  popolo  :  svelto  e  na-^^^ 
turalmente  ardito  pareva  che  fosse  maggiore  della  sua  con--^ 
dizione:  era  amato  e  rispettato  dai  suoi  uguali,  specialmente 
per  la  bontà  e  sincerità  dell'  animo.  Costui  irritato  dal  cat-  • 
tivo  trattamento  ch'era  stato  fatto  dai  gabellieri  a  sua  moglie 
trovata  con  una  calza  piena  di  farina  in  contrabbando,  minac- 
ciò di  vendicarsi,  e  non  aspettava  che  l'occasione  per  farlo: 
l'animo  suo  s'esacerbò  di  più  quando  fu  imposta  la  nuova 
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gabella.  11  7  di  luglio  1647,  alcuni  contadini  di  Pozzuoli 
portarono  al  mercato  di  Napoli  delle  ceste  di  fichi  freschi  : 
sollecitati  dai  gabellieri  perchè  pagassero  il  dazio,  si  rifiu- 
tarono dicendo  che  i  bottegaj  e  non  loro  dovevano  pagare 
quel  balzello;  ma  dopo  un  lungo  litigio  coi  bottegaj,  bisognò 
che  i  contadini  pagassero.  Allora  uno  di  questi,  che  non  aveva 
denaro,  sdegnato  gettò  per  terra  un  canesti'o  di  fichi  e  fu- 
.samente  cominciò  a  calpestarli. 

Masaniello,  con  altri  suoi  compagni  accorso  sul  luogo, 
prese  a  difendere  il  contadino,  e  i  popolani  intanto  eccitati 
grido  di  Viva  Masaniello!  abbatterono  il  botteghino  del 
wcizio  scacciandone  i  gabellieri  a  sassate  ;  quindi  acclamando 
il  loro  nuovo  capo,  aprirono  le  carceri,  appiccarono  il  fuoco 
ai  palazzi  dei  nobili  e  assaltarono  quello  del  viceré.  Costui 
promise  di  togliere  la  gabella  ;  ma  i  sollevati  non  vollero  sen- 
tir ragioni:  il  viceré  allora  temendo  per  la  sua  vita  fuggì,  e 
si  ricoverò  in  un  convento  di  frati. 

Masaniello  quindi  divenne  padrone  della  città,  tolse  le 
gabelle,  scarcerò  i  contrablmndieri,  e  comandò  ai  fornaj  di 
•-^ornare  il  prezzo  del  pane. 

Intanto  il  viceré,  fìngendo  di  accondiscendere  a  tutti  i 
voleri  di  Masaniello,  non  tralasciava  occasione  di  rovinarlo, 
e  cinque  volte  lo  fece  assalire  ;  ma  sviato  il  colpo,  Masaniello 
ricorse  alle  vendette  e  insieme  coi  sollevati  fece  una  strage 
enorme  dei  nobili,  che  furono  sorpresi  nei  loro  palazzi  o  nei 
ridotti  di  giuoco. 

Il  viceré  vedendo  che  non  gli  riusciva  di  far  uccidere 
Masaniello,  tentò  di  perderlo  giocando  d'astuzia.  Gli  chiese 
un'udienza  segreta,  che  ottenne  per  la  mediazione  d'un  cardi- 
nale suo  amico.  Masaniello  obbedì,  e  ad  istanza  del  cardinale 
HI  vesti  d'un  elegante  abito  di  broccato  alla  spagnuola:  te- 
mendo però  che  il  popolo  vedesse  di  mal  occhio  il  suo  tra- 
vestimento, prima  d'entrare  in  palazzo,  lo  rassicurò  dicendo: 
«  Io  non  ho  operato  che  pel  bene  di  tutti,  e  appena  io  v'ab- 
bia tornati  in  libertà,  ripiglierò  il  mio  mestiere  senza  chie- 
dervi altro  che  un'avemmaria  da  ciascuno  nel  punto  di  mia 
morte.  »  Il  viceré  gli   usò  un  mondo  di  cortesie,  l'accolse 
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come  un  suo  pari,  lo  chiamò  fìgliuol  suo;  voleva  regalargli 
una  collana  d'oro,  che  Masaniello  risolutamente  rifiutò. 

Otto  giorni  dopo  Masaniello  e  l'Arcos  tennero  un'  altra' 
conferenza,  e  il  trattato  conchiuso  tra  loro  due  fu  letto  alla 
porta  del  Duomo  di  Napoli:  ma  intanto,  o  fosse  vino  alloppiato 
statogli  propinato,  o  la  sua  mente  non  reggesse  più  a  tanta 
mole  d'affari,  parve  impazzato,  e  cominciò  a  commettere  tali 
stravaganze  e  crudeltà,  che  gli  alienarono  affatto  l'animo  del 
popolo. 

Si  dice  che  corresse  per  Napoli  a  cavallo  a  guisa  d'un 
furente   gettando  zecchini  a  manate;   che   in  un  tribunale 
eretto  nella  piazza  ascoltasse  le  accuse,  giudicasse  per  lo  pi 
dalla  sola  fisonomia  e  senza  pietà  facesse  impiccare. 

Intanto  valendosi  delle  cattive  disposizioni  del  popol 
verso  Masaniello,  i  sicarj  del  governo  lo  uccisero  nel  con- 
vento del  Carmine,  ove  era  andato  a  confessarsi. 

Il  popolo  in  sul  momento  non  si  mosse,  non  si  dolsi 
della  morte  di  Masaniello,  anzi  ne  trascinò  il  cadavere  per  l 
strade  della  città,  come  ludibrio  di  tutti  ;  ma  quando  il  giorno 
dopo  rincarò  il  prezzo  del  pane,  il  popolo  napoletano,  mobile 
e  volubile  come  tutte  le  moltitudini,  ne  pianse  la  morte  e 
l'onorò  di  esequie  veramente  reali:  in  una  settimana  quindi 
Masaniello  fu  pescivendolo,  tribuno,  re,  trucidato  e  santi- 
ficato. ^ 

Ma  dopo  la  morte  di  Masaniello,  la  rivolta  seguitò  piui 
che  mai.  I  Napoletani  si  elessero  altri  capi,  che  non  avendé 
l'energia  di  Masaniello,  ncm  seppero  far  nulla  di  buono  nè^ 
nulla  ottennero  dal  viceré,  finché  gli  Spagnuoli  pensarono 
che  l'unico  modo  di  sottomettere  il  popolo  era  quello  di  lu- 
singarlo con  false  promesse. 

Intanto  richiamarono  l'odiato  duca  d'Arcos,  e  gli  sosti^ 
tuirono  il  conte  d' Ognate,  il  quale  si  prese  delle  feroci  rivin- 
cite uccidendo  e  imprigionando:  le  gabelle  però  furono  me- 
glio ordinate,  e  cosi  la  rivoluzione  venne  sopita. 

4.  Rivoluzione  di  Messina  (1674).  —Un'altra  rivoluzione  scoppiò  a 
Messina  nel  1674  contro  gli  Spagnuoli.  I  Messinesi  vantavano 
n  tichissimi  privilegi   concessi  loro  e  confermati  in  seguito  1 
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da  Filippo  IV,  perchè  erano  stati  saldi  e  costanti  nella  fede 
al  re  nei  precedenti  tumulti  di  Palermo  e  di  Napoli. 

Per  queste  concessioni  i  Messinesi  godevano  una  libertà 
vi^.a^i  assoluta;  si  eleggevano  il  senato  con  piena  autorità 
nel  comando,  ed  erano  sempre  pronti  a  resistere  ai  viceré 
che  avessero  tolto  loro  queste  prerogative.  I  viceré  della  Si- 
cilia però  ogni  tanto  attentavano  ai  privile^  dei  Messinesi, 
ma  sempre  invano  per  la  fiera  ostinazione  e  gelosia,  colla 
•le  essi  li  custodivano.  Questi  non  contenti  delle  conces- 
li  ottenute  dai  principi  Spagnuoli,  ne  chiesero  altre;  ma 
le  loro  domande  furono  sempre  rigettate. 

Il  popolo  allora  cominciò  a  mormorare;  e  intanto  le  pre- 
potenze dei  viceré  nell'  isola  fecero  crescere  i  disordini,  dai 
quali  poi  originarono  le  fazioni  dei  Merli,  partito  dei  realisti, 
^  ^^'^i  Malvezzi j  partito  nemico  degli  Spagnuoli. 

Come  se  ciò  non  bastasse,  e  come  se  il  popolo  non  fosse 
.itato  abbastanza,  il   viceré  Luigi  dell' Hoio  per  acqui- 
.  :si  popolarità,  fingendosi  amico  del  popolo,  l'aizzava  con- 
tro i  nobili  ch'egli  accusava,  dicendo  che  essi  soli  erano  causa 
f  dei  mali  dei  Messinesi. 

Però  ben  tosto  le  arti  del  governatore  furono  palesi  a 
i,  e  nel  6  luglio  del  1674  popolò  e  nobili,  tutti  si  solle- 
xnono  contro  gli  Spagnuoli;  e  per  avere  un  appoggio  più 
sicuro,  chiesero  aiuto  alla  Francia. 

Luigi  XIV,  allora  re  di  quella  nazione,  accolse  la  do- 
manda dei  Messinesi  e  mandò  una  flotta  in  loro  aiuto,   ma 
col  segreto  intendimento  d* impadronirsi  dell'Isola.  Gli  Spa- 
oli furono  sbaragliati  dai  Francesi;  ma  dopo  poco  si  sta- 
nai Consiglio  francesp  rho  bisoornava  ab})andonare  i  Mes- 
sinesi alla  loro  sorte. 

Si  bucinava  infaiii  n-i  i  siciliani,  che  i  Francesi  dove- 
vano abbandonare  l'Isola;  ma  nessuno  ne  sapeva  la  ragione. 
Alcuni  Fattribuivano  alle  immense  spese  che  sopportava 
a  Francia  per  il  trasjiorto  dei  soldati  in  Sicilia  e  anche  pel 
oro  mantenimento,  tanto  più  che  in  Messina  mancavano  le 
'ovaglie,  e  quindi  bisognava  ricorrere  ad  altri  paesi  ;  altri 
•vano  che  i  Francesi,  posfl  nella  necessità  di  mandare  in 
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Sicilia  altre  squadre  di  soldati  per  tener  fronte  alla  Spagna? 
che  faceva  apparecchi  grandissimi,  avevano  creduto  bene  di_ 
non  impacciarsi  più  negli  affari  dei  Messinesi. 

La  ragione  però  era  ben  diversa  e  piuttosto  possiami 
dire  che  i  Francesi,  non  potendo  conseguire  il  loro  intenti 
d'impadronirsi  dell'isola,  perchè  le  altre  città  della  Sicilia 
non  avevano  avuta  parte  nella  rivolta  di  Messina,  stabilirom 
di  abbandonare  l' impresa. 

I  Messinesi  sbalorditi  e  confusi  non  sapevano  a  qual  par 
tito  appigliarsi;  scongiurarono  i  Francesi  di  trattenersi  al- 
meno fino  a  che  avessero  dato  ordine  alle  loro  cose.  Ma  ciò 
venne  loro  negato:  allora  si  dettero  alla  disperazione,  pei 
sando  alle  rappresaglie   che  avrebbero   fatte  gli  Spagnuoli 
Il  generale  francese  consenti  di  riceverne  sulle  navi  quantf 
volessero  partire.  Settemila  Messinesi  passarono  in  Francia, 
dove  vissero  miseramente,  quali  elemosinando,  quali  nelle  ga- 
lere. Dopo  la  partenza  dei  Francesi,  gli  Spagnuoli  commisero 
vendette  crudeli,  tolsero  i  privilegi,  ^  fabbricarono  una  foi 
tezza,  continua  minaccia  pei  Messinesi. 

Dal  1671  al  1700,  anno  in  cui  finisce  la  dominazione  spa- 

gnuola,  non  vi  furono  piìi  rivolte,  perchè  i  popoli  dell'Italia 

meridionale  avviliti,  immiseriti,  oppressi,  non  ebbero  più  forza 

d' insorgere  e  di  far  valere  i  proprj  diritti. 

.t 

—-  I 

I 
CAPITOLO  Vili 

I  Medici  in  Toscana.  Roma  e  i  Papi 

1,  Cosimo  I.  —  2.  Francesco  I  -  Ferdinando  I  -  Cosimo  II.  —  3.  Ferdinando  II  - 
Cosimo  III  -  Gian  Gastone.  —  4.  Roma  e  i  Papi 

I.  Cosimo  I.  —  Vedemmo  già  la  restaurazione  medicea  in  Fi- 
renze dopo  il  1530,  e  parlammo  del  pessimo  governo  di  Ales- 
sandro, che  fu  il  primo  duca,  e  della  conquista  di  Siena  ope- 
rata dal  suo  successore  Cosimo  I  (1537-1574),  che  nel  1559 
s'  ebbe  da  papa  Paolo  IV  il  titolo  di  Granduca.  Poche  co; 


i 
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a^-;iungiamo  di  lui  per  ritrarre  compiutamente  il  suo  carat- 
tere. Quantunque  di  una  immoderata  ambizione,  ebbe  tuttavia 
ottime  qualità  per  un  pubblico  reggitore.  Protesse  ed  accrebbe 
il  commercio,  riordinò  l' amministrazione  civile  e  criminale, 
arricchì  gli  archivj  toscani,  e  alla  sicurezza  dello  Stato  dalle 
t sioni  esterne  provvide  con  opportune  fortificazioni.  Alla 

i  d'accorto  politico  aggiunse  quella  di  Mecenate  delle 
lettere,  proteggendone  i  cultori,  fondando  l'Accademia  fioren- 
'••■•t.  e  facendo  erigere  dal  Vasari  le  Logge  degli  Ufizj. 

Ma  in  famiglia  patì  sventure  tremende.  In  pochi  dì  mo- 
rivangli  due  figli,  Giovanni  cardinale  e  don  Garzia,  e  indi  ap- 
presso pel  dolore  la  moglie  Eleonora.  Varia  fu  la  fama  che 
corse  intorno  a  quelle  morti,  che  parvero  non  scevre  di  colpa. 

Ietto  che  don  Garzia  geloso  della  predilezione  che  il  padre 
-trava  per  don  Giovanni,  un  dì  trovandosi  a  caccia  con  lui, 
l'uccidesse.  All'annunzio  della  morte,  Cosimo  montato  in  sulle 
furie  avrebbe  ucciso  don  Garzia,  per  cui  la  madre  Eleonora 
sarebbe  morta  di  crepacuore.  Altri  vollero,  che  casuale  fosse 
il  ferimento  che  cagionò  la  morte  a  don  Giovanni  ;  altri  in- 
ftue,  che  ambedue  i  fratelli  morissero  per  febbre  presa  nella 
Maremma.  Il  non  esser  concorde  la  voce  pubblica  e  la  coinci- 
za  di  tante  morti,  non  riuscirono  a  togliere  il  sospetto 

i  compartecipazione  di  Cosimo. 
Francesco  I  —  Ferdinando  I  —  Cosimo  II.  —  Alla  sua  morte 

edeva  il  figlio  Francesco  I  (1574-1587),  il  quale  già  fino 

1504  divideva  col  padre  le  cure  del  governo.  Rotto  ad 
ogni  vizio,  affatto  privo  dell'accortezza  politica  del  padre, 
cupo,  dissimulatore,  orgoglioso,  trascurò  la  cosa  pubblica,  e 
contaminò  la  corte  di  orribili  delitti.  Immiserì  l'agricoltura, 
il  commercio,  e  crebbe  le  gabelle  sul  grano  così,  che  parve 
più  utile  non  seminarlo.  E  tuttavia  il  suo  governo  non  fu  privo 
di  qualche  bene  :  ampliò  il  porto  di  Livorno  e  cominciò  a  fon- 
darvi una  città:  fu  anche  protettore  d'artisti  e  di  letterati. 

Del  rimanente  gran  rumoi-e  meiiarono  i  fatti  che  si  ri- 
feriscono a  Bianca  Cappello,  a  Isabella  Orsini  e  ad  Eleonora 
di  Toledo,  i  quali  possono  far  giudicare  del  principe  e  della 
sua  casa,  non  meno  che  della  corruzione  dei  tempi. 
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Era  Bianca  Cappello  una  fanciulla  patrizia  di  Venezia, 
la  quale  invaghitasi  di  un  Pietro  Bonaventuri  fiorentino, 
segretario  di  casa  Salviati ,  residente  a  Venezia,  non  avendo 
potuto  ottenere  il  consenso  della  famiglia  per  unirsi  in  ma- 
trimonio, se  ne  fuggi  con  lui  e  riparò  in  Firenze.  Quivi 
giunta,  entrò  nelle  simpatie  del  principe,  il  quale  protesse 
il  Bonaventuri  fino  ad  inalzarlo  alle  più  alte  cariche  dello 
stato.  Quando  la  sua  morte  prematura,  seguita  poco  di  poi 
dalla  morte  della  moglie  del  duca,  Giovanna  d'Austria,  donna 
virtuosissima,  e  il  matrimonio  del  duca  stesso  con  Bianca  Cap- 
pello, più  che  dubbj  lasciarono  certezza  della  colpabilità  di 
Francesco.  Né  meno  deplorabile  fu  la  condotta  del  senato 
veneto,  il  quale  con  pompa  solenne  volle  assistere  alle  nuove 
nozze  di  quella  Bianca  Cappello,  che  dichiarata  indegna  della 
repubblica  e  proscritta  quando  fuggi  col  Bonaventura,  ebbe 
dipoi  per  figlia  e  per  onore  di  Venezia. 

Eleonora  di  Toledo,  moglie  a  don  Pietro  fratello  di  Fran- 
cesco, donna  di  rara  bellezza,  ma  di  non  bella  fama,  fu  uccisa 
di  propria  mano  dal  marito;  e  Giordano  Orsini,  col  consenso 
del  duca,  strangolava  la  moglie  Isabella,  pur  essa  de'Medici, 
sorella  a  Francesco. 

Quietò  alquanto  la  Toscana  sotto  il  governo  di  Ferdi- 
nando I  (1587-1608),  fratello  e  successore  di  P'rancesco.  Pro- 
curò egli  di  rianimare  il  commercio  e  l'agricoltura,  crebbe 
la  prosperità  di  Livorno,  attese  al  bonificamento  delle  Ma- 
remme, e  morì  lasciando  buon  nome  di  sé. 

Cosimo  II  (1608-1621)  rese  più  comodo  e  più  sicuro  il 
porto  di  Livorno,  ultimò  il  palazzo  ducale  a  Firenze,  fu  Me- 
cenate delle  lettere  e  delle  arti,  protettore  di  Galileo,  restau- 
ratore delle  finanze  esauste  dello  Stato.  Avrebbe  forse  operate 
maggiori  cose,  se  non  fosse  stato  di  salute  cagionevolissima. 

Morendo,  lasciava  il  figlio  Ferdinando  minorenne  sotto 
la  reggenza  della  madre  Cristina  di  Lorena  e  della  moglie 
<ua  Maddalena  d'Austria  (1621-1627),  le  quali  operarono  pel 
bene  pubblico,  fino  a  che  il  Duca,  uscito  di  minorità,  prese 
il  governo. 

3.  Ferdinando  II  —  Cosimo  III  —  Gian  Gastone.  —  Ferdinando  II 


I 
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(1627-1070)  aveva  ottime  qualità  per  un  principe:  non  austero, 
non  orgoglioso,  di  estesa  coltura  letteraria  e  scientifica.  Istituì 
1  Accademia  del  Cimento  (1657),  che  aveva  per  fine  lo  scopri- 
mento del  vero  nella  natura  mediante  il  retto  criterio  della 
sperienza,  protesse  i  letterati  ;  e  sotto  di  lui  fiorirono  il  Gali- 
',  il  Torricelli,  il  Viviani,  il  Marsili,  il  Redi  e  il  Magalotti. 
Ma  oscurò  tante  buone  qualità  V  eccessivo  bigottismo, 
che  lasciò  spadroneggiare  nello  Stato  gii  ecclesiastici,  e 
non  seppe  efficacemente  opporsi  alle  persecuzioni  a  cui  fu 
esposta  la  veneranda  canizie  del  grande  Galileo. 

Gli  succedeva  il  figlio  Cosimo  III  (1670-1723),  uomo  di 
ssimi  costumi,  crudele,  ipocrita,  caparbio,  il  peggiore  fra 
Iti  i  principi  di  casa  medicea,  che  n'  ebbe  pochissimi  di  me- 
•cremente  buoni.  Circondato  da  frati  e  da  spie,  largheggiò 
cogli  uni  e  cogli  altri  rovinando  le  finanze  dello  Stato,  sic- 
ché per  sopperire  alle  sue  pazze  prodigalità  fu  costretto  ad 
1  porre  gravezze  enormi  e  fino  allora  sconosciute,  come  ad 
'mpio  sulle  parrucche,  sui  servitori  e  sugli  asini.  Odiato 
ti  sudditi,  ebbe  il  disprezzo  degli  stranieri,  e  precipitò  tal- 
mente la  cosa  pubblica,  che  le  potenze,  prima  ancora  ch'ei 
morisse,  disponevano  già  del  dominio  di  sua  casa.  Il  qual  do- 
inio  ebbe  fine  colla  morte  di  Gian  Gastone  che  gli  era  suc- 
ceduto (1723-1737)  e  che,  durante  il  suo  governo,  non  ebbe 
altro  pensiero  che  divertirsi.  Nel  trattato  di  Vienna  (1738) 
;  la  Toscana  veniva  assegnata  a  Francesco  di  Lorena.  Cosi 
y^ha  fine  la  casa  Medicea,  che  aveva  rovinato  il  paese,  ed  in- 
*  comincia  la  casa  Lorenese  che  ne  restaurerà  le  sorti. 

4.  Roma  e  i  Papi  (1559-1700).  —  Dalla  discesa  di  Carlo  Vili  in 
i,  i  Papi  avevano   conquistato  alla  Chiesa  Perugia,  Bolo- 
la,  Imola,  Forlì,  Città  di  Castello,  Rimini,  Camerino,  An- 
na, Parma  e  Piacenza. 
Questi  acquisti  avrebbero  reso  forte  lo  Stato  della  Chiesa, 
/se  i  Papi  non  avessero  distratte  le  forze  per  acquistare  feudi 
ai  nipoti  e  ai  figliuoli,  con  grande  detrimento  non  meno  del 
potere  temporale  che  spirituale. 

Il  primo  esempio  di  tale  abuso,  che  si  chiamò  nepoti- 
T/io,  fu  dato  da  Sisto  IV  (1  171-1184)  in  favore  dei  Riarj.  Il 
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simile  fece  Alessandro  VI  pei  Borgia,  Giulio  II  pei  Della  Ro-  ' 
vere,  Leone  X  e  Clemente  VII  per  i  Medici. 

Paolo  III  Farnese  (1534-1550),  quantunque  di  integri- 
costumi,  macchiò  il  suo  pontificato  col  cieco  affetto  versa^: 
un  suo  figlio,  Pier  Luigi  Farnese,  famoso  nella  storia  del-^ 
r  umana  perversità. 

Per  renderlo  grande,  Paolo  piegò  alla  politica  or  di  Fran- 
cia, or  di  Spagna:  a  scapito  della  Chiesa  gli  diede  il  ducato • 
di  Nepi,  poi  quello  di  Camerino,  tolto  ai  duchi  d'Urbino; 
e  finalmente  lo  fece  duca  di  Parma  e  Piacenza  (1545),  dove, 
essendosi  bruttato  d'ogni  sorta  di  turpitudini,  fu  da  una  con- 
giura, fomentata  dagli  Spagnuoli,  pugnalato  (1547),  per  il  che 
Piacenza  cadde  in  potere  di  questi  ultimi. 

Da  tante  sventure  oppresso  il  pontefice,  mori  di  rimorsi 
e  di  dispetto.  : 

Il  suo  pontificato  è  celebre:  T  per  la  convocazione  det) 
Concilio  di  Trento,  di  cui  parlammo;  2°  per  la  istituzione 
della  Compagnia  di  Gesù,  la  quale  allora  fu  valido  sostegno 
della  fede  cattolica.  . 

Giulio  III  (1550-1555)  riconvocò  il  Concilio,  sospeso  peri 
dissapori  tra  il  Papa  e  l'Imperatore  ;  e  diede  Parma  a  Otta« 
vio  Farnese,  figlio  di  Pier  Luigi,  il  quale  si  collegò  coi  Fran-^ 
cesi  per  togliere  Piacenza  agli  Spagnuoli.  Ma  poco  appresso 
si  accordò  con  questi  ultimi  e  riusci  nello  intento  di  avere 
la  città  (1555). 

Paolo  IV  (1555-1559)  succeduto  a  Marcello  II,  che  pon- 
tificò soli  22  .giorni,  austero,  superbo,  violento,  portò  nel 
soglio  pontificio  non  esperienza  di  principe,  ma  rigidità  di 
monaco.  Volle  esser  trattato  da  gran  monarca:  s'intromise 
nell'elezione  dell'imperatore,  allegando  che  l'impero  era  un 
beneficio  dipendente  dai  Papi,  e  pestando  col  piede  disse: 
«  Tutti  i  re  della  terra  hanno  da  star  qui  sotto.  »  Per  favo- 
rire i  nipoti  si  uni  colla  Francia,  e  spogliò  i  Colonna  dei  loro 
possessi.  Le  atrocità  dei  nipoti  suoi,  e  la  Inquisizione  per 
lui  introdotta  in  Roma,  indignarono  tutti  ;  sicché  non  era 
egli  ancora  spirato,  che  il  popolo  abbattè  le  statue  e  gli 
stemmi  di  lui  e  dei  Caraffa;  e  il  nuovo  pontefice  Pio  IV  ne 
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volle  distrutta  la  famiglia,  facendone  strangolare  uno,  e  de- 
capitare un  altro. 

Sotto  il  pontificato  di  Pio  IV  (1559-1565)  si  finì  il  Con- 
cilio di  Trento.  Ma  sorsero  gravi  difllcoltà  per  farne  appro- 
vare dai  principi  le  deliberazioni,  giacché  alcuni  non  vole- 
vano irritare  maggiormente  i  sudditi  protestanti,  o  concedere 
troppo  al  Pontefice.  Alla  fine  fra  le  restrizioni,  colle  quali  fu 
approvato,  ve  ne  fu  una  essenzialissima,  cioè  che  nessuna 
bolla  0  breve  del  pontefice  andrebbe  in  esecuzione,  se  prima 
Tì-'H  venisse  munita  del  regio  Exequatur.  La  sola  Francia 
Il  accettò  le  deliberazioni  del  Concilio,  volendo  ritenere  le 
-i  dette  libertà  gallicane. 

Pio  V  Ghislieri  (1560-1572)  frate  domenicano  di  illibati 

-tumi  ma  di  zelo  eccessivo,  per  togliere  ogni  ostacolo,  si 

riportò  air  antica  bolla   in  Coena  domini,  nella  quale  sono 

attribuiti  al  pontefice  supremi  poteri,  tanto  nelle  cose  spi- 

lali,  quanto  nelle  temporali:  ma  tranne  Genova,  Savoia, 

Toscana,  tutti  gli  Stati   negarono  di  dare  V Exequatur; 

ide  ire  e  scomuniche  che  conturbarono  la  Chiesa  fino  alla 

uioi*te  del  Pontefice.  Migliorò  la  condizione  dei  costumi  negli 

^'•clesiastici,  assegnò  all'  Inquisizione  la  censura  dei  libri,  e 

inesorabile  contro  gli  eretici. 

Gregorio  XIII  (  1572-1. ">85)  continuò  nella  riforma  dei 
rumi  e  della  disciplina,  e  sotto  di  lui  fiorirono  San  Pi- 
po Neri,  San  Francesco  di  Sales,  San  Francesco  Saverio, 
o.m  Carlo  Borromeo,  il  cardinal  Haronio,  il  Bellarmino.  Però 
il  soverchio  ardore  nel  favorire  T  Inquisizione  e  nell' inge- 
rirsi nel  governo  dei  principi  eccitò  generali  malumori.  Più 
celebre  è  il  suo  pontificato  per  la  riforma  del  Calendaiio. 

Nel  Concilio  di  Nicea  (325)  s' era  stabilito  di  celebrare  la 
Pasqua  la  prima  domenica  dopo  il  plenilunio  di  marzo,  se- 
condo il  calcolo  del  calendario  Giuliano,  nel  quale  il  corso 
imo  apparente  del  sole  era  computato  in  365  giorni  e  6  ore  ; 
sicché  un  anno  ogni  quattro  veniva,  come  bisestile,  accre- 
sciuto di  un  giorno.  Ma  in  vero  calcoli  più  esatti  pi'ovarono 
che  Panno  solare  è  soltanto  di  .'^5  giorni,  5  ore,  e  49  minuti. 
T '5  differenza  quindi  di  11  minuti  aveva  prodotto  l'aumento 
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di  un  giorno  ogni  130  anni,  e  quindi  nel  corso  dei  secoli 
s'aveva  nella  Pasqua  un  errore  di  10  giorni.  Nel  1582  Gre- 
gorio s'accinse  alla  riforma. 

Dall'ottobre   di   quest'anno   furono  sottratti  10  giorni: 
quindi  il  giorno  dopo  il  4  si  cambiò  nel  15,  e  così  si  tolse 
la  differenza  esistente.  Per  impedire  poi  che  si  rinnovasse 
l'inconveniente,  Si  ritenne  l'anno  bisestile  come  nel  calen 
darlo  Giuliano,  ma  si  stabili  che  non  sarebbero  bisestili  gì 
anni  1700,  1800,  1900,  ma  il  2000,  e  cosi  di  quattro  in  qua1>- 
tro   secoli;    il    che   equivale  a  togliere  ogni   130  anni  quel 
giorno  di  più  che  verrebbe  formato  dall' accumularsi  degU 
undici   minuti.   Morto   Gregorio  XIII,  fu  eletto  Sisto  V  P 
retti  (1585-1590).  Inesorabile,  instancabile,  purgò  il  terri 
rio  romano  infestato  da' masnadieri,  terminò  le  gare  tra  g 
Orsini  e  i   Colonna,   compi   la  cupola  di   San  Pietro,   alz< 
r  obelisco  in  piazza  vaticana,  e  fu   di  una  operosità  quasi 
straordinaria:  severo,  rigido  nei  costumi,  e  insoff"erente  ài 
gli  abusi,  si  attirò  l' odio  del  popolo,  il  quale  morto,  ne  a 
terrò  le  statue,  e  d'allora  in  poi  non  ne  furono  più  alza 
a  papi  viventi.  * 

Dopo  i  brevi  pontificati  di  Urbano  VII,  di  Gregorio  XI V^; 
d'Innocenzo  IX,  successe  Clemente  VIII  (1592-1605),  il  qual& 
si  rese  noto  per  l'assoluzione  data  ad  Enrico  IV  di  Francia, 
con  che  pose  fine  alle  discordie  religiose  di  quel  regno,  e 
per  l'acquisto  di  Ferrara.  Fu  eletto  poi  Leone  XI  che  ponti- 
ficò soli  27  giorni,  e  quindi  Paolo  V  (1605-1621),  il  pontificato 
del  quale  va  segnalato  per  lo  estendersi  delle  missioni  in 
Asia,  Africa  ed  America,  e  per  la  questione  avuta  con  Ve- 
nezia intorno  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  di  cui  parlammo 
altrove. 

Gregorio  XV  (1621-1623)  stabili  la  Congregazione  de 
propaganda  fide,  a  fine  di  istruire  i  missionari  per  le  va 
rie  parti  del  mondo:  Urbano  Vili  (1623-1644)  attivo,  risoluto 
s' immischiò  nei  rivolgimenti  della  Germania,  ed  in  altre  pie 
cole  rivoluzioni  in  Italia  con  grandissimo  danno  dell'erari 
e  della  quiete  pubblica:  Innocenzo  X  (1644-1655)  s'impadronì 
del  ducato  di  Castro:  Alessandro  VII  (1665-1667)  Chigi  bad  ' 


-  MI  — 

poco  agli  affari  e  ^i  lasciò  reggere  dai  Cardinali  :  Clemente  IX 
(1667-1669)  di  squisita  bontà  e  santità,  teneva  a  pranzo  ogni 
ili  12  poveri,  ed  in  persona  prestava  soccorsi  agl'infermi,  e 
visitava  gli  ospedali. 

Dopo  il  pontificato  di  Clemente  X  (1670-1676)  di  nessuna 
importanza,  fu  eletto  Innocenzo  XI  (1676-1689)  uomo  di  fer- 
rea volontà,  acerrimo  nemico  del  nepotismo,  a  cui  pose  fine  : 
Ha  giustizia  e  della  riforma  dei  costumi  fu  sostenitore  ze- 
lantissimo. Resistè  con  fermezza  alle  prepotenze  di  Luigi  XIV 
di  Francia,  anche  allorquando  sequestratagli  Avignone,  mi- 
cciavalo  nella  stessa  Roma.  P'u  Innocenzo  che  sollecitò  il 
'>de  polacco  Giovanni  Sobieski    ad  accorrere  alla  libera- 
ne di  Vienna,  assediata  dai  Turchi  (1683). 

Innocenzo  XII  (1691-1700)  pontificò  con  bontà  e  sag- 
zza,  e  fu  anch' egli,  come  il  suo  predecessore,  avverso  al 
Ijotismo. 


CAPITOLO  IX 

RiassuQto  storico  delle  vicende 
dei  principali  Stati  d'Europa  dal  1559  al  1700 

1.  Spagna.  —  2.  Francia.  —  3.  Inghilterra.  —  4.  Germania 

1.  Spagna.  Noi  vedemmo  gik  nei  capitoli  precedenti  le 
udizioni  interne  dei  varj  stati,  in  cui  era  divisa  l'Italia  in 
ila  fine  del  secolo  XVII. 

Crediamo  ora  necessario  riassumere  brevemente  le  ^  i- 

nde  delle  principali  potenze  d'Europa,  sia  per  la  parte  che 

une  di  queste  ebbero  nella  storia  d'Italia,  sia  anche  per 

ler  meglio  renderci  ragione  delle  guerre  europee  che  oc- 

.f)arono  i  primi  cinquant'anni  del  secolo  seguente. 

P'ilippo  II  successore  di  Carlo  V  nella  Spagna,  mori  (1598) 
lasciando  uno  dei  più  terribili  esempj  dell'influenza  l^ltale  del 
disftoMsmo  sulla  vita  delle  nazioni,  tanto  che  ancora  un  se- 
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colo  dopo  il  marchese  di  Forcy  diceva  della  Spagna,  che  essa 
era  un  corpo  senz' anima:  noi  diremo  più  veramente  che  Fi- 
lippo II  l'aveva  ridotta  un  cadavere  galvanizzato.  Oltre  le 
guerre  in  Italia,  egli  sostenne  la  ribellione  dei  Paesi  Bassi  da 
lui  provocata,  menandovi  stragi  e  rovine  d' ogni  fatta  :  che  al 
mite  governo  della  sorella  Margherita  di  Parma  successero 
i  dispotici  e  tirannici  di  Granvella  e  del   duca  d'Alba,  che 
ridussero  quelle  province  alla  disperazione,  sì  che  affronta- 
rono una  guerra  quasi  secolare  in  cui  si  distinsero  per  amor 
patrio  Guglielmo  d' Grange,  il  conte  d'Egmont  e  il  conte 
d'Hoorn,  questi  ultimi  suppliziati,  il  primo  ucciso  a  tradi- 
mento. Ma  il  sangue  di  questi  generosi  fruttò  l' indipendenza 
che  fu  riconosciuta  da  tutte  le  potenze  europee  nella  pace  di 
Westfalia  (1648).  Ne  fu  gran  vantaggio  per  la  Spagna  l' acqui- 
sto del  Portogallo  (1580),  poiché  questo  riacquistava  presto; 
la  propria  indipendenza  (1640).  Ebbe  Filippo  II  in  mogli 
Maria  la  Cattolica,  regina  d'Inghilterra  (1558-1558):  aspirt 
alla  mano  di  Elisabetta,  la  quale  seppe  illuderlo  finché  le 
parve  giunto  il  momento  di  osteggiarlo,  parteggiando  pei  ri-;^ 
voltosi  dei  Paesi  Bassi;  per  cui  Filippo  II  allestì  la  famosa; 
invincibile  airmada  (1588),  per  la  quale  esaurì  tutta  la  ric-^. 
chezza  della  nazione,  e  che  fu  sconfitta  dalle  tempeste  e  dalle| 
navi  dell'ammiraglio  inglese  Drake,  giunto  in  buon  punto. f 
L'Inquisizione  applicò  con  sistematica  crudeltà,  si  che  spo-'* 
polo  la  Spagna,  che  di  20  milioni  d'abitanti  scese  alla  metà,  ' 
rovinando  l'agricoltura  e  il  commercio;  a  tale  che  il  debito 
pubblico,  che  non  era  lieve  neppure  sotto  Carlo  V,  nel  1588 
divorava  coi  soli  interessi  tutte  le  entrate,  e  bisognò  fallire. 
Fu  sì  fattamente  funesto  ed  esiziale  il  suo  governo,  che  là| 
Spagna  non  si  potè  più  rialzare  fin  quasi  al  secolo  nostro. 

Tanto  più  che  Filippo  III  (1598-1621)  che  gli  successe, 
indolente,  fiacco  d'animo,  tutto  dedito  a  feste  e  a  sollazzi,  fini 
di  precipitare  la  nazione  nella  più  squallida,  miseria,  essendo 
stato  costretto  ad  elevare  la  moneta  di  rame  ad  un  valor; 
nominale  pari  all'argento.  Peggio  ancora  provvide  alle  cose 
interne  dello  stato  il  ministro  di  Filippo  IV  (1621  1665),  Ga 
spare  di  Gusman,  duca  d'Olivares,  il  quale  pretendendo  di 
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dare  un'  unica  amministrazione  ai  diversi  paesi   soggetti  al 
regno,  provocò  generali  sollevazioni,  dei  Catalani  (1610-1652), 
del  Portogallo  (1640),  di  Palermo  e  Napoli  (1647),  ecc.  Sicché 
in  sulla  fine  del  secolo  XYII  la  Spagna  era  oltremodo  inde- 
nta, e  di  nessun  peso  nei  consigli  delle  potenze  europee. 
*  Carlo  II  succeduto  al  padre  Filippo  IV  (1665-1700)  potè 
-torare  le  sorti  del  suo  paese;  che  anzi  privo  d'autorità, 
non  avendo  eredi  al  trono,  dovette  tollerare  che  i  principi 
(1  Europa  disponessero  dei  suoi  Stati  mentre  ancora  viveva. 
2.  Francia.  —  Del  regno  di  Enrico  111,  ultimo  dei  Valois,  ab- 
ano  parlato  a  proposito  delle  rivoluzioni  religiose  del  se- 
Io  XVI.  A  lui  successe  Enrico  IV  Borbone  (1589-1610)  non 
!iza  gravissime  difficoltà,  giacche  dovette  assediare  Parigi 
^^  non  voleva  aprire  le  porte  ad  un  re  protestante.  Quest'as- 
ilo fu  uno  dei  più  memorabili  che  la  storia  ricordi.  Dopo 
-ersi  nutriti  di  ogni  sorta  di  animali,  dopo  aver  divorato 
perfino  dei  fanciulli,  si  penetrò  ne'  cimiteri  alla  caccia  di  ossa 
dei  morti  che  macinate  e  ridotte  a  pane  conservarono  la  virtù 
di  far  morire  chi  ne  mangiava.  È  riferito  anche  che  una  gran 
dama  rifiutasse  duemila  scudi  per  un  cagnolino  che  serbava 
per  sé  come  ultima  risorsa.  Perirono  ben  30,000  persone! 
Eppure  quest'  assedio  di  Parigi  posto  da  Enrico  IV  non  è  altro 
che  un  ultimo  episodio  di  quella  lunga  rivoluzione  politico- 
ligiosa  che  aveva  durato  trent'anni  (1560-1590)  e  che  aveva 
prodotto  la  strage  di  San  Bartolomeo,  versato  il  sangue  di  oltre 
due  milioni  di  Francesi,  sperperati  tremila  milioni  della  no- 
•a  moneta  attuale,  rase  al  suolo  nove  città,'incendiati  250 
paesi  e  distrutte  128,000  case.  Aggiungansi  :  le  oflìcine  senza 
lavoro,  interrotto  il  commercio,  disastrata  l'agricoltura,  e  il 
igantaggio  tanto  prepotente,  che  un'ordinanza  del  1609  pre- 
riveva  agli  artisti  dei  due  soli  teatri  allora  esistenti  a  Pa- 
ri um  di  tenere  le  rappresentazioni  dalle  ore  2  alle  4  Yg  pom. 
perchè  le  vie  non  erano  sicure  in  sulla  sera  «  per  la  man- 
canza di  lanterne,  per  il  fango  e  per  i  moltissimi  ladri.  » 

Dalle  condizioni  di  Parigi  si  possono  arguire  quelle  di 
tutta  la  Francia  in  generale.  Spetta  ad  Enrico  IV  la  gloria 
d'aver  ricondotta  la  pace  e  la  prosperità  nel  suo  paese.  Ebbe  a 
ministro  Sull}-  uomo  di  gran  buon  senso,  che  non  soffriva  di 

8.  —  Zalla,  Storia  Moderna. 
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intenerimenti  di  cuore,  qualità  assai  necessarie  ove  trattisi  di 
sanare  piaghe  profonde.  Furono  quindi  restaurate  le  finanze, 
mediante  l'incremento  dell'agricoltura,  dell'industria  e  del 
commercio:  al  qual  proposito  è  utile  sapere  il  convincimento  del 
Sully  :  il  lavoro  e  la  ijastoynzia  sono  le  fonti  che  nutriscono 
la  Francia.  Sotto  il  regno  di  Enrico  lY  si  propagò  la  coltiva- 
zione del  baco  da  seta,  e  furono  fondate  manifatture  di  seta,, 
di  tappezzerie,  di  terraglie  e  di  vetrerie.  Provvide  all'  incre- 
mento della  marina,  e  ideò  anch'egli   una  Compagnia  delle 
Indie  per  rivaleggiare  con  l'Inghilterra  :  fece  costruire  il  ca- 
nale di  Briare  che  rimane  tuttora,  lungo  55  chilometri  con- 
un  declivio  di  117  metri,  regolato  da  quaranta  cateratte.  Inol- 
tre arricchì  la  Francia  d'importanti  monumenti  fra  quali  ci- 
teremo:   il   Battistero  annesso   al  castello  di  Fontainebleau^ 
che  fu   inaugurato  col  battesimo  di  suo  figlio,   che  fu  p( 
Luigi  XIII:  e  V  Hólel  de  Ville  le  cui  fondamenta  erano  stai 
gettate  da  Francesco   I,    stupendo  monumento  d'arte   cui 
furore  comunardo,  per  odio  regio,  incendiò  nel  1871.  Si  ai 
tribuisce   anche  ad  Enrico  IV  un  nuovo   piano  di  riordina^ 
mento  d'Europa.  Dal  poco  che  abbiamo  detto,  è  facile  ar^ 
guire  di  quale  importanza  sia  il  regno  di  Enrico  IV  per  laf 
Francia,  la  quale  de^e  moltissimo  della  sua  futura  grandezza! 
alla  energia,  e  alla  ferrea  volontà  del  primo  dei  Borboni,  d 
tuttavia  nessun  principe  a  ricordo  d'uomo  fu  più  di  Enrico  IW 
preso  di  mira  dai  sicari  ;  ben  quattro  volte  fu  attentato  alla. 
sua  vita,  e  nell'ultima  rimase  ucciso  per  mano  di  Ravaillac; 
Gli  successe  Luigi  XIII  (1610-1643)  sotto  la  reggenza  dellat-j 
madre  Maria  de'  Medici.  Ma  il  cardinale  di  Richelieu  usur 
la  somma  degli  affari  della  nazione  (1623-1642),  del  quale  par-' 
landò  il  Chateaubriand  dice:  «Non  v'ha  che  un  uomo  solo 
nel  regno  di  Luigi  XIII,  Richelieu  :  egli  appare  come  la  mo-j 
narchia  assoluta  personificata,  che  reca  morte  alla  vecchia  ; 
monarchia  aristocratica.  »  Prima  eh'  egli  prendesse  la  dire-' 
zione  del  governo,  s' erano  convocati  gli  Stati  generali  (1614) 
senza  che  però  si  riuscisse  a  sopire  la  disuguaglianza  sociale. 
Accadde  anzi  un  fatto  degno  di  nota.  Il  luogotenente  civilei 
a  capo  d'una  deputazione  del  terzo   stato,  cioè  a  dire  del 
popolo,  avendo  detto  all'ordine  dei  nobili  «trattateci  come 
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vostri  fratelli  cadetti  e  noi  vi  onoreremo  e  vi  ameremo  »  il 
domani  il  duca  di  Sennecy  esprimeva  la  protesta  dei  nobili 
ìd  questa  guisa:  «Sire,  il  terzo  stato,  che  occupa  l'ultimo 
posto,  dimenticò  i  suoi  doveri  fino  a  paragonarsi  a  noi.  Ar- 
rossisco a  ripetervi  i  termini  con  cui  vi  hanno  oltraggiato, 
paragonando  il  vostro  stato  a  una  famiglia  composta  di  tre 
ostelli,  di  cui  dicono  primogenito  l'ordine  ecclesiastico,  se- 
condogenito il  nostro,  ed  essi  i  cadetti.  »  Il  qual  fatto  è  di 
non  lieve  importanza  per  studiare  le  origini  della  grande  ri- 
voluzione. Di  fatti  l'Assemblea  fu  sciolta  senza  che  nulla  si 
conchiudesse,  né  più  si  convocò  fino  al  memorabile  1789,  ma 
con  ben  altri  risultati. 

Tutto  allora  mutò  aspetto  in  Francia,  sotto  la  direzione 
dell'attivo  Richelieu. 

Uomo  di  ferrea  volontà,  di  somma  perspicacia,  calcola- 
tore impassibile,  mirava  diritto  allo  scopo,  e  non  badava 
troppo  per  la  sottile  ai  mezzi.  Soleva  egli  dire:  «  Non  oso  im- 
prendere una  cosa  senza  ben  pensarvi;  ma  preso  il  partito,  vo 
difilato  allo  scopo;  rovescio  tutto,  taglio  tutto,  poi  tutto  rico- 
pro col  mio  abito  rosso.  »  Ben  gli  stavano  adunque  sul  tavo- 
lino il  breviario  e  il  Machiavelli.  Degli  alleati  valevasi  come  di 
strumenti,  per  ispezzarli  appena  cessassero  d'essere  neces- 
sarj.  Senza  cuore,  non  fu  amato  da  alcuno,  temuto  da  tutti. 

Costui  nell'interno  stabilì  l'ordine  e  il  dispotismo,  spacciò 
i  favoriti  del  re,  sostituendone  altri;  oppresse  i  principi  e  i 
«ignori,  e  cacciò  di  Francia  la  stessa  regina. 

Si  rivolse  poi  ad  abbattere  i  protestanti,  e  vintili  in 
parecchi  scontri,  li  confinò  nella  foi'tezza  La  Rochelle,  loro 
piazza  principale,  massime  pei  soccorsi  che  potevano  recare 
gl'Inglesi.  Ma  il  Richelieu  le  pose  assedio,  e  dopo  immensi 
jforzi  la  sottomise,  ordinando  che  fosse  atterrata.  Tuttavia 
)er  attendere  alle  cose  di  Germania,  confermò  loro  le  franchi- 
le dell'editto  di  Nantes  (1628). 

Quant<j  all'esterno,  continuò  la  politica  incominciata  da 
'Enrico  IV,  quella  cioè  di  abbattere  l'Austria  per  stabilire 
'equilibrio  europeo,  come  egli  lo  chiamava.  Quindi  combattè 
ontinuamente  sostenendo  in  Germania  i  protestanti,  pren- 
endo  parte  attiva  nel  quarto  periodo  della  guerra  trentenne, 
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e  osteggiò  la  Spagna  mescolandosi  negli  affari  della  Valtellina^ 
sempre  vagheggiata  dall'Austria,  e  che  mediante  l'opera  d( 
Cardinale  fu  di  nuovo  conferita  ai  Grigioni  protestanti.  S'ii 
mischiò  pure  negli  affari  del  Piemonte,  il  quale  pretendeva 
alla  successione  di  Mantova.  Nella  pace  di  Cherasco  il  ducat 
di  Mantova  fu  assegnato   ai  duchi  di  Nevers,  e  la  Francil 
acquistava  Pinerolo,  con  che  aprivasi  un  adito  all'  Italia. 

Queste  diuturne  guerre   immiserirono  la  Francia:   mi 
la  splendidezza  del  Richelieu  e  la  sua  furberia  riuscirono 
tener  occulte  queste  piaghe,  che  più  tardi  dovevano  produrr^ 
la  formidabile  rivoluzione.  I  lamenti   soffocò  coi  supplizj, 
liuscì  a  dominare  per  20  anni.  Tuttavia  fondò  la  Compagni^ 
delle  Indie,  ristorò  la  marina,  istituì  l'Accademia  francese 
Mori  nel  1642,  poco  dopo  la  morte  di  Maria,  e  fu  tosto  se^ 
guìto  nel  sepolcro  dal  re  (1643). 

«  Primo  uomo  del  tèmpo  suo,  se   si  misurano   gli  al 
non  dalla  moralità,  ma  dallo  scopo:  vero  modello  d'un  mj 
nistro,  se  a  ciò  si  ricerca  giudizio  squisito,  spirito  accorte 
capacità  d' ideare  grandi  cose  e  perseveranza  imperturbabi] 
ad  eseguirle,  senza  intenerimenti  di  cuore,  ne  virtù  ne 
guardi  a  morale  o  ad  opinione.  Nel  suo  testamento  scrivevi 
—  Ho  promesso  al  re  di  adoperare  tutta  la  mia  industria 
l'autorità  che   a  lui  piaceva  attribuirmi  in  scassinare 
parte  ugonotta,  mozzare  l'orgoglio  dei  grandi,  ridurre  tul 
i  sudditi  al  dovere,  e  inalzare  il  nome  di  lui  fra  gli  straniai 
al  grado  che  gli  conviene  »  (Cantù).  Tanto  aveva  chiara  i^ 
telligenza  di  quel  che  operò  ;  e  l'operò  fra  ostacoli,  intrighi^ 
repugnanze.  Fierissimi  nemici  gli  furono  i  tanti  da  lui  umi^ 
liati  e  tutti  i  protestanti. 

Luigi  XIII  morì  poco  dopo  di  lui.  Cupo  e  melanconico,  non 
gustava  né  i  piaceri  della  grandezza,  ne  le  dolcezze  di  pri*^ 
vato:  gli  amici  abbandonava  senza  rincrescimento;  aveva 
bisogno  d'esser  dominato,  eppure  alla  soggezione  non  sa- 
pea  rassegnarsi.  Malgrado  tanti  intrighi  altrui  e  il  disamore 
suo  proprio,  conservò  il  Richelieu,  perchè  non  poteva  farne 
senza;  ed  egli  coprì  la  meschinità  sua  in  modo,  da  tener 
grande  la  Francia  tra  tanti  nemici. 


I 
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A  Luigi   XIII   succedeva  Luigi   XIV   (1043-1715),    figlio 
.)  e  di  Anna  d'Austria,   giovanetto  di  soli  cinque  anni, 
Ito  la  reggenza  della  madre ^  a  cui  furono  conceduti  pieni 
poteri    che   essa  trasferì   interamente  nel  cardinale  Mazza- 
rino (1043-1601),  raccomandato  dal  Richelieu. 

Il  lunghissimo  regno  di  Luigi  XIV  è  uno  dei  più  im- 
^>rtanti  nella  storia  moderna,  non  solo  della  Francia,  ma 
anche  dell'Europa. 

Esso  suole  generalmente  dividersi  in  due  periodi  : 
P  Della  reggenza  del  Mazzarino  (1043-1061); 
2°  Preponderanza  della  Francia  in  Europa  durante  il 
verno  assoluto  di  Luigi  XIV  (1001-1715). 
Giulio  Mazzarino  era  un  siciliano  nato  a  Roma:  studiò 
sotto  i  Gesuiti,  poi  fu  capitano  del  papa  in  Valtellina;  e  a 
trent'anni  già  prendeva  parte  agli  affari  politici  degli  stati 
europei.  Abile,  dissimulatore,  a  una  finezza  singolare  univa 
una  grande  esperienza  degli  uomini  e  delle  cose  ;  cedeva  qual- 
che volta  dinanzi  agli  uomini  e  alle  circostanze,  ma  per  ripi- 
gliare l'opera  a  miglior  momento  :  sempre  coraggioso,  credeva 
che  l'uomo  [Xìtesse  collo  spirito  preparar  la  fortuna,  col  carat- 
tere padroneggiarla.  Aveva  per  divisa:  «  Il  tempo  e  me;  » 
affetti  e  antipatie  proprie  posponeva  ai  calcoli;  le  ingiurie 
*  'ìscurava  purché  riuscisse,  ripetendo:  Lascimnoli  dire,  laur- 
ei lascino  fare. 

Educato  alla  scuola  del  Rich^ieu,  ne  proseguiva  l'opera 
....;  arniìinr  tutto  nò  chp  aìla  trtoharchia  potesse  recar  con- 
trasto. 

Contro  di  lui  si  sollevarono  i  principi  del  sangue,  il 
ndé  specialmente,  e  il  Parlamento  di  Parigi.  Questo  corpo 
i  composto  dei  principi  del  sangue,  dei  gran  signori  e  ma- 
gistrati, e  riuniva  le  funzioni  di  alta  corte  di  giustizia  e 
di  corte  di  appello;  godeva  inoltre  del  diritto  di  registrare 
gli  editti  del  re,  il  che  gli  forniva  argomento  di  esaminarli 
^  opporvisi  talora. 

Dopo  molte  lotte,  ne  nacque  una  guerra  civile,  che  dal 
partito  contrario  al  Mazzarino  si  disse  della  Fronda,  e  che 
dum  firiniif-  anni  (10 jX-10r»3)^  nel  qual  intervallo  il  Ma/z^irino 
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dovè  fuggire  di  Francia,  mentre  il  Condé  entrava  nel  regno 
con  rinforzi  spagnuoli.  Finalmente  il  Mazzarino,  che  aveva  i 
sempre  mantenute  segrete  corrispondenze  colla  regina  Anna,  ? 
ritornò  in  Francia,  riebbe  il  potere,  e  a  mano  a  mano  i  si- 
gnori della  Fronda  si  sottomisero.  k 

Vedemmo  in  altro  luogo  la  parte  presa  dal  Mazzarino'; 
nella  guerra  dei  trent'anni,  e  i  vantaggi  ottenuti  nella  pace'~ 
di  Westfalia. 

Inoltre  dicemmo  che  la  Francia  fin  d'allora  s' era  impe- 
gnata in  una  guerra  colla  Spagna,  la  qual  guerra  continuò, 
alimentata  dall'ambizioso  Condé  ;  ma  dopo  la  vittoria  di  Tu-: 
renne  presso  Dunkerque  sugli  Spagnuoli,  condotti  appunt 
dal  Condé  (1658),  fu  terminata  colla  pac^  dei  Pirenei,  me 
diante  la  quale  la  Francia  ottenne  quasi  tutta  la  conte; 
d'Artois  ed  altri  distretti  verso  le  Fiandre;  e  fu  conchiuSi 
il  matrimonio  di  Luigi  XIV  con  Maria  Teresa,  figlia  di  Fi- 
lippo IV  di  Spagna,  sorella  di  Carlo  II;  la  quale  però  do- 
vette formalmente  rinunziare  per  sé  e  discendenti  alla  suc-_ 
cessione  alla  monarchia  spagnuola  (1659).  fl 

Due  anni  dopo  moriva  il  Mazzarino  (1661).  Come  uomo 
di  Stato  pare  si  debba  ammirare  :  ebbe  meno  ingegno  del  Ri- 
chelieu,  ma  lo  adoperò  meglio.  Lasciò  un  patrimonio  di  100, 
milioni,  di  che  gli  fan  colpa:  e  davvero  sarebbe  opera  ben: 
difficile  discolpar  lui  e  il  sistema  di  governo  che  rendeva 
possibile  tal  corruzione. 

Lui  morto,  i  male  accorti  ministri  si  rivolsero  al  re 
chiedendogli  a  chi  dovessero  dirigersi  in  luogo  dell'estinto 
ministro:  «A  me;  »  rispose  Luigi,  «lo  Stato  sono  io.  »  In 
queste  parole  è  divisato  il  suo  regnare.  «  Nulla,  »  lasciava 
egli  scritto,  «  assicura  il  riposo  e  la  felicità  delle  p?^ovince, 
quanto  il  concentrante  l'autorità  nella  persona  sola  del  so- 
vrano: il  minimo  che  se  ne  distacchi,  produce  Tnali  gra\ 
nìssimi.  »  In  tutto  ciò  si  compendia  il  più  assoluto  dispoti- 
smo. Esclusa  quindi  la  madre,  esclusi  i  principi  del  sangue, 
trattò  da  se  solo  coi  ministri,  volle  conoscere  tutto  e  disporre 
ogni  cosa  da  sé.  Ebbe  per  ministro  delle  finanze  il  grande  e 
onesto  Colbert,  e  per  ministro  della  guerra  il  Louvois,  i  quali 
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ordinarono  lo  Stato;  per  valenti  capitani  il  Turenne,  Condé, 
ixemburg,  Catinat,  Villars,  Vendome,  Yaiiban. 

Due  furono  le  mire  principali  di  Luigi  XIV:  1°  al  po- 
ve  assoluto  nell'interno  dello  Stato;  2°  a  collocare  la  Fran- 
cia prima  fra  le  potenze  europee,  e  ad  una  certa  dittatura, 
nella  politica  generale  dell'Europa. 

Per  riuscire  nel  primo  intento  badò  costantemente  a 
stituire  l'autocrazia  regia  alla  ministeriale:  così  governò 
_li  54  anni  senza  Stati  generali;  respinse  qualunque  inge- 
nza  del  parlamento  negli  affari  di  Stato,  lasciò  vacanti  le 
incipali  cariche;  circondò  il  trono  di  grande  splendore,  ab- 
iliando  tutti  ed  occultando  le  piaghe  ognor  crescenti;  im- 
pose tasse  esorbitanti  per  mantenere  lo  sfarzo  della  corte  e  le 
diuturne  dispendiosissime  guerre. 

Del  resto  riordinò  lo  Stato,  nell'esercito  soppresse  le  rube- 
rie, introdusse  divise  uniformi,  avocò  a  sé  la  nomina  degli 
ufficiali,  affidata  prima  ai  colonnelli  e  ai  generali.  Favori  in 
nerica  la  colonia  nascente  di  San  Domingo,  aprì  il  canale 
tto  di  Linguadoca  che  congiunse  il  Mediterraneo  all'Oceano. 
Quanto  air  altro  scopo,  che  si  riferisce  al  primato  della 
P^ rancia  nella  politica  europea,  dovè  sostenere  lunghe  e  di- 
sastrosissime guerre. 

Pnma  giierra  contro  le  Fiandre  spagnuole,  ossia  Guerra 
ai  fleiMuzimie  (1666-1668).  —  Morto  Filippo  IV  di  Spagna, 
Luigi  invocò  il  dirito  di  devoluzione  vigente  in  alcune  pro- 
■jice  fiamminghe,  mediante  il  quale  competeva  alle  figUe 
Irnogenite  il  diritto  di  sv/^cessione:  quindi  vi  pretese  per 
a  moglie  Maria  Teresa. 
Mandò  difatti  il  Turenne  che  conquistò  gran  parte  di 
'"ielle  xjrovince.  Sennonché  l'Inghilterra  ingelosita  stipulò 
Ila  Svezia  e  coli'  Olanda  la  triplice  alleanza.   Ma  Luigi 
e  occupare  dal  Condó  la  contea  di  Borgogna  per  indurre 
Spagna  a  condizioni  di  pace  più  vantaggiose.  Poi  temendo 
le  il  numero  dei  suor  nemici  crescesse,  s'indusse  a  con- 
dì iudere  la  X)ace  di  Aquisgrana  (1668),  mediante  la  quale 
ottenne  il  possesso  di  Charleroi,  Tournai,  Courtrai,  e  resti- 
i  la  Franca  Omtea. 


no  1 
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Seconda  gim^ra  coli' Olanda  (1672-1678).  —  Indispettiti»      { 
Luigi  dell'opposizione   dell'Olanda  mediante  la  triplice  al- 
leanza, per  vendicarsi  distolse  da  essa  l' Inghilterra  e  la  Sve- 
zia, e  con  due  eserciti  capitanati  dal  Turenne  e  dal  Cond< 
invase  l'Olanda  ed  occupò  Gheldria,  Utrecht,  ed  Oberyssel 
Ma  r  inondazione  prodotta  coU'apertura  delle  dighe   gì'  im- 
pedì di  conquistare  più  oltre.  Intanto  Federigo  Guglielmo 
di  Brandeburgo  promosse  una  lega  coli'  Imperatore   e  colla 
Spagna  in  soccorso  dell'Olanda. 

Però  le  discordie  dei   collegati   lasciarono  agio  a  Luigi 
di  conquistare  la  Franca  Contea,  mentre  il  Turenne  impe- 
diva al  Montecuccoli   la  conquista  dell'Alsazia.   Sennoncl 
la  morte  di  Turenne  ucciso  da  una  palla  di  cannone,  e 
incerte  vicende  successive  di  questa  guerra,  fecero  si   ci 
si  venisse  alla  pace  di  Nimega  (1678),   mediante   la  qua| 
Luigi  XIV  ebbe  la  Franca  Contea,  Valenciennes,  Cambn 
Saint  Omer,  Iprès  ed  altre  città. 

Fu  questo  il  momento  più  glorioso  del  regno  di  Luigi  XIVj 
che  avrebbe  potuto  portare  la  Francia  al  colmo  della  si 
grandezza,  se  invece  di  immischiarsi  in  altre  guerre,  avesse^ 
badato  all'amministrazione  interna  e  alle  finanze  esauste.         'l 

Insuperbito  per  tanto  prosperi  successi,  istituì  le  celebri  -^ 
caraeredi  riunione^  per  ricercare  quei  territori  che  in  qualsiasi  \ 
tempo  fossero  appartenuti  alla  Francia,  e  conseguentemente  \ 
vantò  pretese  sulle  città  vicine  appartenenti  all'impero,  inva-  '^^ 
dendo  Strasburgo,  Lussemburgo,  ed  offrendo  all'  imperatore  ■ 
una  pace  di  20  anni.  Ma  poscia  riprese  a  capriccio  le  ostilità,  ? 
ed  occupò  Magonza,  Treviri,  Bonn,  devastò  orribilmente  il 
Palatinato  saccheggiando  ed  incendiando  con  spietata  ferocia. 
Finalmente  l'esaurimento  delle  finanze  e  la  prossima  vacanza 
al  trono  di  Spagna  lo  indussero  ad  accedere  alla  pace  di 
Riswick  (1697),  in  cui  Luigi  restituì  ai  legittimi  loro  sovrani 
i  paesi  che  aveva  lor  tolti,  eccettuata  l'Alsazia  e  alcuni  luo- 
ghi spagnuoli  nel  Belgio,  che  ritenne  per  sé.  Dovè  inoltre 
cedere  Pinerolo  al  Piemonte. 

Già  dal  1685  aveva  revocato  l'editto  di  Nantes,  ed  en 
nate  leggi  severissime  contro  i  protestanti . 
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Pochi  anni  dopo  il  trattato  di  Riswick,  mori  Carlo  II 

(1700)  di  Spagna,  senza  eredi,  onde  ne  venne  una  guerra 

(li  quattordici  anni  per  la  successione,  alla  quale   concorse 

pure  Luigi  XIV  per  suo  nipote  Filippo  Y  di  Borbone,  van- 

ìndo  i  diritti  di  sua  moglie   Maria  Teresa,  la  quale  però, 

•me  vedemmo,  aveva  dovuto  rinunziare  a  qualunque  pretesa 

-li  successione.  La  guerra  finì  colla  pace  di  Utrecht  (1714),  per 

la  quale  fu  riconosciuto  il  ramo  borbonico  sul  trono  di  Spagna 

•n  Filippo  V. 

Mori  Luigi  XI\'  nel  1715   lasciando  la  Francia  scompi- 
iata  ed  oppressa  dalle  impóste,  con  un  debito  di  300  milioni, 
nza  commercio,  avvilita  l'industria,  rovinata  l'agricoltura; 
iiubiltà  e  clero  agiati,  banchieri  ed  appaltatori  ricchissimi, 
e  il  popolo  mendico.  Non  pare  dunque  giustificabile  il  titolo 
•  li  grande  datogli  dai  posteri. 
3.  Inghilterra.  —  Di  Enrico  Vili  (1509-1547)  parlammo  già 
attando  della  riforma  religiosa  in  Europa  nel  secolo  XVI. 
li  successe  Edoardo  VI  figlio  suo  e  di  Giovanna  Seymour 
547-1553),  sotto  la  reggenza  del  duca  di  Somerset.  Il  suo 
[•ève  regno  non  apportò  alcun  bene  al  paese  :  anzi  crebbero 
mpre  più  le  discordie  religiose  per  l'incameramento  dei 
'•ni  ecclesiastici  dei  cattolici.  E  peggiori  ancora  furono  le 
•ndizioni  dell'Inghilterra  sotto  il  governo  di  Maria  la  Cat- 
ììjca  che  gli  successe  (1553-1558),  altra  figlia  di  Enrico  e 
i  Caterina  d'Aragona.  Essa  si  accinse  subito  a  restaurare 
li  cattolicismo,  scarcerando  i  colpiti  dal  rigore  del  fratello, 
restituendo  alle   loro   sedi    i    vecovi   deposti  :    fece    dichia- 
rare legittimo  il  matrimonio  di  sua  madre  con  Enrico:  per 
onsiglio  di  Carlo  V  sposò  il  figlio  di   lui   Filippo  II,  e  per 
lo  di  religione  e  pei  mali  consiglieri  diventò  così  feroce, 
he  s'ebbe  il  titolo  di  sanguinaria.  Ma  quando  pubblicò  l'or- 
ine di  restituire  i  beni  dei  cattolici,  si  attirò  l'odio  pressoché 
niversale:  e  intanto  Filij)po  II  che  non  amava  lei,  ma  la 
jiropria  ambizione,  quando  perdette  la  speranza  d'aver  figli 
toiTiossene  nella  Spagna,  mettendo  la  moglie  in  una  guerra 
>lla  Francia  che  tolse  agl'Inglesi  Calais.  Da  queste  sventure 
ppressa,  Maria  mori  di  consunzione. 
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Elisabetta    (1558-1603)    sua   sorella,   ma   figlia   di  Anna    1 
Bolena,  donna  di  gran  mente,  abilissima  nell'arte  di   dissi-  5J' 
mulare,  appena  proclamata  regina,  cupida  di  regnare,  sa-  '' 
pendo  il  papa  Paolo  IV  vacillante  nel  riconoscerla  legittima,  e  " 
in  Iscozia  Maria  Stuarda  competerle  il  regno,  e  Filippo  II  j 
adoperarsi  a  tutt'  uomo  per  rialzare  l'onore  della  Spagna,  si  | 
dichiarò  tosto  pei  protestanti,  benché  alla  sorella  morente 
avesse  promesso  di  restare  cattolica.  Cominciò  quindi  coll'abo-  . 
lire  tutti  gli  atti  di  Maria  in  favore  dei  cattolici;  revocò  alla  % 
corona  le  annate,  le  decime,  e  la  potenza  suprema.  Stabilì  una 
commissione  per  investigare  gli  affari   religiosi   (Alta  Com- 
missione), la  quale  esercitò  poi  un'arbitraria  giurisdizione, 
poco  diversa  da  quella  del  Santo  Uffìzio,  e  con  ciò  la  Chiesa 
anglicana  restò  definitivamente  stabilita  secondo  i  dogmi  di 
Calvino,  ma  colla  gerarchia  antica  e  col  governo  dei  vescovi, 
conveniente  all'aristocrazia  del  paese  ;  furono  ritolti  al  clero 
i  beni,  abolite  le  imagini,  permesso  il  matrimonio  ai  preti,  ri-; 
dotta  la  professione  di  fede  a  39  articoli,  e  applicata  poi  qu( 
sta  nuova  confessione  con  sommo  rigore,  e  senza  restrizioni 

Quanto  alla  politica  estera,  Elisabetta  sostenne  gli  Ug( 
notti  in  Francia  e  nei  Paesi  Bassi  ;  ed  ebbe  per  nemico  acei 
limo  Filippo  II,  contro  il  quale  guerreggiò  in  Portogallo,  inT 
Olanda,  in  Francia,  in  Iscozia  e  persino  in  America. 

Tuttavia  il  suo  regno  fu  più  splendido  che  mai,  e  dette 
fondamento  alla  potenza  odierna  dell'Inghilterra:  costretta 
a  sostenersi  in  mare  contro  Spagna,  crebbe  la  reputazione 
del  paese  all'estero,  spedi  navi  in  America,  che  dettero  prin- 
cipio alla  potenza  marittima  d'Inghilterra  e  moltiplicarono 
le  scoperte. 

Allargò  l'industria  del  ferro,  che  divenne  poi  sorgente 
prima  di  ricchezza  dello  Stato;  addolci  la  condizione  dei  servi 
coU'offrir  loro  mezzi  da  riscattarsi  ;  pose  rimedio  alla  mendi- 
cità mediante  l'elemosina  officiale,  e  colle  varie  potenze  d'Ei 
ropa  tenne  rapporti  diplomatici,  trattando  da  grande  potenza 
Perciò  Elisabetta  venne  in  grandissima  riputazione;  dicesi  ci 
un  puritano  condannato  a  perdere  una  mano,  alzasse  coli' 
tra  il  cappello,  gridando:  «Viva  la  regina!  » 
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Ma  le  discordie  religiose  sempre  ripullulanti,  la  con- 
dussero alla  tirannide:  convocò  e  sciolse  il  parlamento  a  sua 
voglia:  le  cariche  non  furono  esenti  da  corruzione,  e  lasciò 
che  le  dame  e  i  cortigiani  s'intrigassero  nella  giustizia. 

Molti  ambirono  alla  sua  mano;  ma  ella  seppe  deludere 
ed  illudere  i  varj  suoi  ammiratori,  per  la  vanità  d'  essere 
corteggiata,  e  per  la  politica  di  averli  favorevoli.  Quantunque 
non  bella,  Shakspeare  la  disse  la  v<  bella  Vestale  ;  »  Spencer 
la  «  Regina  delle  Fate  ;  >  Enrico  IV  la  celebrava  più  bella 
della  sua  Gabriella.  Le  nuove  terre  scoperte  in  America  fu- 
rono ad  onor  suo  intitolate   Virginia. 

Intanto  nella  Scozia  fervevano  più  che  mai  le  turbo- 
lenze. 

La  Francia,  togliendo  pretesto  dagli  illegittimi  natali  di 

Elisabetta,  aveva  proclamato  regina  Maria  Stuarda,  moglie 

1  Francesco  II,  siccome  ultimo  rampollo  dei  Tudor,  essendo 

lipote  di  Margherita  regina  di  Scozia,  sorella  primogenita 

di  Arrigo  VIII. 

Era  rimasta  reggente  di  Scozia  Maria  di  Guisa,  ma  per 

lei   imperava  il  feroce  Giovanni  Knox,  seguace  di  Calvino, 

'  loquente,  impetuoso,  infaticabile;  il  quale,  uniti  i  Signori 

rotestanti  del  paese  in  una  lega  pubblica  (covenant),  nocque 

ir  autorità  della  reggente,   e   alla   causa  cattolica  ad   un 

iempo:  sicché  'quand'olia  mori,  lo  Knox  fece  proclamare  dal 

parlamento  (1500)  la  sua  confessione,  con  che  fu  istituitala 

hiesa  scozzese,  egualmente  lontana  dall'inglese  e  dalla  ro- 

;iiana.  Abolita  ogni  supremazia  ecclesiastica  fu  conferito  al 

popolo  il  diritto  di  eleggere  i  ministri  del  culto,  formando 

osi  una  specie  di  repubblica  protestante,  diretta  dai  signori 

dai  ministri,  sotto  la  protezione  dell'Inghilterra. 

In  questo  mentre  Maina  Stuarda,  rimasta  vedova  di 
1  rancesco  II  (1560)  a  soli  18  anni,  bella,  colta  nelle  arti  e 
nelle  lettere,  occupò  il  trono  della  Scozia.  In  lei  sola  era  la 
l)eranza  dei  cattolici,  e  di  qui  l'odio  di  Elisabetta,  e  la 
>toria  d^lla  rivalità  fra  queste  due  donne:  1' una  leggiera, 
[)assionata,  imprudente;  l'altra  accorta,  gelosa,  perfida,  san- 
-Miinaria,  è  l'esteriore  rivelazione  del  cozzo  fra  la  lega  cat- 
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rolica  che  vuol  ricuperare  la  Scozia,  e  la  fazione  protestante 
elle  ne  la.  voleva  redimere. 

Indarno  tentò  Maria  di  ricomporre  le  discordie  degli  Scoz- 
zesi, sposando  Lord  Darnley,  suo  cugino  e  protestante,  giac- 
ché sapevasi  che  in  fondo  al  cuore  essa  era  cattolica,  soste- 
nuta dall'italiano  Rizzio,  il  quale  fu  dal  Darnley  ucciso  sotta 
gli  occhi  della  stessa  regina  (1566).  La  storia  successiva  m 
una  serie  di  misteriosi  delitti  di  sangue,  di  cui  pare  si  mac^ 
chiasse  la  stessa  regina.  Bothwell,  cortigiano  passionato  per 
Maria,  e  desideroso  di  farla  sua  sposa,  assassinò  il  Darnley 
per  trama,  dicesi,  di  Maria  stessa  ;  quindi  rapi  la  regina,  la 
trasse  seco  in  un  castello,  costringendola  a  sposarlo  (1567). 
Murray,  fratello  di  lei,  volle  vendicarla;  gli  mosse  guerra 
e,  vintolo,  lo   costrinse   alla  fuga:    visse  poi   di  pirateriaj 
quindi  riparatosi   in  Danimarca,  imprigionato  e  impazzite^ 
mori  dopo  otto  anni.  Ma  più  che  per  colpa  che  fosse  in  Mi 
ria,  pare  che  ella  scontasse  l'essere  cattolica.  Essa  sostenne" 
sempre  la  propria  innocenza,  ed  asserì  d'aver  sposato  Bothwell 
|)erchè  lo  credette  sempre  innocente. 

Ad  ogni  modo  la  nobiltà  si  rivoltò  ;  la  Stuarda  fu  impri- 
gionata, e,  riuscita  a  fuggire,  riparò  nelle  braccia  della  sua 
buona  sorella,  com'essa  chiamava  Elisabetta  d'Inghilterra 
(1568).  Al  trono  di  Scozia  rimase  Giacomo  VI,  figlio  di  Darnley 
e  di  Maria. 

Fu  lieta  Elisabetta  dell'evento  che  le  dava  nelle  mani 
la  sua  temuta  rivale  :  le  ricusò  un  colloquio,  impedì  che  ri- 
parasse in  Francia  e  la  tenne  prigione. 

Protestarono  i  cattolici  d'Inghilterra,  di  Francia  e  di 
Spagna  contro  la  prigionia  della  sventurata  regina:  ma  Eli- 
sabetta non  era  donna  da  lasciarsi  sfuggire  la  preda  di  mano, 
e  neppure  di  desistere  dalla  sua  meditata  vendetta.  Però,, 
ipocrita  com'  era,  a  chi  la  consigliava  di  toglierla  di  mezzoj 
rispondeva  con  estrema  perfidia  :  MaìHa  è  la  ^nia  buona  s( 
rella,  la  mia  buona  cugina;  come  potrei  dar  mmHe  alVau^ 
(jellìno  che  si  ricoverò  nel  mio  seno? 

E  intanto  Maria,  chiusa  a  vent'anni,  aveva  veduti  gii 
i  quaranta,  senza  che  alcuno  si  prendesse  cura  di  lei,  eccetto 
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Elisabetia,  che  accresceva  il  rigore  del  carcere  di  mano  in 
mano  che  le  piovevano  le  sollecitazioni  per  liberarla. 

Finalmente  sotto  pretesto  che  Maria  avesse  congiurato 
pel'  rapirle  la  corona,  la  sottopose  ad  un  processo  e  la  fece 
condamiare  a  morte.  Elisabetta  fingendo  mostrarsi  renitente, 
sospese  per  un  mese  la  sentenza,  che  fu  poi  eseguita  (18  feb- 
braio 1587). 

Maria  sali  sul  palco  con  decoro  e  pietà  :  e  non  le  fu  con- 
cesso il  confessore,  e  a  stento  il  crocifìsso.  A  Londra  si  fe- 
cero dimostrazioni  di  gioia  invereconda.  Elisabetta  si  dolse 
perchè  la  sentenza  fosse  stata  eseguita  senza  lasciarle  tempo 
per  riflettere  I  E  nessuna  spada  fu  sguainata  a  difendere  lei 
regina  di  Francia,  di  Scozia,  e  per  diritto  anche  d'Inghil- 
terra. Il  figlio  della  vittima  infelice  protestò,  inorridi,  mi- 
nacciò, non  volle  udir  le  scuse  che  Elisabetta  gli  faceva  per 
questo  sciagurato  accidente,  ma  poi  si  tacque,  per  non  pre- 
giudicare i  suoi  interessi  alla  successione  d'Inghilterra. 

La  morte  di  Maria  eccitò  l'odio  della  lega  cattolica  con- 
tro il  re  Enrico  III,  che  fu  tacciato  di  segrete  pratiche  con 
Elisabetta;  ond'egli  dovette  con  maggior  lena  perseguitare 
-'li  Ugonotti:  ma  fu  sconfitto  a  Contras  da  Enrico  di  Navarra. 

Filippo  II  colse  quest'occasione  per  vendicare  la  morte 
'li  Maria,  e  punire  l'audace  rivale  dell'aver  sostenuti  i  pro- 
testanti di  Francia  e  i  rivoltosi  dei  Paesi  Bassi.  Allestì 
juindi  una  flotta  di  65  vascelli  da  guerra,  8000  uomini  di 
equipaggio,  20,000  uomini  da  sbarco,  2080  cannoni,  e  30,000 
nomini  ausiliarj  di  Fiandra.  La  comandava  il  duca  di  Me- 
dina Coeli. 

Ma  tosto  salpata  V  invincibile  arwada  fu  completamente 
distrutta  dalla  tempesta  e  dalle  navi  inglesi  comandate  dal- 
l'ammiraglio Drake  (0  agosto  1588). 

Elisabetta  quindi  si  collegava  colla  Francia  per  concul- 
care sempre  più  la  potenza  della  Spagna;  ma  poco  di  poi 
moriva  in  età  di  70  anni  (1003),  lacerata  dai  rimorsi.  Dicesi 
che  dal  giorno,  in  cui  fu  giustiziata  Maria  Stuarda,  il  suo 
fuore  non  avejjse  più  un  momento  di  pace. 

Colla  sua  morte  si  ruppe  il  fascino  delle  sue  splendide 
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4ualità:   appai-ve   il  dispotismo   introdotto   dai  Tiidor,   e  la 
punizione  ricadde  sugl'infelici  Stuardi. 

Giacomo  I (VI  di  Scozia)  1603-1625  che  le  successe,  istruito 
in  cose  inutili  ad  un  re,  buon  parlatore,  ma  pessimo  esecutore, 
fu  detto  dal  Sully  il  pazzo  più  savio  d'Europa;  ed  era  talmente 
avverso  alle  armi,  che  il  popolo  soleva  ripetere  con  amara 
ironia:  Elisabetta  re ,  Giacomo  regina.  Occupato  in  questioni 
filosofiche,  trascurò  gli  affari  dello  Stato,  e  scontentò  egual- 
mente cattolici  e  protestanti.  Perlochè  i  cattolici,  delusi  nelle 
speranze  riposte  nel  re  Stuardo,  guidati  da  Roberto  Catesby 
prepararono  una  mina  sotto  la  sala  del  parlamento.  Questa 
che  fu  detta  «  la  Congiura  delle  polveri  »  fu  scoperta,  e 
dopo  un  lungo  processo  furono  condannati  al  supplizio  gli 
autori. 

Allora  sorsero  tra  gli  episcopali  (regj)  e  i  presbiteriani 
(repubblicani)  le  sette  dei  Whig  (repubblicani)  e  dei  Tot 
(monarchici);  i  quali  nomi,  cessati  quei  partiti,  rimasero 
significare  i  radicali  (  Whig)  e  i  conservatori  (  Tory)  del  par- 
lamento inglese.  Abile  ma  perplesso,  erudito  ma  pedante,  ec-j 
celiente  gentiluomo  e  tristo  re,  Giacomo  fu  sprezzato,  mal- 
grado molte  buone  qualità,  e  morendo  a  59  anni  lasciò  il 
regno  a  Carlo  I,  sul  quale  doveva  cadere  il  peso  delle  colpe 
di  tutti  i  suoi  antecessori. 

Carlo  I  (1625-1649)  trovò  subito  fierissima  opposizione 
nella  Camera  dei  Comuni,  sì  che  nello  spazio  di  cinque  anni 
dovette  convocare  tre  parlamenti,  che  gli  furono  tutti  con- 
trarj  (1625-1630).  Indispettito  il  re  s'argomentò  di  governare 
senza  parlamento;  e  intanto  per  far  danaro  aveva  imposto 
tasse  odiose,  che  i  sudditi  non  vollero  pagare,  non  essendo 
sancite  dal  parlamento.  Ne  nacquero  torbidi  gravi,  e  con- 
danne improvvide  e  feroci,  che  inasprirono  sempre  più  le  di- 
scordie. Aggiungasi  che  il  re,  vedendosi  male  sostenuto  dalla 
nobiltà,  si  gettò  col  clero  anglicano  ;  il  quale,  invaso  il  potere  J 
perseguitò  i  puritani,  cambiando  la  lotta  di  politica  che  era^ 
in  politico-religiosa. 

Ribellossi  allora  tutto  il  paese:   la  Scozia  dominata  dai 
puritani  prese  le  armi;  e  il  re,  per  aver  i  mezzi  di  sotto- 
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metterla,  convocò  un  quarto  parlamento,  che  fu  tosto  sciolto 
perchè  contrario:  e  allora  ne  convocò  un  quinto,  che  durò 
■'terrottamente  20  anni,   e   che  fu   detto   il   lungo  Parla- 
cnto  (1(340). 

Ma  questo  più  che  mai  si  dimostrò  ostile  al  re.  La  Ga- 
lera dei  Comuni  fece  condannare  a  morte  il  conte   di  Straf- 
rd,  favorito  del  re,  reo  soltanto  d'  avere  eseguito  gli  ordini 
gj.  Carlo  rifiutò  di  firmare  la  sentenza:  mai  ministri  tu- 
iiltuanti  lo  costrinsero,  ed  egli  pianse,  pregò  e  firmò,  il  che 
lendo  Strafford   esclamò  col  salmista.  «  Non  vogliale  con- 
iare nei  Re,  nei  tìgli  degli  uomini,  da  cui  non  può  aspet- 
rsi  salute  »  e  morì  colla  costanza  dell'  innocente,  onorato 
tUa  compassione,  che  il  re  colla  sua  vigliaccheria  demeritò, 
atto  questo  primo  passo,  la  Camera  s' impadronì  dell'ammi- 
:>trazione  dello  Stato;  riformò  i  tribunali,  tolse  le  regie  pre- 
gative  proclamando  la  propria  indissolubilità.  Il  re  tentò 
:  porre  la  mano  su  cinque  membri  della  Camera  ;  ma  non  es- 
iidogli  riuscita  l' impresa,  dovè  abbandonare  Londra  ai  suoi 
mici,  e  die  principio  alla  guerra  civile  contro  il  parlamento. 
lesto  aveva  per  sé  la  flotta,  le  grandi  città  e  le  più  popolose 
ricche  contee,  a  cui  s'  aggiunse  1'  esercito  di  Scozia;  Carlo 
•■  sola  nobiltà.  Dopo  molti  fatti  d'arme,  Carlo,  perduto  l' eser- 
to, si  rifugiò  nella  Scozia:  una  di  quelle   risoluzioni   che 
•lo  resito  fa  essere  generose  o  temerarie.  Gli  Scozzesi  lo 
rmero  come  prigione,  finché  il  parlamento  o  pagando,  o  li- 
lidando  un  debito  di  400,000  sterline,  se  lo  fece  consegnare  : 
'i  dagli  Indipendenti,  capo  dei  quali  era  Oliviero  Cromwell, 
.  s(jttoposto  a  processo  e  condannato  a  morte  come  reo  di 
sa  nazione.  Carlo,  che  forse  meritò  la  morte  per  gli  intrighi, 
iide  cercò  mantener  V  assolutismo  che  i  suoi  antecessori  gli 
evano  funestamente  tramandato,  la  subì  generosamente. 
lomwell  volle  vedere  il  cadavere  già  chiuso  nella  cassa,  e 
elevando  il  tèschio  :  «  Corpo  ben  costituito,  »  esclamò  «  e 
le  prometteva  campare  un  pezzo  !  »  Questo  fatto  basti  a  di- 
liarare  l'indole  dell'uomo  e  della  rivoluzione,  di  cui  in  se- 
lito  fu  il  capo  (1649). 

Fu  tosto  abolita  la  Camera  dei  Pari,  e  la  befi'arda  vit- 
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toria  .scrive  sulla  reggia  di  Whitehall  ;  Cai  nera  da  appigio- 
nare. Fu  quindi  dichiarata  la  repubblica  e  fu  adoperato  un 
suggello  colla  scritta  :  Anno  ptnmo  della  libertà  restaurata 
per  la  benedizione  di  Dìo  1648 :  nei  Pater  alle  parole:  venga 
il  tuo  regno  si  sostituì  :  venga  la  tua  repubblica  :  fu  proscritta 
la  famiglia  reale,  e  uccisi  alcuni  principali  realisti. 

Cromwell  n'era  eletto  capo,  uomo  astuto  ed  ambizioso, 
e  politico  profondo. 

La  Scozia  e   i  cattolici  d' Irlanda  rivoltaronsi,  procla- 
mando re  Carlo  II  figlio  del  giustiziato.  Ma  Cromwell  pron-  2 
tamente  represse  la  rivolta  nel  sangue  e  si  fece  nominare 
protettore,  governando  con  dispotismo  peggiore  del  regio,  ma 
col  favore  dell'  esercito.  Lo  spionaggio  non  fu  mai  più  esteso: 
avendo  tirannicamente  colpite  ed  ingannate  entrambe  le  fa- 
zioni, di  nessuna  potè  fidarsi.  Ebbe  grande  operosità,  gran  co- 
noscenza degli  uomini  e  del  mondo,  da  farli  servire  alle  sue 
ambizioni:  non  si  lasciò  mai  arrestare  né  da  sentimento  ne  da  '^ 
virtù.  Dagli  altri  rivoluzionarj  va  distinto  per  un  fondo  di  fa-  ": 
natica  religione  che  lo  rendeva  osservantissimo  degli  atti  pii.  ' 
Morì  nel  1658,  e  il  Consiglio  di  Stato  gli  diede  a  successore  i 
suo  figlio  Riccardo,  uomo  ritirato,  senza  esperienza  d'affari,  | 
ne  valor  guerresco  :  giusto  e  moderato,  cercò  di  rendersi  pò-  | 
polare  e  divenne  spregevole,  onde  i  soldati  lo  costrinsero  adJj 
abdicare.  J» 

Allora  Monck,  un  generale  dell'  esercito,  pose  fine  alla  -! 
scompigliata  anarchia,  padroneggiando  tutti  i  partiti,  e  in-  ^ 
ducendo  la  Camera  a  sciogliersi,  ne  convocò  un'altra,  la  quale 
deliberò  di  restaurare  la  monarchia.  Carlo  II,  esule  in  Fran- 
cia, fu  riconosciuto  re,  avendo  dovuto  promettere  un  perdono 
Lrenerale,  e  libertà  di  coscienza  a  tutti. 

Carlo  II  (1660-1685)  se  avesse  saputo  trar  profitto  dalle 
favorevoli  disposizioni  del  paese  verso  di  sé,  ^avrebbe  potuto 
reintegrare  la  reputazione  degli  Stuardi  e  regnare  tranquillo 
e  benefico  sui  sudditi.  Difatti  il  parlamento  da  lui  convocato 
fu  più  realista  di  quello  ch'egli  stesso  avrebbe  osato  sperare, 
e  quanto  alla  religione,  le  coscienze  divenendo  più  tolleranti 
incominciavano  a  credere  senza  discussione. 
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Ma  egli  scontentò  cattolici  e  presbiteriani  coir  escluderli 
-^r  legge  dagli  impieghi.  Si  appoggiò  ora  ai  conservatori,  ora 
i  progressisti,  stancandoli  tutti. 

Per  contentar  Luigi  XIV,  da  cui  riceveva  un'  annua  pen- 
ione,  mosse  guerra  all'Olanda,  e  dopo  gravi  lotte,  nella  pace 
i  Breda  (1667)  n'uscì  con  piccolissimi  vantaggi  e  gravi  per- 
ite, massime  nelle  finanze. 

Per  questa  mala  riuscita,  e  per  le  strettezze  economiche 
aggravate  da  una  peste  sterminatrice  e  da  un  incendio  ter- 
ribile in  Londra  (1666),  il  parlamento  e  la  nazione  gli  si  mo- 
rarono  avversi,  e  Carlo  fini  collo  sciogliere  le  Camere, 
•minando  un  consiglio,  che  restrinse  le  prerogative  reali, 
jiecialmente  coìV  habeas  corjjus,  legge  in  forza  della  quale 
punito  qualunque  ufficiale  non  mostri  al  prigioniero  l'or- 
ine ricevuto  e  i  motivi  dell'arresto. 

Poscia  sciolto  anche  il  consiglio  ed  un  altro  parlamento, 
olle  regnar  solo  :  vendè  alla  Francia  Dunkerque  di  suo  ar- 
itrio,  e  si  abbandonò  a  sanguinose  condanne.  Morendo  la- 
<'iò  ai  suoi  successori  grande  eredità  di  odj. 

Gli  succedeva  Giacomo  II  (1685-1688)  migliore  del  fra- 

^♦41o,  franco,  patriottico,  valoroso  ammiraglio.  Queste  buone 

iialità  e  la  moderazione  con  cui  incominciò  a  governare,  gli 

irarono  il  favore  generale,  che  tosto  venne  meno,  quando 

nuò  il  sistema  oppressivo  delle  esazioni,  e  mantenendo 
inichevole  relazione  con  Francia,  ne  ricevè  gli  indecorosi 
Tipendj. 

Cattolico,  pubblicò  un  decreto  di  tolleranza  per  tutti  i 
liti:  ma  avendo  ciò  fatto  di  suo  arbitrio,  irritò  i  vescovi 
nglicani;  e  Giacomo,  con  altro  atto  imprudente,  li  pose  in 
trcere:  si  circondò  di  cattolici,  aspirando  all'assolutismo. 

La  nascita  d' un  suo  figlio,  erede  al  trono,  cattolico,  fece 
•aboccar  la  bilancia  della  nazione  contro  il  re,  avuto  oggi- 
iiai  come  oppressore  delle  libertà  del  paese.  Aggiungasi  che 
aizzatore  dei  malcontenti  era  stato  Guglielmo  III (VOvange, 
atolder  d'Olanda,  nato  da  Maria  Enrichetta  figlia  di  Carlo  I 
•  sposato  a  Maria  figlia  di  Giacomo  II,  il  quale  portava  natural- 
iiiente  l'attenzione  sopra  un  trono,  cui  l'avvicinava  ciascun 

9.  —  Zalla,  Storia  Moderna. 


ì 


—  130  — 
errore  dei  regnanti.  Dapprima  fautore  degli  Stuardi,  poi  fo 
mentate  le  malevolenze  contro  di  questi,  dava  ricetto  ai  fuo- 
rusciti e  ai  malcontenti,  e  compativa  ai  protestanti,  dei  quali 
mostravasi  protettore.  Questo  titolo  e  la  sua  inimicizia  con 
Luigi  XIV  lo  raccomandavano  all'  amor  degl'  Inglesi. 

Invitato  dunque  da  questi,  egli  sbarcò  in  Inghilterra  re- 
cando scritto  sulla  bandiera:  Per  la  religione  protestante 
e  per  la  libertà  dell'Inghilterra;  e  per  divisa  aveva:  Lo 
iiianterrò. 

Giacomo,  vinto  dalla  rivoluzione,  fu  costretto  a  fuggire 
travestito,  e  riparò  in  Francia,  ben  accolto  e  regalmente  trat- 
tato da  Luigi  XIV,  il  quale  sperava  per  suo  mezzo  di  poter 
creare  impacci  al  suo  mortale  nemico  Guglielmo. 

Questi  (1688-1702),  radunato  il  parlamento   di  conven- 
zione, fa  pubblicare  una  legge  detta  :  clicMarazione  dei  diritti, 
nella  quale  si  considera  il  re  abdicato,  e  il  trono  vacante,  e 
si  dichiara  che  un  regno  protestante  non  si  può  accordare 
con  un  principe  cattolico.  Perciò  in  essa  dichiarazione  sono 
esclusi  per  sempre  i  re  cattolici  dal  regno,  ed  eletto  Guglielmo  >; 
e  la  moglie  :  fu  vietato  al  re  di  dispensare  dall'  osservanza 
delle  leggi,  imporre  tasse  senza  il  parlamento,  mantenere 
esercito  stabile  in  pace  :  fu  data  piena  libertà  di  dibattimenti,   ^ 
diritto  di  petizione  per  qualunque  inglese:  insomma  erano  v 
sanzionate  le  libertà  che  la  nazione  intendeva  di  godere.       I 

I  cattolici  tentarono  di  restaurare  gli  Stuardi,  e  Già-  I 
corno  II  sbarcò  nell'  isola,  dove  ebbe  gran  seguito.  Ma  to-  4 
sto  sconfitto  alla  Boy  ne  (1690),  dovè  fuggire  un'  altra  volta  l 
(la  un  regno,  di  cui  non  gli  sarebbe  rimasto  più  che  il  de-, 
siderio. 

Due  altre  leggi  fatte  da  Guglielmo  perfezionarono  la  o 
lituzione  inglese  :  colla  prima  furono  sceverate  le  spese  dell 
corte  da  quelle  dello  Stato:  colla  seconda  si   regolò  la  su 
cessione  al  trono,  stabilendo  che  a  Guglielmo  e  a  Maria  succ 
derebbe  Anna  di  lei  sorella  :  esclusi  sempre  gli  Stuardi  es 

Di  carattere  serio,  freddo  nel  contegno,  ruvido  e  qualcK 
volta  spiacevole  nelle  maniere,   possedeva  tuttavia  un  e 
raggio  indomito  ed  una  destrezza  politica  di  prim'  ordine. 
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Fu  quindi  tra  continue  molestie,  massime  perchè  il  par- 
lamento andava  a  rilento  nel  somministrargli  i  mezzi  con- 
rro  la  Francia,  dalla  quale  finalmente  ottenne  nella  pace  di 
Riswick  d'  essere  riconosciuto  re  (1097).  Alla  sua  morte  gli 
successe  Anna  sua  cognata,  figlia  di  Giacomo  II  (I702-I714), 
il  regno  della  quale  è  notevole  specialmente  per  la  parte  presa 
nella  guerra  di  successione  spagnuola,  di  cui  avremo  a  discor- 
rere nel  seguente  capitolo. 

1.  La  Germania.  —  La  pace  di  Westfalia  riguardava  special- 
mente gli  aflfari  di  Germania,  poiché  poneva  fine  ad  una 
guerra  che  le  aveva  stremata  la  popolazione,  non  solo  pei' 
ferro,  ma  per  fame  e  patimenti,  fomentata  l' immoralità  con 
tanto  giro  di  soldati,  sovvertita  ogni  idea  d'ordine,  di  pro- 
prietà e  di  giustizia. 

L' impero  comprendeva  240  Stati  dipendenti  direttamente 
dall'Imperatore,  e  130  Stati  mediati,  ossia  dipendenti  da  al- 
cuno degli  Stati  immediati. 

lYa  gli  immediati  eranvi  8  principi  elettori,  71  prelati 
lungo  le  rive  del  Reno,  ragione  per  cui  la  strada  del  Reno 
era  chiamata  da  Massimiliano  la  strada  dei  preti:  100  prin- 
cipi: 61  città:  tra  i  mediati  38  prelati.  92  principi,  quindi  in 
totale  il  numero  degli  Stati  che  prendeva  parte  alla  dieta, 
non  compresa  la  nobiltà,  era  di  370.  La  dieta  che  dapprima 
non  aveva  tornate  fisse,  ma  era  all'  occorrenza  convocata  dal- 
l' Imperatore,  dopo  il  1664,  attesa  la  guerra  coi  Turchi  del 
'"  Tìnuo  minacciosi,  fu  resa  permanente:  i  principi  vi  man- 
.->. ano  i  loro  rriDpresentanti,  e  l' Impjeratore  vi  teneva  un 
commissario. 

Con  ciò  In  xuiiiaia  da  un  iato  V  autorità  dell*  Imperatore, 
essendo  impedito  di  convocare  o  sciogliere  la  dieta  a  piaci- 
mento; e  dall'altro  rese  lunghe  e  difl'lcili  le  deliberazioni,  do- 
vendo i  rappresentanti  conferire  coi  principi,  e  per  tal  modo 
rendeva  più  fiacca  la  potenza  collettiva  dell'  Impero. 

l>opo  questa  mutazione,  l' impero  germanico  non  ha  pro- 
pria storia:  essa  si  riduce  alle  due  case  che  se  ne  c(mtendon() 
il  predominio,  cioè  l'Austria  e  la  Prussia,  le  vicende  delle 
Tnìi  ■oL'liono  essere  separatamente  considerate.  L'impero 
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era  tuttavia  elettivo,  ma  facendo  l'Imperatore  dichiarare 
il  suo  primogenito  re  dei  Romani ,  riuscì  a  renderlo  ere- 
ditario. 

Ferdinando  III  sopravvisse  nove  anni  alla  pace  di 
Westfalia;  ma  nella  prostrazione  lasciata  dalla  guerra  non 
mostrò  altra  virtù  che  la  pazienza,  ed  ebbe  a  durare  gran 
fatica  per  far  eleggere  a  successore  il  Aglio  suo  Leopoldo: 
anzi  dopo  la  sua  morte  per  15  mesi  vacò  l' impero,  instando 
il  Mazzarino  per  Luigi  XIV  ;  finalmente  l'ottenne  Leopoldo  col^ 
patto  di  restituire  il  Monferrato  alla  Savoia,  e  non  soccorrere] 
gli  Spagnuoli. 

Leopoldo  I  (1658-1705)  fu  uomo  flemmatico,  aspro  di  modij 
puntigliosissimo  del  cerimoniale,  intollerante  nella  religione^ 
umile,  caritatevole,  e  sì  mite,  da  lasciar  più  volte  impunito 
delitto.  Le  circostanze  lo  portarono  a  rappresentare  un  per^ 
sonaggio  importante  nelle  vicende  di  queir  età. 

Durante  il  lungo  suo  regno,  ebbe  a  sostenere  special-^ 
mente  tre  guerre  :  contro  la  manìa  conquistatrice  della  Fran^ 
eia,  contro  i  Turchi  di  continuo  minacciosi  all'  Europa  oc- 
cidentale, e  in  fine  contro  l'Ungheria:  a  ciò  s'aggiunga  la 
parte  presa  nella  guerra  per  la  successione  spagnuola. 

Prima  guerra  coi  Turchi  (1664).  Kemenj'  principe  di 
Transilvania  invocò  1'  aiuto  dell'  Imperatore  contro  le  pre- 
potenze dei  Turchi.  Leopoldo  tentò  gli  accordi,  ma  indarno; 
che  i  Turchi,  passata  la  Raab,  mossero  verso  la  superiore 
Ungheria  :  però  furono  respinti  e  sconfitti  con  una  bella  vit- 
toria riportata  dal  valoroso  Montecuccoli  presso  Moggendorf. 
Gli  Ottomani  vi  lasciarono  17,000  morti:  quindi  Amed  dovette 
accettare  la  pace  di  Vasvar,  mediante  la  quale  fu  accordata 
alla  Transilvania  la  facoltà  di  eleggere  i  propri  sovrani. 

Se  non  che  l'Ungheria,  del  continuo  malcontenta  dell'Ai 
stria,  si  sollevava  ad  ogni  tratto,  finché  Leopoldo  stanc( 
modificò  la  costituzione  ungherese  nominandovi  un  governi 
tore  tedesco.  Questo  fatto  produsse  una  ribellione  generale} 
alla  cui  testa  si  pose  il  conte  Tokely.  Leopoldo  pensò  allori 
di  rimettere  le  cose  nello  stato  primitivo,  ma  non  giunse  il 
mpo,  giacché  il  Tokelv  si  rivolse  per  aiuto  alla  Turchia. 


'% 
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Maometto  lY,  sultano,  fece  preparativi  terribili  insieme 
e  sontuosi.  L'Austria  incapace  a  resistere,  si  collegò  con  la 
Polonia  e  con  Venezia,  pur  esse  minacciate,  e  vi  si  uni 
pure  la  Russia,  sicché  la  Porta  ebbe  a  sostenere  una  triplice 
sjuerra. 

Il  visir  Kara  Mustafà  con  200,000  uomini  giunse  a  Bel- 
grado, proclamandosi  protettore  degli  Ungheresi  e  delle  loro 
libertà,  e  senz'  altro  corse  sopra  Vienna,  dove  giunse  il  13  di 
luglio  1683.  La  corte  fuggi,  e  vi  rimasero  a  difesa  80,000  uo- 
mini che  sostennero  per  due  mesi  gli  assalti  del  nemico,  du- 
rante i  quali  Mustafà  perdette  di  ferro  e  di  fame  40,000  de'suoi. 
Senza  dubbio  egli  prendeva  Vienna,  se  avesse  animati  i  suoi 
barbari  colla  speranza  del  saccheggio:  ma  avaro  com'era,  ne 
voleva  la  capitolazione.  In  tanto  frangente  Giovanni  Sobieski 
moveva  con  20,000  polacchi,  e  unitosi  agli  imperiali  dal  Ka- 
lemberg  scese  sopra  i  Musulmani.  La  battaglia,  da  cui  dipen- 
deva la  civiltà  europea,  sorrise  ai  Cristiani  (22  settembre  1683), 
e  la  Polonia*  col  sangue  proprio  e  dei  Turchi  segnava  un  con- 
tratto eterno  coli'  Europa  da  lei  salvata  ;  e  che  148  anni  di  poi 
la  v«'<]pva  spirare,  o  godendone  o  restando  indifferente  (29  no- 
vé'inbre  18.30).  I  Turchi  fuggendo  abbandonarono  il  ricchissimo 
campo.  Ma  il  prode  Sobieski  non  s' arrestò,  e  insegui  il  ne- 
mico, redimendo  air  Austria  r  Ungheria,  il  trono  della  quale 
nella  dieta  di  Presburgo  (1687)  fu  conferito  alla  linea  maschile 
austriaca.  Il  principe  Eugenio  di  Savoia  vittoriosamente  entrò 
nella  Serbia  e  nella  Bosnia,  e  presa  Belgrado,  dicesi  si  facesse 
parola  di  dividere  le  provincie  turche.  Ma  la  politica  francese 
e  la  terza  guerra  sorta  tra  Luigi  XIV  e  l' Imperatore,  impedi- 
l'ono  che  i  Turchi  fossero  cacciati  d'Europa.  Però  il  principe 
Eugenio  colla  battaglia  di  Zenta  sul  Tibisco  (1697)  fermò  delì- 
nitivamente  le  armi  dei  Turchi,  e  li  costrinse  ad  accedere  alla 
pace  di  Carlowitz  (1699),  mediante  la  quale  furono  confermate 
all'Austria  la  Transilvania  e  l' Ungheria,  tranne  i  paesi  della 
riva  sinistra  del  Tibisco,  che  rimasero  come  per  lo  innanzi  alla 
Turchia.  Nella  battaglia  di  Zentaperirono  25  mila  Turchi,  17  ba- 
scià  e  il  gran  visjr  Elmas Maometto;  e fui'ono  presi  9  mila  carri, 
r.  rnU'A  r-^ìnr,u.iii    1".  imII-*  i.iioj^  7  mila  cavalli,  26  mila  palle, 
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653  bombe,  tre  milioni  di  fiorini,  il  suggello  del  gran  sultano. 
Grande  fama  ne  riportò  il  prode  Eugenio,  uomo  modestissimo 
che  non  tollerava  complimenti  sulle  sue  vittorie:  per  fran- 
chezza mancava  perfino  di  civiltà,  inimicandosi  così  la  turba 
cortigiana:  compiacevasi  delle  lettere  e  delle  arti  belle,  ed  era 
perpetuo  consigliere  di  pace. 

Leopoldo  I  prese  pure  attivissima  parte  nella  guerra  per 
la  successione  spagnuola ;  ma,  come  accenneremo,  non  potè 
impedire  che  la  Spagna  passasse  al  ramo  borbonico  francese 
in  Filippo  V. 


CAPITOLO  X 
Guerre  di  successione 

(1701-1748) 

1.  Pretendenti  alla  successione  di  Spagna.  —  2.  Guerra  della  successione  spagnuola. 

—  3.  Assedio  di  Torino  —  Pietro  Micca.  —  4.  Guerra  nel  Nord  e  nella  Spagna. 

—  5.  Paci  di  Utrecht  e  di  Rastadt.  —  6.  Guerra  per  la  successione  Polacca  — 
Pace  di  Vienna.  —  7.  Guerra  per  la  successione  austriaca  —  Pace  di  Aquisgrana. 

1.  Pretendenti  alla  successione  di  Spagna.  — Abbiamo  narrate  fin 
qui  le  vicende  interne  degli  Stati  italiani  ed  europei  dal- 
l' aprirsi  dell'  età  moderna  fino  al  1700.  Non  senza  ragione 
facemmo  sosta  colla  fine  del  secolo  XVII,  giacché  al  comin- 
ciare del  seguente,  e  di  seguito  per  quasi  cinquant'  anni, 
nuove  guerre,  nuovi  e  più  importanti  mutamenti,  scompiglia- 
rono r  Italia  e  l'Europa.  Questo  periodo  s'intitola  delie  guerre 
di  successione,  appunto  perchè  tre  grandi  guerre  si  accesero 
per  la  successione  nella  Spagna,  nella  Polonia  e  nell'Au- 
stria, avviluppando  quasi  tutti  gli  Stati  europei.  Per  proce- 
dere ordinati,  siccome  sappiamo  già  quale  fosse  lo  stato  d'Ita- 
lia nel  1700,  sarà  bene  si  ricordi  quali  principi  regnavano 
nello  stesso  tempo  in  questi  Stati  d' Europa,  che  in  tali  guerre 
ebbero  tanta  parte. 

Nella  Spagna  a  Filippo  IV  era  succeduto  il  figlio  Car- 


lo  II  (^lOOò-ITOO),  il  quale  non  aveva  eredi  maschi.  In  Francia 
era  re  Luigi  XIV  (1643-1715),  il  quale  fmo  dal  1659  pel  trat- 
tato dei  Pirenei,  conchiuso  dal  Mazzarino  per  parte  di  Fran- 
cia, e  da  Luigi  Deharo  per  parte  di  Spagna,  aveva  sposato  Ma- 
ria Teresa,  figlia  primogenita  di  Filippo  IV,  sorella  quindi  di 
Carlo  II,  col  patto  però  che  rinunziasse  all'eventuale  suc- 
cessione al  trono  di  Spagna.  Leopoldo  I  era  imperatore  d'Au- 
stria (1658-1705)  e  anch'egli  doppiamente  imparentato  colla 
casa  reale  di  Spagna,  sia  perchè  qui  sedeva  fin  dal  1516  un 
ramo  austriaco,  sia  per  aver  sposato  Margherita,  figlia  pur 
essa  di  Filippo  IV.  L' Elettore  di  Baviera  aveva  sposato  Maria 
Antonia,  figlia  di  Leopoldo  I  e  di  Margherita  di  Spagna.  In 
Inghilterra,  espulso  Giacomo  II  Stuardo,  era  stato  eletto  Gru- 
glielmo  d' Grange  (1688-1702).  E  del  rimanente  l'Italia  era 
divisa  in  tanti  piccoli  stati,  come  vedemmo:  Venezia  aveva 
la  repubblica;  in  Piemonte  governava  Vittorio  Amedeo;  la 
Toscana  era  retta  dai  Medici,  Roma  dai  Papi,  Napoli,  Sicilia 
e  Milano  erano  straziati  dagli  Spagnuoli. 

'^.  Guerra  della  successione  spagnuola  (I70I-I7I4).— Adunque,  come 
accennammo,  Carlo  II  non  aveva  eredi  maschi,  e  con  lui  ve- 
niva ad  estinguersi  il  ramo  austriaco  che  dominava  nella 
Spagna,  nei  Paesi  Bassi,  in  gran  parte  d'Italia  e  in  parec- 
chie coionie  delPAmerica,  dell'Africa  e  dell'Asia.  Leopoldo  I 
d'Austria  pretendeva  alla  successione  come  marito  della  so- 
rella di  Carlo  II,  e  come  cognato  vi  pretendeva  pure  Luigi  XIV, 
benché  col  trattato  dei  Pirenei  nel  1659,  avesse  rinunziato 
alla  corona  di  Spagna  per  sé  e  per  i  suoi  successori,  sicché, 
le  sue  pretese,  erano  almeno  in  apparenza  meno  giustificabili 
di  quelle  dell'Austria.  Al  trono  di  Spagna  pretendevano  pure 
l'Elettore  di  Baviera,  sposo  alla  figlia  di  Leopoldo,  e  il  duca 
di  Savoia,  Vittorio  Amedeo  II,  anch'egli  parente  per  parte 
di  donna.  Era  facile  capire  che  alla  morte  di  Carlo  II  sarebbe 
scoppiata  una  guerra  tra  i  potentati  d'Europa,  e  che  ove 
fosse  arrisa  la  vittoria  o  alla  Francia  o  all'Austria,  l'equili- 
brio europeo  sarebbe  stato  un'altra  volta  grandemente  scosso, 
come  ai  tempi  di  Carlo  V. 

E  quindi  per  impedir  ciò,  i  pretendenti  si  erano  riuniti 
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air  llàA're  fino  dal  1698,  e  avevano  firmato  il  trattato  di  divi- 
sione, col  quale  la  Spagna  veniva  destinata  all'  Elettore  di  Ba- 
viera che  doveva  però  rinunziare  alla  Baviera;  il  Milanese 
all'arciduca  Carlo  d'Austria,  mentre  la  Francia  avrebbe  avute 
le  Due  Sicilie,  la  Sardegna  e  le  città  toscane  costituenti  i 
presidj  spagnuoli.  Così,  senza  che  l'equilibrio  europeo  si  rom- 
pesse, la  Spagna  avrebbe  avuto  un  proprio  re  nell'Elettore, 
che  godeva  la  stima  generale  dell'Europa.  Ma  l'Elettore  pre- 
mori a  Carlo  II,  e  allora  ebbe  luogo  un  secondo  trattato  in 
cui  l'arciduca  Carlo  veniva  riconosciuto  come  successore  alla 
corona  di  Spagna.  ^| 

Com'è  naturale,  questi  trattati  offendevano  grandement^P 
Carlo  II,  al  quale  si  eleggeva  un  successore  senza  consul- 
tarlo; offendevano  anche  il  popolo  spagnuolo,  geloso  della 
propria  indipendenza,  e  che  vedeva  cosi  leso  il  diritto  di  eleg- 
gersi il  proprio  re.  Carlo  II  capiva  benissimo  che  per  mante- 
nere indiviso  lo  stato,  era  necessario  dare  o  tutto  all'Austria 
0  tutto  alla  Francia.  L'Austria  era  troppo  lontana  dalla  Spa- 
gna, ed  era  occupata  nella  guerra  coi  Turchi  :  la  Francia  più 
vicina,  separata  da  una  sola  catena  di  monti,  con  interessi., 
quasi  comuni  colla  Spagna,  le  prometteva  più  facili  aiuti  alS 
bisogno.  Ma  Carlo  II  non  voleva  unire  le  due  corone  di  Fran--; 
eia  e  di  Spagna,  e  però  non  chiamò  a  succedergli  Luigi  XIV.  z 
Per  la  stessa  ragione  escluse  dall'eredità  il  Delfino  di  Fran-  l 
eia,  ed  elesse  a  succedergli  P'ilippo,  duca  d'Angiò,  figlio  del  :■ 
Delfino,  disponendo  che  solo  in  caso  di  un  suo  rifiuto,  la  ? 
corona  passasse  all'  arciduca  Carlo.  Filippo  accettò,  e  poco  - 
ilopo,  alla  morte  di  Carlo  II,  fu  riconosciuto  re  di  Spagna 
col  titolo  di  Filippo  V.  Il  testamento  del  defunto  re  ordi- 
nava, che  l'erede  rinunziasse  ad  ogni  diritto  sulla  corona 
francese  per  sé  e  per  i  suoi  successori  :  Luigi  XIV  non  pre- 
tese mai  questa  rinunzia  dal  nipote,  anzi  annunziò  solenne- 
mente l'unione  dei  due  Stati  colle  sue  parole:  Non  ci  sono 
più  Pirenei.  In  questo  modo  egli  rompeva  il  trattato  di  di- 
visione, e  i  principi  di  Europa  si  unirono  all'Aja  nel  1701 
e  strinsero  la  grande  alleanza,  a  cui  presero  parte  l' Inghil- 
terra, l'Austria,  l'Olanda  e  il  Portogallo,  contro  la  Francia  e 
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la  spagna,  T  Elettore  di  Baviera,  e  il  dtica  di  Savoia,  il  qual 
ultimo  ben  presto  mutò  parte. 

Le  ostilità  cominciarono  nel  1701  :  i  più  grandi  generali 
dalla  parte  della  grande  alleanza  furono  il  Malbourough  co- 
llaudante delle  forze  inglesi,  e  il  principe  Eugenio  coman- 
iante  dell'esercito  austriaco;  dalla  parte  di  Francia,  il  Catinat, 
.1  Vendòme,.  il  Villeroj'  e  il  Villars.  Il  piano  della  grande  al- 
leanza consisteva  Dell'impedire  ai  Francesi  il  passaggio  in 
Germania,  sia  per  il  Reno,  sia  per  V  Italia  e  le  Alpi  ;  e  però 
uplice  fu  il  teatro  della  guerra:  uno  nell'Italia,  l'altro  sul 
leno,  mentre  la  lotta  si  agitava  pure  nella  Spagna.  Noi  ci  oc- 
cuperemo poco  di  queste  due  ultime,  e  terremo  dietro  special- 
mente alla  campagna  d'Italia,  come  quella  che  ha  per  noi 
maggiore  importanza. 

Nel  1701  la  Grande  alleanza  mandò  in  Italia  un  esercito 

'^mandato  dal  principe  Eugenio.  Altra  volta  avemmo  occa- 

"  di  parlare  di  questo  principe  di  Casa  Savoia,  che  era 

'  destinato  alla  carriera  ecclesiastica,  e  che  invece  erasi 

dedicato  alle  armi,  condottovi  dall'indole  sua  guerriera.  Nel 

1700  era  già  celebre  in  tutta  Europa  per  le  grandi  vittorie  ri- 

\ì()riate  sui  Turchi,  come  comandante  delle  forze  austriache. 

'  'ontro  di  lui  Luigi  XIV  mandò  un  esercito  comandato  dal  Ca- 

inat,  cui  egli  vinse  a  Carpi  nel  1701,  e  nel  medesimo  anno  a 

hiari  un  secondo  esercito  francese  comandato  dal  Villeroy.  I 

FiaiKf'^i  si  ridussero  in  Cremona,  dove  il  principe  li  sorprese 

••  li  -Ijaiagliò  facendo  prigioniero  lo  stesso  Villero} \  Allora 

venne  in  Italia  un  terzo  generale  francese,  il  Vendòme,  il 

'«^  nel  1702  combattè  a  Luzzara  sul  Po,  una  battaglia  che 

esito  incerto.  Ma  intanto  un  grande  fatto  avveniva  in 
Italia.  Il  duca  di  Savoia  che,  come  dicemmo,  s'era  collegato 
colla  Francia,  indispettito  dall'  insolenza  degli  Spagnuoli  e  dei 
Francesi,  che  lo  consideravano  più  come  dipendente  che  come 
"  negavano  di  mantenere  i  patti  giurati,  eccitato  dalle 
:  '•  del  cugino  Eugenio,  aperse  segrete  pratiche  col- 

l'Austria.  Luigi,  che  teneva  d'occhio  il  suo  alleato,  ne  ebbe 
sentore.  Ordinò  al  Vendòme  di  far  prigionieri  tutti  i  Piemon- 
tesi che  servivano  nel  suo  esercito,  e  intimò  al  duca  di  dichia- 
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rarsì  prò  o  contro  di  lui,  dentro  24  ore.  Vittorio  Amedeo  ri- 
spose facendo  pur  esso  prigionieri  i  Francesi  che  erano  sotto-, 
le  sue  armi,  e  nel  1703  si  unì  agli  alleati  col  trattato  di  To-| 
rino,  col  quale  gli  veniva  promesso  parte  del  Monferrato,  la( 
Lomellina,  la  Valsesia,  Alessandria,  Tortona,  un  sussidio  di 
guerra,  e  il  comando  delle  forze  degli  alleati  in  Italia.  Ma  sul 
principio  il  Duca  non  ebbe  certo  a  rallegrarsi  di  aver  cam- 
biato partito. 

3.  Assedio  di  Torino  —  Pietro  Micca.  —  Dicemmo   sopra,   che 
mentre  si  combatteva  in  Italia,  la  guerra  era  pure  scoppiata 
sul  Reno,  dove  il  Malbourough  contrastava  il  passo  ai  Fran- 
cesi che  volevano  unirsi  al  loro  alleato,  l'Elettore  di  Baviera. J 
Nelle  battaglie,  che  avvennero  dal  1701  al  1703,  i  Francesi 
erano  stati  vincitori,  e  la  Grande  alleanza  era  stata  costretta" 
a  richiamare  d' Italia  il  principe  Eugenio,  perchè  venisse  in 
soccorso  del  generale  inglese.  Cosi  in  Piemonte,  il  duca  di 
Savoia  restava  solo  di  fronte  al  Vendòme.  Questi,  dopo  av 
tolta  al  duca  la  Savoia,  la  contea  di  Nizza  e  molte  altre  cit 
e  dopo  aver  vinto  a  Cassano  d'Adda  nel  1705  e  a  Calcinato 
nel  1706  il  principe  Eugenio,  che  vincitore  in  Germania  era 
tornato  in  Italia,  nel  1706  pose  assedio  a  Torino.  L' assedio  fu 
lungo  e  terribile.  Vittorio  Amedeo,   pensando   che  avrebbe| 
potuto  far  poco  per  la  città  restandovi  rinchiuso,  fidando  nel  ?' 
valore  e  nella  fedeltà  dei  Torinesi,  n'era  uscito,  e  con  pochi  e  I 
scelti  soldati  tormentava  continuamente  i  Francesi,  mentre  v 
che  il  principe  Eugenio  tentava  invano  di  aprirsi  un  passo  per 
congiungere  il  suo  esercito  con  quello  del  Duca.  La  città  dopo  , 
quattro  mesi  era  ridotta  agli  estremi,  e  la  difesa  era  quasi 
impossibile.  Fortunatamente  per  il  Piemonte,  l'esercito  fran- 
cese (1708)  toccò  una  grande  sconfìtta  a  Ramilles,  perdendo 
gran  parte  dei  Paesi  Bassi,   mentre  in  Ispagna  l'arciduca 
Carlo  coir  aiuto  degl'  Inglesi  erasi  impadronito  di  Barcellona 
e  di  Madrid,  dove  erasi  fatto  proclamare  re.  Per  combattere  il 
Malbourough,  Luigi  XIV  fu  costretto  di  richiamare  il  Ven- 
dòme dall'assedio  di  Torino,  lasciando  l'esercito  nelle  mani 
di  La  Feuillade,  inetto  a  tener  fronte  al   principe  Eugenio. 
Egli  non  potè  più  a  lungo  contrastare  il  passo  agli  Austriaci  ;\ 
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i  due  eserc'iii  alleati  si  congiunsero,  e  sulle  alture  di  Superga, 
dove  ora  sorge  la  basilica  che  raccoglie  le  spoglie  dei  prin- 
cipi di  Casa  Savoia,  fu  stabilito  il  piano  di  battaglia.  Intanto 
i  Francesi  nella  notte  del  29  agosto  avevano  assalito  furio- 
samente la  città,  e  respinti  sui  bastioni,  avevano  tentato  di 
introdursi  in  Torino  a  tradimento,  per  mezzo  d'una  galleria 
minata  che  dal  fosso  esterno  metteva  nella  cittadella.  Torino 
a  in  un  pericolo  gravissimo,  e  se  i  Francesi  fossero  riusciti 
nel  loro  piano,  l'esito  intero  della  guerra  sarebbe  stato  messo 
in  grave  pericolo.  Ma  il  coraggio  di  Pietro  Mìcca  salvò  il 
iemonte.  Egli  trovavasi  nella  galleria  con  un  suo  compagno 
armi,  quando  s' introducevano  tre  compagnie  di  granatieri 
incesi  che  dovevano  aprire  il  passo  all'  intero  esercito.  Ac- 
»rtosi  del  tradimento,  pregò  il  compagno  di  porsi  in  salvo, 
'i  diede  fuoco  alla  mina,  procurando  cosi  la  morte  a  sé  non 
:ie  ai  nemici.  Fu  un  atto  eroico  il  suo,  e  il  nome  di  Pietro 
;  è  degno  di  esser  ricordato  con  quelli  dei  più  insigni 
ri  della  patria  nostra.  Cosi  fu  salvata  Torino.  Alcuni 
lorni  dopo,  Vittorio  Amedeo  e  il  principe  Eugenio  incon- 
arono  i  Francesi  sul  Po  presso  Moncalieri,  e  riportarono 
na  vittoria  splendidissima,  dopo  la  quale  i  Francesi,  non 
lo  più  so.stenersi  in  Italia,  abbandonarono  la  Lombar- 
-  ..A\  alleati. 

1.  Guerra  nel  Nord  e  nella  Spagna.  —  Colla  battaglia  di  Torino 
-a  in  Italia,  ma  continua  gagliarda  in  Germania 
\  -jia.  Nel  1707  Filippo  V  stretto  dagli  eserciti 
1  leali,  aveva  dovuto  abbandonare  la  Spagna;  nel  1708  i 
rancesi  comandati  dal  Vendòme  venivano  sconfitti  ad  Oude- 
irde  sul  Reno.  Ai  danni  della  guerra  s'aggiunsero  quelli 
I  una  carestia  grandissima,  sicché  Luigi  XIV  si  vide  co- 
rretto a  chiedere  la  pace.  Le  condizioni  dei  vincitori  erano 
urissime:  volevano  imporgli  di  cacciare  egli  stesso  colle  sue 
irni  il  nipote  dalla  S[)agna.  Messo  alle  strette,  il  vecchio 
iiigi  dichiarò  che,  giacché  doveva  far  la  guerra,  jjreferiva 
irla  ai  suoi  nemici  piuttosto  che  a' suoi  parenti;  respinse 
''■r  '       jni  trattativa  e  si  preparò  a  combattere. 

_-ia  di  Malplaquet  nel  1709,  la  Francia  mostrò 
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di  che  cosa  sia  capace  un  popolo  ridotto  alla  disperazione.  Fu 
una  battaglia  d'esito  incerto;  ma  i  Francesi  avevano  ripreso  n 
animo,  e  a  Villaviciosa,  nel  1710,  sconfissero  l'esercito  alleato. 

E  intanto  nell'aprile  del  1711  moriva  Giuseppe  I  d'Au-.. 
stria,  e  gli  succedeva  l' arciduca  Carlo,  quello  stesso  che  glB 
eserciti  alleati  volevano  re  di  Spagna.  I  principi  europei  aver| 
vano  combattuto  per  separare  la  Spagna  dalla  Francia,  e  non^^ 
intendevano  certo  di  continuare  la  guerra  per  unire  la  Spagna.- 
e  l'Austria,  e  rinnovare  cosi  la  potenza  di  Carlo  V.  Perciò - 
nello  stesso  anno  si  aprirono  in  Londra  le  prime  trattative  di 
pace,  che  furono  seguite  dal  trattato  di  Utrecht  nel  1713  tra 
la  Francia  e  la  Spagna  da  una  parte,  l'Inghilterra,  l'Olanda, 
Portogallo  e  la  Savoia  dall'altra.  L' imperatore  Carlo  VI  ricuse 
di  sottoscrivere  in  sulle  prime  ;  ma  il  suo  esercito  essendo  state 
sconfitto  dal  Villars,  fu  costretto  a  firmare  la  pace  a  Rastadi 
nel  1714.  Questi  due  trattati  furono  seguiti  da  un  terzo,  fìi 
mato  a  Baden  nel  1715,  col  quale  è  posto  termine  alla  guerra 
di  successione  spagnuola.  .^ 

5.  Pace  di  Utrecht  e  dì  Rastadt.  —  In  forza  di  questi  trattati  Fi-; 
lippo  V  Borbone  ebbe  la  Spagna,  rinunziando  per  sé  e  per  i 
suoi  successori  ad  ogni  pretesa  sulla  corona  francese.  Gii 
Inglesi  ebbero  dalla  Spagna  Gibilterra  e  Minorca,  e  dall^ 
Francia  Terranuova  e  alcune  terre  del  Canada;  l' Olanda  ebbe? 
i  Paesi  Bassi. 

In  Italia  questi  trattati  produssero  grandi  mutamenti; 
e  prima  di  tutto  fu  accresciuta  di  molto  la  potenza  di  Casa 
Savoia,  perchè  il  duca  ebbe  la  Sicilia  col  titolo  di  re,  alcune 
terre  del  Monferrato,  la  Valsesia,  la  Lomellina  e  la  valle  d^ 
Fenestrelle,  e  cedeva  Barcellonetta  alla  Francia.  Cosi  Casa 
voia  usci  dalla  guerra  con  un  nuovo  titolo  di  potenza,  la  di- 
nità  reale,  e  si  fece  più  italiana  cedendo  un  possesso  di 
là  dalle  Alpi,  e  chiudendo  ai  Francesi  la  via,  per  cui  potevano 
scendere  liberamente  nella  Penisola. 

Col  trattato  di  pace,  la  Spagna  fu  pure  costretta  a  ce-| 
dere  i  possedimenti  che  aveva  in  Italia.  Gli  Spagiuioli  tene- 
vano il  Napoletano  dal  1504,  e  la  Lombardia  dal  1528.  CoUal 
pace  del   1714  queste  due  Provincie  passarono  all' Austria] 
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insieme  colla  Sardegna.  Vedremo  tra  poco  come,  per  effetto 
d'un' altra  guerra  di  successione,  il  Napoletano  ritornasse  ad 
un  ramo  spagnuolo. 

6.  Guerra  per  ia  successione  polacca  (1733-1738)  —  Pace  di  Vienna.  — 
Se  la  guerra  di  successione  spagnuola  apportò  profondi  muta- 
menti in  Italia,  non  minori  ne  produssero  le  altre  due  per  la 
successione  in  Polonia  ed  in  Austria.  Prima  però  di  procedere 
alla  narrazione  di  queste  due  guerre,  è  duopo  avvertire  che 
la  pace  di  Utrecht  non  contentò  tutti  gli  Stati;  che  alla 
Spagna  sembrava  aver  ceduto  troppo,  e  all'Austria  invece 
d'aver  avuto  troppo  poco.  Questi  malumori  condussero  le 
potenze  a  conchiudere  nel  1720  un  nuovo  trattato,  mediante 
D  quale  Vittorio  Amedeo  II  fu  costretto  a  cedere  la  Sicilia  al- 
l'Austria, prendendone  in  cambio  la  Sardegna,  col  titolo  di  re 
di  Sardegna:  e  fu  stabilito  inoltre  che  Don  Carlos,  primoge- 
nito di  Filippo  V  di  Spagna  e  di  Elisabetta  Farnese,  succe- 
derebbe in  Parma  e  Piacenza  e  nella  Toscana,  quando  venis- 
sero a  spegnersi  le  linee  dei  Farnesi  e  dei  Medici. 

Ciò  premesso,  veniamo  alla  guerra  della  successione  po- 
'    •ca(17:i'M738). 

Nel  1733  venne  a  morte  Augusto  II  di  Sassonia,  re  di 
Polonia.  Pretendevano  alla  successione  Stanislao  Leczinski 
suocero  di  Luigi  XV,  e  Augusto  III  figlio  del  re  defunto. 

Stanislao  Leczinski,  re  spodestato  della  Polonia,  era  so- 
•  dalla  Francia,  e  l'altro,  l'Elettore  di  Sassonia,  era 
ilo  dall'Austria  e  dalla  Russia. 

Si  poche  x^erò  furono  le  forze  mandate  dalla  Francia  in 
aiuto  di  Stanislao  Leczinski,  che  nello  stesso  anno  1733  fu 
cacciato  dalla  capitale   e  costretto  a  rifugiarsi   in  Danzica. 
I)i  li  incalzato  dai  Russi,  cera')  asilo  in  Francia,  mentre 
^'iLiisto  III,  elettore,  occupava  il  regno  di  Polonia.  Intanto 
operatore  Carlo  VI  dichiarava  guerra  alla  Francia.  Que- 
sta conchiuse  allora  un  trattato  con  la  Spagna  e  con  la  Sa- 
voia, pi-omettendo  al  duca  Carlo  Emanuele  III  (succeduto  a 
torio  Amedeo  II  nel  17.30)  il  Milanese,  e  all'infante  Don 
los  il  reame  di  Napoli. 

Carlo  Emanuele  III,  unitosi  coi  generali  francesi,  inva- 
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(leva  la  Lombardia  e  riportava  sugli  Austriaci  le  vittorie  di 
Parma  e  di  Guastalla  (1734),  e  nello  stesso  anno  don  Carlos 
sbarcava  in  Toscana  e  di  là  s'avviava  alla  vòlta  di  Napoli.' 
La  spedizione  di  don  Carlos  non  fu  che  un  trionfo,  poiché  quei| 
popoli  lo  consideravano  come  il  liberatore  dall'oppressione 
austriaca,  e  avevano  già  costretto  il  viceré  Giulio  Visconti 
ad  allontanarsi. 

Adunque  don  Carlos  faceva  solenne  ingresso  nella  capi4 
tale,  e  pochi  giorni   dopo  un  decreto  del  suo  augusto  ge^| 
nitore  lo  creava  Re  delle  due  Sicilie. 

Ma  per  raffermarsi  nel  regno,  era  necessario  scacciari 
le  truppe  tedesche  accampate  a  Bitonto,  sotto  il  comando  d 
Visconti,  e  quelle  che  erano  in  Sicilia  comandate  dal  Lobki 
witz.  Contro  il  primo  si  mosse  il  Montemar,  capitano  di  don 
Carlos  e  lo  sconfisse  in  quella  battaglia,  che  fu  detta  appunto^ 
di  Bitonto.  In  Sicilia  le  cose  procedettero  ancor  più  spedite 
e  il  Lobkowitz  fu  costretto  ad  arrendersi.  Cosicché  il  regno' 
delle  due  Sicilie,  quasi  per  consenso  popolare  e  senza  grande_^ 
spargimento  di  sangue,  passava  dalla  dominazione  austriac 
a  quella  dei  Borboni;  non  più  come  provincia  della  Spagna 
ma  come  regno  autonomo,  sotto  don  Carlo  di  Borbone,  figli( 
primogenito  di  Filippo  V  e  di  Elisabetta  P'arnese.  Sembravi 
quindi  che  l'Austria  dovesse  rinunziare  al  possesso  dell'Ita- 
lia, quando  s'interposero  l'Inghilterra  e  l'Olanda  come  media-j 
trici  dell'Austria,  e  a  Vienna  si  stesero  i   preliminari  delh 
pace  (1735),  che  fu  conchiusa  nel  1738. 

Questa  pace  poneva  fine  alla  guerra  di  successione  della. 
Polonia  col  riconoscerne  a  principe  il  re  Augusto  III,  e  col 
dare  in  compenso  a  Stanislao  Leczinski  il  ducato  di  Bar 
quello  di  Lorena,  che,  alla  sua  morte,  sarebbe  passato  alfe 
Francia. 

Anche   in   Italia  questa  pace  portò  de'  mutamenti  non 
lievi.  Napoli  e  Sicilia,  convertite  in  regno,  passarono  a  doi 
Carlo  di  Borbone,  mentre  questi  cedeva  all'Austria  Parma 
Piacenza;  la  Toscana,  veniva  data  a  Francesco  di  Lorena,^ 
marito  di  Maria  Teresa  figlia  primogenita  dell'imperatore 
Carlo  VI,  mentre  il  ducato  di  Lorena  passava  a  Stanislao 
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irlo  Emanuele  Ili,  invece  del  Milanese  che  occupava  TAu 
ria,  e  pel  quale  avea  combattuto,  dovette  contentarsi  di  No- 
ara  e  di  Tortona. 

•  Di  più,  nel  trattato  di  Vienna  veniva  riconosciuta  da 
lite  le  potenze  europee  la  Pì^mnmatica  sanzione  di  Carlo  VI. 
7.  Guerra  per  la  successione  austriaca  (1740-1748)  —  Pace  di  Aqui- 
sgrana.  —  Carlo  VI,  come  già  sappiamo,  era  imperatore  di 
ermania  fin  dal  1711,  ma  non  aveva  figli  maschi:  la  sua 
limogenita  Maria  Teresa  era  esclusa  dalla  successione,  poi- 
:iè  il  trono  era  ereditario  secondo  la  legge  salica,  la  quale 
-eludeva  le  donne  dalla  corona. 

Perciò  scopo  di  tutta  la  sua  vita,  anche  con  molti  sa- 
lificj,  era  stato  quello  di  fare  accettare  dai  varj  Principi 
■  Europa  la  Prammatica  sanzione  o  Patto  di  famiglia,  per 
quale  la  successione  della  monarchia  austriaca  era  assi- 
irata  a  Maria  Teresa  e  ai  discendenti  nati  dal  suo  matri- 
monio con  Francesco  di  Lorena,  allora  Granduca  di  Toscana. 
Riusci  Carlo  nel  suo  intento  col  trattato  di  Vienna  ;  ma  egli, 
:  edendo  alle  corti  d' Europa,  s'ingannò,  come  i  fatti  lo  pro- 
ii*ono;  onde  il  principe  Eugenio  di  Savoia,  suo  generale, 
.  ea  ben  detto,  che  la  miglior  prammatica  che  l' Imperatore 
'•  lasciare  a  sua  -figlia,  erano  200,000  baionette  e  un 
•jrario. 
\el  1740  Cario  VI  venne  a  morte,  e  Maria  Teresa,  senza 
perder  tempo,  prese  possesso  degli  Stati  dell'Austria  e  si  as- 
sociò nel   regno  Francesco  di  Lorena,  granduca  di  Toscana. 
la  tosto  l'Elettore  di  Baviera  Carlo  Alberto,  quello  di  Sas- 
■  ■  .  i  re  di  Spagna,  di  Francia,  di  Sardegna  e  di  Prussia, 
larono  contro  la  Prammatica  sanzione,   e  misero  in 
'  delle  pretensioni,  adducendo  ragioni  di  parentela  e  di 
,....ui  trattati. 

Il  primo  a  muovere  colle  armi   fu  il  re  di   Prussia,  il 

lebre  Federigo  II,  gran  genio  politico  e  militare,  uomo  or- 

tto  di  vasta  dottrina,  il  quale  con  maravigliosa  prontezza 

ivase  la  Slesia,  che  ebbe  tutta  in  suo  potere  colla  battaglia 

I  Molwitz  (1741). 

Questa  fortuna  delle  armi  di  Federigo  eccitò  le  altre  pò- 
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tenze,  che,  messo  da  parte  ogni  rispetto  per  la  Prammatica 
sanzione,  si  strinsero  in  alleanza  contro  l' Austria.  Un  eser- 
cito franco-bavarese  invadeva  nello  stesso  anno  (1741)  la 
Boemia  ;  Carlo  Alberto,  elettore  di  Baviera,  si  faceva  inco- 
ronare re  di  Boemia,  e  1'  anno  dopo  imperatore  a  Francoforte 
sul  Meno,  col  nome  di  Carlo  VII.  Lo  sgomento  era  grande  per 
l'Austria,  e  Maria  Teresa  si  sarebbe  perduta,  se  non  l'aves- 
sero salvata  la  sua  costanza  e  il  suo  coraggio.  Col  fìgliolino 
(liuseppe  ancora  lattante,  si  presentò  all'Assemblea  nazionale 
d'Ungheria,  dicendo:  «Abbandonata  da  tutti,  vengo  col  mio 
«  figlio  a  chiedere  il  vostro  aiuto,  nobili  Ungheresi  ;  alla  vo- 
«  stra  fedeltà  affido  la  mia  corona,  il  mio  onore  e  la  libertà. 
Impietositi  da  tanta  sventura,  gli  Ungheresi  ruppero  in  qu 
r  entusiastico  grido  :  «  Moriamo  pel  nostro  re  Maria  Teresa 
e  subito  presero  le  armi  in  difesa  della  figlia  di  Carlo  VI. 

Intanto  in  Italia  gli  Spagnuoli  costrinsero  colla  forza  la 
Toscana  a  rimaner  neutrale,  e  unitisi  con  Carlo  di  Napoli 
mossero  contro  Parma  e  Piacenza,  di  cui  Elisabetta  Farnese 
regina  di  Spagna,  voleva  fare  uno  stato  per  don  Filippo  suo 
secondogenito.  Ma  l'Inghilterra  non  poteva  veder  con  piacere^ 
questo  ingrandirsi  della  Casa  di  Borbone  ;  e  quindi,  per  abbat-  -$ 
terla,  si  uni  coli'  Austria  e  mandò  soccorsi  a  Maria  Teresa,  ^t 
Colla  quale  si  uni  pure  Carlo  Emanuele  III  re  di  Sardegna, 
non  volendo  che  i  Borboni  s' impadronissero  del  Milanese  e  lo  -' 
chiudessero  ne'  loro  possessi.  •' 

Infatti  a  Campo  Santo  sul  Panaro  seguiva  una  fiera  pu- 
gna fra  gli  alleati  e  gli  Spagnuoli,  e  il  re  di  Napoli  era  co- 
stretto da  una  flotta  inglese,  che  minacciava  di  bombardargli 
la  capitale,  a  ritirar  le  sue  truppe  e  mantenersi  neutrale. 
L'  anno  dopo  (1743)  Carlo  Emanuele  III  stringeva  coir  Im- 
peratrice d'  Austria  un  nuovo  e  più  solenne  trattato,  quello 
di  Worms,  colla  promessa  del  Novarese,  di  Piacenza  e  del 
marchesato  di  Finale. 

Gli  Spagnuoli,  come  abbiamo  visto,  erano  stati  respi 
nel   Napoletano;   ma  essendosi  gli  Austriaci  avanzati  ne, 
Abruzzi,  Carlo  III  riprese  le  armi  e  li  sconfisse  a  Velletri  (1744) 
ricacciandoli  fino  a  Bologna.   Cosi,  con  questa  vittoria,  la 
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Casa  dei  Borboni  si  raffermava  sempre  più  nel  regno  delle 
Due  Sicilie. 

Nel  tempo  stesso  gli  Spagnuoli,  dopo  aver  conquistata  la 
Savoia,  unitisi  coi  Francesi  e  prese  alcune  città  del  Piemonte, 
issediarono  Cuneo,  che  però  Carlo  Emanuele  potè  salvare 
•olla  battaglia  della  Maelonna  dell'  Olmo  (1744).  Ma  1'  anno 
lopo  (1745)  il  duca  di  Savoia  riceveva  a  Bassignana  una 
ivave  rotta.  Nello  stesso  anno  intanto  gli  austro-sardi  si 
volsero  a  Genova,  che  V  anno  avanti  si  era  collegata  coi  Bor- 
boni, sdegnata  che  nel  trattato  di  Worms  l'Austria  avesse 
ceduto  al  re  di  Sardegna  il  marchesato  di  Finale  che  le  appar- 
teneva. La  città  (1745)  capitolò  e  vi  entrarono  gli  Austriaci 
-otto  gli  ordini  del  generale  Botta-Adorno.  Ma  Genova  mal 
;  j.orta va  questa  oppressione,  tanto  più  che  era  costretta  a 
pci,_are  ingenti  somme,  ed  era  trattata  con  grande  insolenza. 
L'anno  dopo  si  presentò  1'  occasione  della  rivolta  (1746).  Men- 
tre alcuni  Tedeschi  trascinavano  per  la  città  un  grosso  mor- 
taio, questo  sfondò  il  lastrico  e  si  avvallò.  Un  ufficiale  voleva 
costringere  colla  forza  un  popolano  ad  aiutarlo  a  levarlo  di 
là  :  ma  un  garzoncello  per  nome  Balilla  lanciò  una  pietra  pro- 
nunziando il  famoso  motto:  Che  Vinse!  {Che  cominci?)  Fu 
la  scintilla  ohe  fece  divampare  l' incendio  :  il  popolo  si  sollevò 
in  massa,  e  cacciò  gli  Austriaci  dalla  città  e  dalla  campagna, 
l  Francesi  corsero  in  aiuto  della  città  ;  e  volevano  an- 
che scacciare  gli  Austriaci  dagli  Appennini  (1747),  ma  scon- 
tratisi nel  colle  d'Assietta,  tra  Exilles  e  Fenestrelle,  furono 
pienamente  sconfitti  dai  Piemontesi. 

Dopo  la  liberazione  di  Genova  e  la  battaglia  dell'As- 
petta, seguitava  fuori  d' Italia  la  guerra  senza  importanti 
risultamenti.  Già  fin  dal  1745  le  cose  erano  affatto  mutate 
per  la  morte  dell'  Elettore  di  Baviera,  Carlo  Alberto  ;  poiché 
<uo  figlio  rinunziava  alla  corona  imperiale,  e  Maria  Teresa, 
) vendo  Federigo  di  Prussia  riportate  nuove  vittorie,  accon- 
sentiva al  trattato  di  Dresda  (1745);  col  quale  Federigo  II 
rimaneva  in  possesso  della  Slesia,  e  Francesco  di  Lorena 
veniva  riconosciuto  Imperatore. 

E  nel  1748  si  conchiudeva  ad  Aquisgrana  una  pace  defi- 
lo, —  Zali.4,  Storia  Moderna. 
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iiitiva,  mediante  la  quale  rendevansi  reciprocamente  le  con- 
quiste fatte.  A  Federigo  II  fu  assicurato  il  possesso  della  Sle- 
sia, tutti  riconobbero  Maria  Teresa  imperatrice  d'Austria,  e 
suo  marito  Francesco  di  Lorena  imperatore. 

Per  r  Italia  la  pace  d'  Aquisgrana  non  mutò  gran  fatto 
le  condizioni  della  pace  di  Vienna.  Vi  fu  tuttavia  un  pro- 
gresso, poiché  Parma  e  Piacenza,  tolte  all'Austria,  col  ducato 
di  Guastalla  passavano  a  don  Filippo  Borbone,  fratello  mi- 
nore di  Carlo  III  di  Napoli. 

A  Carlo  Emanuele  III  lasciavasi  il  territorio  milanese 
lungo  il  Ticino,  e  così,  dopo  un  mezzo  secolo  di  guerre,  l'Italia 
potè  godere  un  po' di  quiete  e  di  prosperità. 


CAPITOLO  XI 

Riforme  sociali  e  politiche  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII 


(1748-1789) 


1.  Riforme  in  Napoli.  —  2.  Riforme  nello  Stato  Pontificio.  —  3.  Riforme  in  Toscana. 
—  4.  Riforme  in  Parma  e  Piacenza.  —  5.  Riforme  in  Lombardia.  —  6.  Riforme 
in  Piemonte. 


1.  Riforme  in  Napoli.  —  La  pace  di  Aquisgrana  pose  fine  noi 
solo  alla  guerra  di  successione  austriaca,  ma  diede  anch^ 
agli  Stati  italiani  una  pace  che  durò  circa  mezzo  secolo. 

Le  lunghe  guerre,  combattutesi  nella  Penisola  duranl 
i  cinquant'  anni  precedenti,  avevano  rovinato  il  paese,  sfor- 
mate le  istituzioni,  esauste  le  finanze,  e  disastrate  l'industrie 
e  il  commercio,  cosi  che  si  faceva  sentire  dovunque  il  biso- 
gno di  pronti  ed  efficaci  provvedimenti. 

Né  i  principi  rimasero  sordi  al  grido   dei  popoli  ;  anzi 
fecero  a  gara  per  riparare  ai  mali  che  più  li  affliggevano.  A 
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!'e  scopi  principalmente  furono  dirette  le  riforme  di  que- 
i.i  tempi:  a  separarle  il  potere  civile  dalla  potestà  religiosa  j 
'  togliere  i  non  pochi  avanzi  di  privilegj  feìidalì  ancora 
bistenti,  specie  nell'Italia  meridionale,  e  a  far  rifioriì^e  le 
rtij  le  industrie  ed  il  commercio. 

Carlo  III  in  Napoli,  validamente  coadiuvato  dal  toscano 
Tanucci,  cominciò  dalla  riforma  religiosa,  togliendo  ai  con- 
enti il  diritto  di  asilo,  mediante  il  quale  era  loro  permesso 
no  a  questo  tempo  di  accogliere  tra  le  loro  mura  qualunque 
elinquente,  e  sottrarlo  per  conseguenza  alla  giustizia  puni- 
iva,  cui  era  vietato  di  penetrare  nei  chiostri.  È  facile  capire 
i  qual  danno  fosse  alla  società  tale  privilegio,  che  spesso 
tvoriva  il  mal  costume  e  il  delitto.  Furono  inoltre  aboliti 
beni  delle  manìrnorte.  Consistevano  questi  nelle  terre   e 
•*i  beni  immobili  che  il  proprietario,  in  mancanza  di  eredi 
i turali,  era  tenuto  a  legare  alla  Chiesa,  la  quale  per  tal 
lisa  si  arricchiva  a  danno  del  pubblico  erario.  Carlo  III  non 
arrestando  nella  via  intrapresa,  dichiarò  nulla  la  Bolla  In 
■  ,">  Domini,  altra  volta  da  noi  rammentata,  e  così  sottrasse 
:i  {H)i(M"  'governativo  alle  ingerenze  della  corte  pontificia. 

Altra  sorgente  di  non  lievi  abusi  erano  le  prigioni,  che 

Icuni  conventi  avevano  diritto  di  tenere.  Carlo  III  le  vietò, 

•dendole  soltanto  a  qualche  convento,  che  sottopose  però 

_  ilari  visite  del  nuovo  potere  ;  e  più  tardi  sottopose  a  ri- 

»rosa  vigilanza  tutti  i  conventi,  alcuni  dei  quali,  che  meno 

i spendevano  al  fine  di  loro  istituzione,  abolì  ;  e  per  la  validità 

'*i  voti  monastici  prescrisse  come  limite  minimo  V  età  di 

l  anni  per  gli  uomini,  e  di  30  per  le  donne. 

Meno  fortunato  fu  nel  riordinare  l'amministrazione  della 
iustizia:  ma  dobbiamo  aggiungere  che  ciò  non  era  molto 
-revole. 

Undici  diverse  legislazioni  esistevano  negli  stati  meri- 
lionali,  ciascuna  delle  quali  risentiva  della  sua  origine,  cioè 
!i  quel  dominio  che  T  aveva  creata.  Fonderle  insieme,  rite- 
••re  il  buono  di  tutte,  dare  unità  al  codice,  sarebbe  stato  il 
'To  ufficio  del  riformatore.  Carlo  III  o  non  potè,  o  si  la- 
'  io  vincere  doli*'  r.^n   li^.vi   difficoltà;  e  invece  alle  tante 


:< 
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esistenti  n  aggiunse  un'  altra,  che  fu  bensì  la  più  conforme     i 
ai  bisogni  del  suo  popolo,  ma  imperfetta  pur  essa,  come  tutte 
le  precedenti.* 

Del  resto  promosse  il  commercio  mediante  trattati  in- 
ternazionali, perfino  coi  Turchi;  volle  regolate  da  leggi  con- 
venienti le  questioni  commerciali,  e  com' ebbe  provveduto  a 
sollevare  le  condizioni  del  popolo,  die  mano  alla  più  difficile 
riforma,  quella  del  feudalismo.  Nelle  province  meridionali  più 
che  altrove  sopravviveva  in  tutto  il  suo  vigore  il  feudalismo, 
e  la  potestà  baronale  era  tuttora  numerosa  e  potente.  Sic- 
come r  assalirla  di  fronte  con  radicali  riforme  sarebbe  stata 
cosa  assai  pericolosa,  cosi  Carlo  III  cominciò  dall' assoggettare  j 
air  appello  dei  tribunali  regj  le  sentenze  dei  giudici  feudali 
tolse  alcune  servitù  personali,  e  saggiamente  procurò  di  at- 
tirare i  signori  feudali  alla  corte,  onde  abitassero  la  città, 
e  gareggiando  in  lusso  colla  corte,  impoverissero,  mentre 
stando  assenti  dal  feudo,  venivano  a  perdere  sempre  più 
d' importanza. 

Nel  1759  essendo  morto  Ferdinando  VI  di  Spagna,  era 
chiamato  a  succedergli  Carlo  III,  il  quale  non  poteva  unire  le 
due  corone  di  Napoli  e  di  Spagna  secondo  il  trattato  di  Vienna 
del  1738.  Laonde  egli  nominò  successore  in  Napoli  il  figli 
P'erdinando,  il  quale  continuò  le  riforme  incominciate  dal 
dre,  giovandosi,  anche  più  di  lui,  dell'opera  del  Tanucci.  Fer- 
dinando ordinò  1'  espulsione  dei  Gesuiti  (1767),  che  oramai 
immischiati  nella  politica,  diventavano  pericolosi  o  sospetti 
ai  governi,  e  abolì  1'  omaggio  della  Chinea  al  Papa.  Consisteva 
esso  in  un  cavallo  bianco  sfarzosamente  bardato,  che  il  re  di 
Napoli  ogni  anno  per  la  festa  di  San  Pietro  offriva  con  so- 
lenne pompa  al  Papa,  accompagnandolo  con  7000  ducati  d'oro, 
che  il  Pontefice  accettava  come  un  censo  a  lui  dovuto  per 
diretto  dominio  sulle  Due  Sicilie. 

Questo  dominio,  gioyerà  ricordarlo,  se  l'erano  attribuito 
i  papi  fino  dal  1055,  dopo  la  riconciliazione  coi  Normanni, 
e  r  omaggio  l' ebbero  la  prima  volta  da  Carlo  d'Angiò  di  fu- 
nesta memoria,  allorché  s' impadronì  dell'  Italia  meridionale 
conquistata  sugli  Svevi.  Ferdinando  favori  inoltre  gli  studj. 
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le  arti  e  le  scienze,  ed  ampliò  e  arricchì  l'Università.  Quando 
sposò  Carolina  d'Austria,  figlia  di  Maria  Teresa,  questa  al- 
lontanò dai  consigli  del  re  il  Tanucci,  e  allora  ebbero  fine  le 
riforme  civili,  e  cominciarono  le  militari,  in  specie  quelle  ri- 
iJTuardanti  la  marina. 

'2.  Riforme  nello  Stato  Pontificio.  —  Vedemmo  già  come,  durante 
r  età  moderna,  i  pontefici  avessero  dovuto  di  mano  in  mano 
rinunziare  a  molti  privilegi  e  a  quell'autorità  temporale  quasi 
-confinata,  che  avevano  acquistata  nel  Medio  evo.  Gli  Stati 
europei,  e  anche  gl'italiani,  rivendicarono  i  loro  diritti;  si 
emanciparono  o  dagli  arbitrj  o  dalla  soggezione  pontificia,  e 
il  primo  e  più  sicuro  passo  si  fu  il  circoscrivere  entro  giusti 
limiti  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e  concedere  la  debita  im- 
[X)rtanza  ed  indipendenza  all'  autorità  civile  e  criminale.  Né 
le  cose  potevano  andare  diversamente,  dal  momento  che  ogni 
<orta  di  coltura  aveva  cessato  di  essere  privilegio  pressoché 
^^sclusivo  del  clero. 

Benedetto  XIV  Lambertini  (1740-1758)  buono,  virtuoso, 
atte.<«€  più  che  altro  agli  studj  filosofici,  nei  quali  fu  versa- 
tissimo,  e  protesse  letterati  ed  artisti. 

Clemente  XIII  Rezzonico  (1758-1769)  pontificò  proprio 
allora  che  i  principi  d' Italia  sentivano  prepotente  bisogno 
di  abolire  molti  dei  privilegj  del  clero,  e  di  ben  determinare 
i  limiti  della  potestà  civile  dalla  ecclesiastica.  Di  costumi  se- 
veri e  di  energica  volontà,  si  oppose  con  fermezza  alle  novità, 
che  nonostante  furono  dai  principi  compiute  e  dai  popoli  ap- 
plaudite, poiché  reputate  necessai-ie  :  il  che  noi  vedemmo  in 
parte  nel  paragrafo  precedente. 

Fu  anche  invitato  a  sopprimere  la  compagnia  dei  Ge- 
suiti ;  rna  egli  resistette,  benché  la  Francia  per  protestare  oc- 
cupasse Avignone,  e  il  re  di  Napoli  Benevento,  terre  pontifi- 
cie: e  i  Ge.suiti  furono  aboliti  in  Portogallo,  nella  Spagna, 
in  Francia,  in  Napoli  e  a  Parma,  cioè  in  tutti  gli  Stati,  oltre 
il  Portogallo,  ove  dominavano  i  Borboni,  i  quali  a  tal  fine 
s' erano  collegati  mediante  un  patto  dì  famiglia. 

In  mezzo  a  tanti  scompigli  moriva  Clemente  XIII,  e  ve- 
niva eletto  Clemente  XIV  Ganganelli  (1769-1774),  tutto  diverso 
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dal  suo  predecessore.  Conobbe  l' indole  de'  suoi  tempi,  capì 
la  convenienza  e  la  necessità  di  alcune  riforme,  tenne  ami- 
chevoli rapporti  coi  nuovi  principi  d'  Europa,  cattolici  e  pro- 
testanti ;  onde  fu  egualmente  stimato  dagli  uni  e  dagli  altri. 
Dopo  maturo  esame,  decretò  sciolta  la  compagnia  di  Gesù,  e 
ne  assegnò  i  beni  alle  opere  pie  (1773).  Modesto  e  povero  nella 
vita  privata,  fu  splendido  nelle  pubbliche  funzioni  :  appassio- 
nato ammiratore  delle  arti  belle,  compì  il  Museo  da  lui  detto 
dementino^  lo  arricchì  di  capolavori  artistici;  i  porti  d'An- 
cona e  Civitavecchia  restaurò  senza  risparmj  :  largamente  ma 
con  criterio  squisito  soccorse  ai  poveri:  nemico  del  nipoti- 
smo, lasciò  la  famiglia  nella  stessa  condizione,  in  cui  si  tre 
vava  quando  fu  assunto  al  pontificato. 

Pio  VI  Braschi  che  gli  successe  (1774-1796),  visse  in  tempi 
tempestosissimi  e  fu  messo  alle  più  dure  prove.  La  rivoluzione 
sociale  andava  ogni  di  più  guadagnando  terreno,  e  sotto  il  si 
pontificato  scoppiò  con  tanto  maggior  forza,  quanto  maggiore" 
era  stato  l' indugio  dei  principi  a  seguirla.  La  soppressione 
della  compagnia  dei  Gesuiti  aveva  in  parte  appagato  i  prin- 
cipi d' Italia  e  di  Europa,  sicché  la  Francia  aveva  restituito 
alla  Santa  Sede  Avignone,  e  il  re  di  Napoli  Benevento.  Ma  si 
voleva  continuare  nelle  riforme  ;  e  Giuseppe  II  imperatore  di 
Germania,  e  suo  fratello  Leopoldo  I  granduca  di  Toscana,  non 
senza  qualche  esagerazione,  volevano  sopprimere  molti  con- 
venti, sottoporre  i  rimanenti  a  regole  speciali,  fissare  il  nu- 
mero dei  sacerdoti  in  ciascuna  diocesi,  contestare  la  supre- 
mazia spirituale  dei  papi.  Francesco  II  voleva  perfino  abolire 
le  pompe  funebri.  Era  troppo  ;  e  quantunque  i  tempi  segnas 
sero  un  certo  progresso,  non  si  poteva  pretendere  di  distru^ 
gere  ad  un  tratto  costumanze  e  credenze  secolari.  Pio 
poiché  vide  che  i  negoziati  diplomatici  a  nulla  giovavano, 
recò  in  persona  a  Vienna,  dove  fu  accolto  colla  maggiore 
verenza.  Ma  l'Imperatore  rimase  fermo  ne 'suoi  propositi.  Ei 
serbato  al  tempo  1'  accettare  alcune  delle  sue  riforme,  e  n 
spingerne  altre,  che  toccavano  troppo  da  vicino  i  sentimenti 
più  delicati  del  cuore  umano. 

Avrebbe  voluto  Pio  VI  formare  una  lega  degli  Stati  ita- 
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liaiii  :  ma  disperando  forse  di  riuscirvi,  ne  abbandonò  il  pen- 
siero. Intraprese  il  prosciugamento  delle  paludi  Pontine,  e 
arricchì  il  museo  dementino  ;  poco  curò  le  riforme  civili  del 
suo  Stato,  le  quali  erano  tanto  desiderate,  sicché  lasciò  grande 
malcontento  ne'  suoi  popoli. 

:H.  Riforme  in  Toscana.  —  Vedemmo  come  alla  dinastia  de'Me- 
dici  succedesse  quella  de'Lorenesi  pel  trattato  di  Vienna  (1738). 
11  popolo  aveva  veduto,  se  non  con  gioia,  certo  con  indiffe- 
renza spegnersi  la  prima,  e  senza  ripugnanza  accolse  la  se- 
conda, alla  quale  era  riserbata  la  parte  non  lieve  di  rialzare 
il  paese  dall'  avvilimento  e  dalla  miseria,  in  cui  1'  avevano 
precipitato  gli  ultimi  viziosissimi  Medici. 

Le  riforme  incominciarono  con  Francesco  per  opera  del 
Richecourt,  ch'egli  vi  aveva  mandato  a  governarla:  ma  Fran- 
cesco poco  rimase  in  Toscana  e  quindi  poco  potè  compren- 
dere i  bisogni  ;  laddove  Leopoldo  I  che  gli  successe  ne  fece 
tante  delle  riforme,  che,  per  ripetere  le  parole  del  Balbo,  sa- 
rebbe più  facile  dire  quelle  non  fatte  che  le  fatte.  Vera- 
mente importanti  furono  le  ecclesiastiche,  paragonabili  a 
quelle  che  noi  abbiamo  rammentate  parlando  del  Napole- 
tano: furono  aboliti  i  beni  delle  manimorte,  e  il  diritto  d'asilo 
dei  conventi,  e  di  questi  fu  scemato  il  numero  ;  dichiarata 
nulla  la  Bolla  In  coena  Domini;  determinata  a  18  anni  l'età 
per  le  vestizioni  religiose,  e  a  24  per  la  professione  dei  voti  ; 
ristretto  il  numero  degli  ecclesiastici,  le  parecchie  concesse 
per  concorso,  e  disposto  che  le  più  ricche  venissero  in  aiuto 
delle  più  povere:  fu  abolita  l'Inquisizione,  e  furono  sottoposti 
i  decreti  di  Roma  alla  sanzione  del  principe. 

Quanto  alle  riforme  civili,  tolse  gli  ultimi  avanzi  di  pri- 
vilegi feudali,  riformò  sostanzialmente  la  legislazione,  abolì 
la  pena  di  morte,  la  tortura,  le  confìsche,  le  servitù  feudali, 
i  pascoli  pubblici.  Migliorò  le  condizioni  della  finanza,  le  in- 
du.strie,  il  commercio,  l'agricoltura,  rianimando  in  Toscana 
alcune  industrie  particolari,  come  la  lavorazione  della  paglia 
e  della  seta.  Né  trascurò  la  istruzione  pubblica,  e  da  lui  ebbe 
fondazione  e  vita  la  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa,  or- 
dinata a  preparare  buoni   insegnanti.   E  tuttavia  fu  accu- 
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saio  di  non  aver  provveduto  il  paese  di  ima  milizia  forte  e 
ben  disciplinata,  che  lo  rendesse  temuto  all'esterno. 

Ma  non  vi  può  essere  buon  esercito,  quando  non  siano 
prospere  le  finanze,  buoni  i  costumi,  saggia  l'amministra- 
zione ;  ed  egli  trovò  ogni  cosa  in  disordine  :  quindi  cominciò 
dal  provvedere  alle  più  urgenti  necessità,  a  quelle  necessità 
da  cui  dipendono  anche  gli  eserciti,  e  per  ciò  non  si  può  mai 
lodarlo  abbastanza. 

4.  Riforme  in  Parma  e  Piacenza.  —  Vedemmo  come  il  trattato 
di  Aquisgrana  (1748)  disponesse  di  Parma  e  Piacenza  in  fa- 
vore di  Filippo  di  Borbone,  fratello  di  Carlo  III  di  Napoli. 
Di  costui  e  dell'  imperatore  d'Austria  egli  segui  le  stesse  vie, 
e  fu  più  degli  altri  avversato  da  papa  Clemente  XIII.  Minori 
difficoltà  ebbe  ad  incontrare  del  suo  fratello  a  Napoli,  perchè 
nella  Lombardia  le  costumanze  feudali  erano  venute  a  mano 
a  mano  cessando,  anche  per  effetto  della  cultura  colà  mag- 
giormente progredita.  Tuttavia,  aiutato  validamente  dal  Du 
Tillot,  perseguitò  l'Inquisizione,  restrinse  le  immunità  del 
clero,  e  più  che  altro  ebbe  a  cuore  il  progresso  delle  let 
tere  e  delle  scienze  :  fondò  un'Accademia  di  belle  arti,  un 
biblioteca,  e  die  maggiore  sviluppo  agli  studj  universitarj 
Sagace,  operoso,  prudente,  fu  per  altro  infelice  nella  suc- 
cessione, poiché  il  figlio  Ferdinando  (1765)  abbandonò  la  cosa 
pubblica  nelle  mani  dei  ministri,  istupidito  dal  più  goffo  bi- 
gottismo. 

5.  Riforme  in  Lombardia.  —  L'operosità  e  l'energia  di  Giusep- 
pe II  furono  quasi  maravigliose.  Consigliato  dalla  madre  Ma- 
ria Teresa,  cominciò  dalle  riforme  ecclesiastiche  con  risolui, 
tezza  tale,  da  non  si  piegar  neppure  davanti  alla  energi 
volontà  di  Pio  VI.  Dichiarata  dominante  la  religione  cai 
lica,  volle  tollerati  gli  altri  culti,  franchigia  non  picco 
allora:  sottopose  alla  sanzione  regia  qualunque  bolla  pontifìcia^ 
e  in  generale  non  trascurò  alcuno  di  quei  provvedimenti  chi 
noi  accennammo  parlando  degli  altri  Stati  dell'Italia  me 
dionale  e  centrale.  Fu  detto  che  sotto  il  suo  governo  una  sola" 
cosa  mancava  alla  Lombardia;  l'indipendenza,  ma  questa 
non  la  potevano  dare  né  egli,  né  i  suoi  tempi. 


J 
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6.  Riforme  in  Piemonte.  —  Ma  dove  le  riforme  ebbero  un  ca- 
rattere affatto  particolare,  e  diedero  quindi  risultamenti  spe- 
ciali, si  fu  in  Piemonte.  Qui  Carlo  Emanuele  |III  (1730-1773) 
educato  alla  scuola  severa  del  padre,  altamente  compreso 
dplla  assoluta  autorità  del  principe,   diresse  le  sue  cure  a 
ire  un'amministrazione  uniforme  ai  suoi  Stati,  e  al  contra- 
rio degli  altri  principi  italiani  del  suo  tempo,  volle  nella 
questione  religiosa  procedere  di  comune  accordo  col  papato. 
I lindi  pochi  e  assai  ponderati  furono  i  provvedimenti  diretti 
a  restringere  o  a  togliere  i  privilegj  ecclesiastici  :  ottenne  sol- 
tanto di  restringere  i  diritti  di  asilo,  e  d'essere  creato  vicario 
pontiflcio  di  alcune  terre,  che  il  papa  possedeva  nel  Canavese. 
Rensi  avrebbe  voluto  abbattere  il  feudalismo;  ma  la  nobiltà 
•stituiva  la  forza  militare  del  suo  Stato;  e  cosi  dovette  ri- 
'»rrere  agli  artificj  e  al  denaro:   per  tal  modo  acquistò  il 
lincipato  di  Masserano,  la  Riviera  d'Orte,  Voghera  ed  Aosta. 
ose  le  sue  maggiori  cure  nel  formare  un  forte  e  disciplinato 
•^•vito,  più  che  altrove  necessario  in  Piemonte,  porta  princi- 
!•    d'Italia.  Quindi  scuole  d'artiglieria,  rigida  disciplina,  i 
ladi  e  gl'impieghi  conferiti  per  merito  e  per  anzianità  di 
rvizio.  Terminò  il  forte  della  Brunetta  a  pie  del  Moncenisio, 
la  cittadella  d'Alessandria.  La  nobiltà  per  prediligere  il  ser- 
izio  militare,  avrebbe  voluto  godere  di  qualche  privilegio; 
la  il  duca  con  un  tratto  da  maestro  rispose  ai  lamenti  col 
lettere  il  principe  ereditario  come  cadetto  in  un  reggimento 
i  cavalleria. 

Riordinò  l'amministrazione    in    Sardegna,   di  cui    può 
hiamarsi  il  più  grande  benefattore,  poiché  colà  tutto  era  in 
"line,  e  vi  fece  rifiorire  le  industrie  e  il  commercio: 
la  coltura  della  lingua  italiana,  ampliò  le  Università 
'  ijli  iri   e  di  Sassari,  creò  un  reggimento  di  cavalleria 
trd.i  a  tutela  della  sicurezza  pubblica  che  era  molto  tur- 
ita,  e  insomma  fece  tanto  rifiorire  l'isola,  che  la  popola- 
lone,  la  quale  nel  1751  era  di  361  mila  abitanti,  nel  1773  som- 
iiava  a  424  mila.  In  tutte  queste  riforme  egli  fu  aiutato 
al  Bogino.  Rigido  osservatore  del  cerimoniale,  mostravasi 
•mpre  in  divisa;  né  altrimenti  permetteva  che  facessero  i 
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figliuoli,  convinto  che  i  principi  sono  come  le  statue,  che  non 
devono  mai  discendere  dal  piedistallo,  perchè  vedute  da  vi- 
cino mostrerebbero  qualche  difetto. 

Vittorio  Amedeo  III,  che  gli  successe,  si  lasciò  eccess| 
vamente  trasportare  dalla  passione  per  le  cose  militari.  Volli 
imitare  Federigo  II  il  Grande:  faceva  continue  rassegne,  mu- 
tava e  rimutava  l'uniforme  al  suo  esercito,  fondò  a  Torino  il 
Collegio  delle  figlie  dei  militari,  sapientissima  istituzione; 
proibì  la  tumulazione  nelle  chiese,  autorizzò  l'Accademia  delle 
scienze,  e  costruì  un  Osservatorio  astronomico.  Ma  fu  poco 
amante  degli  studj,  poco  liberale  coi  letterati;  onde  i  mi- 
gliori abbandonarono  il  Piemonte,  e  fra  questi  il  Lagrang^ 
il  Bodoni,  il  Denina,  il  Baretti  e  l'Alfieri. 


CAPITOLO  XII 
L'Europa  prima  della  Rivoluzione  francese 


1.  Inghilterra  —  Regno  di  Anaa  —  Era  Giorgiana.  —  2.  Impero  d'Austria  —  Maria 
Teresa  —  Giuseppe  IL  —  3.  Prussia  —  Federigo  I  e  Federigo  II.  —  4.  Svezia  e 
Norvegia  —  Cristina  —  Carlo  X  e  XI.  —  5.  Carlo  XII  di  Svezia  e  Pietro  il  Grande 
di  Russia  —  Guerra  Nordica. 


1.  Inghilterra  —  Regno  di  Anna  —  Era  Giorgiana.  —  A  Guglielmo 
d'Orange  in  Inghilterra  era  succeduta  Anna  (1702-1713),  alla 
morte  della  quale  la  marina  inglese  contava  232  navi  con 
9954  pezzi  d' artiglieria  e  cinquantamila  uomini  :  aggiungasi 
la  supremazia  diplomatica  assicurata,  il  proprio  commercio 
stabilito  dappertutto:  sicché,  durante  il  suo  governo,  la  na- 
zione pervenne  al  massimo  splendore. 

Fu  eletto  a  succederle  Giorgio  I  (1714-1727)  della  casa 
di  Annover  per  diritto  della  premorta  principessa  Sofia,  nata 
da  una  figliuola  di  Giacomo  I. 

Giorgio,  straniero  al  paese,  di  poco  ingegno,  avvezzo  ai 
costumi  d'una  piccola  corte,  e  perciò  rifuggente  dalle  pompe 
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li  una  grande,  ignaro  delle  arti  della  costituzione,  del  ge- 
nio e  fin  della  lingua  del  paese,  non  seppe  cattivarsi  l'opi- 
nione pubblica:  eppure  possedeva  ottime  qualità  per  un  prin- 
ipe.  essendo  prode  soldato  e  di  esemplare  parsimonia  nello 
^pendere.  Sarebbe  certamente  caduto  come  Riccardo  Crom- 
well,  se  non  fosse  stato  sostenuto  dai  Whigs  o  progressisti, 
che  egli  per  gratitudine  tenne  sempre  al  potere. 
Il  breve  suo  regno  va  celebrato  per  due  fatti  : 
1°  Per  la  durata  di  sette  anni  della  legislatura  parla- 
mentare, mentre  prima  era  di  tre; 

2°  Per  essere  stata  rimborsata  una  porzione  del  debito 
pubblico,  stabilito  un  fondo  annuo  per  estinguere  a  mano  a 
mano  il  debito  rimanentp.  riducendo  l'interesse  dal  6  al  4  per 
cento. 

A  lui  successe  Giorgio  II  (1727-1760).  Sotto  di  questo  si 
contesero  il  primato  nel  governo  due  uomini  celebri,  Gu- 
glielmo Pitt  ed  Enrico  Fox:  emuli  di  gloria  e  d'ingegno, 
\  alenti  letterati,  e  più  valenti  uomini  di  stato.  La  politica 
ìi  Giorgio  II  uni  strettamente  l'Inghilterra  all'Austria,  e  con 
irmi  e  con  denari  partecipò  a  tutti  i  grandi  rivolgimenti  del 
continente.  CJominciò  egli  la  guerra  dei  Sette  anni  (1756-1763) 
che  tornò  di  grande  utilità  all'Inghilterra,  la  quale  conquistò  il 
'  anadà  e  la  Florida,  e  fu  terminata  da  Giorgio  III  (1760-1820) 
un  nipote  e  successore. 

Mentre  in  Europa  ferveva  questa  guerra,  la  Compagnia 
u^lle  Indie  sosteneva  altre  guerre,  non  meno  vantaggiose,  coi 
principotti  sorti  colà  sulle  rovine  dell'impero  del  gran  Mogol, 
•  nel  1705  ottenne  da  questi  l'investitura  d'un  paese  popo- 
1  ito  da  10  milioni  di  anime  ;  per  lo  che  d' allora  in  poi  la  po- 
!enza  dell'Inghilterra  nelle  Indie  progredì  in  modo  maravi- 
glioso. 

Prospere  pure  erano  le  colonie  inglesi  nell'America  set- 
tentrionale, alle  quali  T  Inghilterra  aveva  concesse  franchigie, 
quasi  uguali  alle  pro[)rie;  cioè  il  diritto  di  discutere  i  proprj 
interessi  e  di  approvare  le  imposte;  ma  in  ricambio  aveva  in- 
eppato  il  loro  commercio,  proibendo  di  trafficare  con  altri 
ìi^  coir  Inghilterra.  Questo  provvedimento  spiacque,  e  in- 
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vece  di  mitigarlo,  il  governo  inglese  pose  un  dazio  sull'intro- 
duzione di  certe  stoffe,  e  poi  un  altro  sulla  carta  bollata  (1765). 
Rivocati  questi  due  dazj,  ne  poneva  un  altro  sul  thè,  princi- 
pale alimento  degli  Americani.  Minacciando  questi  di  rivol- 
tarsi, il  dazio  fu  diminuito,  e  per  allora  la  rivolta  si  quietò. 
Ma  nel  1773  il  governo  concesse  alla  Compagnia  delle  Indie 
l'esclusiva  vendita  del  thè  alle  Colonie.  Queste  si  rivoltarono 
giurando  di  non  ber  più  thè.  Gli  abitanti  di  Boston  gettarono 
in  mare  i  carichi  di  thè,  stanziati  nel  loro  porto. 

Il  governo  inglese  fece  chiudere  il  porto,  tolse  le  fran- 
chigie a  quella  colonia,  e  vi  mandò  una  piccola  scorta  di 
truppe;  talché,  scoppiata  la  guerra,  le  colonie  assembratesi, 
per  mezzo  dei  rispettivi  rappresentanti,  si  dichiararono  indi- 
pendenti sotto  il  nome  di  Stati  Uniti  dell'America  settentrio- 
nale. La  Francia,  la  Spagna  e  l'Olanda  si  confederarono  con 
esse,  e  la  guerra  si  propagò  dall'America  nell'Europa  e  nel- 
l'Asia, ed  ebbe  fine  soltanto  coi  trattati  di  Parigi  e  Versail- 
les (1783),  mediante  i  quali  l'Inghilterra  riconobbe  l'indi- 
pendenza degli  Stati  Uniti,  e  restituì  alla  Spagna  l'isola  di 
Minorca  e  la  Florida.  Ma  delle  perdite  si  rifece  ampiamente* 
col  commercio  aperto  colle  colonie,  e  per  l' incremento  degli 
stabilimenti  asiatici. 

La  rivoluzione  dell*' America  indusse  l'Inghilterra  a  sen- 
timenti più  miti  verso  l' Irlanda,  tollerandone  la  religione 
cattolica  (1779). 

2.  Impero  d'Austria  —  Maria  Teresa  —  Giuseppe  II.  —  Finita  la 
guerra  di  successione  austriaca,  Maria  Teresa  ebbe  a  combat- 
tere colla  Prussia  per  riacquistare  la  Slesia.  Questa  guerra, 
che  durò  sette  anni  (1756-1763)  con  gran  perdita  di  uomini, 
non  arrecò  alcun  mutamento  di  territorio:  ma  la  Prussia 
crebbe  tanto  di  riputazione,  che  d'allora  in  poi  cominciò  ad 
essere  tenuta  in  non  poco  conto  dagli  Stati  europei.  Però,  per 
effetto  di  guerra,  l'Austria  nel  1772  acquistò  nella  spartizione 
della  Polonia  la  Gallizia  e  la  Lodomiria,  e  sulla  Turchia  la 
Bucovina,  e  nel  1778,  dopo  brevi  ostilità,  si  ebbe  anche  dalla  \ 
Baviera  alcuni  territorj . 

Maria  Teresa,  fra  i  tristi  esempj  d'allora,  conservò  sul 
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trono  la  dignità  di  donna,  sentì  altamente  della  sua  qualità 
d' imperatrice  e  di  austriaca.  Provvide  alla  riorganizzazione 
dell'esercito,  all'assetto  delle  finanze,  all'industria,  al  com- 
mercio, e  tu  ristoratrice  della  nazione,  che  trovò  generalmente 
lisquilibrata.  Per  quarantanni  resse  i  consigli  di  lei  il  principe 
li  Kaunitz,  moravo,  che  univa  alla  leggerezza  di  un  francese 
accorgimento  d'un  italiano  e  la  profondità  d'un  austriaco: 
lomo  che  non  voleva  comparire  in  ciò  che  faceva;  affettando 
mdolenza  e  mollezza,  sapeva  meglio  d'ogni  altro  quanto  fa- 
ceva e  pote\a  ciascuno  Stato  ;  e  sotto  l'aspetto  di  straordina- 
ria franchezza  mascherava  spesso  una  profonda  dissimula- 
done.  Si  era  proposto,  come  supremo  intento  l' ingrandimento 
li  Casa  d'Austria;  e  quando  gli  parve  giovarle,  non  esitò  a 
rinnei-'ai'f'  la  ix)litica  di  più  secoli  unendosi  alla  Francia. 

Delle  figliuole  di  Maria  Teresa  una  si  monacò;   Maria 
'ristina  sposò  l'ultimo  figlio  di  Augusto  III  di  Polonia  e  fu 
immortalata   dal  monumento  di  Canova.   Amalia  si  uni  al 
luca  di  Parma;  Carolina  aire  delle  Due  Sicilie;  Antonietta 
I>osata  a  Luigi  XVI  era  riserbata  a  più  splendido  e  più  infe- 
!  ice  destino.  De'  maschi  il  secondogenito  ebbe  la  Toscana  ;  il 
•^rzo  sposò  Beatrice  erede  di  Modena  e  del  Milanese;  Massi- 
miliano ottenne  il  vescovado  di  Mimster. 

Nell'impero  le  successe  Oiuse2:)pe II (11S0-\190).  Pieno  di 

ingegno  e  d'istruzione,  amante  della  guerra,  operoso,  viag- 

-iò,  a^me  un  privato  l'Europa,  osservando  e  imparando  do- 

unque:  benefico,  liberale,  pochi  principi  come  lui  presero 

1  governo  con  tanta  stima  ed  aspettativa.  Ma  non  corrispose 

ille  speranze;  lo  che,  più  che  alla  sua  incapacità,  devesi  at- 

ribuire  alla  condizione  in  cui  trovavasi  la  monarchia  au- 

triaca. 

Gli  elementi,  <ii  cui  «^uc  .^la  componevasi,  erano  svariati 

ed  eterogenei;  Ungheria,  Boemia,  Austria,  Croazia,  Slavonia, 

',  Tirolo,  Lombardia,   Belgio.  Conquistati  in  tempi  di- 

!,  cia-scuno  a  patti  speciali,  quasi  tutti  avevano  privilegi, 

ostituzione  propria,  ed  assemblee,  le  quali  dividevano  col 

lincipe  il  diritto  di  far  leggi,  imporre  tasse,  e  governare. 

assistevano  ancora  privilegi  feudali,  dove  più  dove  meno 
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moderati  dalle  leggi  ;  laonde  assai  potenti  erano  il  clero  e  la 
nobiltà;  avvilito  il  medio  ceto,  servi  i  contadini. 

A  voler  togliere  tanti  abusi  e  riordinare  lo  Stato,  biso- 
gnava procedere  a  rilento;  non  distruggere  senza  edificare, 
e  soprattutto  guardarsi   dall' irritare  i  sudditi. 

Ma  Giuseppe,  impaziente  di  indugi,  menò  la  falce  con 
mano  rigidissima,  ridusse  i  suoi  dominj  sotto  una  sola  forma 
(li  governo,  divise  lo  stato  in  tredici  grandi  province,  con 
Vienna  per  centro.  Disfece  monasteri  per  fondar  parrocchie  ; 
spogliò  chiese  per  dotar  luoghi  pii  ;  decretò  che  i  matrimonj 
fossero  contratti  civili  ;  proibì  le  esequie  pompose,  poiché  la 
tomba  eguaglia  tutte  le  ineguaglianze,  e  meditava  persino 
di  obbligare  tutti  i  sudditi  a  un  solo  linguaggio.  E  tutto  ciò 
senza  preparar  gli  animi.  Quindi  torbidi  in  tutte  le  classi  so- 
ciali, in  tutte  le  province  e  specialmente  nel  -Belgio,  dove  le 
città  ribellatesi  presero  le  armi  ;  né  egli  potè  vedere  finita  la 
conlesa,  il  che  era  riserbato  a  suo  fratello  e  successore  Leo- 
poldo II,  il  quale  reintegrò  nel  Belgio  l'antica  costituzione 
e  i  privilegi. 

Né  minore  opposizione  incontrò  in  Ungheria,  dove  preten^ 
(leva  introdurre  la  coscrizione  militare  e  la  lingua  tedesca  negf 
atti  pubblici.  Frattanto  oppresso  da  questi  travagli,  Giuseppe' 
mori  lasciando  la  monarchia  affatto  sconvolta,  e  di  sé  diversa 
fama,  secondo  che  lo  si  considera  dalle  sue  intenzioni,  o  dal- 
l'esito  che  ebbero  le  sue  riforme.  A  lui  succedeva  Leopol- 
do II,  il  quale  (1790-1792)  reintegrò  le  imposte  antiche  e  di- 
strusse le  opere  del  fratello.  I  germi  di  rivolta  in  Ungheria,  in 
Boemia  e  in  Lombardia  si  spensero  col  cader  di  chi  l'aveva 
seminati.  Con  la  Prussia  conchiuse  una  pace,  che  salvò  l'Au- 
stria dal  pericolo  di  perdere  alcune  province,  e  cosi  pui 
col  Turco. 

Non  per  questo  ritorno  la  quiete.  Le  idee  dei  patriotti  di 
Francia  cominciavano  a  turbare  l'Europa  tutta,  e  a  pro- 
durre i  loro  effetti  buoni  e  cattivi,  ma  fra  mezzo  a  guerre 
dannosissime. 

3.  Prussia  —  Federigo  I  e  Federigo  il.  —  Il  Brandeburgo  fino_ 
al  1618  era  rimasto  staccato  dalla  Prussia:  fu  in  quest'ani 
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soltanto  che  Giovanni  Sigismondo  riunì  il  Brandeburgo  alla 
Prussia. 

Giorgio  Guglielmo,  figlio  e  successore  di  Giovanni  Sigi- 
smondo decimo  principe  elettore  (1618-1640),  durante  la  guerra 
dei  Trent'anni  rimase  neutrale,  finche  Gustavo  Adolfo,  compa- 

udo  minaccioso  davanti  Berlino,  lo  costrinse  (1631)  a  difen- 
dere la  causa  protestante  :  ma  egli  vi  prese  sempre  debolis- 
sima parte,  e  nel  1637  si  collegò  coli'  Imperatore  contro  gli 

edesi  per  avere  la  Pomerania,  a  cui  egli  pretendeva  per 

itti  antecedenti. 

Federigo  Guglielmo  suo  figlio  (1640-1688),  detto  il  grande 
Elettore,  con  incredibile  attività  e  destrezza  conducendosi  nelle 
_'uerre  di  Germania  or  colla  Svezia  contro  la  Polonia,  or  con 
Francia  contro  T  Imperatore,  or  viceversa,  accrebbe  lo 
<tato,  lo  unificò  e  lo  consolidò.  Costrinse  la  Svezia  e  la  Po- 
lonia a  rinunziare  a  qualunque  diritto  feudale  sul  ducato  di 

ussia,  e  a  riconoscerlo  indipendente;  acquistò  Magdeburgo 
t-«i  altre  città;  insomma  aumenta')  la  popolazione  dello  stato 
da  1,100,000,  ad  1,500,000  abitatori;  abbellì  ed  allargò  Berlino, 
formò  un  esercito  permanente,  che  fu  la  base  della  monarchia 
prussiana.  Egli  primo  proclamò  in  Germania  il  principio  di 
nazionalità,  c<jmponendo  i  piccoli  stati  in  una  lega  indipen- 
dente dalla  casa  d'Austria  e  dalla  Francia:  in  poche  parole, 
eirli  fu  il  vero  fondatore  della  monarchia. 

cdengo  III  che  gli  successe,  raccolse  i  frutti  della  sag- 
gia amministrazione  del  padre  (1688-1701).  Seguendo  la  poli- 
tica d'ingrandimento,  come  Elettore  dell'Impero  promise  al- 

\ustria  il  proprio  voto  in  tutte  le  elezioni  dei  re  dei  Ro- 
.éiani,  e  n'ebbe  in  compenso  il  titolo  di  Re  (1700),  e  quindi 
con  lui  incomincia  la  monarchia  prussiana,  intitolandosi  Fe- 
derico I  (1701-1713).  Egli  prese  parte  indiretta  alla  guerra 
i»er  là  successione  spagnuola,  somministrando  all'Imperatore 

suoi  alleati  truppe  ausiliarie,  le  quali  si  distinsero  nelle 
giornate  di  Hóchstàdt,  Torino,  Ramillies,  Oudenarde  e  Ma- 
plaquet. 

Federigo  Gtcglielmo  I  (1713-1740)  introdusse  la  massima 

mplicità  nella  corte;  congedò  ciambellani,  restaurò  Tera- 
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rio  con  austera  frugalità.  Accogliendo  emigranti  stranieri, 
crebbe  la  popolazione,  fondò  nuove  città,  e  le  antiche,  come 
Berlino  e  Postdam,  abbellì.  Nella  pace  di  Utrecht  ottenne  la 
rrheldria  superiore:  nella  guerra  nordica  s'unì  coi  nemici 
«Iella  Svezia  acquistando  Stettino.  Singolare  sua  passione  fu 
d'avere  soldati,  e  alti  a  dismisura:  fece  persino  bastonare! 
magistrati  d'un  tribunale  perchè  avevan  sentenziato  contrc 
un  soldato  :  condannò  a  morte  il  principe  ereditario  perche 
stanco  della  rigidezza  paterna,  era  fuggito,  e  a  stento  gì 
mutò  la  pena  in  un  anno  di  carcere.  E  il  principe  eredi 
tarlo  era  appunto  quel  Federico  II  il  Grande,  che  gli  succes 
^e  (1740-1786)  e  che  condusse  la  monarchia  al  più  alto  gra( 
li  floridezza,  apparecchiandola  al  predominio  che  oggi  tiene 
fu  questi  il  vero  precursore  di  Napoleone. 

Entrò  egli  tosto  in  lotta  coli' Austria  (1740-1742)  prol 
tando  della  guerra  di  successione  ;  invase  la  Slesia  che  con-' 
quistò  rapidamente  colla  vittoria  di  Molwitz  (1741).  Nell'anno 
seguente  inoltratosi  nella  Boemia,  ottenne  dalla  Imperatrice, 
nella  pace  di  Breslavia  (1742),  quasi  tutta  la  Slesia  e  la  contea 
(il  Glatz. 

Allora  pensò  all'interno:  chiamò  a  Berlino  i  principali 
scienziati,  l'Algarotti,  il  Voltaire,  il  Maupertuis,  il  Wolff:  rin- 
vigorì l'Accademia  delle  scienze,  prosciugò  paludi,  aperse  ca- 
nali, provvide  armi  e  munizioni,  aumentò  l'esercito,  insomma 
fu  restauratore  e  fondatore  per  i  tempi  avvenire.  Ma  nella 
guerra  dei  Sette  anni  (1756-1763)  trovasi  contemporaneamente 
assalito  dall'Austria,  dalla  Francia,  dalla  Russia,  dalla  Sas- 
sonia, e  dall'Impero  germanico,  ed  egli  si  unisce  coli' Inghil- 
terra. Con  grande  ingegno  ed  un'operosità  straordinaria  resi- 
ste a  tutti,  sì  che  esce  da  questa  pericolosa  guerra  senzj 
perdere  un  palmo  di  territorio. 

Nel  1772  prese  parte,  unito  all'Austria,  ad  una  guerra 
contro  la  Polonia  sostenuta  dalla  Russia,  del  cui  incremento 
le  due  vicine  erano  gelose. 

Dopo  una  guerra  accanita,  Austria  e  Prussia  si  fecero 
mediatrici  della  pace,  e  unitesi  colla  Russia,  fecero  la  prima 
divisione  della  Polonia,  nella  quale  l'Austria  acquistò  la  Ga- 
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lizia  e  la  Lodomiria  ;  la  Russia^  la  parte  orientale  della  Litua- 
nia, e  la  Prussia  ottenne  la  Polonia  occidentale.  Il  re  e  la 
dieta  polacca  furono  costretti  a  firmare  questa  pace,  che  ra- 
piva loro  un  terzo  del  proprio  territorio. 

Una  seconda  divisione  fu  fatta  nel  1793,  avendo  i  Po- 
lacchi tentata  una  insurrezione,  capitanati  da  Giuseppe  Po 
niatowski,  e  da  Taddeo  Kosciutzko:  la  Prussia  prese  la  mag- 
gior parte  della  gran  Polonia,  colle  città  di  Danzica  e  di 
Thorn,  la  Russia  la  metà  circa  della  Lituania. 

I  Polacchi  rinnovarono  la  guerra;  ma  la  caduta  di  Ko- 
>ciusko,  la  presa  di  Praga,  sobborgo  di  Varsavia,  e  la  capi- 
i-olazione  di  Varsavia,  finirono  coli' esaurire  tutti  gli  sforzi 
degli  infelici  Polacchi,  e  nel  1795  si  procedette  alla  terza  ed 
ultima  divisione  della  Polonia,  la  quale  così  fu  cancellata  dal 
novero  dei  regni  europei. 

Dopo  tanti  prosperi  successi.  Federico  II  si  diede  a  rior- 
dinare l'amministrazione  interna,  compilò  un  codice  di  leggi, 
e  tolse  gli  abusi  negli  ordini  giudiziarj.  Quindi  iniziò  quella 
politica  d'ingrandimento,  mediante  l'opposizione  all'Austria, 
che  continuata  dai  suoi  successori  condusse  la  Prussia  al 
trrado  d'una  tra  le  prime  potenze  d'Europa. 

4.  Svezia  e  Norvegia  —  Cristina  —  Carlo  X  e  XI.  —  Sotto  Gustavo 
Adolfo  la  Svezia  era  pervenuta  a  una  insperata  grandezza, 
da  cui  però  decadde  colla  morte  del  prode  re  a  Lutzen. 

Gli  successe  sua  figlia  Cristina  (1632-1654),  sotto  la  reg- 
_'enzaili  cinque  principali  del  regno,  e  si  continuò  la  guerra 
in  Germania,  che  terminò,  come  vedemmo,  colla  pace  di 
Wetsfalia;  e  un'altra  guerra  colla  Danimarca,  finita  col  trat- 
tato di  Bromsebro  (1645),  mediante  il  quale  la  Svezia  si  liberò 
delle  gravezze  per  l' ingresso  del  Sund  nel  Baltico,  e  ottenne 
le  isole  di  Oesel  e  Gottland. 

Giunta  a  23  anni,  avendo  Cristina  dichiarato  di  non 
voler  prender  marito,  per  suo  consiglio  fu  eletto  re  Carlo 
Gustavo,  conte  palatino  dei  Due  Ponti,  figliuolo  di  Caterina 
figlia  di  re  Carlo  IX,  in  favore  del  quale  dopo  cinque  anni 
Cristina  abdicò  alla  Corona. 

Dotta  ajsi,  che  sapea  scrivere  in  molte  lingue,  distrae- 

11-  —  Zalla,  Storia  Moderna. 
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vasi  nella  conversazione  dei  dotti  che  da  ogni  paese  invitava. 
Il  suo  regno  fu  splendidissimo  senza  suo  merito:  la  Svezia 
frenando  l'Austria,  aveva-  avuto  le  benedizioni  di  tutta  la  Ger- 
mania: aveva  aumentati  i  possessi,  cresciuta  la  gloria  esterna 
e  l'interna  prosperità,  favorite  le  arti,  le  industrie  del  suo 
paese. 

Gran  parlare  si  fece  nel  mondo  della  sua  abdicazione, 
Qual  motivo  la  indusse?  Per  farsi  cattolica?  Per  sposai 
Ferdinando  IV  re  dei  Romani  ?  Sono  supposizioni  :  forse  voleva 
Vivere  indipendente,  forse  temeva  che  la  seconda  parte  del 
suo  regno  offuscasse  la  prima,  e  volle  renderla  più  illustre 
con  quest'atto. 

«  I  politici  (scrive  Federico  II),  tutti  interesse  ed  ambi- 
zione, la  disapprovarono;  i  cortigiani  che  cercano  finezze  per 
tutto,  cianciarono  che  l'avversione  di  lei  a  sposare  Carlo 
Gustavo  l'avesse  spinta  ad  abdicare;  i  dotti  la  lodavano 
troppo  d'aver  rinunziato  alle  grandezze  per  amor  della  filo- 
sofia; ai  savj  parve  nuli' altro  che  bizzarria,  da  non  meritar 
né  lode,  né  biasimo.  »  Recatasi  a  Roma,  quivi  mori  il  19  apri- 
le 1689,  dopo  aver  del  continuo  brigato  negli  affari  d' Europa, 
sempre  attiva,  ondeggiante  sempre  tra  la  pace  degli  studi, 
e  l'amore  alla  pompa  regia. 

Carlo  X  (1654-1660)  regnò  gloriosamente  e  sempre  in 
guerra  contro  la  Danimarca,  la  Russia  e  la  Polonia.  Alla 
sua  morte  la  Svezia  comprendeva  la  Finlandia,  l'Estonia  e 
la  Livonia,  ora  appartenenti  alla  Russia,  e  la  Pomerania 
spettante  oggi  alla  Prussia. 

Gli  successe  Carlo  XI  (1660-1697),  durante  la  minorità 
del  quale  il  senato  insieme  colla  nobiltà  usurpò  quasi  tutto 
il  potere,  togliendo  ogni  autorità  agli  altri  tre  ordini  della 
dieta,  Clero,  Comuni  e  Paesani.  Uscito  di  minorità,  Carlo  per 
togliersi  d'impaccio  si  unì  ai  tre  ordini  testé  nominati,  e 
sforzò  senato  e  nobili  a  mutar  la  costituzione  ;  laonde  il  go- 
verno passò  dalla  monarchia  aristocratica  alla  monarchia  as- 
soluta. Tolse  inoltre  i  beni,  che  quei  due  ordini  avevano  usur- 
pato alla  corona,  con  che  ristorò  le  finanze,  ed  abbatté  la 
prepotenza  dei  grandi. 
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5.  Carlo XII  di  Svezia  e  Pietro  il  grande  di  Russia  —  Gueri'a  Nordica.— 

ìi  successe  Car/o  A'// (1697-1718),  il  regno  del  quale  è  me- 
morabile per  lo  scompiglio  cli'ei  portò  nell'Europa,  e  per  la 
-iia  resistenza  a  Pietro  il  Grande  di  Russia.  È  d'  uopo  quindi 

'dere  brevemente  in  quali  condizioni  si  trovasse  la  Russia 
in  questo  tempo. 

In  Russia  era  re  Pietro  I  il  Grande  (1689-1725).  Si  tro- 

iva  a  17  anni  capo  della  più  vasta  monarchia  d'Europa, 
con  un  popolo  rozzo  ma  unito,  e  con  grandi  che  erano  schiavi. 
Manca vangli  costumi  ed  educazione;  ma  il  Lefort  con  avven- 
turosi racconti  l'invogliava  ad  essere  il  rigeneratore  di  sua 
nazione.  Vedendo  i  tristi  effetti  della  indigena  barbarie,  pensò 
ripararvi,  non  con  correggere  a  poco  a  poco  il  paese,  ma 
col  recarsi  ad  un  tratto  le  costumanze  dei  popoli  più  civili 
d'Europa,  senza  pensare  se  convenissero  ai  rozzi  costumi 
della  sua  nazione. 

—  Datemi  dell'acqua,  che  terra  ne  ho,  —  parve  il  grido 
li  guerra  della  Russia  fin  dai  primordj.  Pietro  pose   ogni 

ira  a  formare  una  flotta,  chiedendo  da  Olanda  aiuti,  e  qui  e 
a  Venezia  ordinando  navi.  Prese  Azoff,  chiave  dei  suoi  dise- 
jrni,  e  la  fortificò. 

Intanto  spediva  giovani  in  Italia,  in  Germania,  in  Olanda 
rid  imparare  le  costumanze  e  le  arti  dei  popoli  civili:  poi 
egli  stesso  viaggiò,  e  nei  cantieri  di  Saardam  e  di  Deptfort 
lavorava,  non  distinguendosi  dagli  operai  né  per  la  fatica  né 
r>pr  i  vizj. 

^  Nella  memoria  degli  uomini  vanno  uniti  i  nomi  di 
Carlo  XII  e  Pietro  il  Grande,  circondati  d'alcunché  di  ro- 
manzesco e  teatrale,  molto  discordante  dall'indole  positiva 

he  avea  preso  la  società. 

Spiriti  entrambi  fuor  dell'ordinario;  ma  Carlo  trovava 
il  trono,  raffermato  dal  padre,  con  ricco  tesoro,  con  buona 
flotta,  con  eccellente  esercito;  Pietro  acquistò  il  suo  trono 
superando  moltissimi  ostacoli  :  l' uno  guidavasi  per  calcolo  a 
scopo  ben  determinato,  l'altro  balzava  dietro  una  passione 
predominante;  all'uno  le  vittorie  infusero  folle  ardimento, 
all'altro  le  sconfitte  insorrnarono  a  vincere;  l'uno  stabilì  la 
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grandezza  del  suo  paese,  l'altro  rovinò  quella  del  suo.  Pietro 
ambiva  la  conquista  per  mania  di  regno,  Carlo  amava  uh 
conciuistar  regni  per  l'ambizione  di  poterli  donare.  j 

Poca  cura  fu  posta  nell' educare  l'animo  di  Carlo  XII J 
molta  nel  renderne  gagliardo  il  corpo;  ma  si  ebbe  in  mird 
d'ispirargli  un  alto  sentimento  della  prerogativa  reale.  Api 
passionato  per  le  matematiche,  imprese  molti  viaggi,  amò  le] 
cacce  e  più  quelle,  nelle  quali  maggiore  era  il  pericolo.  Di4 
chiarate  re  piima  dell'età,  quando  il  vescovo  di  Upsala  accostò] 
la  corona  per  imporgliela,  ei  la  prese  e  da  sé  se  la  pose  in  capei 

Prevedendosi  imminente  una  guerra  europea  per  la  suc-j 
cessione  di  Spagna,  Carlo  fu  richiesto  dall'Inghilterra  e  daà 
Luigi  XIV,  memori  ancora  di  Gustavo  Adolfo.  Ma  i  vicini 
giudicandolo  un  giovane  stordito,  credettero  esser  giunto  ifl 
momento  di  rifarsi  delle  perdite  sofferte.  ' 

Era  re  di  Polonia  Federico  Augusto  elettore  di  Sassonia, 
il  quale,  cupido  di  emular  Luigi  XIV  così  nella  magnificenza 
come  nelle  conquiste,  pensò  di  togliere  la  Livonia  alla  Svezia, 
al  qual  fine  si  uni  con  Pietro  di  Russia  e  con  P'ederico  IV  di 
Danimarca.  Ma  Carlo,  dopo  aver  dichiarato  ai  collegati  che 
ei  non  prendeva  mai  le  armi  se  non  provocato,  ma  che,  prese, 
non  le  deponeva  che  dopo  abbattuto  chi  prima  osasse  dichia- 
rarsegli  contro,  bombarda  Copenaghen  ;  poi  inaspettato  sbarca 
nella  Zelanda,  e  costringe  la  Danimarca  ad  accettare  la  pace 
di  Traventhal  (1700)  :  prima  campagna  cominciata  e  finita  in 
in  sei  settimane. 

Subito  dopo  si  volge  alla  Livonia  invasa  da  Augusto, 
nel  mentre  che  Pietro  di  Russia  dichiara  guerra  alla  Sve- 
zia, e  assedia  Narva.  Vi  accorre  Carlo,  e  con  5000  fanti  e 
3000  cavalli  affronta  50,000  Russi,  ne  uccide  12,000  togliendo 
loro  145  cannoni,  e  costringendoli  alla  resa:  sconfitta,  di  cui 
i  Russi  non  seppero  dare  altra  ragione,  se  non  che  gli  Svedesi 
fossero  maghi,  e  alzarono  supplicazioni  a  San  Niccolò. 

Carlo,  inorgoglito  delle  prime  vittorie,  ricusa  la  neutra- 
lità offertagli  dai  Polacchi,  entra  in  Varsavia,  e  presso  Clis- 
sovo,  con  un  terzo  meno  di  uomini  sconfigge  i  nemici.  Sempre _- 
\incitore  procede  oltre:  a  qualunque  proposta  risponde  noni 


—  165  — 
\oivv  (le^i^ierf  inai,  finché  Augusto  non  sia  deposto  (1701). 
I.a  (lieta  allora  fa  surrogare  ad  Augusto  Stanislao  Lesczin- 
xi.  Augusto  collegatosi  più  strettamente   colla  Russia,   oc- 
cupa Varsavia:  ma  appena  ritirato  nei  suoi  paesi,  perde  tutti 
i  suoi  aderenti;  onde  Stanislao  si  collega  colla  Svezia,  e  con 
essa  è  costretto  unirsi  contro  la  Russia.  Carlo  allora  perse- 
guita Augusto  nella  Sassonia,  e  lo  costringe  a  deporre  le 
imi.  Frattanto  tutte  le  potenze  corteggiavano  il  giovane 
roe,  contente  che  fossero  domate  per  mezzo  suo  la  Germa- 
ia  e  la  Russia.  Allora  Carlo  si  dichiarò  protettore  dei  pro- 
stanti  di  Germania  e  di  Austria,  dalla  quale  ultima  ottenne 
li  diritto  di  libero  culto  pei  riformati  di  Slesia. 

Ma  grave  errore  egli  commise  ostinandosi  a  perseguitare 
n  nemico  implorante  pace,  invece  di  assalire  lo  Czar  ancora 
-omento  dalla  rotta  di  Narva.  Ed  invero  Pietro,  vedendo 
•^mulo  internarsi  nella  Polonia,  vinse  ih  Livonia,  ove  tra'  pri- 
gionieri trovò  Caterina  che  fece  sua  moglie,  e  conquistò  Rote- 
burg  sulla  Newa,  poi  Kantzi,  e  così  ebbe  un  porto  sul  Baltico, 
quindi  fondò  Pietroburgo,  come  piti  opportuna  alla  guerra 
colla  Svezia. 

Finalmente  Carlo  mosse  in  persona  contro  di  lui  che 
k>ccò  presso  Gradno,  riducendolo  in  cattive  condizioni  ;  per 
:ui  fu  conchiusa  una  pace,  mediante  la  quale  Augusto  do- 
vette rinunziare  al  regno  di  Polonia. 

Riprese  le  ostilità  (1708),  varcata  la  Vistola  sul  ghiac- 
cio, passò  Carlo  la  Beresina,  e  pensava  di  prender  Mosca  e 
-porre  lo  Czar;  ma  a  un  tratto  si  arresta  a  Mohilefi,  e  dando 
ii^^colto  ad  improvvidi  consigli  torna  verso  l' Ucrania,  dietro  le 
promesse  di  Mazeppa,  P]tman  dei  Tartari  di  quella  regione. 

Ma  sconfitto  Mazeppa  prima  che  potesse  giovare  a  Carlo, 
luesti  pur  insistendo  nella  sua  disastrosissima  marcia  con 
l'esercito  stremato  e  senza  viveri,  si  trovò  costretto  alla  bat- 
taglia di  Pultawa  (1709),  nella  quale  rimase  interamente  scon- 
fitto, si  che  i)otè  a  stento  riparare  a  Bender  in  Moldavia,  a 
chiedere  ospitalità  dai  Turchi.  La  sventura  destò  per  lui  la 
simpatia  ;  ma  pure  vuoisi  considerare  come  un  avventuriero, 
un  testardo,  il  quale  tutto  passione  non  valuta  il  sangue  e 
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la  mina  del  proprio  paese  per  sodisfare  un  capriccio.  In 
Turchia  poi  nel  suo  nascondiglio  operava  rabbiosamente  per 
indurre  il  Sultano  a  muover  guerra  ai  Russi;  commise  ec- 
cessi, prepotenze,  pazzie,  da  indurre  la  Porta  a  cacciarlo 
dagli  Stati,  giacché  mai  non  si  voleva  partire  senza  un  eser- 
cito da  muovere  contro  i  Russi. 

Re  Pietro  dopo  la  vittoria  di  Pultawa  scriveva  :  «  Col- 
l'aiuto  di  Dio  la  pietra  fondamentale  di  Pietroburgo  è  ben  col- 
locata. »  Al  contrario,  potea  dirsi  distrutto  lo  splendore  della 
Svezia.  E  di  fatti  questo  paese  era  rovinato  del  tutto.  Oltro 
le  tristi  condizioni  interne,  le  potenze  del  Nord  le  erano  av- 
verse. E  Carlo  tuttavia  dalla  sua  prigionia  protestava  contro 
qualunque  trattato,  spediva  ordini,  e  alle  umili  rimostranze 
del  senato  rispondeva  :  «  Manderò  uno  dei  miei  stivali  a  Sto- 
kolma  per  governare.  »  Intanto  i  Russi  avevano  invaso  la  Li- 
vonia,  la  Corelia,  l'Ingria,  la  Finlandia;  i  Danesi  la  Svezia  ; 
i  Prussiani  e  i  Sassoni  la  Pomerania. 

Finalmente  forzato  a  partirsi,  Carlo  comparve  d' improv- 
viso a  Stralsunda,  piazza  principale  della  Pomerania,  asse- 
diata dagli  eserciti  alleati.  Ei  ravviva  la  difesa:  poi,  prima 
ancora  che  la  città  capitoli,  entra  in  Svezia;  raccoglie  un 
esercito  e  muove  ad  assediare  la  fortezza  di  Friederichstadt 
in  Norvegia  :  ma  una  sera  fu  trovato  ucciso  nella  trincea  da 
un  colpo  di  pistola.  Aveva  trentasei  anni  quando  morì  (1718)  ; 
lasciò  la  Svezia  scaduta  dall'altissimo  grado,  spopolata,  im- 
miserita, senza  possessi. 

Dopo  il  breve  regno  di  Ulrica  Eleonora  (1712-1719)  so- 
rella di  Carlo,  il  marito  di  lei  Federico  d'Assia  Cassel  (1720- 
1751)  conchiuse  la  pace  a  Nystàdt  (1721),  mediante  la  quale 
alla  Russia  vennero  cedute  la  Livonia,  l'Estonia,  l'Ingria  e 
la  Corelia  ;  alla  Prussia,  Stettino  con  porzione  della  Pomera- 
nia; all'  Hannover,  i  ducati  di  Brema  e  di  Verdun. 

Per  effetto  di  questa  lunga  e  grave  guerra,  mentre  la  Svezia 
scendeva  dall'alto  grado  in  cui  l'aveva  collocata  Gustavo  Adol- 
fo, la  Russia  saliva  al  massimo  di  sua  potenza,  e  si  preparava 
a  diventare  uno  dei  principali  Stati  dell'Europa  orientale. 
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CAPITOLO  XIII 

Rivoluzione  francese 

Dall'apertura  degli  Stati  generali 

alla  pace  di  Gampoformio 

1.  Cause  della  rivoluzione  francese.  —  2.  Stati  generali  —  Assemblea  nazionale.  — 
3.  Assemblea  legislativa.  — 4.  La  Convenzione  nazionale  —  Il  Terrore.  —  5.  Guerre 
esterne  (1702-1797).  —  6.  Ultimi  giorni  di  Venezia  —  Le  Pasque  Veronesi. 

1.  Cause  della  rivoluzione  francese.  —  Varie  furono  le  cause  che 
•ncorsero  a  produrre  la  rivoluzione  del  1789,  che  fu  una 
ielle  più  memorabili  che  la  storia  ricordi. 

Esse   possono  dividersi  in  cause   politiche,  materiali  e 
morali  : 

a)  Caiise  politiche.  Prima  tra  tutte  vuoisi  porre  l'as- 
solutismo regio  cominciato  con  Enrico  IV  e  portato  al  mas- 
simo grado  con  Luigi  XIV,  del  quale  rimase  famoso  il  motto  : 
Lo  Staio  soìw  io.  I  re  di  Casa  Borbone  per  sostenersi  ave- 
ino  bisogno  dell'appoggio  dei  nobili  e  del  clero,  che  furono 
:  atti  alla  corte,  formando  cosi  un'aristocrazia  potente  e  sfar- 
>.sa,  che  godeva  di  ogni  sorta  di  privilegi,  senza  alcuno  degli 
aggravi  che  pesavano  tutti  sul  popolo.  Inoltre  Enrico  IV  aveva 
'-•''gnato  di  collocare  la  Francia  al  di  sopra  di  tutti  gli  stati 
.iropei:  la  morte  gli  impedì  di  portar  lo  scompiglio  dovun- 
que; ma  i  suoi  successori  continuando  nelle  mire  ambiziose 
d'ingrandimento,  furono  immischiati  in  guerre  lunghe  e  di- 
istrosissime,  spesso  senza  vantaggi,  sempre  poi  esiziali  alla 
agricoltura  e  al  commercio,  e  rovinose  per  le  finanze  dello 
stato. 

La  politica  di  aggressione  dei  re  francesi  mirava  a  to- 
gliere quell'equilibrio,  per  stabilire  il  quale  l'Europa  lottava 
t  quasi  tre  secoli,  e  rendeva  non  solo  sospetta  agli  altri 
stati  la  Francia,  ma  la  isolava  affatto  con  sempre  maggior 
danno  detrli  interessi  inf/^rni. 
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b)  Cause  materiali.  A  far  fronte  agli  enormi  dispendi 
per  le  guerre  e  per  la  diffalta  delle  rendite  interne,  i  re 
furono  costretti  ad  imporre  enormi  balzelli,  che  pesavano/ 
per  la  maggior  parte  sul  popolo,  essendoché  i  beni  del  clero 
e  della  nobiltà  andavano  esenti  quasi  del  tutto  da  imposte, 
nonostante  che  queste  due  classi  privilegiate  possedessero  non 
meno  dei  due  terzi  dei  beni  territoriali  di  tutta  la  Francia. 

Ma  neppur  le  gravezze  bastavano  più  a  soddisfare  agli 
impegni,  sì  che  il  debito  pubblico  crebbe  a  dismisura,  tanto 
che  le  rendite  anticipate  di  due  anni  non  bastarono  a  pa- 
garne gli  interessi. 

Oltre  alle  spese  di  guerra,  gran  sciupìo  di  danaro  facevasi 
dal  re  e  dalla  corte,  per  l'enorme  quantità  di  cariche  biz- 
zarre, pel  lusso  con  cui  si  circondava  la  persona  del  re,  quasi 
a  nascondere  le  sanguinose  piaghe  della  nazione  :  aggiungasi 
un'  amministrazione  corrottissima,  la  quale  permetteva  a  un 
ministro,  come  il  Mazzarino,  di  vivere  sontuosamente,  e  di  la- 
sciare, morendo,  un  patrimonio  di  cento  milioni.  Le  imposte 
sommavano  a  585  milioni  :  e  tuttavia  i  mali  del  paese  non  pro- 
venivano soltanto  da  queste  enormi  imposizioni,  ma  dalla  spro- 
porzione nella  quale  esse  erano  suddivise'  tra  le  varie  classi 
sociali,  dagli  incagli  che  pativa  il  commercio,  dall'oppres- 
sione feudale  dei  contadini,  dalla  totale  esclusione  del  terzo 
stato  dal  governo  del  paese,  dall'  amor  dei  piaceri  e  dalla 
frivolezza  che  dominava  nelle  classi  alte  della  società,  e  in- 
fine dalla  mancanza  di  un'  energica  amministrazione,  guidata 
dal  sentimento  del  dovere  e  dell'onore. 

e)  Cause  morali.  Per  quanto  il  re  e  i  ministri  gareg- 
giassero per  tener  occulto  il  vero  stato  delle  cose,  comincia- 
vano già  a  serpeggiare  voci  di  malcontento  e  un  vivace  de- 
siderio di  riforme:  per  tutte  le  conversazioni  parlavasi  di 
costituzione,  di  leggi  fondamentali,  d' inamovibilità  delle  cari- 
che. I  letterati  e  i  filosofi,  interpreti  dalla  opinione  pubblica, 
diff*ondevano  scritti  nei  quali  scoprivano  i  mali  del  paese,  e 
parlavano  della  corruzione  della  corte,  della  giustizia,  della 
venalità  delle  cariche,  della  disuguaglianza  sociale  in  onta  ai 
diritti  comuni  dell'uomo,  dell'immoralità  del  clero  e  dei  no- 
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bili,  e  caldeggiavano  riforme  democratiche  contrarie  allatto  al 
dispotismo  regio.  I  soldati  che  la  Francia  aveva  mandato  a 
•mbattere  nellWmerica,  eran  tornati  in  Francia  entusiasti 
ielle  idee  di  libertà  che  predicavano  ad  alta  voce;  e  a  mano 
a  mano  si  andavano  screditando  l'autorità  regia,  il  clero  e  la 
nobiltà,  stigmatizzando  il  sistema  dei  privilegi.  L'abate  Sieyès 
Mei  famoso  suo  scritto:  Che  cosa  è  il  terzo  stato,  diceva  che 
uesto  era  nulla,  ma  che  doveva  diventar  tutto:  nel  mentre 
iie  i  filosofi  rivoluzionari   avevano  sentenziato:   i  principi 
-sere  soltanto  i  birri  dell'alta  giustizia  dei  filosofi.  A  col- 
lare la  misura  contribuì  il  Necker,  ministro  delle  finanze,  il 
lale  durante  la  guerra  americana  pubblicò  il  resoconto  sullo 
ato  delle  finanze  francesi,  al  quale  fece  seguire  uno  scritto 
1  torno  alle  finanze  stesse.  Ciò  che  sino  allora  era  rimasto 
«  ome  un  segreto  del  governo,  fu  portato  innanzi  al  tribunale 
di  un'opinione  pubblica,  la  quale,  straordinariamente  ecci- 
tta  dalla  guerra  d' indipendenza  dell'America,  cominciò  a 
.sputarsi  come  la  suprema  autorità  dello  stato. 

Paragonando  quindi  la  disposizione  degli  animi  col  si- 
'èma  politico  del  governo,  si  poteva  facilmente  prevedere 
he  una  grande  rivoluzione  era  inevitabile.  In  pari  tempo 
)n  era  difficile  scorgere  che  essa  rivoluzione  non  poteva 
solversi  che  in  due  maniere:  bisognava  cioè  o  che  il  po- 
Ao  si  regolasse  secondo  i  principii  della  natura  o  della  ra- 
ione,  quali  la  filosofia  aveva  resi  popolari;  o  che  il  governo 
i  affrettasse  di  prevenire  le  moltitudini  con  riforme  secondo 
"  idee  predominanti.  Una  di  queste  rivoluzioni  doveva  es- 
"i-e  più  intera  e  più  pronta,  ed  era  la  prima. 

2.  Stati  generali  —  Assemblea  nazionale.  —  Tali  erano  le  condi- 
zioni interne  della  Francia,  a  riparare  alle  quali  non  bastava 
certo  la  bontà  del  re. 

Il  debito  pubblico  era  cresciuto  a  dismisura,  le  imposte 
insopportabili,  i  rimedj  inefficaci;  sicché  sorse  in  tutti  il  de- 
siderio che  si  convocassero  gli  Stati  Generali,  non  più  aperti 
<lal  1614,  regnando  Luigi  XIII  (If310-1643).  Ma  nel  lOH,  il  po- 
<Ao  in   atto  supplichevole  aveva  chiesto  alla  nobiltà  d'es- 
.'i-o  r-r.nvir]^M'.'<tr.  rv.tnr.  rrrHollr>  secoudogeuito,  cosa  che  ai  no- 
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bili  parve  oltracotante;  ora  invece  le  cose  erano  di  molto 
cambiate,  e  gli  ordini  privilegiati  dovettero  rassegnare  nelle 
mani  del  popolo  i  destini  loro  e  della  nazione. 

Il  4  maggio  1789  la  Messa  dello  Spirito  Santo  auspicava 
in  Versailles  l'affratellamento  del  re,  del  popolo,  degli  ordini 
privilegiati:  il  Vescovo  di  Nancy  nella  predica  disse:  «  Sire, 
ricevete  gli  omaggi  del  clero,  i  rispetti  delia  nobiltà,  le  umili 
suppliche  del  terzo  stato.  »  Cosi  le  pompe  austere  della  reli- 
gione preludevano  ad  una  assemblea  che  doveva  abbattere  il 
trono  e  l'altare. 

Il  giorno  appresso  si  aperse  l'assemblea:  il  re  disse  pa- 
role piene  di  affetto  e  di  bontà,  ma  non  altro  promise  che 
riduzioni  delle  spese.  Il  Necker  fece  l'esposizione  finanziaria, 
proponendo  diversi  mezzi  per  colmare  il  deficit,  ma  si  fece 
un  semplice  cenno  delle  grandi  riforme  di  cui  la  Francia 
aveva  estremo  bisogno.  ; 

Tosto  si  procedette  alla  verificazione  dei  poteri  :  il  terzo 
stato  attese  nella  propria  sala  gli  altri  due  ordini  per  proce- 
dere assieme  in  tale  operazione.  Ma  nobiltà  e  clero  sostenuti 
dalla  corte  vollero  deliberare  separatamente  :  invitati  dal  terzo 
stato,  non  comparvero;  e  allora  questi  deliberò  insistendo 
nella  verificazione  in  comune,  e  sulla  votazione  per  capi  e 
non  per  stati. 

I  deputati  del  clero  erano  308,  285  quelli  della  nobiltà, 
021  quelli  del  terzo  stato;  la  vittoria  quindi  fu  per  quest' ul- 
timo, il  quale  dopo  aver  inutilmente  tentato  un  accordo  cogli 
altri  due,  si  costituì  in  Assemblea  nazionale  (17  giugno)  :  il 
qual  fatto  vuoisi  considerare  come  il  vero  principio  della  ri- 
voluzione. 

Invano  il  re  comandò  all'assemblea  di  sciogliersi,  poiché 
il  presidente  Baillv,  avendo  trovato  occupato  dalle  guardie 
il  solito  locale,  condusse  i  suoi  in  una  sala  di  pallaccorda  e 
fece  giurare  ai  deputati  di  non  separarsi  prima  d'aver  dato 
una  costituzione  alla  Francia.  L'insistenza  del  terzo  stato 
fece  sì  che  clero  e  nobiltà  alla  fine,  benché  di  mal  animo,  si 
unirono.  Allora  l'assemblea  non  punto  badando  alla  questione 
finanziaria,  diede  opera  alla  costituzione. 


■ 
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La  Corte,  temendo,  tentò  assicurarsi  col  radunare  un 
esercito  di  circa  30,000  uomini  tra  Parigi  e  Versailles.  Questo 
provvedimento  servi  a  provocare  una  reazione  da  parte  de- 
gli assembrati.  Inoltre  il  Necker  vedendo  di  non  poter  opporre 
un  argine  alla  rovina  finanziaria,  resa  più  imminente  dal- 
l'anarchia, si  dimise,  e  gli  scritti  specialmente  di  Camillo 
Desmoulins  e  di  Marat,  nonché  i  loro  violenti  discorsi  provo- 
carono un'  insurrezione  nel  popolo  di  Parigi,  il  quale  creato 
un  corpo  di  guardia  nazionale,  armata  mano  prese  la  Ba- 
■''.rlia. 

Ma  alla  comparsa  di  re  Luigi  nel  palazzo  municipale  di 
Paingi  colla  coccarda  nazionale  tricolore,  il  popolo  si  ricon- 
ciliò: le  truppe  furono  rimandate,  e  il  Necker  richiamato.  Tut- 
tavia questa  insurrezione  impauri  grandemente,  specie  l'alta 
nobiltìi,  che  emigrò  oltre  i  confini,  allo  scopo  d'indurre  le  po- 
tenze europee  a  ristabilire  l'ordine  in  Francia. 

Incominciarono  quindi  e  tosto  le  riforme  :  fu  abolito 
il  sistema  feudale,  tolti  i  privilegj  alla  nobiltà  ed  al  clero 
senza  alcuna  indennità,  e  a  capo  alla  costituzione  fu  posta 
una  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo:  l'Assemblea  nazionale 
♦■"  dichiarata  peimanente  composta  di  una  sola  Camera,  che 
loveva  rinnovare  ogni  due  anni;  ed  il  re  dovè  porre  a  que- 
decreti  la  regia  sanzione. 

Sennonché,  poco  appresso,  avendo  il  re  negata  la  sua 
"sione  ad  alcuni  decreti,  e  circolando  voci  di  méne  reazio- 
narie della  corte,  scoppiò  una  nuova  sommossa  aggravata 
anche  dal  timore  di  una  carestia.  Un  assembramento  di  circa 
8000  donne  si  diresse  da  Parigi  a  Versailles,  e  il  capo  della 
guardia  nazionale,  Lafayette,  fu  costretto  a  scortarvele.  A 
nulla  valsero  le  maggiori  promesse  del  re:  si  assali  il  palazzo 
reale,  e  a  stento  il  Lafayette  salvò  il  Re  e  la  Regina,  che  fu- 
rono condotti  a  Parigi,  dove  si  trasferi  pure  l'Assemblea  na- 
zionale. E  in  Parigi  l'Assemblea,  compiendo  il  suo  lavoro  di 
riforme,  abolì  la  divisione  del  regno  in  province,  divise  tutta 
la  Francia  in  83  dipartimenti,  suddivisi  in  distretti  e  cantoni. 

Per  riparare  poi  alle  disastrate  finanze  furono,  a  propo- 
sta di  Talleyrand,  vescovo  di  Autun,  e  di  Mirabeau,  inca- 
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merati  tutti  i  beni  del  clero  che  ascendevano  al  valore  di 
circa  3000  milioni,  e  a  facilitarne  la  vendita  si  posero,  per 
consiglio  di  Mirabeau,  in  circolazione  gli  assegnati  pel  valore 
di  45  mila  milioni,  sicché  perdettero  ogni  valore. 

Furono  proibiti  i  voti  claustrali,  soppressi  tutti  gli  or- 
dini monastici;  venne  istituita  una  nuova  riforma  nel  sistema 
giudiziario  ;  fu  abolita  la  nobiltà  con  tutti  i  titoli,  armi  e  li- 
vree, e  proclamata  la  costituzione  civile  del  clero:  e  il  re 
dovette  accordare  la  sua  sanzione  a  tutte  queste  deliberazioni. 

Intanto  anche  nell'Assemblea  s' erano  manifestati  due 
partiti,  destra  e  sinistra,  a  cui  si  aggiunsero  anche  i  Clubs 
il  più  importante  dei  quali  fu  quello  dei  Giacobini,  cosi  dett^ 
dal  luogo  delle  loro  adunanze,  un  ex-convento  dell'ordine  dell 
stesso  nome. 

Il  Necker  venuto  a  discordia  coli 'Assemblea,  ed  uscito  dal 
ministero  per  popolare  sommossa,  la  destra  ebbe  continu 
sconfitte;  e  morto  Mirabeau  che  voleva  salvare  il  trono,  1 
tendenze  repubblicane  si  accrebbero  ogni  giorno  più.  Il  r 
tentò  di  fuggire,  ma  riconosciuto  a  Varennes  dal  maestro  di 
posta  Drouet,  fu  ricondotto  prigione  a  Parigi,  e  la  regia  au- 
torità sospesa. 

In  seguito  la  maggior  parte  della  sinistra  si  accorda 
coi  moderati  sulla  conservazione  della  monarchia  costituzio- 
nale e  sulla  ristaurazione  di  Luigi.  Il  30  settembre  l'Assem- 
blea nazionale  chiuse  le  sue  sedute. 

3.  Assemblea  Legislativa  (1°  ottobre  1791-21  settembre  1792).  — 
Anche  questa  era  composta  di  una  sola  Camera,  comprendente 
745  deputati,  divisi  in  molti  partiti  dominati  da  diversi  prin- 
cipe :  il  meno  forte  era  il  realista,  ossia  il  difensore  della  mo- 
narchia costituzionale.  Il  più  potente  quello  dei  Giacobini, 
che  volevano  abbattere  la  costituzione,  e  fondare  una  repub- 
blica :  i  Girondini  erano  moderati  :  i  Cordiglieri  (dal  luogo 
delle  loro  adunanze)  con  a  capo  Danton,  Marat,  Camillo  Des- 
moulins,  sostenevano  il  predominio  della  plebe,  ma  con  tale 
esagerazione,  che  accennava  apertamente  all'anarchia. 

Le  cariche  più  importanti,  municipali  e  giudiziarie,  fu- 
rono concesse  a  Giacobini  dichiarati,  come  Petion,  Manuel, 


J 
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Robespierre,  Danton.  Il  re  si  attorniò  nel  suo  ministero  di 
Giacobini,  e  fu  costretto  a  dichiarare  guerra  a  Francesco  II 
d'Austria,  il  quale  aveva  stabilito  un  corpo  d' osservazione 
nel  Belgio. 

Ma  avendo  il  re  negata  la  sanzione  ai  decreti  sul  bando 
(li  quegli  tra  gli  ecclesiastici  che  avessero  ricusato  il  giura- 
mento, e  sulla  formazione  di  un  campo  nei  dintorni  di  Parigi, 
scoppiò  una  nuova  rivolta  :  il  re  fu  assalito  nel  suo  palazzo 
delle  Tuilleries  (20  giugno-IO  agosto  1792);  gravemente  mi- 
nacciato, si  rifugiò  in  seno  dell'Assemblea,  la  quale  sospese 
r autorità  reale,  ordinò  la  convocazione  di  una  convenzione 
nazionale,  e  fece  condurre  il  re  e  la  sua  famiglia  nel  Tempie. 
I  Giacobini  quindi,  avuto  il  sopravvento,  con  un  macello 

"  durò  cinque  giornate  (2-7  settembre)  si  sbarazzarono  di 
lutti  i  partigiani  dell'antico  sistema,  languenti  nelle  pri- 
gioni; quindi,  senza  nulla  aver  fatto  d'importante  per  la  na- 
zione, l'Assemblea  legislativa  si  sciolse. 

4.  La  Convenzione  Nazionale  —  Il  Terrore  (27  settembre  1792-25  ot- 
tobre 1795).  —  Tanto  la  Convenzione  che  il  Terrore  erai^o 
composte  di  749  deputati,  per  la  compilazione  di  una  nuova 
^^'stituzione  da  darsi  alla  Francia. 

In  essa  emergevano  specialmente  due  partiti  :  Girondini 
moderali,  e  Giacobini  arrabbiati,  detti  anche  della  Montagna 
con  a  capo  Robespierre,  Danton  e  Marat  ;  i  quali  prevalsero 

i  primi  non  tanto  pel  numero  quanto  per  l'energia  e  per 
la  concordia  nel  non  badare  ai  mezzi  atti  a  raggiungere  lo 
scopo. 

Fu  tosto  abolita  la  monarchia;   la  Francia  proclamata 

;»ubblica  una,  indivisibile;  il  re  condotto  alla  sbarra  della 

-jvenzione;  tutti  i  suoi  atti  del  20  giugno  1789  in  poi  fu- 
rono ritenuti  come  delitti,  e  a  gran  maggioranza  di  voti 
(683  su  721)  fu  dichiarato  reo  di  aver  congiurato  contro  la 
libertà  della  nazione.  Quindi  si  procedette  alla  votazione  per 
la  condanna  di  morte:  soli  301  votarono  per  essa,  mentre 
gli  altri  300  votarono  chi  la  morte  con  dilazione,  chi  la  pri- 
gionia 0  l'esilio.  Fu  rigettato  rajjpello  al  popolo,  e  la  sen- 
*-nza  eseguita  il  21  gennaio  1793  sulla  piazza  Luigi  XV, 
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La  morte  del  re  suscitò  nemici  nuovi  alla  Francia,  tanto 
dentro  che  fuori.  L'Inghilterra  e  la  Spagna  espulsero  gli 
ambasciatori  francesi  ;  e  questi  dichiararono  guerra  alle  due 
nazioni,  ed  anche  allo  Statholder  della  repubblica  d'Olanda. 

Contemporaneamente  la  Vandea  insorse,  incominciando 
una  lotta  che  durò  parecchi  anni  e  costò  innumerevoli  vittime. 

E  frattanto  nel  seno   della  stessa  convenzione   scoppiò 
una  lotta  accanita  tra  la  Montagna  e  la  Gironda;  la  quale 
essendo  stata  vinta,  i  Girondini  vissero  esulando  in  Francia, 
macchinando  contro  la  Montagna  che  frattanto  inaugurava 
il  Regime  del  terrore  (2  giugno  1793-28  luglio  1794).  Que- 
sto periodo  di  tempo,  dominato  da  Danton,  Marat  e  Robe- 
spierre, fu  il  più  terribile  e  spaventoso  che  immaginare  si 
possa  :  non  vi  fu  nemico  o  sospetto  alla  Montagna  che  non  si 
togliesse  di  mezzo:  non  solo  la  ghigliottina  lavorava  tutto  il^ 
giorno,  ma  a  centinaia  si  gettavano  gl'infelici  nella  Sennaj 
Non  si  volle  ritenere  nessuna  memoria  del  passato  :  si  sarebbe 
preteso  di  cancellare  persino  il  tempo  dalla  memoria  degli  u( 
inini;  e  perchè  nuU'altro  era  possibile,  si  abolì  il  culto  catt 
lieo,  sostituendovi  quello  della  dea  Ragione;  s'introdusse  unal 
nuova  era  che  cominciava  il  22  settembre  1792,  primo  giorno 
della  repubblica;  un  nuovo  calendario  repubblicano,  ove  si 
cangiarono  i  nomi  ai  mesi,  ognuno  dei  quali  fu  diviso  in  tre 
decadi:  si  die  mano  a  distruggere  l'arte  e  la  scienza  ispi-^ 
rata  dal  cristianesimo,  nessun  monumento  fu  risparmiato, 
si  penetrò  persino  nelle  tombe  dei  re  a  San  Dionigi,  dove  con 
ogni  contumelia  se  ne  profanarono  gli  scheletri. 

Neil'  interno  poi  fu  continuata  la  guerra  contro  le  pro-^ 
vince  insorte;   ogni  ribellione  fu  repressa  col  sangue:  toll 
Tolone  agi'  Inglesi  dopo  disperata  lotta,  nella  quale  per  lai 
prima  volta  si  distinse  Napoleone. 

Intanto  i  triumviri  tentavano  di  soperchiarsi  1'  un  V 
tro:  se  non  che  Marat  fu  assassinato  da  Carlotta  Cordaj 
Danton  fu  tolto  di  mezzo  da  Robespierre  ;  e  questi,  dopo  av( 
insanguinata  la  Francia,  accusato  di  cospirare  contro  la  re- 
pubblica, fu  senza  difesa  arrestato  e  giustiziato  con  ventidue 
dei  suoi  seguaci. 


—  175  — 
Caduto  il  Terrore,  le  cose  cangiarono  faccia  :  il  Club  dei 
iacobini  fu  disciolto;  i  Girondini  proscritti,  ancor  viventi, 
chiamati  nella  Convenzione;  ristabilite  le  pratiche  religiose 
la  libertà  della  stampa,  e  fu  incaricata  una  Commissione 
Ito  la  direzione  di  Sievès  di  compilare  una  costituzione 
meno  democratica. 

Questa  terza  costituzione  commise  il  potere  esecutivo 
1  un  Direttorio,  composto  di  cinque  uomini  e  di  due  Camere 
j-islative:  un  consiglio  dei  500  il  quale  progettava  le  leggi, 
un  consiglio  degli  anziani  (250),  il  quale  le  discuteva  e  con- 
rmava. 

■').  Guerre  esterne  (1792-1797).  —  Nel  1792  a  Pillnitz  si  abboc- 

irono  Leopoldo  II  d'Austria  e  Federigo  Guglielmo  di  Prus- 

i,  dove  conchiusero  una  lega  per  rimettere  nei  suoi  diritti 

Luigi  XYI  e  per  opporsi  alle  usurpazioni  della  Francia  nei 

diritti  dell'Impero  germanico. 

Federigo  Guglielmo  avrebbe  avuto  la  direzione  della 
lerra,  spalleggiato  da  truppe  austriache. 

I  Prussiani  dunque,  comandati  dal  duca  di  Brunswick, 
-  inoltrarono  verso  la  Sciampagna,  sulla  riva  sinistra  della 
Rosella  e  presero  Verdun.  Ma  Dumouriez  impedi  loro  di  più 
Mitrarsi,  anzi  li  respinse  oltre  il  Reno  :  e  tosto  mosse  contro 
!  Austriaci  dopo  la  vittoria  riportata  a  Jemmapes  ;  e  nello 
•  'sso  tempo  un  altro  esercito  francese  toglieva  Savoia  e 
izza  al  re  di  Sardegna,  che  aveva  preso  parte  alla  coali- 
zione. 

Dopo  la  decapitazione  di  Luigi  XVI,   tutte  le  potenze 
Kuropa,  eccettuate  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Turchia  e 
Iti  confederazione  Svizzera,  entrarono  in  una  grande  lega  con- 
tro la  Francia,  a  capo  della  quale  stava  l'Inghilterra. 

Gli  Austriaci  aprirono  la  campagna  ricuperando  il  Bel- 
gio, mentre  i  Prussiani  acquistavano  Magonza. 

Sennonché  la  repubblica,  intimata  una  leva  di  tutti  gli 
uomini  atti  alle  armi,  sconfisse  gli  Austriaci  a  Wattignies 
(1793)  e  al  Fleurus  (1791),  sicché  dovettero  ripassare  il  Reno 
e  perdere  nuovamente  Magonza,  che  fu  tosto  riconquistata 
dai  Francesi. 
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Intanto,  succeduto  il  Direttorio  al  terrorismo,  la  Prussia 
conchiuse  con  la  Francia  una  pace  speciale  a  Basilea  (1795), 
lasciando  in  mano  dei  Francesi  le  sue  province  oltrerenane 
lino  ad  una  pace  coli'  impero. 

In  mare  i  Francesi  dovettero  sempre  soccombere  alla 
tattica  superiore  ed  alla  abilità  degl'Inglesi. 

Quindi  il  Direttorio  per  costringere  l'Austria  alla  pac 
rinnovò  la  guerra,  secondo  il  vasto  piano  di  Carnet. 

Nella  primavera  del  1796  due  eserciti  mossero  conti 
l'Alemagna;  l'uno  sotto  Jourdan,  dal  basso  Reno  entrò  nell 
Franconia  ;  un  secondo  sotto  Moreau,  varcato  il  Reno  supe- 
riore, entrò  nella  Svevia  e  nella  Baviera  :  e  un  terzo  comandato 
da  Napoleone  Buonaparte  doveva  pel  Tirolo  italiano  penetran 
nell'Austria. 

La  campagna  nordica  in   sulle  prime  fu   favorevole 
Francesi  che  si  avanzarono  invadendo  la  Baviera  ;  ma  l' ai 
ciduca  Carlo,  fratello  dell'  imperatore  Francesco  II,  colle  du< 
battaglie  di  Amberg  e  Wùrzburgo  mise  in  rotta  i  nemici^ 
che,  rifattisi  tosto,  continuarono  la  guerra,  la  quale  si  dovè'^ 
sospendere  alla  notizia  d'  un  armistizio  conchiuso  da  Napo- 
leone (1797). 

Questi  di  fatti,  passate  le  Alpi,  vinse  gli  Austriaci  a 
Montenotte:  colla  vittoria  di  Millesimo  staccò  l'esercito  pie- 
montese dall'austriaco,  e  colla  vittoria  di  Mondovì  costrinse 
il  re  di  Sardegna,  Vittorio  Amedeo,  a  sottoscrivere  una  pace, 
mediante  la  quale  cedeva  alla  Francia  Savoia  e  Nizza  e  le: 
più  importanti  fortezze. 

Quindi,  inseguendo  gli  Austriaci  ritiratisi  oltre  il  Po, 
prese  d'assalto  a  Lodi  il  Ponte  suU'Adda,  ed  entrò  in  Milano: 
concesse  un  armistizio  ai  duchi  di  Parma  e  Modena  :  asseditìk 
Mantova  (Wurmser  e  Alwinzi)  e  dopo  forti  ostacoli  l'ebl 
in  suo  potere. 

Cogli  stati  del  duca  di  Modena  formò  la  repubblica  Ci- 
spadana ;  e  presa  Mantova,  con  la  pace  di  Tolentino  il  Papa 
dovette  cedere  Avignone  e  la  Romagna  a  Napoleone,  e  pa- 
gare 15  milioni  di  lire. 

Più  oltre  sarebbesi  spinto  il  vincitore;  ma  le  sommosse 
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nel  Veneto,  la  rivoluzione  del  Tirolo,  e  la  leva  in  massa  co- 
mandata dall'Austria  lo  consigliarono  a  desistere  ;  onde  con- 
chiuse i  preliminari  di  Loeben,  cui  tenne  dietro  la  pace  di 
Campoformio  (17  ottobre  1797),  mediante  la  quale  l'Austria 
cedeva  alla  Francia  i  Paesi  Bassi  austriaci,  e  la  Lombardia 
che  fu  tosto  convertita  in  RepubUlca  Cisalpina^  e  in  com- 
penso aveva  la  Venezia  che  per  tal  guisa  fu  cotanto  barba- 
ramente punita  della  sua  neutralità  :  inoltre  Genova,  con  go- 
verno democratico,  formò  la  Repubblica  Ligure. 

6.  Ultimi  giorni  di  Venezia—  Le  Pasque  Veronesi.  — Per  tal  guisa, 
dopo  Tredici  secoli  di  vita,  fu  sacrificata  la  repubblica  di  Ve- 
nezia da  quel  Napoleone  Buonaparte,  che  proclamavasi  da- 
tore e  restauratore  di  libertà.  E  qui  accenneremo  brevemente 
agli  ultimi  fatti  che  accompagnarono  questo  deplorabile  av- 
venimento. Allorché  Venezia,  per  evitare  difficoltà  erasi  di- 
chiarata neutrale,  i  Francesi  mandavano  tosto  ad  occupare 
Bergamo,  Brescia,  Salò,  Legnago  e  Verona,  dalle  quali  città 
pretendevano  d'essere  mantenuti.  Ma  se  le  quattro  prime 
cittii  cacciarono  i  magistrati  veneti,  dichiarandosi  libere, 
^'erona,  essendosi  sparsa  la  voce  che  i  Francesi  fossero  stati 
distrutti,  prese  animo,  e  nel  secondo  giorno  di  Pasqua  (17  apri- 
le 1797)  bande  di  campagnuoli  al  grido  di  Morte  ai  Giacobini, 
si  diedero  a  trucidare  quanti  Francesi  incontravano  per  le 
vie  della  città.  Reagirono,  come  facilmente  comprendesi,  i 
Francesi,  tirando  dai  forti  con  grande  violenza;  e  solo  dopo 
cinque  giorni  di  stragi,  fu  ristabilita  la  calma  per  nuovi  rin- 
forzi venuti  ai  Francesi. 

Pochi  giorni  dipoi,  una  nave  francese,  inseguita  dagli 
Austriaci,  riparò  nel  porto  de'  Veneziani,  i  quali  la  canno- 
neggiarono, uccidendo  alcuni  dell'equipaggio.  Poscia  il  Senato 
veneto  mandò  deputati  a  Napoleone,  che  trovavasi  a  Gratz, 
per  farne  le  scuse.  Il  Generale  rispose  superbamente,  ch'ei 
sarebbe  un  altro  Attila  per  Venezia  :  «  Il  vostro  governo  è 
lecrepito;  bisogna  che  rovini.  » 

Pensò  allora  il  doge  Lodovico  Manin  di  dare  una  nuova 
costituzione  alla  Repubblica,  nella  fiducia  di  contentare  il 
prepotente  duce  fi-ancese;  anzi,  istituito  un  governo  provvi- 

12.  —  Zalla,  Storia  Moderna. 
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sorio,  invitò  quali  protettori  ed  amici  4000  Francesi  a  pre- 
sidiare la  città.  Non  è  a  dire  come  questi  vi  spadroneggias- 
sero: vollero  subito  cinque  milioni  di  lire;  s'impadronirono 
delle  navi  atte  al  mare;  distrussero  quelle  che  non  servi- 
vano, e  tra  queste  il  Bucintoro,  preziosissimo  documento  sto- 
l'ico  ed  artistico  ;  e  i  più  stupendi  capolavori  di  pittura  e  di 
scultura  mandarono  a  Parigi.  Poiché  ebbero  saziata  la  loro 
cupidigia,  mercanteggiarono  la  Repubblica  coli 'Austria. 


CAPITOLO  XIV 

Gli  Stati  italiani  dalla  pace  di  Gampoformio 
alla  pace  di  Firenze 

(1797-1801) 


Repubblica  Ligure  e  Cisalpina.  —  2.  Napoleone  in  Egitto.  —  3.  Repubblica  Ro- 
mana —  Repubblica  Partenopea.  —  4.  Piemonte  e  Toscana.  —  5.  Campagna 
Austro-Russa  —  Reazioni  in  Toscana  ed  in  Napoli.  —  6.  Seconda  campagna  di 
Napoleone  in  Italia.  —  7.  Trattati  di  Lunéville  e  di  Firenze. 


1.  Repubblica  Ligure  e  Cisalpina.  —  Terminata  la  prima  cam- 
pagna, Napoleone  provvide  tosto  a  dare  un  nuovo  ordina- 
mento all'  Italia.  Prima  di  tutto  armeggiò  per  impossessarsi 
di  Genova,  la  sola  delle  vecchie  repubbliche  ancora  esistente. 
Anch'essa  era  governata  dall'  aristocrazia;  ma  appena  si  seppe 
della  nuova  costituzione  democratica  di  Venezia,  scoppiarono 
tumulti,  perchè  i  cosi  detti  patriotti  vollero  fare  altrettanto; 
e  armatisi  occuparono  i  luoghi  militari  più  importanti,  e  pro- 
clamarono il  governo  popolare.  Sennonché  il  popolo  minuto, 
affezionato  alle  antiche  tradizioni,  sorse  tumultuando  al  grido 
di  Viva  Maria,  Morte  ai  Giacobini. 

Nel  parapiglia,  che  ne  segui  e  che  durò  due  giorni,  fu- 
rono maltrattati  e  imprigionati  alcuni  Francesi,  che  proba- 
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ilmente  soffiavano  nel  fuoco.  Tanto  bastò,  perchè  Napoleone^ 

«tto  il  pretesto  di  ottenere  la  dovuta  riparazione,  s' intromet- 

sse  nelle  faccende  della  città,  ottenendo  che  si  riordinasse 

li  governo  con  due  Consigli  e  un  Direttorio  di  cinque  mem- 

'  ri,  precisamente  come  in  Francia;  e  volle  si  chiamasse  Re- 

"Wlica  Ligure. 

Faceva  poi  occupare  dal  generale  Lannes  le  fortezze  di 
'enova  con  due  battaglioni  di  fanteria  e  uno  squadrone   di 
ivalleria.  Diede  pure  definitivo  assetto  alla  Lombardia,  la 
naie  accresciuta  della  Valtellina,  dei  Grigioni  e  dei  paesi 
eneti  a  ponente  dell'Adige,  fu  chiamata  Repubblica  Cisal- 
ìyia.  Tinpudiarono  di  gioia  i  Milanesi  per  essersi  scossi  di 
osso  l'aborrito  giogo  austriaco,  e  con  feste  splendide  ono- 
;  irono  il  generoso  datore  di  libertà,  il  quale  prima  di  par- 
ire  pubblicava  un  proclama  con  queste  parole  :  «V'abbiamo 
tto  la  libei^:  sappiate  conservarla....  Riempite  i  vostri 
attaglioni,  non  già  di  vagabondi,  ma  si  di  cittadini  amanti 
•  Iella  Repubblica  e  della  sua  prosperità....  »  E  intanto  pru- 
lentemente  vi  lasciava,  sotto  il  comando  di  Berthier,  una  guar- 
igione di  circa  30,000  Francesi  ! 

?.  Napoleone  in  Egitto.  —  Firmata  la  pace  di  Campoformio,  ter- 
1  inala  la  guerra,  non  potendo  Napoleone  per  l'età  giovanile 
'•cedere  al  governo  della  Repubblica,  e  anelando  a  nuovi  trofei 
i  guerra,  aveva  proposto  al  Direttorio  di  Parigi  una  spedi- 
ione  in  Egitto  per  padroneggiare  il  Mediterraneo,  e  aprirsi 
na  via  per  combattere  gl'Inglesi  nei  loro  possessi  dell' In- 
ia.  Ottenuto  l'assenso  e  i  mezzi,  salpò  da  Tolone  il  10  mag- 
io 1798,  con  una  flotta  di  14  vascelli  grandi  e  molte  navi 
i  carico  portanti  36,000  de'  suoi  migliori  soldati.  La  flotta 
ra  comandata  dall'ammiraglio  Brueys.  Veleggiando  a  gran 
^rso,  il  12  giugno  conquistò  Malta  togliendola  ai  Cavalieri 
"Ilo  stesso  nome;  il  1°  luglio  giunse  ad  Alessandria,  invase 
Egitto  «  presso  le  Piramidi  riportò  il  21  una  splendida  vit- 
'^ria  sui  Mammalucchi,  che  gli  diede  la  conquista  del  Cairo. 

Ma  queste  vittorie  furono  conturbate  tosto  da  una  rotta, 
ne  il  Brueys  aveva  toccata  nella  rada  di  Aboukir,  dall'am- 
miraglio inglese  Nelson.  Quindici  ore  durò  la  battaglia  di 
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Aboukir,  che  fu  combattuta  con  ardore  grandissimo:  ma  se 
gl'Inglesi  vi  uscirono  malconci,  la  flotta  francese  fu  quasi 
del  tutto  distrutta,  e  Napoleone  s'ebbe  tagliata  qualunque  co- 
municazione colla  Francia.  Senza  smarrirsi  d'animo,  l'audace 
guerriero  passò  l' istmo  di  Suez,  occupò  Gaza  e  Giaffa  lungo 
le  coste  della  Siria,  e  presso  il  monte  Tabor  riportò  una 
splendida  vittoria  sui  Turchi.  Non  potè  espugnare  San  Gio- 
vanni d'Acri  per  mancanza  delle  necessarie  artiglierie.  Quindi 
ritornato  in  Egitto,  sconfisse  nella  penisola  di  Aboukir  un 
esercito  di  18,000  Turchi,  che  una  flotta  inglese,  comandata 
da  Sidney  Smith,  vi  aveva  sbarcati. 

Fu  in  questa  occasione  che  l' astuto  generale,  nulla  sa- 
pendo degli  affari  d' Italia  e  d' Europa,  mandò  persona  di  sua 
fiducia  all'ammiraglio  inglese  sotto  colore  di  trattar  della 
pace,  ma  invero  allo  scopo  d'avere  notizie  della  Francia. 
Di  fatti  il  messo  tornò  con  molti  giornali  avuti  da  Sidney 
Smith,  da'  quali  Napoleone  seppe  non  solo  le  sconfitte  patite 
dai  Francesi  in  Italia,  ma  come  l' Europa  confederata  minac- 
ciasse d'invadere  la  stessa  Francia.  Senza  por  tempo  in  mez- 
zo, affida  l'amministrazione  dell'Egitto  a  Kléber,  ed  egli  parte 
in  segreto,  con  pochi  dei  suoi  più  fidi  generali  per  l' Europa, 
e  il  9  ottobre  1799  sbarca  al  Fréjus.  Andato  a  Saint-Cloud, 
dove  s' erano  trasferiti  i  due  corpi  legislativi,  perchè  in  Pa- 
rigi non  erano  più  libere  le  deliberazioni  della  rappresentanza 
nazionale,  rimproverò  acerbamente  il  Direttorio  del  mal  go- 
verno che  aveva  fatto  della  Francia  durante  la  sua  assenza, 
e  propose  ai  due  Consigli  {Consiglio  degli  Anziani  e  Consi- 
glio dei  Cinquecento)  di  prorogarsi  per  tre  mesi,  e  di  nomi- 
nare provvisoriamente  tre  Consoli,  coli'  incarico  di  rivedere 
la  costituzione.  Alle  rumorose  rimostranze  del  Consiglio  dei 
Cinquecento  rispose  col  far  entrare  nella  sala  un  battaglione 
di  granatieri,  che  rimise  l'ordine;  sì  che  fu  approvata  la  pro- 
posta del  Buonaparte,  ed  eletti  tre  consoli  provvisorj,  Buo 
naparte,  Sieyès  e  Rauser-Ducos,  i  quali  diedero  una  nuova 
costituzione,  detta  dell'anno  VIII  della  Repubblica,  promulga 
il  13  dicembre  1799.  Stabiliva  essa  tre  Consoli  eletti  per  dieci'^ 
anni,  il  pinmo  dei  quali  soltanto  aveva  il  privilegio  del  pò- 
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tere  supremo:   i  Ministri  e  il  Consiglio  di  Stato  erano  no- 

Mìinati  dai  Consoli:  l'ultimo  preparava  le  leggi  da  presentarsi 

Ha  discussione  del  Tribunale,  composto  di  cento  membri. 

.'em  inoltre  un  Corpo  legislativo,  composto  di  300  deputati, 

un  Senato  Conservatore  di  ottanta  membri  nominati  a  vita, 

er  vigilare  all'osservanza  della  costituzione.  Napoleone  poi 

ebbe  il  potere  e  il  titolo  di  Primo  Console:  dal  che  si 

•orge  evidentemente  com'egli  andavasi  aprendo  la  via  al 

rincipato  ;  al  quale  non  poteva  meglio  giungere  che  col  ri- 

Luperare  il  perduto  dominio  in  Italia.  Difatti  aveva  capito  a 

meraviglia  che  le  armi  soltanto  potevano  facilitarlo  nelle  sue 

mire  ambiziose. 

3.  Repubblica  Romana  —  Repubblica  Partenopea.  —  Mentre  Napo- 
leone trovavasi  in  Egitto,  continuava  sempre  in  Italia,  per 
[•era  dei  Francesi,  la  propaganda  repubblicana,  anche  là  dove 
■icora  il  vincitore  non  aveva  potuto  metter  piede.  E  prima 
i  esserne  turbata  fu  Roma,  dove  eran  per  ragion  di  studio 
molti  Francesi.  Il  28  dicembre  1797  scoppiò  una  piccola  som- 
mossa,  che  fu  subito  domata  dalle  milizie  pontifìcie,  e  col- 
r  intromissione  del  generale  Duphot,  addetto  all'ambasciata 
'rancese,  il  quale  ne  riportò  una  ferita  mortale.  Non  ci  volle 
Uro,  perchè  il  Direttorio,  venuto  in  cognizione  dell'acca- 
nto, comandasse  al  generale  Berthier  di  occupare  tosto  Roma, 
por  fine  al  dominio  dei  papi.  Egli  mosse  dalla  Lombardia, 
fitrò  in  Roma  il  10  febbraio  1798,  e  proclamò  la  Repubblica 
r/raana  governata  da  Consoli,  assistiti  da  due  consigli  legi- 
.  itivi  detti  Senato  e  Tribunato.  Anche  qui  i  vincitori  si  ab- 
mdonarono  a  stragi  e  depredazioni  d'ogni  genere,  in  modo 
'-ramente  barbarico,  manomettendo  chiese,  conventi,  bibliote- 
iie,  musei  pubblici  e  privati.  A  Pio  VI  già  vecchio  d'anni,  che 
rjon  volle  rinunziare  al  principato,  fu  ingiunto  di  uscire  da 
Roma  :  avendo  pregato  che  si  lasciasse  morire  in  pace,  gli  fu 
lisposto  che  per  morire  c'era  posto  per  tutto.  Quindi  dovette 
partire  per  Siena,  di  dove  si  ricoverò  nella  Certosa  di  Firenze  : 
'na  poco  appresso  anche  di  qui  lo  trassero  i  Francesi,  che  lo 
'ridussero  a  Valenza,  dove  mori  il  29  agosto  1799. 

Ne  migliori  sorti  volgevano  pel  reame  di  Napoli,  dove, 
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congedato  il  Tanucci,  come  vedemmo,  reggeva  il  paese,  più 
che  il  re  Ferdinando  IV,  l'altera  sua  moglie  Carolina  e  un 
favorito  suo,  Giovanni  Acton,  d'origine  inglese.  Com'  è  natu- 
rale, Carolina,  austriaca  e  sorella  della  infelicissima  Maria  i^ 
Antonietta,  odiava  a  morte  la  rivoluzione,  tanto  che  aveva"; 
l'i  fiutato  con  isdegno  di  riconoscere  Makau  quale  ambascia- 
tore della  Repubblica.  Tuttavia  alle  minacce  della  Francia, 
che  aveva  mandato  una  flotta  nelle  acque  di  Napoli,  fu  co- 
stretta di  riconoscere  il  Makau,  e  promettere  di  serbare  la 
neutralità. 

Ma  partita  la  flotta  francese,  il  re  ordinò  tosto  si  per- 
seguitassero i  sospetti  di  francesismo,  diede  lo  sfratto  al 
Makau,  alleossi  con  l'Austria  e  l'Inghilterra,  e  mandò  navi 
alla  difesa  di  Tolone.  Intanto  i  Francesi  padroneggiavano 
tutta  l'Italia  settentrionale  e  centrale.  Impaurito  il  volu- 
bile Ferdinando,  venne  ad  accordi  distaccandosi  dalla  lega, 
e  pagando  alla  Repubblica  otto  milioni  di  lire  (1797).  Però 
in  segreto  pensava  al  modo  di  rompere  i  patti.  Ed  in  vero 
collegavasi  novamente  con  l'Austria,  l'Inghilterra  e  la 
Russia:  accresceva  l'esercito  fino  a  75,000  uomini,  e  ne 
aflldava  il  comando  all'austriaco  Mack.  Fu  quindi  gene- 
rale l'entusiasmo  per  la  guerra,  accresciuto  allorquando  aiv 
prodò  nel  golfo  di  Napoli  la  flotta  inglese  comandata  dall'am- 
miraglio Nelson,  il  quale  ad  Aboukir  aveva  quasi  distrutta 
Tarmata  navale  francese  (agosto  1798).  L'azione  cominciò 
nel  novembre  dello  stesso  anno  :  un  esercito  fu  spedito  ad 
invadere  lo  Stato  Romano,  e  6000  uomini  furono  mandati  per 
mare  a  Livorno.  Facile  fu  la  conquista  di  Roma,  non  potuta 
difendere  dallo  scarso  presidio  francese  :  ma  questo  fu  il  solo 
trionfo  passeggiero  delle  armi  napoletane;  poiché  rinforzatisi 
i  Francesi,  presero  l'off'ensiva  sotto  il  comando  di  Champion- 
net,  scacciarono  i  Borboni  da  Roma,  sconfiggendo  Mack  e  mi- 
nacciando da  vicino  la  stessa  Napoli.  Ferdinando  atterrito, 
A  edendo  le  cose  ridotte  a  mal  termine,  s' imbarcava  occulta- 
mente per  Palermo  sulle  navi  di  Nelson  colla  famiglia,  con  i 
Acton  e  con  ottanta  milioni  di  lire  fra  gioie  e  denaro.  Il 
generale  Pignatelli,  lasciato  dal  re  come  vicario  a  Napoli, 
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debole  e  fiacco,  non  potè  impedire  né  la  rivoluzione  interna, 
né  la  venuta  dei  Francesi  col  Championnet,  il  quale  il  24  gen- 
naio 1799  tra  feste  e  tripudj  proclamava  a  Napoli  la  Repub- 
uìirn  Partenopea. 

\.  Piemonte  e  Toscana.  —L'ordine  cronologico  vuole  ora  che 
parliamo  del  Piemonte,  dove  le  vicende  politiche  non  volge- 
vano meglio  che  nelle  altre  parti  d' Italia.  A  Vittorio  Ame- 
deo III,  morto  d'apoplessia  (1796),  succedeva  il  figlio  Carlo 
Emanuele  IV  infermiccio  di  corpo,  di  scarso  ingegno  e  di  co- 
scienza soverchiamente  timorata,  rifuggente  dalla  guerra  e 
osi  poco  atto  ad  affrontare  la  burrasca  dei  tempi,  che  la  co- 
rona di  re  soleva  chiamarla  corona  di  spine.  Ossequente  ai 
patti  firmati  dal  suo  predecessore  colla  Francia,  lasciò  che  il 
110  ministro  Priocca  trattasse  col  Buonaparte   un'  alleanza 
olla  Repubblica.  Ma  i  Francesi  soffiavano  per  provocar  di- 
scordie e  tumulti,  che  furono  però  vigorosamente  repressi 
ialle  regie  milizie.  Neppur  queste  misure  e  le  condanne  pia- 
•quero  a'ministri  della  Francia,  e  il  Ginguené,  ambasciadore 
rancese  a  Torino,  arrogantemente  ne  rimproverò  il  governo 
piemontese.  Le  cose  giunsero  a  tale,  che  i  Cisalpini  e  i  Liguri 
aiutarono  i  moti  rivoluzionarj  del  Piemonte,  anzi  gli  ultimi 
lichiararono  senz'altro  guerra  al  re  di  Sardegna.  Allora  i 
lYancesi  afferrarono  la  propizia  occasione,   e   col  pretesto 
l'una  mediazione  tra  il  Piemonte  e  la  Liguria,  occuparono 
prima  la  cittadella  di  Torino  (1798)  ;  poi  il  generale  Jaubert 
in  un  proclama  annunziava  al  popolo  che  il  Direttorio  di  Pa- 
rigi mandava  un  esercito  in  Piemonte   per  vendicare  i  pie- 
montesi e  i  soldati  francesi   delle   ingiurie  recate  loro  dal 
L'overno  del  re.  Carlo  Emanuele  non  volle  esporre  il  paese 
td  una  guerra  che  avrebbe  potuto  essergli  fatale,  e  preferì 
abdicare:  quindi  il  9  dicembre   1798  partiva  colla  famiglia 
<la  Torino  e  riparava  in  Sardegna  (24  febbraio  1799),  di  dove 
protestava  solennemente,  benché  inutilmente,  contro  le  pre- 
potenze della  Francia. 

Non  é  a  dire  quante  rapine,  estorsioni  e  ribalderie  i  Fran- 
cesi vi  commettessero:  la  reggia  fu  saccheggiata,  venduti  i 
beni  immobili,  i  cittadini  trattati  come  popolo  di  conquista. 
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Quattro  mesi  durò  il  governo  provvisorio:  dopo  i  quali,  a 
differenza  degli  altri  Stati  italiani,  fu  decretata  l'unione  del 
Piemonte  alla  Filanda  (aprile  1799). 

Le  stesse  frodi  usarono  i  Francesi  per  insignorirsi  di 
Lucca  e  del  granducato  di  Toscana.  Nel  1799  tremila  soldati 
furono  mandati  a  Lucca  col  pretesto  di  proteggere  le  persone, 
le  proprietà  e  la  religione.  Non  c'era  bisogno  davvero  di  pro- 
tettori di  tal  fatta!  E  senza  resistenza  il  generale  Gauthier 
occupava  Firenze,  di  dove  il  granduca  Ferdinando  III  era  co- 
stretto a  partire  colla  moglie  e  i  figliuoli  alla'volta  di  Vienna. 
Il  governo  dello  Stato  fu  affidato  a  Reinhard  col  titolo  di  Cora- 
missario  del  governo  francese  in  Toscana  (27  marzo  1799). 
5.  Campagna  Austro-Russa  —  Reazioni  in  Toscana  ed  in  Napoli.  — 
I  progressi  della  Repubblica  francese  in  Italia  avevano  im- 
pensierito seriamente  gli  Stati  d'Europa,  tanto  che  Inghil- 
terra, Austria  e  Russia  unitesi  insieme  mossero  guerra  alla 
Francia,  minacciandola  ad  un  tempo  sul  Reno,  nella  Svizzera 
ed  in  Italia. 

Qui,  dof  e  maggiore  era  il  pericolo,  i  Francesi  avevano 
116,000  uomini,  de'  quali  56,000  nella  parte  settentrionale  sotto 
il  comando  di  Scherer,  30,000  nella  parte  meridionale  sotto 
il  generale  Macdonald,  i  rimanenti  distribuiti  nelle  princi- 
pali fortezze. 

L'esercito  austriaco  sommava  a  60,000  uomini  coman- 
dati dal  generale  Melas.  Nel  marzo  1799  i  Francesi,  respinti 
gli  Austriaci  di  là  dall'Adige,  s' impadronivano  del  forte  di 
Rivoli  ;  ma  pochi  giorni  dopo  furono  sconfitti  a  Magnano,  di 
guisa  che  lo  Scherer  dovette  battere  in  ritirata  fino  all'Adda 
e  cedere  il  comando  dell'esercito  al  generale  Moreau. 

Intanto  veniva  in  aiuto  degli  Austriaci  un  esercito  russo 
di  30,000  uomini,  condotti  da  Suwarow,  uomo  tenacissimo 
e  di  singolare  audacia  ;  il  quale,  preso  il  comando  generale 
dell'esercito  austro-russo,  sforzato  il  passo  dell'Adda,  diede  a 
Cassano  una  memorabile  rotta  ai  Francesi  di  Moreau,  il  quale 
costretto  a  continuare  la  ritirata,  dopo  due  giorni  di  fermata  a 
Milano,  per  mettere  in  salvo  i  governanti  della  Cisalpina  e  i 
patriotti,  andava  ad  accamparsi  tra  Valenza  ed  Alessandria. 
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Né  più  fortunato  fu  Macdonald,  che  con  deplorevole  len- 
tezza veniva  in  soccorso  di  Moreau;  poiché  incontrato  dal 
SuNvarow,  prima  che  ei  potesse  congiungersi  col  Moreau, 
fu  messo  in  rotta  nella  memorabile  battaglia  sulla  Trebbia, 
che  durò  tre  giorni  (17,  18,  19  giugno).  Se  gli  eserciti  alleati 
avessero  incalzato  senza  tregua  i  Francesi,  questi  forse  sa- 
rebbero stati  cacciati  da  tutta  Italia.  Invece  gli  Austro-Russi 
vollero  snidare  le  guarnigioni  che  i  Francesi  tenevano  nelle 
principali  fortezze,  e  s' impadronirono  di  Peschiera,  Pizzighet- 
'  ne,  Alessandria  e  Mantova. 

Un'altra  battaglia  ebbe  luogo  a  Novi,  dove  anche  qui  i 
Francesi  furono  sconfitti  con  la  enorme  perdita  di  10,000  uo- 
mini, fra  cui  cinque  generali,  37  cannoni  e  cinque  bandiere. 
Gli  avanzi  dell'esercito  francese  trovarono  rifugio  nella  Re- 
pubblica Ligure,  la  sola  che  fosse  rimasta  alla  Francia  in 
Italia.  Poiché  i  rimanenti  Stati,  o  per  conquista  o  per  le  solle- 
'vazioni  fomentate  dai  nemici  della  Francia,  cambiarono  tutti 
di  governo:  cosi  Suwarow  dichiarò  restaurata  in  Piemonte 
la  monarchia  di  Savoia  sotto  il  governo  di  un  luogotenente 
del  re;  la  Cisalpina  cadde  in  potere  dell'Austria;  Lucca  si 
resse  a  Repubblica  aristocratica;  in  Firenze  tornò  il  governo 
dei  grand u chi  ;  a  Napoli  il  borbonico;  a  Roma  il  pontificio. 

Ma  questi  mutamenti  non  si  operarono  dovunque  senza 
^'lavi  scompigli  e  spargimenti  di  sangue.  Dove  più  dove  meno, 
arse  la  guerra  civile  tra  partigiani  de' Francesi  e  partigiani 
del  vecchio  ordine  di  cose:  ed  inoltre,  dove  più  prepondera- 
rono gli  Austro-Russi,  s'ebbero  a  deplorare  rapine,  spoglia- 
zioni e  stragi  per  poco  orribili. 

Fra  gli  sconvolgimenti  di  questo  tempo  meritano  parti- 
colare ricordo  per  la  loro  gravità  quelli  che  avvennero  in 
Toscana  e  in  Napoli. 

In  Toscana,  come  si  seppe  delle  sconfitte  de' Francesi, 
scoppiò  l'insurrezione  che  mosse  ijrimamente  da  Arezzo,  dove 
una  torma  di  contadini  fece  impeto  nella  città  al  grido  di  Viva 
Maria,  viva  Ferdinando  III,  viva  V  Imperatore,  abbasso  Val- 
fjero  d£lla  libertà,  e  scacciò  furiosamente  il  presidio  fran- 
cese: i  Cortonesi  ne  imitarono  l'esempio,  e  gli  uni  e  gli  altri 
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si  abbandonarono  ad  ogni  più  vituperevole  eccesso,  facendo 
man  bassa  sugli  averi  e  sulle  persone  di  coloro  che  erano 
sospetti  di  partecipare  alle  idee  della  rivoluzione.  Macdonald, 
che  come  dicemmo  stava  movendo  in  soccorso  di  Moreau,  mi- 
nacciò la  più  esemplare  vendetta  ai  rivoltosi.  Ma  Arezzo  rispose 
con  arroganza  e  si  difese,  e  la  rivoluzione  in  breve  si  propagò 
per  tutto  il  granducato,  dove  fu  restaurato  il  governo  precedente. 
Più  gravi  ancora  furono  le  turbolenze  a  Napoli,  dove  la 
proclamazioiie  della  Repubblica  Partenopea  non  trovò  gran 
favore,  massime  nelle  provinole,  che  aizzate  dai  Reali  fuggiti 
in  Sicilia,  cominciarono  tosto  a  tumultuare.  Di  questa  dispo- 
sizione degli  animi  seppero  trar  profitto  per  pescar  nel  torbido 
due  famosi  pregiudicati.  Michele  Pezza,  detto  Fra  Diavolo, 
ch'aveva  sul  capo  una  grossa  taglia  per  omicidi  e  furti,  e 
Gaetano  Mammone  nei  delitti  così  indurito,  da  bere  il  sangue 
umano  delle  vittime  da  lui  scannate:  il  primo  agitava  la 
Terra  di  Lavoro,  l'altro  gli  Abruzzi  e  le  Puglie,  con  qual 
sorte  dei  Francesi  e  degli  amatori  di  novità  è  più  facile  im- 
maginare che  descrivere.  Ad  aizzare  poi  le  Calabrie  fu  dallo 
spodestato  re  incaricato  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  il  quale 
nel  1799  raccolta  sotto  di  sé  molta  gente  di  mal  affare,  formò  f 
un  esercito  che  chiamò  della  Santa  Fede,  d' onde  poi  il  nome 
di  Sanfedisti  ai  più  feroci  amatori  del  dispotismo  e  ai  re- 
trogradi. Fra  stragi,  rapine  e  nefandità  d'ogni  genere,  il  Ruffo 
conquistò  le  Calabrie,  la  Basilicata,  le  Puglie,  prendendo  d'as- 
salto Altamura,  e  in  pochi  dì,  non  senza  incontrare  accanita 
resistenza,  occupò  anche  Napoli.  Per  eccitare  il  furore  della 
plebe  aveva  egli  dato  ad  intendere  che  i  repubblicani  vole- 
vano impiccare  tutti  i  lazzaroni,  al  qual  fine  avevano  fatto 
grande  provvista  di  lacci  e  di  corde.  Non  ci  voleva  altro,  per-^ 
che  i  lazzaroni  si  dessero  a  devastare  e  frugare  tutte  le  case* 
barbaramente  trucidando  quanti  trovarono  in  possesso  di 
corde,  servissero  pure,  com'era  in  generale,  per  usi  dome- 
stici. I  repubblicani  stavansene  tuttavia  trincerati  nei  ca- 
stelli Nuovo  e  dell'  Uovo.  Il  cardinal  Ruffo  scese  a  patti  con 
loro;  salva  la  vita,  libertà  o  di  rimanere  non  molestati  in' 
patria,  o  liberi  di  riparare  in  Francia. 


-  187  — 

Ma  appunto,  durante  queste  trattative,  approdava  nel 
golfo  di  Napoli  la  flotta  inglese  comandata  da  Nelson  (28  giu- 
gno). Questi  macchiando  la  sua  bella  fama  con  un  atto  di 
turpe  tradimento,  pubblicò  in  un  editto:  «  I  re  non  patteggiare 
'^'^i  sudditi,  essere  abusivi  e  nulli  gli  atti  del  suo  Vicario, 
»ler  egli  esercitare  la  piena  autorità  sopra  i  ribelli.  »  Ne 
iieguirono  carneficine  orrende.  L'ammiraglio  Francesco  Ca- 
racciolo, che  per  35  anni  aveva  fedelmente  servito  il  re,  fu 
impiccato  all'antenna  d'una  nave  come  volgare  malfattore, 
vi  trovaron  la  morte  uomini  illustri  e  di  fama  intemerata, 
ncenzo  Russo^  Francesco  Conforti,  Niccolò  Fiorentino,  giu- 
nta e  matematico  di  gran  valore,  Marcello  Scotti,  il  medico 
lillo,  Mario  Pagano,  Eleonora  Pimentel,  ed  altri  molti.  A 
leste  carneficine  voglionsi  aggiungere  le  crudeli  vendette 
Ila  plebe  che  tanto  più  cresceva  di  audacia,  quanto  più  si 
•  'deva  autorizzata  dal  governo,  che  in  modo  cotanto  barbaro 
ingannevole  si  riapriva  la  via  al  potere.  Intanto  il  Suwa- 
■  w  coi  suoi  Russi  per  ordine  del  Consiglio  Aulico  di  Vienna 
a  andato  nella  Svizzera,  dove  fu  sconfitto  dal  generale  fran- 
se Massena,  nella  battaglia  di  Zurigo:  sì  che  maledicendo al- 
I  Austria  si  ritirò  in  Russia  e  non  volle  più  sapere  di  guerra. 
<■'.  Seconda  campagna  di  Napoleone  in  Italia.  —  Intanto  Melas  aveva 
iccolto  un  esercito  di  ben  120,000  uomini,  col  quale  minac- 
ava  la  Francia  sul  Varo.  Napoleone  che  aveva  ripreso  la 
irezione  della  guerra  in  Italia,  spedì  contro  di  lui   il  ge- 
"rale    Massena   coli' incarico    di   unirsi   ai   Francesi,    che 
»po  la  battaglia  di  Novi  si  erano  rifugiati  nella  Liguria.  Ma 
il  Massena  fu  sconfitto,  e  dovette  chiudersi  in  Genova  che  fu 
bloccata  per  terra  dall'esercito  austriaco,  e  per  mare  dagli 
Inglesi.  Nei  sessanta  giorni  che  durò  l'assedio,  furono  quasi 
credibili  i  patimenti  degli  assediati,  che,  finite  tutte  le  vet- 
vaglie,  dovettero  cibarsi  di  bestie,  come  cavalli,  cani,  gatti, 
'[)i,  d'ogni  sorte  di  erbe,  persino  di  quelle  dalla  natura  de- 
stinate agli  animali.  Il  bravo  Massena  resisteva  tuttavia,  sia 
per  favorire  i  disegni  di  Napoleone,  sia  pel  suo  spirito  mi- 
litare. Ma  venuta  meno  la  costanza  in  tutti  e  stremate  le 
forze  della  milizia,  capitolò  a  patti  tuttavia  onorevoli:   di 
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poter  cioè  rimpatriare  liberamente  coll'esercito:  nessuna  ven- 
detta contro  i  Genovesi;  fossero  tosto  introdotti  viveri  in 
città.  Ma  già  Napoleone  con  40,000  uomini,  passato  con  indi- 
cibili difficoltà  il  Gran  San  Bernardo,  disceso  in  Val  d'Aosta 
e  superato  il  forte  di  Bard,  era  entrato  quasi  d'improvviso 
a  Milano.  Quivi  con  maravigliosa  rapidità  restaura  la  Repub- 
blica, crea  un  governo  provvisorio,  manda  il  generale  Murat 
ad  occupare  Piacenza  per  dividere  l'esercito  nemico,  ed  egli 
entra  in  Piemonte  per  cogliere  alle  spalle  l'esercito  di  Melas. 
Questi  all'annunzio  dell'improvvisa  comparsa  di  Napoleone, 
dai  pressi  di  Nizza  dove  trovavasi,  s'affretta  a  tornare  in- 
dietro ripiegando  su  Alessandria.  Ma  qui  appunto  l'aspettava 
il  Buonaparte.  Ne  seguirono  due  memorabili  battaglie,  l'una  di 
Montebello  (9  giugno  1800)  tra  12,000  Francesi  capitanati  da 
Lannes,  e  18,000  Austriaci  provenienti  da  Genova,  e  l'altra 
più  memorabile  di  Marengo  (14  giugno)  fra  gli  eserciti  di 
Melas  e  Buonaparte:  in  tutt'e  due  gli  Austriaci  furono  pie- 
namente disfatti,  sì  che  il  vinto  Melas,  il  giorno  dopo  della 
battaglia,  firmò  un  armistizio,  pel  quale  gli  Austriaci  si  ri- 
tiravano nel  Veneto  tra  il  Mincio  e  il  Po,  e  i  Francesi  ri- 
cuperavano la  Lombardia,  il  Piemonte  e  la  Liguria.  Trionfali  ^ 
furono  gli  onori  eh'  ebbe  Napoleone  quando  entrò  in  Milano  ; 
e  ai  due  colleghi  nel  consolato  scrisse  quelle  memorabili  pa- 
role: <<  Oggi,  checche  siano  per  dire  i  nostri  atei  di  Parigi^ 
vo  ad  assistere  ad  un  solenne  TeBewn  in  questa  cattedrale.  »  , 
11  24  giugno  ripartiva  per  Parigi. 

All'armistizio  non  seguì  tosto  la  pace,  per  alcuni  movi- 
menti in  senso  austriaco  e  borbonico  scoppiati  nella  Toscana, 
e  nel  Napoletano. 

7.  Trattati  di  Lunéviile  e  di  Firenze.  —  Ma  il  9  febbraio  1801  si 
firmò  tra  Austria  e  Francia  la  pace  di  Lunéviile,  nella  quale 
l'Austria  confermava  alla  Francia  la  Lombardia,  com' erasi 
convenuto  a  Campoformio,  e  dichiaravasi  compensata  con  gli  i 
Stati  veneti  fino  all'Adige:  il  Granducato  di  Toscana,  col  ti- 
tolo di  Regno  d'Etruria,  veniva  dato  al  duca  Lodovico  di 
Parma:  l'Austria  indennizzava  il  Granduca  con  altro  dominio 
in  Germania  da  assegnarsi.  _ 
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Nel  marzo  poi  dello  stesso  anno  fu  stipulato  un  altro 
trattato  a  Firenze  tra  la  Francia  e  il  regno  delle  Due  Sicilie. 
Per  esso  il  re  di  Napoli  cedeva  alla  Francia  ogni  diritto 
iir isola  d'Elba,  sugli  stati  di  Piombino  e  dei  Presidj :  s'ob- 
iigava  a  chiudere  i  suoi  porti  alle  navi  inglesi,  ed  accettava 
-uarnigioni  francesi  negli  Abruzzi  e  Terra  d'Otranto,  e  pa- 
gava 500,000  lire  al  mese.  Lo  stato  dei  Presidj  fu  aggregato 
al  regno  d'Etruria;  l'Elba,  il  Principato  di  Piombino  e  il  Pie- 
monte rimasero  soggetti  immediatamente  alla  Francia.  Alla 
Lombardia  fu  data  una  nuova  costituzione,  di  poco  diversa 
tlla  precedente;  cambiò  invece  il  nome  di  Repubblica  Cisal- 
pina in  quello  di  Repubblica  Italiana,  con  un  presidente  no- 
minato per  dieci  anni  ed  un  vice-presidente  ;  e  per  acclama- 
zione fu  eletto  presidente  Napoleone  Buonaparte,  il  quale  non 
potendo  risedere  in  Italia,  nominò  a  suo  vice-presidente  il 
milanese  Francesco  Melzi. 


CAPITOLO  XV 

Napoleone  Console  a  vita  e  Imperatore 

(1802-1815) 

1  Napoleone  Console  a  vita  e  Imperatore  —  Riforme  Napoleoniche.  —  2.  Napoleone 
re  d'Italia.  —  3.  Divisione  politica  d'Italia  nel  1805.  —  4.  Nuova  lega  contro 
Napoleone  —  Battaglie  di  Ulma,  Austerlitz  e  Trafalgar  —  Pace  di  Presburgo.  — 
5.  Lega  Austro-Russa  —  Battaglie  di  Jena,  Owerstadt,  Eylau  e  Friedland  — 
Pace  di  Tilsit.  —  6.  Il  Blocco  continentale  —  Guerra  contro  la  Spagna  e  contro 
TAustria  —  Pace  di  Schoenbrunn.  —  7.  Nuovo  assetto  politico  d'Italia.  —  8.  Cam- 
pagna di  Russia  e  di  Germania.  —  9.  Reazione  contro  la  Francia  —  Abdica- 
zione di  Napoleone.  —  10.  I  cento  giorni  —  Waterloo  —  Fine  della  potenza 
Napoleonica.  — 11.  Trattati  di  Vienna  e  di  Parigi  —  La  santa  alleanza  —  Fine 
di  Murat. 

1 .  Napoleone  Console  a  vita  e  Imperatore  —  Riforme  Napoleoniche.  — 

Ma  gì"  Ingle.si  continuarono  la  guerra  colla  Francia  anche 
dopo  la  pace  di  Lunéville,  e  s'impadronirono  dell'isola  di 
Malta,  non  senza  incontrare  grande  resistenza,  costringendo 
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i  Francesi  ad  abbandonar  l'isola,  ed  anco  l'Egitto.  Però  si 
accorse  l' Inghilterra  che  le  vittorie  del  Buonaparte  in  Italia 
contro  gli  Austriaci  avrebbero  potuto  esserle  novamente  di 
pericolo;  quindi  si  affrettò  a  conchiudere  una  pace,  che  f^ 
firmata  ad  Amiens  (25  marzo  1802),  nella  quale  il  governo 
inglese  riconosceva  i  mutamenti  politici  accaduti  in  Europa, 
e  prometteva  di  restituire  Malta  ai  Cavalieri  di  San  Giovanni  : 
promessa  che  non  fu  mai  mantenuta,  giacché  fin  d'allora 
l'isola  appartenne  sempre  all'Inghilterra. 

Durante  il  breve  periodo  di  pace  che  ne  seguì.  Napo- 
leone si  diede  a  tutt'  uomo  a  riordinare  l'amministrazione  in 
Francia,  imprimendo  in  ogni  parte  di  essa  l' impronta  della 
sua  mente  straordinaria.  Provvide  ad  accrescere  il  commercio 
e  le  industrie,  assettò  le  finanze,  riformò  la  pubblica  istru- 
zione rimettendo  in  onore  gli  studj  classici,  e  fece  compilare 
un  nuovo  Codice  civile,  che  da  lui  prese  nome  di  Napoleo 
nico,  e  che  fu  giudicato  un  capolavoro  da  tutti  gli  Stati  d' Eù 
ropa.  Non  è  quindi  a  maravigliare  se  tutti  questi  saggi  prov- 
vedimenti, de'  quali  ora  senti  vasi  il  bisogno,  uniti  alle  splen 
dide  vittorie  riportate  crebbero  il  favore  e  l'ammirazione  d 
tutte  le  classi  sociali,  eccetto  pochi  fautori  della  vecchia  mo- 
narchia borbonica,  e  i  più  feroci  repubblicani,  i  quali  però 
coll'attentare  più  volte  alla  vita  dell'  eroe,  contribuirono  ad 
accrescerne  la  popolarità.  Così  avvenne,  che  nel  1802  fu  per 
voto  popolare  creato  Console  a  vita,  con  facoltà  di  eleggersi 
un  successore,  lo  che  equivaleva,  come  scorgesi  facilmente,  ad 
essere  capo  supremo  dello  Stato:  ed  in  vero  poco  dopo  (1804) 
fu  dal  senato  proclamato  Imperatore  e  confermatovi  dal  voto 
del  popolo;  e  fu  inoltre  dichiarato  che  la  corona  sarebbe 
ereditaria  in  linea  diretta  maschile.  Con  pompa  solenne 
si  celebrò  la  cerimonia  della  incoronazione  a  Parigi,  dove 
si  recò  da  Roma  appositamente  il  papa  Pio  VII.  È  da  no- 
tarsi che  Napoleone,  quando  fu  il  momento  d'  essere  inco- 
ronato, prevenendo  il  Pontefice,  prese  la  corona,  se  la  pose 
sul  capo  e  poscia  incoronò  la  moglie  Giuseppina  (2  dicem- 
bre 1804). 

2.  Napoleone  re  d'Itaiia.  —  Era  ben  naturale  che  questo   so- 
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auziale  mutamento  nella  costituzione  francese  dovesse  ri- 
percuotersi negli  Stati  dipendenti  dalla  Francia.  E  prima  a 
provarne  gli  efletti  fu  la  Repubblica  Italiana,  che  fu  tosto 
mutata  in  Regno  (marzo  1805)  per  voto  dei.  più  ragguardevoli 
cittadini  di  Milano,  molti  dei  quali,  insieme  col  vice-presidente 
Melzi,  portarono  a  Parigi  il  roto  degV  Italiani  di  avere  un  re 
indipendente.  Ma  Napoleone  ritenne  per  sé  il  titolo  di  Re,  e 
<?  compiacque  soltanto  di  promettere,  che  la  corona  imperiale 
Francia  e  la  reale  d' Italia  non  sarebbero  mai  state  unite 
altro  che  in  lui  solo:    in  avvenii^e  l'Italia  avrebbe  goduto 
l'assoluta  indipendenza.  Con  grande  sfarzo  ebbe  luogo  la  in- 
[onazione  il  dì  26  maggio  1805  nel  duomo  di  Milano  colla 
roìia  dì  ferro,  che  si  custodiva  gelosamente  a  Monza, 
.iche  qui  Napoleone  ripetè  la  scena  di  Parigi,  ponendo- 
sela da  sé  sul  capo  ed  esclamando:  Lio  me  l'ha  data,  guai 
a  chi  la  tocca!  Non  molto  dopo  quella  cerimonia,  istituì  Por- 
dine  equestre  della  Corona  ferrea,  e  nominò  viceré  d'Italia 
Eugenio  Beauharnais  suo  figliastro  e  figlio  della  imperatrice 
Tt  in  seppi  na. 

;.  Divisione  politica  d'Italia  nel  1805.  —  Adunque  l'Italia,  dopo 
iicoronazione  di  Napoleone,  trovavasi  così  divisa:  Il  regno 
Italia,  i   dominj  di   Nizza,   Genova,   Piemonte,  le  isole  di 
isica  e  d'Elba  sotto  la  immediata  soggezione  della  Francia; 
11  regno  d'Etruria  sotto  Luigi  di  Borbone;  i  ducati  di  Parma, 
Piacenza  e  Piombino  provvisoriamente  governati  dalla  Fran- 
I  ;  lo  Stato  pontificio  retto  dal  Papa  ;  la  repubblica  di  San 
.,i.irino  :  il  regno  delle  Due  Sicilie  sotto  Ferdinando  ;  ma  qui  si 
operò  subito  un  mutamento,  giacché  nel  1806  il  re  lusingato 
da  un  aiuto  di  15,0rXJ  tra  Inglesi  e  Russi  a  muover  guerra 
a  Napoleone,  questi  vi  mandava  il  generale  Massena,  il  quale 
occupato  il  Napoletano  confinò   Ferdinando  nella  sola  Sici- 
"i:  la  Venezia  fino  all'Adige  sotto  il  dominio  austriaco;  il 
nton  Ticino  aggregato  alla  Confederazione  Svizzera;  Malta 
in  possesso  degP  Inglesi  ;  Sardegna  governata  dal  suo  re  Vit- 
torio Emanuele  I,  succeduto  fino  dal   1802  al  fratello  che 
aveva  abdicato.  Tutte  queste  divisioni  non  erano  certamente 
favorevoli  alla  prosperità  politica  ed  economica  d' Italia. 
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4.  Nuova  lega  contro  Napoleone  —  Battaglie  di  Ulma,  Austerlitz  eira- 
falgar  —  Pace  di  Presburgo.  —  Ma  ad  accrescere  le  difficoltà  di  uu 
migliore  ordinamento,  s'aggiunsero  nuove  complicazioni  di 
guerra.  La  potenza  stragrande  di  Napoleone,  la  sua  ambizione; 
oggimai  palese,  l'entusiasmo  pressoché  generale  che  avevano 
destato  le  sue  eroiche  gesta,  non  potevano  non  impensierire 
fortemente  le  altre  jiotenze  d'Europa.  S'aggiunse  a  ciò,  che 
Napoleone  allestiva  a  Boulogne  un  numeroso  esercito,  e  nella 
Manica  una  formidabile  flotta  con  lo  scopo  evidente  di  muo 
vere  quanto  prima  contro  la  sua  formidabile  rivale,  l'In- 
ghilterra. 

Questa,  che  ben  se  n'accorse,  ordì  una  lega  coU'Austria, 
con  Alessandro  czar  della  Russia,  colla  Prussia,  colla  Svezia 
e  col  re  di  Sicilia,  per  frenare  l'audacia  del  prepotente  mo- 
narca francese.  Allora  Napoleone  abbandonò  il  disegno  di  uno 
sbarco  nelle  Isole  Britanniche,  tanto  più  che  tardava  a  ginn 
gergli  il  rinforzo  della  flotta  d'America,  capitanata  dall'am- 
miraglio Villeneuve,  su  cui  aveva  fatto  grande  assegna^ 
mento. 

Levò  quindi  il  campo  da  Boulogne,  passò  il  Reno,  e  prima 
che  i  Russi  si  potessero  congiungere  cogli  Austriaci,  assai 
questi,  confinando  in  Ulma  il  generale  Mack  che  fu  costrettcl 
ad  arrendersi  con  un  esercito  di  33,000  uomini,  con  60  can- 
noni (19  ottobre  1805).  Senza  por  tempo  in  mezzo,  marciò 
su  Vienna,  dove  entrò  trionfante  il  2  dicembre  dello  stesso 
anno.  In  tanto  frangente  l'esercito  Austro-Russo  si  accampò 
ad  Austerlitz  in  Moravia,  dove  lo  czar  Alessandro  e  l' im- 
peratore Francesco  d'Austria  vollero  esser  presenti  alla  bat- 
taglia, che  fu  detta  dei  tre  imperatori.  Ma  anche  qui  l'eser- 
cito alleato  fu  vinto;  e  Napoleone  aggiunse  un  altro  trionfa 
ai  tanti  fin  allora  riportati.  Sennonché  un  grave  disastroj 
aveva  colpito  altrove  la  Francia.  Quella  flotta  francese  co 
mandata  dal  Villeneuve,  che  noi  vedemmo  tanto  aspettat 
da  Napoleone,  il  giorno  dopo  la  vittoria  di  Ulma  (20  otto 
bre)  fu  distrutta  dall'  ammiraglio  inglese  Nelson  presso 
capo  Trafalgar.  In  questo  scontro,  che  fu  uno  dei  più  meni 
rabili  che  la  storia  di  questo  tempo  ricordi,  Nelson  vi  perd 
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vita  combattendo,  e  Villeneuve  dalla  disperazione  per  la 

onfitta  si  uccise. 

Tuttavia  non  s'oscurò  per  questo  la  gloria  delle  armi 

napoleoniche,  giacché  dopo  la  vittoria  di  Austerlitz  la  Russia 

-i   ritirò  dall'agone,  e  l'Austria,  vinta  ancora  sul  Taglia- 

inento  da  Massena,  fu  costretta  a  chieder  pace,  che  fu  con- 

•hiusa  a  Preshurgo  (26  dicembre),  con  la  quale  l'Austria 

•vette  cedere  alla  Francia  la  Venezia  e  la  Dalmazia,  che 

irono  aggregate  al  Regno  d'Italia:  gli  Elettori  di  Baviera 
di  Wiirtemberg  furono  fatti  re  nello  intento  di  umiliare 
l'impero  germanico:  Luigi  Buonaparte  fratello  dell'impera- 
tore fu  creato  re  d'Olanda:  Paolina   sua  sorella  s'ebbe   il 
'lucato  di  Parma;  e  l'altra  sorella  Elisa, 'col  marito  Bacioc- 

iii,  furono  fatti  principi  di  Piombino  e  di  Lucca. 

Come  scorgesi  di  leggieri,  gravissime  furono  le  condizioni 

itte  all'Austria,  la  quale  dovette  acconciarvisi  per  evitare 
_  iiai  maggiori  ;  cotanto  splendeva  la  stella  di  Napoleone  !  Il 
^uale,  inorgoglito  dai  continui  trionfi,  formò  coi  possessi  sot- 
tratti all'Austria  lungo  il  Reno  la  Confederazione  Renana, 

ìli  quattordici  principi  tedeschi  sotto  la  protezione  della 

i-ancia. 

T).  Lega  Austro-Russa—  Battaglie  dì  Jena,  Owerstadt,  Eyiau  e  Friedland 
—  Pace  di  Tilsit.  —  Ma  la  Prussia  che  fremeva  per  l' arbitrio 
naxjoleonico,  reso  più  che  mai  increscioso  per  la  istituita 

')nfederazione  Renana  e  la  Russia  impaurita  pel  crescere 
.1  tanta  potenza,  alleatesi  presero  nuovamente  le  armi.  E 
neppure  questa  volta  ebbero  migliore  successo  ;  che  la  Prus- 

ia  fu  sconfìtta  a  Jena  e  ad  Owerstadt  (ottobre  1806),  e  la 

aissia  ad  Ejiau  e  a  Friedland  (febbraio  1807),  sicché  le  due 
alleate  furono  costrette  ad  accettare  la  pace  di  Tilsit  (7  lu- 
glio) che  fruttò  alla  Francia  l'acquisto  del  porto  di  Danzica. 

•Itrediché  in  virtù   di  detta  pace  fu  rifatta  nuovamente  la 

arta  politica  dell'Europa,  senza  tener  conto  né  dei  diritti 

itiUe  nazioni,  né  di  quelli  dei  principi;  sicché  il  regno  di 
Prussia  fu  circoscritto  alle  provincie  orientali  dell'Elba; 
l'elettorato  di  Baviera  convertito  in  Regno,  accresciuto  del 
^rranducato  di  Varsavia;  il  Brunswick,  buona  parte  dell'An- 

13.  —  Zalla.  Storia  Modtrna. 
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iiover  e  la  Westfalia  formarono  un  solo  regno,  che  fu  dato  a 
Girolamo  Bonaparte;  la  Svezia  perdette  Rugen  e  la  Stralsunda. 
6.  Il  Blocco  continentale  —  Guerra  contro  la  Spagna  e  contro  l'Austria  — 
Pace  di  Schoenbrunn.  —  La  pace  di  Tilsit  portò  la  Francia  al 
più  alto  grado  di  potenza,  sì  che  Napoleone  poteva  dirsi 
arbitro  de' destini  d'Europa.  Ma  forse  da  questo  momento 
comincia  la  sua  decadenza;  perchè  inorgoglito  dai  prosperi 
successi,  il  prode  vincitore  non  si  voleva  dar  pace  finché 
non  avesse  annientata  la  potenza  dell'Inghilterra,  toglien- 
dole il  predominio  sui  mari,  e  quindi  inceppandone  le  indu- 
strie. A  questo  effetto  egli  indusse  l'Austria,  la  Spagna  e  la 
Prussia  a  cooperare  colla  Francia  per  chiudere  tutti  1  porti 
alla  pratica  delle*  navi  inglesi.  Questo  fatto,  che  fu  detto 
Blocco  continentale  (1807),  nocque  senza  dubbio  al  commer- 
cio e  alle  industrie  inglesi  ;  ma  fu  un  colpo  fatale  per  la  po- 
tenza napoleonica,  poiché  irritò  tutti  gli  Stati  europei,  i  quali 
in  ciò  che  Napoleone  faceva  contro  l'Inghilterra  non  pote- 
vano non  vedervi  una  continua  minaccia  a  sé  medesimi: 
inoltre  la  Francia  indeboli  le  proprie  forze  navali  tenendole 
sparpagliate  per  tutti  i  porti  europei  da  Danzicti  a  Venezia. 
Laonde  il  Blocco  continentale,  politicamente  considerato,  fu 
un  grave  errore  dell'Imperatore  dei  Francesi. 

Tanto  più  che  per  sostenere  il  Blocco  aveva  bisogno  del 
concorso  del  Portogallo,  il  quale  aveva  fatto  causa  comune 
coir  Inghilterra.  Di  qui  sorsero  nuove  ostilità  col  Portogallo 
e  colla  Spagna.  In  sulle  prime  egli  si  collegò  con  questa  per 
muover  guerra  a  Giovanni  A"I  reggente  del  Portogallo  per 
Maria  I  di  Braganza;  i4  quale,  impotente  a  resistere  al  dop- 
pio urto,  abbandonò  il  regno  e  ne  trasferi  la  corte  al  Bra- 
sile (1807).  Ma  neppur  la  Spagna  ottenne  gli  sperati  vantaggi 
dalla  alleanza  con  Napoleone  ;  poiché  questi  slealmente  ope- 
rando, sotto  pretesto  d'intromettersi  nelle  faccende  del  paese 
per  sedare  le  discordie  intestine,  costrinse  il  re  Carlo  IV  a 
cedergli  il  trono  di  Spagna,  di  cui  fece  re  il  fratello  Giuseppe. 
Sono  però  degne  di  memoria  le  lotte  interne  e  la  resistenza 
lunga  e  accanita,  che  gli  Spagnuoli  opposero  per  ben  sette 
anni  all'aborrito  giogo  napoleonico.  Stimolati  dall'  Inghilterra, 
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e  più  forse  dallo  spirito  d' indipendenza  che  fu  in  loro  sempre 
grandissimo,  si  ribellarono  da  ogni  parte,  con  immensa  briga 
della  Francia,  che  vi  perdette  molto  esercito  senza  mai  riu- 
ire  a  conquistare  tutto  il  paese. 

La  resistenza  opposta  dalle  città  di  Saragozza,  Tarragona 
\'alenza  fu  delle  più  memorabili  che  la  storia  di  questi 
tempi  ricordi  :  e  famosi  diventarono  i  nomi  di  Mina,  Martin 
'"  del  curato  Marino  per  i  loro  atti  di  coraggio.  Finalmente 
japi  principali  della  rivoluzione  si  ridussero  a  Cadice,  dove 
compilarono  una  costituzione  da  darsi  ad  una  futura  monar- 
chia spagnuola,  che  fu  più  tardi  proclamata  (1812). 

Di  questi  torbidi  della  Spagna,  che  tenevano  occupate  le 
armi  napoleoniche,  pensò  di  trar  profitto  l'Austria  per  muo- 
vere nuovamente  contro  la  Francia.  L'azione  ebbe  luogo  ad 
un  tempo  in  Baviera,  in  Polonia  ed  in  Italia.  Nel  Tirolo  si  se- 
gnalò specialmente  Andrea  Hofer,  che  postosi  a  capo  dei  sol- 
levati contro  la  Francia  fece  prodigj  di  valore.  Ma  a  nulla 
valsero  i  tentativi  dell'Austria  contro  la  meravigliosa  rapi- 
'ifT'i  delle  mosse  di  Napoleone,  che  riportò  molte  vittorie,  fra 
quali  quella  di  Essling  (21,  22  maggio  1809)  e  l'altra 
-ndidissima  di  Wagram  (6  luglio),  che  si  reputa  la  più 
iguinosa  giornata  delle  guerre  napoleoniche.  FA  in  vero 
rimasero  sul  terreno  tra  l'una  e  l'altra  parte  ben  40,000  uo- 
mini ;  e  Napoleone  entrò  per  la  seconda  volta  trionfante  a 
Vienna.  L'Austria  fu  quindi  costretta  a  chiedere  pace,  la 
quale  fu  conchiusa  a  Schoenbrunn  il  di  10  ottobre  1809.  Per 
essa  l'Austria  cedette  l'IUiria  alla  Francia,  parte  della  Polo- 
nia alla  Sassonia,  e  dovette  riconoscere  tutti  i  mutamenti 
operati  da  Napoleone  in  Italia,  nella  Spagna  e  nel  Portogallo. 
L'anno  successivo  (2  aprile  1810)  Napoleone  desideroso  d' im- 
parentarsi con  taluna  delle  antiche  famiglie  regnanti  e  di 
lasciare  un  erede  al  trono,  ripudiò  la  moglie  Giuseppina,  che 
gli  era  stata  sempre  fedele  compagna  nelle  pene,  nelle  gioie, 
nelle  tante  difficoltà,  e  sposò  Maria  Luisa  figliuola  dell'im- 
peratore d'Austria  Francesco  I.  Da  questo  secondo  matrimo- 
nio nascevagli  l'anno  appresso  (20  marzo  1811)  un  figlio,  che 
egli  volle  subito  insignire  del  titolo  di  re  di  Roma. 
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7.  Nuovo  assetto  politico  d'Italia.  —  Converrà  ora  dire  dei  muta- 
menti operati  in  Italia  negli  anni  1808-1812,  pei  quali  ben- 
ché non  si  creassero  nuovi  Stati,  tuttavia  si  rimestarono  i 
già  esistenti,  non  sempre  colla  maggiore  soddisfazione  dei  po-^ 
poli.  Cosi  Napoleone  tolse  (1808)  Benevento  e  Pontecorvo  allo 
Stato  pontificio,  e  l' aggregò  al  regno  di  Napoli  :  le  città  di 
Urbino,  Ancona  e  Camerino,  pur  esse  della  Chiesa,  uni  al  Re- 
gno d'Italia:  e  la  Dalmazia,  appartenente  fino  allora  al  regno 
italico,  unì  all'impero  francese,  aggregando  invece  al  re- 
gno italico  il  Trentino  (1809).  Pio  VII  fu  così  ingiustamen- 
te punito  per  non  aver  voluto,  come  stato  neutrale,  ade- 
rire al  Blocco  continentale.  Ma  Napoleone  non  si  contentò 
di  spogliare  il  pontefice  delle  sue  terre,  che  dalla  reggia  di 
Vienna  mandava  un  decreto,  con  cui  dichiarava  abolito  il  po- 
tere temporale  del  papa,  e  gli  stati  che  rimanevano  al  pontefice 
aggregati  all'  impero  francese.  Pio  VII  non  potè  opporre  alla 
prepotenza  napoleonica  altre  armi  che  la  scomunica.  Ma  il 
francese  Radet,  generale  della  gendarmeria,  alle  ore  3  della 
mattina  6  luglio  (1809)  scalò  le  mura  del  giardino  del  Quiri- 
nale co'  suoi  gendarmi  ed  entrò  nell'appartamento  del  papa; 
il  quale  destato,  vista  l'importuna  comparsa,  udito  che  si 
voleva  condurlo  via,  prese  un  crocifisso  ed  il  breviario,  entrò 
nella  carrozza  destinatagli,  e  fu  condotto  prima  a  Grenoble, 
poi  a  Savona,  dove  gli  fu  assegnata  una  camera  e  una  pic- 
cola anticamera  del  vescovado,  sotto  rigorosa  vigilanza.  Dopo 
questo  fatto,  che  commosse  tutta  l'Europa,  anche  per  il  modo 
con  cui  fu  eseguito,  non  accaddero  grandi  avvenimenti  in 
Italia,  la  quale  nel  1812  trovavasi  così  divisa: 

1°  Il  Regno  d'Italia,  che  comprendeva  la  Lombardia 
fino  alla  Sesia,  il  Trentino,  e  la  Valtellina,  la  Venezia,  Reggio, 
Modena,  Bologna,  le  Marche  e  1'  Umbria,  sotto  l' immediat 
governo  di  Napoleone,  proclamato  re,  come  vedemmo. 

2°  Il  Regno  di  Napoli  retto  da  Murat. 

3°  Il  Principato  di  Lucca  e  PiomUno  sotto  Elisa  Buo-^ 
naparte  e  il  marito  Baci  occhi. 

4°  La  Repubblica  di  San  Marino.       -  '< 

5°  La  Sardegna  sotto  il  re  Vittorio  Emanuele  I.        \ 
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6°  Di  Sicilia  sotto  Ferdinando  di  Borbone. 
Oltre  questi  Stati,  che  avevano  un  governo  proprio,  vi 
rano  alcuni  dominj  stranieri:  cosi  Nizza,  Genova,  Piemonte^ 
Foscana,  Parma,  Piacenza,  Roma  con  lo  Stato  Pontifìcio, 
rano  dipartimenti  francesi  :  il  Canton  Ticino  fu  unito  alla 
-rizzerà,  di  cui  Napoleone  era  presidente  col  titolo  di  Me- 
diatore della  Confederazione  Elvetica:  A/aZ^a  apparteneva  al- 
l'Inghilterra. Inoltre  per  ricompensare  i  servigj,  che  gli  ave- 
vano resi  i  suoi  più  fidi  amici  e  generali,  istituì  in  Italia 
liciotto  grandi  feudi,  i  quali  assicuravano  ai  titolari  vistose 
endite,  che  gravavano  sul  bilancio  dello  Stato.  Troppi  mu- 
i menti,  troppi  scompigli  ed  arbitrj   senza  dubbio,  i  quali 
lebbero  i  malcontenti,   e  mostrano  ad  evidenza   come   il 
.rande  conquistatore,  giunto  al  massimo  della  sua  potenza, 
iisponesse  con  soverchia  fiducia  del  suo  ingegno  e  della  sorte. 
8.  Campagna  di  Russia  e  di  Germania.  —  Ed  invero  a  tanta  altezza 
ra  prossima  la  rovina.  La  pace  colla  Russia  conchiusa  a  Til- 
ir  aveva  durato  poco  tempo;  poiché  lo  czar  Alessandro  erasi 
i fiutato  di  aderire  al  Blocco  continentale,  per  essere  gravosis- 
imo  al  suo  impero.  Questo  bastò  perchè  Napoleone  intimasse 
_i terra  alla  Russia,  facendo  dei  preparativi  per  poco  gigan- 
-schi,  e  da  paragonarsi  coi  più  memorabili  della  storia  del 
mondo.  L'esercito  napoleonico  era  composto  di  600,000  uo- 
mini, 60,000  cavalli  e  1200  cannoni  :  le  milizie  risultavano 
di  Prussiani,  Austriaci,  Francesi,  Italiani  e  Sassoni.  La  caval- 
leria era  comandata  da  Murat,  e  al  viceré  Eugenio  fu  affidato 
un  corpo  di  15,000  Italiani,  e  25,000  Bavaresi.  Non  contando 
le  riserve  e  i  distaccamenti,  non  meno  di  400,000  passarono 
il  Niemen  il  21  giugno  1812.  Napoleone,  respinti  i  Russi,  entrò 
in  Wilna,  dove  si  trattenne  18  giorni,  poi  occupò  Witepsk, 
"  diede  l'assalto  a  Smolensko  valorosamente  difesa  da  80,000 
i^ussi,  i  quali  però  costretti  ad  abbandonarla  all'invasore, 
.rima   d'andarsene  vi    appiccarono  il  fuoco  e  distrussero 
tutte  le  vettovaglie.  Più  sanguinosa  fu  la  battaglia  presso 
P*oradino  sulla  Moskowa,  nella  quale   rimasero  sul  campo 
•m  (K),000  uomini;  e  di  questi  30,000  dell'esercito  napoleo- 
jjico,  che  vi  perdette  jnire  quarantasette  generali.  Ma  vinse 
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la  giornata,  e  tanto  bastò  perchè  l'audace  conquistatore  non, 
si  smarrisse  d'animo,  e  procedesse  nell'  impresa  marciando 
su  Mosca.  L'antica  capitale  della  Russia  era  affatto  deserta, 
sicché  l'esercito  napoleonico  potè  entrarvi  senza  incontrare 
resistenza.  Il  governatore  Rostopchine  all'appressarsi  degli 
invasori  aveva  fatto  partire  insieme  colle  milizie  tutta  la  popo- 
lazione, ed  appiccato  il  fuoco  in  molte  parti  della  città,  che 
in  cinque  giorni  fu  ridotta  ad  un  mucchio  di  rovine.  Napoleone 
pensò  bene  allora  d' inviare  a  Pietroburgo  proposte  di  pace. 
Ma  lo  czar  Alessandro,  fidando  nel  suo  migliore  alleato,  l'in- 
verno, tanto  tardò,  che  sopraggiunse  il  freddo,  in  quell'anno 
più  dell'usato  intenso,  e  Napoleone  fu  costretto  a  ritirarsi. 

La  ritirata  fu  oltremodo  disastrosa,  una  vera  rovina: 
più  che  dalle  armi  dei  Russi,  che  venivan  fuori  da  tutte  le 
parti,  l'esercito  napoleonico  fu  perseguitato,  distrutto  quasi 
interamente  dal  freddo,  che  gelava  le  orecchie,  il  naso,  le  mani, 
e  dalla  neve  che  chiudeva  le  strade,  impediva  il  passaggio: 
uomini  e  cavalli  perivano  assiderati  in  numero  stragrande. 
Finalmente  giunsero  alla  Beresina;  e  qui  nuovo  disastrcT 
incolse  l'esercito  napoleonico,  che  il  passaggio  fu  valorosa- 
mente contrastato  dai  Russi,  che  uccisero  parecchie  migliaia 
di  soldati  dell'esercito  nemico  (28  novembre  1812).  Quindi 
Napoleone  (5  dicembre)  lasciò  il  comando  degli  avanzi  del 
suo  esercito  a  Murat,  ed  egli  segretamente  si  affrettò  di  ritor- 
nare in  Francia  e  a  Parigi,  prima  che  giungesse  la  notizia 
della  immane  catastrofe  che  lo  aveva  colpito.  La  ritirata 
continuò  con  maggior  disordine  di  prima,  e  terminò  il  30  di- 
cembre col  passaggio  del  Niemen.  In  questa  malaugurata 
spedizione,  tra  morti  e  prigionieri,  erano  rimasti  di  là  da 
quel  fiume  ben  300,000  uomini  ;  e  dei  45,000  Italiani,  pochi 
più  di  un  migliaio  tornarono  in  patria. 

Tripudiarono  di  gioia  i  molti  nemici  che  Napoleone  s'era 
fatti  in  Europa;  i  quali,  traendo  profitto  dalla  sua  sconfitta, 
pensarono  tosto  a  vendicarsi. 

Sicché  Prussia,  Russia,  Svezia,  Inghilterra  ed  Austria 
collegatesi  mossero  guerra  alla  Francia  (maggio  1813).  Vinse 
tuttavia  Napoleone  nelle  tre  battaglie  di  Lutzen,  Bautzen  e 
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Dresda:  ma  alla  fine  le  forze  dei  collegati  si  concentrarono 
a  Lipsia,  dove  in  una  battaglia  sanguinosa,  che  durò  tre 
giorni,  Napoleone  disfatto  dovette  ripassare  il  Reno  e  ab- 
bandonare tutta  la  Germania.  Le  giornate  di  Lipsia  furono 
dette  dai  Tedeschi  :  la  hattagUa  delle  nazioni. 

*').  Reazione  contro  la  Francia  —  Abdicazione  di  Napoleone.  —  Quindi 
i  collegati   assalirono  i  possessi   francesi    da  Bordeaux,  dai 
^'irenei,  dalle  Alpi,  dal  Giura  e  dal  Reno,  con  un  esercito 
■  :360, 000  uomini.  Napoleone  con  grande  abilità  potè  racco- 
gliere ancora  circa  60,000  soldati,  coi  quali  affrontò  i  nemici 
facendo  prodigi  di  valore,  in  un  mese  vincendo  dodici  battaglie 
He  quattordici  che  gli  furono  date.  Ma  le  forze  nemiche 
erano  troppo  sproporzionate;  laonde  non  potè  impedire  che 
?li  alleati,  vincitori  in  una  battaglia  data  sotto  le  mura  di 
l'arigi,  entrassero  nella  capitale  della  Francia.  E  tosto  a 
Parigi   fu    proclamato  re  Luigi  XVIII    Borbone,   fratello  di 
Luigi  XVI  (l'unico  figlio  di  Luigi  XVI,  che  fu  Luigi  XVII 
era  morto  nel  1795  nelle  prigioni  del  Tempio)  :  il  senato  ca- 
T'itolò  e  dichiarò  Napoleone  decaduto,  abolito  l'impero.  Quindi 
ipoleone  (li  aprile  1814)  ritiratosi  a  Fontainebleau,  abdicò 
le  corone  di   Francia  e  d'Italia,  ritenendo  per  sé  la  sola 
•la  d'Elba,  coll'annuo  assegno  di  due  milioni,  pagabili  dalla 
ancia.  Luigi  XVIII  intanto  diede  alla  Francia  una  nuova 
costituzione,  detta  Carta  cosiiiuzionale,  stabilendo  il  governo 
rappresentativo  con  due  Camere. 

IO.  I  cento  giorni  —  Waterloo  —  Fine  della  potenza  Napoleonica  —  Fine 
'M  Murat.  —  Ma  Napoleone  insofferente  del  forzato  riposo,  a  cui 
i  condannato,  avendo  saputo  che  gli  Stati  europei  pensavano 
di  portarlo  via  dall'  isola,  e  che  il  restaurato  governo  borbonico 
cominciava  a  fare  dei  malcontenti,  d'improvviso  abbandonò 
il  suo  ritiro,  e  coi  pochi  soldati  fedeli  che  l'avevano  seguito 
■H'esilio,  sbarcò  a  Cannes,  traversò  la  Francia  avviandosi 
rso  Parigi.  Tutti  i  suoi  veterani,  anche  quelli  che  il  go- 
nio regio  gli  aveva  spediti  contro  per  arrestarlo  nella  sua 
marcia,  si  unirono  subito  al  loro  duce,  e  al  grido  di   Viva 
l'Imperatore,  il  20  marzo  1815  egli  rientrò  in  Parigi  e  nelle 
Tuilleries,  di  dove  Luigi  XVIII  era  fuggito  la  sera  avanti. 
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Stupite  le  potenze  europee  per  l' inaspettata  comparsa 
dell'Imperatore,  tutte  mandarono  eserciti  contro  di  lui,  che 
nonostante  a  Ligny  vinse  una  importante  giornata  sul  prus- 
siano Blùcker;  ma  a  Waterloo  toccò  una  memorabile  scon- 
fitta dalle  milizie  unite  degl'Inglesi,  Olandesi  e  Tedeschi,^ 
comandate  dall'inglese  Wellington,  e  rinforzate  dall'esercito 
prussiano  condotto  da  Bliicker.  Fu  l'ultimo  tentativo  fatto 
da  Napoleone. 

Il  quale,  dopo  aver  tentato  indarno  di  venire  a  tratta- 
tive col  Parlamento  di  Parigi,  dovette  rassegnarsi  ad  abdicare 
per  la  seconda  volta,  in  favore  di  suo  figlio  Napoleone  II. 
Quindi  si  gettò  in  mano  degl'  Inglesi,  confidando  nella  lor(^ 
generosità.  Ma  gl'Inglesi,  memori  della  sua  accanita  oppo-^ 
sizione  e  dei  pericoli  continui,  co'  quali  egli  aveva  funestata 
r  Europa  per  ben  vent'anni,  lo  confinarono  in  mezzo  all'Ocea- 
no, neir  isola  di  Sant'  Elena,  gelosamente  guardato,  dove  fini 
la  sua  vita  nella  tristezza  il  di  5  maggio  1821 . 

Colla  caduta  di  Napoleone,  tutta  la  carta  politica  d'Eu-^ 
ropa  fu  rifatta  :  in  Italia  primo  a  cadere  fu  il  Regno  d' Italia 
(28  aprile  1814),  dove  Eugenio  Beauharnais  colla  sua  rigidezza 
s'era  procurati  parecchi  nemici,  e  l'Austria  col  pretesto  di 
rimettere  l'ordine  scompigliato  da  alcuni  tumultuanti  rivolu- 
zionarj,  s'impadronì  di  tutta  la  Lombardia,  come  aveva  fatto  • 
del  Veneto.  Pio  VII  entrò  in  Roma  il  24  maggio  ;  Vittorio 
Emanuele  I  prese  possesso  de' suoi  Stati  in  Piemonte  (20 
maggio);  Francesco  IV  d'Austria  riebbe  Modena  (16  luglio), 
e  il  17  settembre  il  granduca  Ferdinando  III  faceva  il  suo 
ingresso  a  Firenze:  a  Genova  fu  ristabilita,  ma  per  poco,  l'an- 
tica repubblica. 

Maggiore  resistenza  oppose  Gioacchino  Murat,  re  di  Na- 
poli. Ambiziosissimo  oltre  ogni  dire,  quando  seppe  della  ca- 
duta di  Napoleone,  s'  era  collegato   coir  Austria  per  averne  :- 
r  appoggio  ;  ma  allorché  s'accorse  che  questa  propendeva  per  . 
Ferdinando  IV  di  Borbone,  pensò  di  mettersi  a  capo  della  in- , 
dipendenza  e  dell'unità  d'Italia,  e  invasa  l'Italia  centrale,  di-v 
rigevasi  alla  vòlta  del  Po.  Ma  la  sorte  gli  fu  avversa  ;  poiché 
più  volte  fu  vinto  dagli  Austriaci,  ed  ei  fu  costretto  a  ritor-  . 
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ire  a  Napoli.  Quivi  tentò  di  guadagnarsi  il  favore  del  po- 
polo proclamando  una  costituzione,  nel  mentre  che  apriva 
pratiche  colle  potenze  d'Europa  per  un  accomodamento.  Tutto 
fu  inutile,  e  nel  20  maggio  1815  egli  dovette  firmare  il  trat- 
tato di  Casalanza,  con  cui  cedeva  il  regno,  e  partiva. 

Il  re  Ferdinando  rioccupò  tosto  lo  stato.  Quando  d'im- 
provviso il  Murat,  desideroso  d'imitare  lo  sbarco  di  Napo- 
leone, si  pensò  di  riconquistare  il  perduto  dominio,  e  a  tal 
line  sbarcò  con  pochi  fedeli  a  Pizzo  di  Calabria;  ma  fu  preso 
'lai  Borbonici  che  lo  fucilarono. 

11.  Trattati  di  Vienna  e  dì  Parigi  —  La  Santa  Alleanza.  —  Frattanto 
plenipotenziarj  d'Austria,  di  Russia,  di  Prussia,  d'inghil- 
rra,  di  Svezia,  di  Spagna,  di  Portogallo  e  di  Francia,  si 
ano  congregati  a  Vienna  per  riordinare  l' Europa.  1/  Italia 
n  vi  era  rappresentata:  è  facile  dunque  immaginare  a  qual 
r-te  fosse  serbata.  Il  Congresso  compi  i  suoi  lavori  il  9  giu- 
lO  1815,  e  non  badando  punto  alla  giustizia,  ai  diritti  dei 
-poli,  alle  inveterate  tradizioni,  si  trattò  delle  popolazioni 
•me  d'  un  branco  di  pecore,  che  si  vendono  a  capriccio.  Cosi 
i  Italia  da  quel  Congresso  n'  uscì  divisa  come  segue  : 

1°  Il  Regno  di  Sardegna,  che  comprendeva  il  territorio 
le  Casa  Savoia  possedeva  nel  1792,  coU'aggiunta  di  Genova 
>'  del  Genovesato. 

2°  Il  Regnx)  Lombardo- Veneto,  fra  il  Ticino,  le  Alpi, 
r Adriatico  e  il  Po,  sottoposto  immediatamente  all'Austria,  e 
vernato  da  un  viceré. 

3°  Il  DnA^ato  di  Modena  concesso  a  Francesco  IV  d' Este, 
•irnato  dell'Imperatore  d'Austria. 

4"  La  Toscana,  accresciuta  dello  stato  dei  Presidj,  di 
Piombino  e  dell'Isola  d'Elba,  fu  resa  all'arciduca  austriaco 
•  rdinando  III. 

5**  Il  Ducato  di  Lacca  iu  assegnato  ai  Borboni. 
6*  Il  Dw:ato  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  dato  a  Ma- 
ria Luisa  d'Austria,  seconda  moglie  di  Napoleone. 

7"  Lo  Stato  Ro  ni  ano  restituito  al  Pontefice,  tranne  Fer- 
lara  e  Comacchio,  nelle  quali  l'Austria  si  riservava  il  diritto 
di  tenere  guarnigioni. 
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8°  Il  Regno  delle  Due  Sicilie  a  Ferdinando  Borbone. 
0"  La  Repubblica  di  San  Marino. 

lOMl  Principato  di  Monaco. 

11°  Corsica  della  Francia,  Malta  degl'Inglesi,  il  Canton 
Ticino  della  Svizzera. 

Quindi,  per  meglio  assicurarsi  il  predominio  morale  del- 
l'Europa, i  sovrani  d'Austria,  di  Prussia  e  di  Russia  il  26  set- 
tembre 1815  strinsero  un'alleanza  di  reciproco  soccorso, 
obbligandosi  a  governare  i  popoli  secondo  i  precetti  della 
religione  cristiana,  nel  modo  che  essi  li  intendevano:  onde 
fu  detta  Santa  Alleanza.  E  a  dire  che  l'uno  dei  monarchi 
era  cattolico,  il  secondo  protestante,  il  terzo  scismatico!  Il 
vero  è  che  sotto  il  manto  religioso  si  occultava  il  più  scal- 
tro dispotismo,  e  la  Santa  Alleanza  ad  altro  non  mirava  che 
a  tenere  soggetti  i  popoli,  e  a  governare  a  talento  dei  prin- 
cipi, senza  tener  conto  dei  diritti  dei  sudditi. 


CAPITOLO  XVI 

Rivoluzioni  liberali  in  Italia  ed  in  Europa 

(1815-1848) 

1.  Effetti  della  Rivoluzione  francese  in  Italia  —  2.  Sollevazioni  di  Napoli  e  di  Pa- 
lermo. —  3.  Moti  rivoluzionarj  in  Piemonte  —  Le  società  segrete  in  Lombardia. 
—  4.  Sollevazioni  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  nella  Grecia  e  in  Francia.  — 
5.  Ribellioni  in  Modena,  nell'Umbria  e  in  Romagna.  — 6.  I  Mazziniani  nell'Ita- 
lia Settentrionale. 

1.  Effetti  della  Rivoluzione  francese  in  Italia.  —  Quantunque  liete 
e  festose  fossero  state  le  accoglienze  fatte  ai  principi  restau- 
rati nei  loro  troni,  tuttavia  era  facile  prevedere  che  nuovi 
scompigli  avrebbero  ben  presto  commossa  l' Europa,  e  l' Italia 
in  particolar  modo.  Ed  in  vero  la  rivoluzione  di  Francia,  con 
tutti  i  suoi  orrori  aveva  pure  arrecati  dei  vantaggi  indiscu- 
tibili, e  primo  fra  tutti,  il  desiderio  di  libertà  e  d'indipen- 
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denza.  E  sebbeue  Napoleone  sacrificasse  Tuna  e  l'altra  alla 
-la  ambizione,  tuttavia  egli  s'era  aperta  la  strada  alla  po- 
nza colla  promessa  di  liberare  i  popoli  dalia  tirannide; 
I queste  promesse  non  caddero  a  vuoto,  che  sorse  in  tutti 
.  ivissimo  il  desiderio  di  destini  migliori.  Invece  il  Congresso 
di  Vienna  aveva  rimpastato  l'Europa  come  si  fosse  nel  pieno 
Medio  evo,  e,  peggio  ancora,  da  quello  ch'ella  era  prima  della 
rivoluzione  :  il  che  vuol  dire  che  nel  nuovo  assetto  la  Santa 
ìeanza  aveva  chiusi  gli  occhi  al  grande  progresso  che  i 
poli  avevano  fatto,  per  opera  specialmente  dei  principj 

I  1780. 

Laonde  in  Italia  doleva  profondamente  il  regio  dispo- 
so, e  quel  non  poter  fare  o  pensare  nulla  senza  il  bene- 
icito  dei  principi,  i  quali  ogni  giorno  più  si  rendevano 
l'vili  all'Austria.  Quindi  le  ire  contro  i  governi,  ai  quali, 

II  sempre  con  ragione,  s' imputavano  tutti  i  mali,  persino 
carestia  e  i  morbi  violentissimi,  che  scoppiarono  negli 

anni  1816  e  1817. 

Ma  non  si  potendo  sfogare  il  malumore  per  le  stampe, 

e  tanto  meno  nell'azione,  sebbene  il  numero  dei  malcontenti 

*  <se  grandissimo,  si  ricorse  alle  congiure  e  alle  sollevazioni 

polari,  e  in  breve  tempo  si  formarono  in  ogni  parte  della 

Penisola  società  segrete,  quali  più,  quali  meno  derivate  dalla 

•litica  associazione  dei  Liberi  Muratori  o  Frammassoni.  Ave- 

.110  varj  nomi,  come  ad  esempio:  dei  Protettori  repuWlicani, 

'legli  Adelfij  della  Speranza,  deìV Ausonia,  ec;   tutte  però 

miravano  a  un  cambiamento  politico.  La  più  importante  tutta- 

a  era  quella  dei  Carbonari^  scopo  della  quale  era  l'indi- 

ndenza  d'Italia,  con  la  capitale  in  Roma.  Usarono  essi  un 

lignaggio  figurato:  fra  loro  chiamavansi />i<om  cugini,  q  puì-- 

ire  la  foresta  dai  lupi  voleva  dire  liberare  la  patria  dai 

resti  eri. 

Dal  napoletano,  dove  questa  società  aveva  avuto  origine 

ili  sulla  fine  del  secolo  XVIII,  si  era  sparsa  in  tutte  lo  province 

l'Italia,  specie  nella  Romagna.  Composta  d'uomini  di  varia 

ma,  coi  tristi  e  rei  vi  erano  pure  persone  specchiate  ed  ono- 

voli,  e  letterati,  studenti,  impiegati,  militari  e  sacerdoti. 
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Come  suole  accadere,  i  governi  contrapposero  a  questa 
società  quelle  dei  Calderai  e  dei  Sanfedisti^  le  quali  avevano 
lo  scopo  di  sostenere  il  dispotismo  puro  e  di  combattere  ga- 
gliardamente i  liberali,  che  reputavano  nemici  dell'altare  e 
del  trono.  Ma  questo  improvvido  consiglio  non  servì  ad  altro 
che  a  collegare  maggiormente  i  Carbonari,  i  quali  affidarono 
la  direzione  della  società  al  generale  napoletano  Guglielmo 
Pepe. 

2.  Sollevazioni  di  Napoli  e  di  Palermo.  —  Così  adunque  stavano 
le  cose  in  Italia,  quando  nel  marzo  1820  si  propalò  la  notizia  J 
che  nella  Spagna  una  insurrezione  militare  aveva  costretto 
il  re  Ferdinando  VII  a  giurare  una  costituzione  libéralissima,  J 
che  anche  il  re  delle  Due  Sicilie  Ferdinando  I,  nella  sua 
qualità  d'Infante  di  Spagna,  aveva  dovuto  riconoscere.  Quasi 
per  incanto,  per  tutto  il  reame  di  Napoli  (2  luglio  1820)  a 
tale  annunzio  scoppiò  una  rivoluzione  al  grido  Viva  Dio,  il 
Re  e  la  Costituzione.  Sopraffatto  il  re,  si  trovò  nella  necessità 
di  cambiare  il  Ministero,  e  affidò  il  comando  dell'esercito 
allo  stesso  generale  Pepe,  il  quale  alla  testa  degl'  insorti 
entrava  trionfalmente  in  Napoli  (9  luglio),  avuta  la  formale 
promessa  dal  re  che  darebbe  la  desiderata  costituzione.  Di 
fatti  il  dì  13  dello  stesso  mese,  il  re  nella  cappella  della  reggia, 
alla  presenza  dei  grandi  dignitarj  del  governo  e  della  corte, 
e  di  non  pochi  popolani,  giurò  sui  santi  Vangeli  di  osservare 
e  difendere  la  costituzione,  invocando  sul  suo  capo  i  fulmini 
della  divina  giustizia,  se  fosse  venuto  meno  alla  data  fede. 
Questo  giuramento  ripetè  poi  nell'ottobre  e  nel  dicembre 
dello  stesso  anno. 

Come  si  seppero  a  Palermo  i  fatti  di  Napoli,  anche  là  si 
chiesero  franchigie  e  libertà  ;  e  si  trascese  fino  a  pretendere 
un  governo  autonomo,  rovesciando  le  statue  del  re  e  sac- 
cheggiando la  reggia. 

Ne  segui  lungo  e  sanguinoso  combattimento  tra  i  ri- 
voluzionarj  e  le  truppe  regie,  che  furono  sconflttte:  ma  il  re, 
risoluto  di  ricondurvi  l'ordine  a  qualunque  costo,  vi  mandò 
con  forte  esercito  il  generale  Florestano  Pepe,  fratello  di  Gu- 
glielmo, il  quale  non  senza  spargimento  di  sangue  potè  fer-j 
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mare  la  rivolta.  Ma  questa  malaccorta  esigenza  dei  Siciliani 
non  fece  altro  che  pregiudicare  grandemente  la  causa  na- 
zionale, disgregando  le  forze  del  regno  allora  appunto  che  il 
bisogno  di  unità  era  maggiormente  sentito. 

Ed  in  vero   i  sovrani  di  Austria,  Russia   e  Prussia  si 
univano  prima  a  Troppau  e  poi   a  Lubiana  per  deliberare 
lìtorno  alle  novità  dello  Stato  napoletano;   e  a  tal  fine  fu 
ivitato  il  re  Ferdinando  a  presentarsi  a  Lubiana.   Quivi 
ssendo  stata  ferma  volontà  delle  potenze  unite  di  ricon- 
urre  le  cose  com'erano  prima  del  2  luglio,  egli  senza  al- 
ma opposizione  scrisse  (9  febbraio  1821)  al  figlio  suo  reg- 
_ente  di  conformarsi  a  tale  deliberazione  e  di  farla  rispettare 
u  tutti. 

Ma  il  Parlamento  deliberò  di  sostenere  le  proprie  fran- 
higie  colla  guerra.  Se  non  che  un  esercito  di  52,000  Austriaci 
veva  già  passato  il  Po,   diretto  nella  Italia  meridionale. 
.'divi  il  generale  Guglielmo  Pepe,  assunto  il  comando  dei- 
esercito,  prese  l'offensiva,  ma  fu  sconfìtto;  e  gli  Austriaci 
icilmente  riuscirono  vincitori  ed    entrarono  in   Napoli  il 
S4  marzo,  dove  ristabilirono  la  monarchia  assoluta  e  il   re 
Ferdinando. 

Quetata  la  rivoluzione,  seguirono  le  condanne  a  morte, 

le  carceri  e  gli  esilj.  Gli  Austriaci   si  trattennero  a  Napoli 

IO  al   1827  come  in  paese  nemico.   I  generali  Guglielmo 

jpe  e  Sarrascosa,  ch'ebbero  la  fortuna  di  poter  fuggire  a 

>mpo,  furono  condannati  a  morte  in  contumacia  come  nemici 

mbblici.  I  tenenti  Morelli  e  Silvati  furono  mandati  alla  forca; 

^Nicola  Angeletti,  altro  ufficiale,  fu  legato  su  un  asino  e  per 

quattro  ore  condotto  per  le  vie  della  città,  seguito  da  soldati 

le  lo  bastionavano  allo  squillo  di  tromba;  il  generale  Colletta, 

deputati  Giuseppe  Poerio  e  il  Borelli  confinati  negli  Stati 

[Striaci.  Si  giudica  che  negli  anni  1821-1822  fossero   con- 

mnati  a-  morte  per  la  causa  della  libertà  ottocento  cittadini, 

e  più  del  doppio  all'ergastolo  e  alla  galera. 

3.  Moti  rivoluzidnàrj  in  Piemonte  —  Le  società  segrete  in  Lombardia.  — 
Mentre  gli  Austriaci  operavano  nell'Italia  Meridionale,  un'al- 
tra rivoluzione  scoppiava  nel  Piemonte,  dove  il  re  Vittorio 
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Emanuele,  coadiuvato  dal  conte  Prospero  Balbo,  dava  utili 
riforme,  ma  conservando  sempre  il  governo  assoluto.  Si  vo- 
leva dai  cospiratori,  detti  Federati,  la  costituzione  e  una 
guerra  contro  gli  Austriaci.  Ai  federati  appartenevano  uomini 
distinti,  fra' quali  i  colonnelli  San  Marzano,  Regis,  Ansaldi, 
i  maggiori  Collegno  e  Santarosa,  il  capitano  Lisio  ed  altri 
molti  di  famiglie  illustri.  Sentirono  costoro  che  e'  era  bisogno 
di  un  capo  autorevole  che  li  guidasse  nell'impresa,  e  l'ebbero 
in  Carlo  Alberto,  principe  di  Carignano,  del  ramo  secondoge- 
nito di  Casa  Savoia,  cugino  del  re  e  destinato  al  trono  allo 
spegnersi  del  ramo  primogenito  con  Vittorio  Emanuele  I  e  col 
suo  fratello  Carlo  Felice,  nessuno  dei  due  avendo  prole  ma- 
schile. 

Scoppiata  la  rivoluzione,  non  volendo  il  re  mancare  alla 
parola  data  alle  potenze  d'Europa,  e  d'altra  parte  rifuggendo 
dallo  spegnere  colla  forza  la  sollevazione,  pensò  di  abdicare 
(13  marzo  1821)  in  favore  del  fratello  Carlo  Felice  allora  resi- 
dente a  Modena  ;  e  intanto  lasciava  la  reggenza  a  Carlo  Al- 
berto, il  quale  promise  tosto  la  Costituzione  spagnuola  del  1812, 
salva  l'approvazione  del  sovrano.  Questi,  come  seppe  dell'ac- 
caduto, scrisse  al  reggente  che  non  solo  disapprovava  la  Co- 
stituzione, ma  che  l'avrebbe  considerato  come  ribelle,  se  non 
si  fosse  messo  sotto  gli  ordini  del  generale  Della  Torre,  il  quale 
comandava  le  milizie  fedeli  al  re.  Carlo  Alberto  obbedì,  e  po- 
chi giorni  dopo,  il  generale  Bubna,  con  un  esercito  di  30,000 
Austriaci,  s' univa  col  Della  Torre,  sconfìggeva  a  Novara  i 
ribelli  (8  aprile),  e  poneva  fine  alla  rivolta. 

Anche  in  Piemonte,  come  a  Napoli,  seguirono  le  vendette 
degli  Austriaci,  che  vi  si  trattennero  fino  al  1823,  aggravando 
lo  Stato  di  diciotto  milioni  e  mezzo  di  lire.  Furono  pronunciate 
i)l  sentenze  di  morte,  432  di  prigionia,  ma  tutte  in  contu- 
macia; destituiti  224  ufficiali.  Carlo  Alberto,  cui  il  re  non 
volle  ricevere  a  Modena,  si  ritirò  a  Firenze  presso  i  suoi 
suoceri.  Nel  1823  ebbe  l'ordine  di  andare  nella  Spagna  a  com- 
battere nelle  schiere  francesi  contro  un'insurrezione  liberale, 
e  si  segnalò  pugnando  da  semplice  granatiere  alla  presa  del 
forte  del  Trocadero. 
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In  questo  tempo  il  Lombardo-Veneto,  rigidamente  do- 
minato dairAiistria,  non  partecipò  alle  insiuTezioni  ;  ma  i 
irbonari  lavorayano  assiduamente  e  con  segretezza,  per  ac- 
L^scere  il  numero  dei  liberali  e  propagare  le  idee  della  in- 
[.endenza  :  del  che  accortosi  il  governo,  si  procedette  a  nu- 
merosi arresti  e  condanne. 

Furono  condannati  alla  pena  di  morte,  commutata  poi 
1  carcere  duro  da  scontarsi  allo  Spielberg,  Pietro  Maron- 
Ui,  Silvio  Pellico,  il  conte  Porro,  il  conte  Federigo  Confa- 
:iieri,  il  conte  Parravicini,  il  barone  Francesco  Arese,  Gae- 
!io  Castiglia,  i  sacerdoti  Foresti  e  Fortini,  ed  altri  ;   tutti 
nomi  carissimi  alla  causa  nazionale  e  molti  anche  alle  lettere. 
Ma  un  numerosissimo  stuolo  di  generosi  dovettero  battere 
via  dell'esilio,  quali  nella  Spagna,  quali  nella  Grecia,  ove 
ì  si  manifestavano  sensi  liberali;   altri  trovarono  rifugio 
i-rotezione  nell'ospitale  Inghilterra  o  in  Francia:  tutti  co- 
ii-ariti  contro  i  despoti  ed  in  attesa  di  tempi  migliori. 
1.  Sollevazioni  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  nella  Grecia  e  in  Francia.  — 
no  dal  1820  il  partito  liberale  di   Spagna  s'era  sollevato 
:itro  Ferdinando  VII,  il  quale  appena  restaurato  nella  mo- 
rchia (1814),  aveva,  coir  editto  di  Valenza,  abolita  la  co- 
-Mtuzione  del  1812  e  stabilito  un  governo  assoluto,  non  si 
tenendo  da  condanne  e  confische  contro  i  liberali.  Ma  que- 
.  cresciuti  in  numero  ed  in  potenza,  quanto  più  fervevano  le 
"secuzioni,  apertamente  si  ribellarono,  e  prese  le  armi  (1820), 
strinsero  il  re  a  giurare  novamente  la  Costituzione.  Se  non 
•^  la  Santa  Alleanza,   in  un  congresso  tenuto  a  Verona, 
liberò  di  affidare  alla  Francia  l'incarico  di  domare  l'in- 
irezione.**Un  esercito  francese  di  100,000  uomini   passò  i 
i'irenei,  e  in  breve  l'ordine  fu  ristabilito,  reintegrato  Ferdi- 
ndo,  abolita  la  Costituzione  (182.S). 
Altri  sconvolgimenti  accaddero  contemporaneamente  (1820) 
1  Portogallo,  dove  fu  proclamata  la  Costituzione  francese 
i  1791.  Il  Brasile  a  tale  annunzio  si  sollevò  e  fece  il  me- 
imo.  Giovanni  VI  che  risiedeva  colà,  in  sulle  prime  ac- 
cetta la  costituzione  anche  nel  Brasile:   poi,  temendone  le 
coiiHeiruenze,  lasciò  la  reggenza  al  fi'jìio  Doìi  l'cdi-o,  rd)baFi- 
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donò  il  paese  e  ritornò  nel  Portogallo.  I  Brasiliani  colsero 
l'occasione,  proclamarono  imperatore  il  reggente  Don  Fedro, 
e  formarono  uno  stato  indipendente. 

Più  lunga,  più  gloriosa,  e  coronata  da  esito  più  l'elice 
fu  la  guerra  che  i  Greci  sostennero  per  la  libertà  contro  il 
giogo  dei  Turchi  (1821-1830).  Promotori  e  capitani  più  illu^ 
stri  di  questa  guerra  per  l' indipendenza  furono  i  due  fratelli 
Ypsilanti,  Maurocordato,  Canaris,  Gondurioti,  Botzaris,  Miau- 
lis,  Nicetas  e  Colocotroni.  Non  è  a  dire  il  favore  che  incontrò 
in  tutta  Europa  la  causa  della  libertà  greca;  ma  più  che 
altrove  in  Italia,  dove  si  accarezzavano  le  medesime  spe- 
ranze, dove  si  avevano  tante  glorie  comuni  antiche.  Quindi 
numerosi  accorsero  gli  Italiani  al  grido  di  libertà,  e  valo- 
rosamente combattendo  nell'isola  di  Sfacteria,  vi  trovò  1 
morte,  fra  i  tanti,  il  conte  Santorre  di  Santarosa  piemon 
tese,  e  alla  difesa  di  Navarrino  si  segnalò  grandemente  Già 
cinto  di  Collegno.  Tanti  generosi  sacrificj  furono  coronai 
da  un  esito  felice;  poiché  la  Grecia  ricuperò  l'indipendenza, 
e  nel  1830  fu  proclamato  il  regno  di  Grecia  ed  eletto  re  Ot 
tone  di  Baviera. 

E  nel  medesimo  anno  altri  mutamenti .  avvenivano  in 
Francia,  dove  a  Luigi  XVIII  era  succeduto  il  fratello  Car- 
lo X  (1824-1830),  che  si  rese  impopolare  pei  grandi  rigori 
coi  quali  credeva  di  estinguere  tutto  ciò  che  sapesse  di  li- 
berale, e  per  aver  violata  la  Carta  costituzionale.  Quest'ul- 
timo atto  provocò  la  rivoluzione,  che  costrinse  Carlo  X  alla 
fuga.  Allora  i  Borboni  furono  dichiarati  decaduti  dal  trono 
di  Francia,  e  fu  eletto  Re  dei  Francesi  Luigi  Filippo  d' Or- 
léans. L'esempio  della  Francia  fu  seguito  dal  Belgio,  che 
si  rese  indipendente  dall'Olanda:  anche  la  Polonia  tentò  di 
liberarsi  dall' aborrito  giogo  della  Russia,  ma  inutilmente;  e 
la  ribellione  non  servì  ad  altro  che  a  ribadirne  le  catene. 

5.  Ribellioni  in  Modena,  nell'Umbria  e  in  Romagna.  —  Ma  come  prima 
del  1820  i  moti  rivoluzionarj  d' Italia  avevano  trovato  un'eco 
negli  altri  Stati  d'Europa;  così  ora  le  rivoluzioni  generali  di 
questa  rianimarono  i  liberali  d' Italia,  e  il  periodo  che  segue 
é  il  più  splendido  che  la  storia  nazionale  ricordi  (1830-1848) 


} 
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Essendo  impossibile  narrare  minutamente  1  tanti  fatti  operati 
^  n  questo  periodo,  diremo  soltanto  che  nel  loro  complesso  se- 
-uano  un  momento  progressivo  nella  causa  della  libertà,  sia 
per  la  frequenza  con  la  quale  si  succedono  le  ribellioni,  sia 
anche  per  la  loro  rapida  e  generale  propagazione.  Il  che  vo- 
leva significare  che  oggimai  era  penetrato  nel  ctiore  di  presso 
che  tutti  gl'Italiani  il  desiderio  della  indipendenza.  Accenne- 
remo i  principali.  Il  mal  governo  che  i  Papi  facevano  degli 
^lati  sottoposti  alla  Santa  Sede,  dove  non  si  volevano  con- 
'^dere  quelle  riforme  che  oggimai  eran  divenute  necessarie, 
rovocò  una  rivoluzione  che  si  propagò  di  città  in  città. 

Il  movimento  era  partito  da  Modena,  dove  Ciro  Menotti 
iceo  negoziante  di  cappelli  di  paglia,  fattosi  capo  dei  mal- 
»ntenti,  segretamente  cospirava  contro  il  duca  Francesco  IV. 
•operta  la  trama,  Ciro  fu  fatto  prigioniero,  e  più  tardi  giu- 
iziato.  Ma  la  rivoluzione  da  Modena  si  propagò  a  Bologna, 
41a  Romagna  e  nell'Umbria:  il  duca  di  Modena  e  la  du- 
!  lessa  di  Parma  dovettero  abbandonare  i  loro  Stati:   papa 
regorio  XVI,  assunto  al  pontificato  il  2  febbraio  1831,  in- 
vece di  largheggiare  nelle  riforme,  invocò  l'aiuto  dell'Austria, 
t  quale  senza  tener  conto  del  non  intervento  proclamato 
lila  Francia,  vi  mandò  un  esercito  di  20,000  uomini,  che  in 
reve  ricondusse  le  cose  allo  stato  di  prima.  Tuttavolta,  le 
jtenze  non  potevano  disconoscere  il  disordine,  in  cui  trova- 
;tsi  l'amministrazione  generale  dello  Stato  pontifìcio  :  per  lo 
iie  imposero  al  Pontefice  di  conformare  il  suo  governo  alle 
igenze  dei  tempi;  al  che  il  papa  aderì:  ma  appena  furono 
trtife  le  guarnigioni  austriache,  egli  venne  meno  alle  pro- 
messe fatte:  laonde  nuovi  tumulti  (1832)  e  un  nuovo  inter- 
vento, questa   volta   dei    Francesi,  che  a  tener   d'occhio  i 
liberali   si   fermarono  in  Ancona,  rimanendovi  fino  al  1838. 
0.  I  Mazziniani  nell'Italia  settentrionale.  —  Intanto  nel  Piemonte 
a  Carlo  Felice  era  succeduto  Carlo  Alberto  (1831),  che  fu  ac- 
uito colle  più  liete  speranze,  le  quali  in  sulle  prime  rimasero 
'4use;  perchè  egli,  più  che  delle  politiche,  si  die  gran  cura 
'Ile  riforme  civili,  nelle  quali  si  segnalò  sopra  tutti  i  prin- 
'  ipi  contemr)oranei.  Ma  gli  animi  bollenti  della  gioventù  ita- 

14.    —    ZKt.t.k.    Strtrln    Sfodorvn 
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liana  erano  impazienti  di  riforme  politiche,  sicché  la  lentezza 
di  Carlo  Alberto  non  piacque  ;  e  veduto  che  la  Carboneria  alla 
prova  non  aveva  dato  buoni  risultati,  si  formò  un'altra  as- 
sociazione tra  i  giovani  italiani,  capitanata  da  Giuseppe  Maz- 
zini, giovane  di  potente  ingegno  e  di  ferma  volontà,  il  quale 
la  volle  intitolata  della  Giovane  Italia  appunto  perchè  ne  vo- 
leva esclusi  gli  uomini  maggiori  di  quarant'anni. 

Era  scopo  di  Mazzini  non  solo  il  liberare  l' Italia  dagl 
stranieri,  ma  formarne  una  sola  repubblica  democratica  dalli 
Alpi  al  mare,  con  Roma  capitale  :  perciò  per  programma  alla^ 
Giovane  Italia  diede  il  motto  Dio  e  Popolo.  I  primi  maneggi 
della  nuova  società,  scoperti  dalla  polizia,  diedero  occasione  a 
molte  condanne  nel  Piemonte  (1883)  e  in  Lombardia  :  Andrea 
Vochieri  fu  condannato  a  morte,  in  contumacia  il  Mazzini, 
e  Giovanni  Ruffini,  che  nelFesilio  scrisse  in  inglese  pregevolis- 
simi romanzi,  e  nel  Lorenzo  Benoni  tratteggiò  vivamente 
questo  periodo;  Vincenzo  Gioberti  fu  esiliato.  Cesare  Cantù^ 
messo  in  prigione,  nella  quale  scrisse  la  Margherita  P?/- 
sterla.  L'anno  appresso  (1834)  il  Mazzini  volle  tentare  la  sua 
prima  spedizione  armata,  facendo  dalla  Svizzera  un'  inva- 
sione nel  Piemonte  con  circa  300  affiliati  sotto  il  comando  di 
Girolamo  Ramorino.  Ma  l' impresa  falli  appena  avviata,  e  a 
nuli 'altro  servi  che  a  provocare  nuove  condanne.  Rammente- 
remo soltanto  che  di  questa  schiera  faceva  parte  Giuseppe 
Garibaldi  di  Nizza,  di  anni  26,  capitano  nella  marina  mer- 
cantile, e  marinaro  di  3*  classe  al  servizio  del  re. 

Né  meno  fortunati  furono  i  moti  rivoluzionarj  dei  fra- 
telli Bandiera  e  dei  fratelli  Moro  nell'Italia  meridionale  (1844), 
repressi  tutti  nel  sangue  e  con  le  prigioni.  Così  pure  la  rivo- 
luzione di  Rimini  (1845),  capitanata  da  Pietro  Renzi,  dopo  due 
giorni  di  resistenza,  dovette  cessare. 

Ma  non  é  a  credersi  che  poco  servigio  rendessero  alla 
causa  della  indipendenza  italiana  tutti  questi  moti  mal  di- 
retti e  peggio  riusciti.  Il  sangue  sparso  gridava  vendetta: 
dalle  galere  rigurgitanti  di  condannati  erompeva  pili  che 
mai  il  grido  di  libertà:  gli  esuli,  che  di  là  dalle  Alpi  sten- 
tavano il  pane,  cogli  scritti,  colla  parola,  col  nobile  esempio 
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ccitavano  sempre  più  gli  animi  a  proseguire  nel  generoso 
intento,  e  miravano  con  fiducia  al  Piemonte,  a  quel  Carlo 
Alberto,  da  cui  doveva  partire  la  intimazione  all'Austria  della 
prima  guerra  dell'indipendenza  Italiana. 


CAPITOLO  XVII 

Prima  Guerra  per  l'Indipendenza  d'Italia 
(1848-1858) 

Sollevazioni  in  Italia  negli  anni  1847-1848.  —  2.  Guerra  contro  l'Austria  — 
Carlo  Alberto  (1848-1849).  —  3.  Nuovo  riordinamento  d'Italia  (1849).  —  4.  Re- 
staurazione dell'  impero  in  Francia  —  Guerra  di  Crimea  —  Congresso  di  Pa- 
rigi (1853-1856). 

1.  Sollevazioni  in  Italia  negli  anni  1847-1848.  —  Papa  Gregorio  XVI 
ol  suo  mal  governo  s'era  reso  odiosissimo  ai  popoli,  i  quali 
'  »vettero  soffocare  ogni  desiderio  di  libertà,  minacciati  sem- 
pre di  ergastolo  e  di  confische.  Si  riaccesero  però  le  speranze, 
quando  fu  eletto  a  succedergli  il  cardinale  Mastai,   vescovo 
d'Imola,  che  prese  il  nome  di  Pio  IX  (16  giugno  1846). 
Il  nuovo  pontefice  di  latti  incominciò  il  suo  regno  colle 
iù  liberali  disposizioni,  concedendo  subito  una  larga  amni- 
T  ia  politica,  la  ricostituzione  del  municipio  romano,  la  guardia 
ivica,  i  quali  provvedimenti  riempirono  gli  animi  di  gioia, 
'-  fecero  concepire  di  Pio  IX  le  più  liete  speranze.  A  ciò  s'ag- 
-àunga,  che  quando  Carlo  Alberto  (1847)  si  guastò  per  una 
'juestione  finanziaria  colla  corte  di  Vienna,  il  Pontefice  intimò 
all'Austria  di  ritirare  le  truppe  che  teneva  di  guarnigione 
in   P'errara.  Questi  fatti  parziali,  ma  di  grandissima  impor- 
tanza, rianimarono  i  liberali  da  un  capo  all'altro  della  Peni- 
sola; onde  si  ebbero  nuove  rivoluzioni  e  nuove  condanne,  che 
questa  volta  però  condussero  ad  uno  dei  più  generosi  tentativi 
d'indipendenza. 
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Come  suole  accadere  in  simili  casi,  alla  guerra  aperta 
'precedettero  le  sollevazioni  :  nel  18 18  da  prima  Palermo,  poi 
le  altre  città  di  Sicilia,  imitandone  l' esempio,  cacciarono  le 
milizie  regie  dall'isola;  e  in  Palermo  fu  costituito  un  go- 
verno provvisorio.  Il  re  allora  temendo  che  altrettanto  ac- 
cadesse di  qua  dal  faro,  s' affrettò  a  giurare  la  Costituzione. 
Anche  Carlo  Alberto  in  Piemonte  promulgava  il  4  marzo  dello 
stesso  anno  lo  Statuto  ;  e  per  il  suo  esempio  concedevano  pure 
la  Costituzione  il  Granduca  di  Toscana  e  Pio  IX. 

Ad  accrescere  questi  movimenti  liberali  in  Italia  con- 
ferirono non  poco  le  rivoluzioni,  che  nei  medesimi  giorni 
erano  scoppiate  a  Parigi  ed  a  Vienna.  In  Francia  la  mo- 
narchia era  avversata  dai  repubblicani,  che  ancora  rimane- 
vano in  gran  numero;  tanto  più  che  Luigi  Filippo,  incerto 
tra  la  libertà  e  il  dispotismo,  aveva  finito  collo  scontentare 
tutti.  Laonde  il  24  febbraio  1848,  dopo  un  sanguinoso  tu- 
multo contro  il  ministro  Guizot  e  contro  il  re,  fu  abolita 
la  monarchia  e  proclamata  la  repubblica  con  un  governo 
provvisorio  :  fu  poi  eletto  a  presidente  Luigi  Napoleone  Buo- 
naparte,  figlio  del  fu  re  d'Olanda.  Anche  a  Vienna,  e  in 
varie  parti  dell'impero  d'Austria  vi  furono  agitazioni  e  som- 
mosse, che  costrinsero  l'imperatore  Ferdinando  a  fuggire. 
Ma  l'esercito,  che  gli  fu  fedelissimo,  fermò  la  rivolta  e  ri- 
condusse la  pace. 

Il  grido  di  ribellione  però  da  Vienna  si  ripercosse  nel 
Lombardo- Veneto,  e  a  Milano  prima  che  altrove.  Erano  state 
chieste  alcune  riforme  amministrative,  e  qualche  limitazione 
alla  sconfinata  ingerenza  governativa.  Per  tutta  risposta,  il 
governo  di  Vienna  minaccia  e  abbandona  la  città  in  balìa  del 
potere  militare,  che  vi  proclama  la  legge  marziale.  A  nulla 
giovando  nuove  richieste  e  nuove  proteste,  Milano  si  solleva, 
chiude  con  barricate  le  vie,  dà  la  caccia  agli  Austriaci,  che 
in  cinque  giorni  sono  espulsi  dalla  città  (dal  18  al  22  marzo). 
Queste  sono  le  famose  Cinque  giornate,  maravigliosa  provi 
di  amor  patrio.  L'esempio  è  tosto  seguito  dalle  altre  città; 
Cremona,  Como,  Bergamo,  Brescia  e  tutta  la  Lombardia 
sollevano  contro  gli  Austriaci,  che  si  ritirano  e  si  ripiegane 
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lungo  l'Adda.  Anche  Venezia  insorge  contro  gli  Austriaci,  che 
<ono  costretti  a  capitolare,  sicché  è  proclamata  la  Repiìbblìca 

//■  San  Marco,  a  cui  si  aggregano  tutte  le  città  del  Veneto: 
i  principi  di  Parma  e  di  Modena  non  trovano  altro  migliore 
spediente  che  di  abbandonare  essi  pure  i  loro  Stati. 

2.  Guerra  contro  l'Austria  —  Carlo  Alberto  (1848-1849).  —  Nessuna 
.occasione  parve  più  di  questa  favorevole  per  muover  guerra 

lU'Austria.  Laonde  Carlo  Alberto,  che  amava  davvero  l'indi- 
[.endenza  dell'Italia,  il  Papa  e  il  re  di  Napoli,  costrettivi  dalla 
l'orza  della  rivoluzione,  entrarono  in  campo. 

Il  di  25  di  marzo  Carlo  Alberto  con  25,000  uomini  passò 
il  Ticino.  Al  lieto  fatto  da  tutte  le  parti  d'Italia  accorrono 
\olontarj  che  sono  ordinati  in  corpi  comandati  dal  Manara, 

^riffini,  Torres,  Garibaldi.  L'esercito  austriaco  era  condotto 
'lai  maresciallo  Radetzki,  che  guardava  il  Mincio.  Ma  a  Goito 
i  Piemontesi  s'aprono  vittoriosamente  il  passaggio  del  fiume, 
e  costringono  gli  Austriaci  (8  aprile)  a  trincerarsi  nel  qua- 

Irilatero  (Peschiera,  Mantova,  Verona,  Legnago). 

Se  non  che  il  20  aprile  Pio  IX  con  un'Enciclica  si  dichiara 
avverso  alla  causa  Italiana,  e  subito  dopo  ne  imita  l'esempio 
il  re  di  Napoli  :  e  l'uno  e  l'altro  richiamano  le  truppe.  Però  le 
pontificie  condotte  dal  Durando,  malgrado  il  divieto,  s'inoltrano 

I  combattere  nel  Veneto,  e  dei  16,000  Napoletani,  poco  più  d'un 
migliaio  seguono  il  generale  Pepe  che  li  conduce  a  Venezia. 
Ciò  non  ostante,  l'esercito  piemontese  ingrossato  som- 
mava già  a  60,000  uomini,  ed  era  diviso  in  due  corpi,  co- 
mandati l'uno  dal  generale  Bava,  l'altro  dal  De  Sonnaz  :  i  due 

rincipi  reali,  il  duca  di  Savoia  e  il  duca  di  Genova,  coman- 
davano ciascuno  una  divisione.  Cosi  ordinati,  vinsero  gli  Au- 
striaci a  Goito  e  presero  la  foi'tezza  di  Peschiera.  Altri  glo- 
riosi fatti  d'armi  seguirono  a  Pastrengo,  a  Santa  Lucia  presso 
Verona,  a  Sommacampagna,  a  Corona,  a  Governolo;  ma  senza 
alcun  risultato.  Neppure  i  6000  Toscani,  che  con  nobilissimo 
ardore  erano  venuti  a  rinforzare  l'esercito  piemontese,  eb- 
bero sorte  felice  ;  poiché  presso  Curtatone  e  Montanara  dopo 
lungo  combattimento  contro  forze  nemiche  superiori  di  gran 
lunga  in  numero,  furono  dagli  Austriaci  sconfitti  (29  maggio): 
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il  Durando  pure,  dopo  gloriose  fazioni  per  sostenersi  a  Vi- 
cenza, fu  costretto  a  capitolare.  Questi  frequenti  combatti- 
menti avevano  assottigliato  il  nostro  esercito,  mentre  il  Ra- 
detzki  riceveva  d' oltr'Alpi  il  rinforzo  di  parecchi  battaglioni. 
Così  accadde  che  a  Custoza  l'esercito  piemontese  ricevette 
un'  altra  grave  sconfitta,  tanto  che  Carlo  Alberto  dovette  ri- 
piegarsi su  Milano,  colla  intenzione  di  difenderla:  ma  anche 
qui,  vinto  dagli  Austriaci,  conchiuse  un  armistizio  (5  agosto) 
e  si  ritirò  cogli  avanzi  dell'esercito  di  là  dal  Ticino,  dentro 
di  antichi  confini. 

Ivi  il  re  del  Piemonte  attese  a  riordinare  la  milizia, 
che  rinforzata  dai  molti  volontarj  che  emigravano  da  tutte 
le  parti  d'Italia,  ascese  al  numero  di  120,000  uomini.  Quindi 
colle  forze  cresciute  le  speranze,  il  12  marzo  1849  Carlo  Al- 
berto dichiarò  rotto  l'armistizio,  e  il  20  dello  stesso  mese 
passò  il  Ticino  a  BufFalora,  coli' intenzione  di  dirigersi  verso 
Milano.  Ma  impedito  e  rotto  dagli  Austriaci,  raccolse  tutte 
le  sue  truppe  a  Novara,  dove  si  combattè  l'ultima  e  più 
importante  battaglia  di  questa  gloriosa  ma  sventurata  cam- 
pagna. Quantunque  i  regi  pugnassero  con  grandissimo  valore, 
pure  la  giornata  fu  vinta  dagli  Austriaci,  e  Carlo  Alberto  ri- 
dotto all'impossibilità  di  protrarre  più  a  lungo  la  resistenza, 
chiese  un  nuovo  armistizio,  che  l'austriaco  voleva  conce- 
dere a  gravissime  condizioni.  Allora  il  re,  chiamati  a  sé  i 
capi  dell'esercito  co'  suoi  due  figli,  abdicò  in  favore  di  Vit- 
torio Emanuele  con  queste  magnanime  parole:  «  ....  Mi  è  do- 
lorosissimo vedere  fallite  le  mie  speranze,  non  tanto  per  me, 
quanto  pel  mio  paese:  non  ho  potuto  trovare  la  morte  sul 
campo  di  battaglia,  come  avrei  desiderato.  Forse  la  mia 
persona  è  il  solo  ostacolo  ad  ottenere  dal  nemico  un  equo 
accordo.  E  siccome  non  vi  è  più  mezzo  di  continuare  la 
guerra,  così  rinunzio  in  questo  istante  la  corona  in  favore 
del  mio  figlio  Vittorio  Emanuele,  nella  lusinga  che  egli  possa 
conseguire  migliori  patti,  e  procurare  al  paese  una  pace  van- 
taggiosa» (23  marzo).  Ciò  detto,  nottetempo  partiva  dal  campo, 
seguito  da  due  sole  persone,  e  recavasi  ad  Oporto  nel  Por- 
togallo, dove  morì  addì  28  luglio  1850. 
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Carlo  Alberto  ha  diritto  alla  gratitudine  degl' Italiani, 
"'^n  tanto  pel  suo  sacrificio,  che  fu  grande,  è  vero,  ma  neces- 
irio;  ma  anche  per  avere  primo  fra  i  re  sentito,  educato, 
cresciuto  nel  cuore  l'amore  della  patria  e  della  indipendenza, 
abbracciate  le  riforme,  e  non  averle  calpestate  e  spergiurate, 
•quando  il  calpestarle  e  spergiurarle  potevagli  tornare  a  van- 
taggio. 

Vittorio  Emanuele  II  re  di  Sardegna  conchiuse  dap- 
ima  l'armistizio,  firmò  poi  a  Milano  il  6  agosto  la  pace 
ll'Austria  alla  sola  condizione,  che  il  vinto  Piemonte  pa- 
lerebbe alla  vincitrice  la  somma  di  75  milioni  di  lire  a  ti- 
!o  d'indennità  di  guerra.  Del  rimanente  le  cose  resterebbero 
,;nmutate. 

3.  Nuovo  riordinamento  d'Italia  (1849).  —  L'anno  medesimo  (1849) 
riordinavasi  novamente  l'Italia,  fin  qui  agitata  da  generali 
rivoluzioni. 

I  duchi  di  Modena  e  di  Parma,  sostenuti  dalle  armi  au- 
striache, furono  ricondotti  nei  loro  Stati. 

Anche  in  Toscana,  dove  fino  dall'ottobre  1848  s'era  pro- 
clamata la  Costituente  italiana,  con  a  capo  il  Guerrazzi,  il 
^[ontanelli  e  il  Mazzoni,  fu  ristabilito  il  governo  granducale 
iglio  1849).  La  sola  città  di  Livorno  arditamente  si  oppose 
-li  Austriaci;  ma  alla  fine  dovette  cedere.  Fu  quindi  abolita 
Costituzione,  e  furono  condannati  alle  carceri  e  al  bando  co- 
l'O  che  avevano  partecipato  ai  moti  rivoluzionarj.  La  Sicilia 
pure,  dopo  accanita  resistenza,  dovette  piegare  il  collo  ai  Bor- 
boni (1  maggio),  che  v'instaurarono  l'antica  tirannide,  non 
tenendosi  da  condanne,  supplizj  e  confische. 

Maggiori  guaj  erano  accaduti  a  Roma  dopo  che  Pio  IX 
èva  abbandonata  la  causa  italiana.  Avvicinandosi  il  giorno 
fieli 'apertura  del  parlamento,  vi  fu  grande  agitazione,  foriera 
di  sinistri  avvenimenti.  Di  fatti  il  15  novembre,  mentre  il 
ministro  Pellegrino  Rossi  recavasi  al  palazzo  delle  Cancelle- 
lie,  cade  assaj^sinat^j  nelP  ingresso  del  medesimo,  senza  che 
siasi  mai  potuto  scoprire  il  sicario.  I  deputati  impauriti  si 
disperdono;  il  popolo  tumultuante  assale  la  residenza  ponti- 
ficia, chiedendo  un  goverao  liberale:  Pio  IX  impaurito  fur- 
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tivamente  si  dà  alla  fuga  e  ripara  a  Gaeta  sotto  la  prote- 
zione del  re  di  Napoli;  e  in  Roma  si  proclama  prima  un 
Groverno  provvisorio  con  a  capo  Terenzio  Mamiani:  quindi 
la  Repubblica  sotto  il  triumvirato  del  Mazzini,  Ermellini  e| 
Saffi,  i  quali  temendo  un  intervento  austriaco,  formano  uttj 
esercito  che  affidano  a  Garibaldi,  nominato  generale  della  re-'; 
pubblica. 

Intanto  il  Papa  da  Gaeta  aveva  fatto  appello  alle  po- 
tenze cattoliche  contro  l' usurpazione  dei  repubblicani.  Prima 
ad  intervenire  fu  la  Francia,  che  spediva  un  corpo  d'armata 
sotto  il  comando  dell'Audinot,  il  quale  sbarcava  a  Civitavec- 
chia. Varj  furono  gli  scontri  tra  Francesi  e  repubblicani: 
finalmente  questi,  dopo  aver  sostenuto  un  bombardamento  di 
ventotto  giorni,  esaurite  le  munizioni,  dovettero  aprire  le 
porte  ai  vincitori  :  quindi  il  pontefice  tornava  in  città  il  2  lu- 
glio 1849. 

Sola  Venezia  resisteva  all'Austria,  che  l'aveva  bloccata 
formidabilmente  da  tutte  le  parti.  Il  generale  Pepe  con  ma- 
raviglioso  coraggio  e  costanza  vi  si  mantenne  lungamente; 
finché,  disfatti  i  cittadini  e  l'esercito  dalla  fame  e  dal  colèra, 
dopo  aver  fatto  perdere  ai  nemici  ben  20,000  uomini,  ca- 
pitolò :  e  questo  fu  l' ultimo  generoso  tentativo  fatto  dalla 
regina  dell'Adriatico. 

Per  tal  modo  l' Austria  acquistò  la  supremazia  sul- 
r  Italia. 

4.  Restaurazione  dell'impero  in  Francia  —  Guerra  di  Crimea  —  Con- 
gresso di  Parigi  (1853-1856).  —  Accenneremo  ora  gli  avveni- 
menti più  importanti  d'Europa  e  d'Italia  dsX  1849  al  1859, 
nel  quale  anno  fu  combattuta  la  seconda  grande  guerra  per 
la  Indipendenza  italiana. 

La  repubblica  francese  aveva  precipitata  la  nazione 
neir  anarchia,  rovinate  le  finanze,  corrotti  i  costumi;  non  si- 
curezza pubblica,  non  esercito  bene  organizzato,  malamente 
amministrata  la  giustizia;  insomma  tutto  era  disordine,  e 
la  Francia  era  decaduta  dall'alta  considerazione  in  cui  era 
tenuta  dalle  potenze  europee.  Ma  nel  2  dicembre  1851  Luigi 
Napoleone  Buonaparte  con  un  colpo  di  stato,  col  quale  con- 
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dannò  alFesilio  o  alla  deportazione  tutti  i  principali  capi  dei 
nuovi  partiti  politici,  nei  quali  era  divisa  la  nazione,  col  ter- 
rore e  col  dispotismo  vi  ricondusse  l'ordine  e  la  tranquillità. 
Quindi  si  fece  proclamare  primo  presidente  a  vita  (1852),  e 
11^4  medesimo  anno  imperatore  col  nome  di  Napoleone  III.  In 
ève  tempo  egli  riordinò  le  cose  interne  della  Francia,  vi 
i-e  prosperare  le  industrie,  le  arti,  il  commercio,  represse 
•   fazioni,  formò  un   esercito  forte   e    disciplinato,  e   fece 
riacquistare  alla  Francia  la  perduta  preponderanza  politica 
in  Europa. 

Altro  fatto,  degno  di  essere  rammentato  per  la  parte  che 
vi  ebbe  il  Piemonte,  fu  la  guerra  in  Oriente  (1853-1856).  Lo 
czar  di  Russia  Niccolò  desideroso  di  estendersi  ai  danni  della 
Turchia,  còlto  il  pretesto  di  lievi  contese  diplomatiche,  aveale 
intimata  la  guerra.  Vincitrice  in  sulle  prime,  provocò  l'in- 
tervento della  Francia  e  dell'Inghilterra  in  favore  della  Tur- 
chia, le  quali  volevano  impedire  che  la  Russia  s'ingrandisse; 
il  che  sarebbe  stato  assai  pericoloso  all'Europa  tutta. 

All'Inghilterra  e  alla  Francia  si  unì  il  Piemonte,  il 
quale  vi  concorse  con  15,000  uomini.  Il  teatro  della  guerra 
"1  la  Crimea,  onde  da  questo  luogo  s'ebbe  il  nome.  L'assedio 
la  espugnazione  di  Sebastopoli  per  parte  degli  alleati  e  la 
vittoria  al  fiume  Tchernaia,  dove  si  segnalarono  per  il  loro 
valore  le  milizie  pi<^montesi,  furono  i  fatti  più  importanti  di 
questa  spedizione. 

La  quale,  se  non  altro,  giovò  non  poco  alla  causa  ita- 
liana, poiché  nel  congresso  di  Parigi  tenuto  appunto  per  re- 
lare la  questione  d'Oriente  (aprile  1856),  il  conte  di  Cavour 
ppresentante  della  Sardegna,  e  promotore  della  spedizione 
rda  in  Crimea,  presentò  un  Memorandum  con  cui  chiedeva 
illontanamento  delle  truppe  francesi  e  austriache  dagli  Stati 
;>ntific.j,  e  un  governo  più  liberale  a  Napoli.  Energicamente 
iirotest<j  il  rappresentante  austriaco  contro  questo  inatteso 
linguaggio;  ma  l'Europa  dovette  accorgersi  che  esisteva  una 
'>"£stione  italiana,  dalla  cui  soluzione  dipendeva  la  tranquil- 
la degli  altri  Stati. 
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CAPITOLO  XIII 

Ultime  guerre  per  l'Indipendenza  d'Italia 

(1859-1870) 

1.  Preludj  di  guerra.  —  2.  Guerra  contro  l'Austria  (1859)  —  Preliminari  di  Villa- 
franca —  Pace  di  Zurigo.  — 3.  Guerra  nell'Italia  Meridionale  (1860-1861)  —  Ga- 
ribaldi. —  4.  Morte  di  Cavour  —  La  Questione  romana.  —  5.  Alleanza  Italo- 
Prussiana  —  Guerra  contro  l'Austria  (1866).  —  Battaglia  di  Custoza  e  Lissa 
—  Pace  di  Vienna.  —  6.  Presa  di  Roma  (1870).  —  7.  Gli  uomini  del  risorgi- 
mento politico  d'Italia. 

1.  Preludi  di  guerra.  —  Ed  invero  gli  avvenimenti  incalzavano, 
e  la  causa  nazionale  italiana  procedeva  rapidissimamente. 

Nell'estate  del  1858  a  Plombières,  piccolo  borgo  nel  di- 
partimento dei  Vosgi  in  Francia,  rinomatissimo  in  ogni  tempo 
per  le  sue  acque  termali,  si  teneva  un  colloquio  tra  Napo- 
leone e  il  conte  Cavour,  ministro  del  re  di  Sardegna,  nel  quale, 
come  si  seppe  di  poi,  era  stato  fermato  che  Vittorio  Ema- 
nuele e  Napoleone  III  avrebbero  fatto  alleanza  per  cacciare 
l'Austria  dall'Italia;  che  la  Lombardia,  la  Venezia,  i  Ducati 
e  le  Legazioni  sarebbero  stati  uniti  al  Piemonte,  costituen- 
dosi cosi  un  regno  dell'Italia  settentrionale,  e  che  Nizza  e 
Savoia  sarebbero  state  date  in  compenso  alla  Francia.  Quanto 
all'  Italia  centrale  e  meridionale,  si  sarebbe  proceduto  se- 
condo gli  eventi. 

Quantunque  queste  particolari  condizioni  rimanessero 
per  allora  segrete,  tuttavia  era  manifesta  la  importanza  di 
quel  colloquio,  resa  in  qualche  modo  evidente  dalle  rela- 
zioni amichevoli  dei  due  Stati  vicini.  E  prima  di  tutti  se 
n'avvide  l'Austria,  la  quale  prevedendo  la  tempesta,  tentòj 
di  amicarsi  i  Lombardi,  licenziando  il  Radetzki  e  nominando 
viceré  del  Lombardo-veneto  l'arciduca  Massimiliano,  fratello 
dell'imperatore  Francesco  Giuseppe,  succeduto  a  Ferdinando 
che  aveva  abdicato  fino  dal  1848.  Ma  a  nulla  valsero  questi, 
espedienti  di  fronte  al  desiderio  d' indipendenza  che  oggim? 
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si  taceva  sentire  in  tutti  i  cuori  ;  e  alle  benevolenze  austria- 
che i  Lombardi  risposero  mandando  in  Piemonte  una  bella 
somma  di  danaro,  raccolta  in  tutto  il  Lombardo-Veneto  per 
inalzare  un  monumento  in  onore  dei  prodi  caduti  in  Crimea, 
e  per  i  cento  cannoni,  coi  quali  si  voleva  fortificare  Ales- 
sandria. 

Né  con  minore  energia  operavano  gli  esuli,  i  quali  con- 
vinti che  bisognava  finirla  colle  società  segrete  e  colle  con- 
giure dei  Mazziniani  e  dei  repubblicani  d'ogni  sorta,  avevano 
organizzato  il  Partito  nazionale  italiano,  capitanato  dal  Ma- 
nin esule  a  Parigi,  da  Giorgio  Pallavicini,  altro  martire  del 
dispotismo  austriaco,  e  da  Giuseppe  La  Farina. 

Nel  manifesto  pubblicato  si  diceva  :  «  Che  ogni  predile- 

lone  di  forma  politica  ed  ogni  interesse  municipale  o  pro- 

*  vinciale  doveva  posporsi  al  gran  principio  della  indipen- 

«  danza  ed   unificazione  italiana,  e  che  il  partito  nazionale 

«doveva  far  causa  comune  colla  Casa  di  Savoia.  » 

Cosi  disposti  gli  animi,  alleata  la  Francia,  amica  la 
Russia,  non  nemica  l'Inghilterra,  giunse  il  gennaio  del  1859. 
,  2.  Guerra  contro  l'Austria  (1859)  —  Preliminari  di  Villafranca  —  Pace 
(tfi  Zurigo.  —  Il  P  di  questo  mese  Napoleone  disse  all'amba- 
sciatore austriaco  a  Parigi  queste  parole  :  «  Mi  dispiace  che 
€  le  relazioni  del  mio  governo  col  vostro  non  siano  buone  : 
€  ma  con  tutto  ciò,  dite  al  vostro  Imperatore,  che  in  (luanto 
•f  a  me  gli  voglio  bene  come  prima.  » 

E  il  10,  Vittorio  Emanuele  nel  discorso  di  apertura  del 

iparlamento  faceva  questa  memoranda  conclusione: 

'^      €  L'orizzonte,  in  mezzo  a  cui  sorge  il  nuovo  anno,  non 

•*è  pienamente  sereno....  Il  nostro  paese,  piccolo  per  terri- 

«'  torio,  acquista)  credito  nei  consigli  d'Europa,  perchè  grande 

r  le  idee  che  rappresenta,  per  le  simpatie  ch'esso  ispira. 
«  'juesta  condizione  non  è  scevra  di  pericoli,  giacché  nel 
«  mentre  rispettiamo  i  trattati,  non  siamo  insensibili  al  grido 
«  di  dolore  che  da  tante  parti  d'Italia  si  leva  verso  di  noi.  » 

Non  è  a  dire  l' impressione  che  tali  parole  produssero 
nei  membri  del  parlamento,  e  con  quanta  rapidità  si  propa- 
gassero da  una  parte  all'altra  d'Italia.  Fu  un  entusiasmo 
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generale,  un  correre  ad  arrolarsi  sotto  le  bandiere  sarde- 
lla ogni  più  remoto  angolo  della  Penisola  ;  Garibaldi  richia-j 
mato  da  Caprera  ;  e  intanto  uno  scambio  animatissimo  di  note) 
diplomatiche  tra  le  corti  di  Francia,  Austria  e  Piemonte.  E| 
già  l'agitazione  scoppia  in  Toscana  (27  aprile),  di  dove  Leo-^ 
poldo  è  costretto  a  fuggire,  e  viene  proclamata  la  dittatura^ 
di  Vittorio  Emanuele,  il  quale  vi  manda  per  suo  commissario^ 
11  Bon-Compagni.  !.. 

Intanto  l'Austria,  visto  che  la  guerra  era  inevitabile, 
impaziente  d' indugi,  manda  un  ultimatum  a  Torino  inti- 
mando (23  aprile  1859)  di  disarmare  entro  otto  giorni.  Il  re 
respinge  l' intimazione  ed  accetta  la  guerra.  Nominato  il 
Principe  di  Carignano  luogotenente  generale  del  regno,  il 
27  aprile  notifica  all'esercito  che  le  ostilità  con  l'Austria 
erano  cominciate,  e  conchiude  con  queste  belle  parole  :  «  Mo- 
«  vete  dunque  fidenti  nella  vittoria,  e  di  novelli  allori  fre- 
«  giate  la  vostra  bandiera  ;  quella  bandiera  che  coi  suoi  tre 
«colori  e  colla  eletta  gioventù,  qui  da  ogni  parte  d'Italia: 
«  convenuta  e  sotto  a  lei  raccolta,  vi  addita  che  avete  a  com-| 
«  pito  vostro  l'indipendenza  d'Italia,  questa  giusta  e  santa 
«  impresa,  che  sarà  il  nostro  grido  di  guerra.  » 

Non  meno  belle  sono  le  altre  parole,  colle  quali  con- 
chiudeva la  notificazione  ai  Popoli  d'Italia:  «  Impugnando  le 
«  armi  per  difendere  il  mio  trono,  la  libertà  dei  miei  popoli, 
«  l'onore  del  nome  Italiano,  io  combatto  pel  diritto  di  tutta 
«  la  nazione. 

«  Confidiamo  in  Dio  e  nella  nostra  concordia,  confidiamo 
«nel  valore  dei  soldati  italiani,  nell'alleanza  della  nobile 
«  nazione  francese,  confidiamo  nella  giustizia  della  pubblica 
«  opinione. 

«  Io  non  ho  altra  ambizione  che  quella  di  essere  il  primo 
«  soldato  dell'indipendenza  italiana.  » 

Già  fino  dal  26  aprile  1859  il  Giulay,  comandante  generale 
dell'esercito  austriaco,  aveva  aperta  la  campagna  varcando  i 
confini  e  invadendo  la  Lomellina  e  il  Novarese.  Vittorio  Ema- 
nuele assume  il  comando  supremo  dell'esercito  piemontese,  nel 
mentre  che  dalla  Francia  pel  Moncenisio  e  pel  Monginevra 
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scendono  200,000  uomini.  Il  12  maggio  anche  l'imperatore 
Napoleone  giunge  in  Italia.  Gli  Austriaci  sono  successi- 
vamente sconfitti  a  Montebello,  a  Palestro,  e  a  Confienza 
dal  generale  Fanti.  Intanto  Garibaldi,  passato  il  Ticino  a 
Sesto  Calende,  scaccia  gli  Austriaci  da  Varese,  li  sconfigge 
sulle  alture  di  Como  spingendosi  sempre  vittorioso  fino  al 
lago  di  Garda  (22-27  maggio).  Il  di  4  giugno  i  Francesi  var- 
cato il  Ticino,  riportano  la  splendida  vittoria  di  Magenta, 
che  mette  gli  Austriaci  in  piena  ritirata,  sì  che  abbandonano 
Milano  che  si  dà  a  Vittorio  Emanuele.  La  rotta  degli  Au- 
striaci porta  seco  la  fuga  dei  duchi  di  Parma  e  di  Modena, 
nei  quali  Stati  viene  proclamata  la  dittatura  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

L' ultima  e  decisiva  giornata  di  questa  memorabile  guerra 
fu  combattuta  il  24  giugno  a  Solferino  e  a  San  Martino,  alla 
quale  assistevano  Timperator  d'Austria,  Napoleone  III  e  Vit- 
torio Emanuele.  Fu  combattuta  con  accanimento  dall'uno  e 
dall'altro  esercito,  e  durò  dalle  cinque  del  mattino  alle  nove 
di  sera  con  piena  vittoria  degli  alleati,  ma  con   gravissime 
edite  d'ambo  le  parti:  degli  Austriaci  tra  morti  e  feriti 
iniiasero  20,000,  de' Francesi  13,000,6,000  degli  Italiani. 
Gli  Austriaci  in  gran  disordine  si  rifugiarono  nelle  for- 
ze del  quadrilatero.  I  Veneti  s'aspettavano  di  giorno  in 
i-no  d'essere  pur  essi  liberati  dal  giogo  austriaco;  quando 
sparse  la  nuova  d'un  armistizio  (8  luglio)  seguito  da  pre- 
inari  di  pace  firmati  a  Villafranca  il  dì  11  dello  stesso 
'>e.  Per  essi  l'Austria  cedeva  la  Lombardia,  eccetto  il  Man- 
T'Aano  e  il  distretto  di  Peschiera,  all' imperatore  dei  Francesi, 
juale  alla  sua  volta  ne  faceva  cessione  al  re  di  Sardegna: 
nezia  rimaneva  all'Austria;  i  principi  spodestati  sarebbero 
nati  nei  loro  Stati,  purché  fossero  richiamati  dai  voti  del 
»olo,  senza  intervento  armato.  Questi  preliminari  furono 
ifermati  nella  pace  di  Zurigo,  che  fu  conchiusa  il  10  no- 
iibre  dello  stesso  anno.  È  appena  necessario  avvei'tire  che 
inibisciti  che  ne  seguirono,  proclamarono  la  decadenza  degli 
ichi  principi  e  la  conseguente  annessione  al  Piemonte,  il 
re  Vittorio  Emanuele  univa  sotto  il  suo  scettro,  oltre  i 
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suoi  Stati  (eccetto  Nizza  e  Savoia  cedute  alla  Francia),  la 
Lombardia,  l'Emilia  e  la  Toscana. 

3.  Guerra  nell'Italia  meridionale  (1860-1861)  —  Garibaldi.  —  Ad  ec- 
crescere  l'opera  della  unificazione  concorsero  gli  avvenimenti 
successivi  dell'Italia  meridionale.  Qui  Francesco  II,  succe- 
duto al  padre  Ferdinando  II,  fu  non  meno  di  lui  avverso  ad 
ogni  concessione  liberale,  sicché  s'ebbe  l'odio  di  tutti.  La  Si- 
cilia più  oppressa,  ed  entusiasmata  dagli  avvenimenti  com- 
piutisi nell'Italia  settentrionale  e  centrale,  si  sollevò  (12  mag- 
gio 1860).  Allora  il  prode  Garibaldi,  partito  dai  lidi  genovesi 
con  un  migliaio  circa  di  giovani  animosi,  fece  il  famoso 
sbarco  a  Marsala,  portando  scritto  sulla  bandiera  tricolore: 
Italia  e  Vittorio  Emanuele.  Accolto  con  entusiastica  gioia,, 
crebbe  le  sue  schiere  di  numerosa  gioventìi  che  accorreva  ai 
unirsi  a  lui,  battè  i  Borbonici  a  Calatafimi,  entrò  di  sorpresi 
a  Palermo,  espugnò  Catania  e  Milazzo,  ebbe  in  resa  Messina jj 
e  cosi  s' impadronì  di  tutta  l' isola.  Quindi  passato  lo  Stretto, 
cacciati  i  Borbonici  da  Reggio,  s'inoltrò  nella  Penisola  ed 
entrò  trionfalmente  a  Napoli  (7  settembre),  di  dove  il  re  Fran- 
cesco era  fuggito  riparando  a  Capua,  e  assunse  la  dittatura 
del  regno  in  nome  del  re  Vittorio  Emanuele. 

La  rivoluzione  da  Napoli  si  estese  nella  Romagna;  le 
Marche  e  l'Umbria  sollevatesi  proclamarono  Vittorio  Ema- 
nuele qual  liberatore;  e  allora  all'opera  di  Garibaldi  s'ag- 
giunse quella  del  Piemonte,  il  quale  mandò  due  corpi  d'eser- 
cito comandati  dai  generali  Fanti  e  Cialdini,  che  occuparono 
Urbino,  Pesaro,  Sinigaglia,  Fano,  Perugia,  Foligno  e  Spoleto, 
e  sconfissero  e  fecero  prigioniero  il  Lamoricière,  generalis- 
simo pontificio,  che  s'era  trincerato  in  Ancona.  Protestò  il 
Pontefice,  minacciò  la  diplomazia,  ma  inutilmente;  i  tempi 
correvano  propizi,  e  quelle  città  furono  annesse  al  Regno 
Sardo. 

Rimaneva  da  compiere  la  conquista  del  Napoletano,  de- 
liberata dal  governo  del  Piemonte  che  aveva  già  mandate 
truppe  in  aiuto  dei  Garibaldini.  Così  questi,  rinforzati  dai 
bersaglieri  dell'  esercito  regolare,  vinsero  al  Volturno  le  mi 
lizie  di  Francesco  II,  che  aveva  voluto  ritentare  la  sorte. 
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presso  Cialdini  sconfiggeva  novamente  i  Borbonici  ad  Iser- 
nia  e  a  Mola  (novembre  1861)  e  costringeva  Capila  ad  ar- 
rendersi. Gaeta,  ove  il  Borbone  erasi  rifugiato,  stretta  da  vi- 
goroso assedio  resistette  per  tre  mesi,  ma  finalmente  dopo 
■MI  ben  diretto  bombardamento  dovette  capitolare,  e  re  Fran- 
-co  si  rifugiò  a  Roma.  Si  procedette  quindi,  come  per  le 
re  province  annesse,  alla  formalità  del  plebiscito,  che  fu 
ncorde  nel  chiedere  l'annessione  al  re  di  Sardegna.  Il  18  feb- 
iiio  1861  si  convocò  il  primo  Parlamento  Italiano,  il  quale 
-^iorno  25  vote)  la  legge  con  cui  Vittorio  Emanuele  li  assu- 
Hva  per  sé  e  pei  suoi  successori  il  titolo  di  Re  d'Italia. 
la  promulgazione  di  questo  atto  fu  fatta  il  17  marzo. 

1.  Morte  di  Cavour  —  La  Questione  romana.  —  Ma  poco  appresso 
un  grave  lutto  funestava  T Italia:  il  6  giugno  dello  stesso 
no  moriva  il  Cavour,  uomo  di  potentissimo  ingegno,  primo 
più  grande  cooperatore  diplomatico  dell'indipendenza  d'Ita- 
I.  A  meglio  dimostrare  in  qual  pregio  ei  fosse  tenuto,  ri- 
feriremo un  passo  della  commemorazione  fattane  da  Lord 
Palmerston  al  Parlamento  inglese  :  «  Il  nome  (disse  egli)  del 
•onte  di  Cavour  durerà  finché  dureranno  la  memoria,  la 
gratitudine  e  V  ammirazione  degli  uomini.  E  quando  io 
i  larlo  del  conte  di  Cavour  ;  non  intendo  dire  soltanto  le  sue 
lodi,  perchè  egli  abbia  fatto,  mirabile  a  dirsi,  l'unità  della 
-uà  patria.  Molte  altre  opere  e  non  meno  grandi  di  quella 
"gli  ha  compiute:  è  lui  che  ha  fondato  il  governo  costitu- 
zionale in  Italia:  è  lui  che  ha  retto  in  Italia  i  pubblici 
iiegozj,  con  gran  vantaggio  di  quelli  che  sono  e  di  quelli 
che  saranno.  Si  può  dire  che  il  Conte  ci  ha  dato  un  inse- 
^^namento  morale,  ed  ha  dato  lustro  alla  storia.  » 

Inutile  dire  le  attestazioni  di  affetto  che  gl'Italiani  tri- 
butarono al  grand 'uomo.  La  sua  morte  tuttavia  non  arrestò 
il  corso  degli  eventi:  Vittorio  Emanuele  ne  sentì  profondo 
dolore,  ma  non  si  scoraggi. 

'^  La  morte  del  conte  di  Cavour  »  scriveva  egli  al  conte 
I>i  San  Martino  da  Torino  il  15  giugno  1861,  cioè  nove  giorni 
dopo  la  morte  del  gran  ministro  «  è  un  fatto  grave  e  gran- 
«  demente  da  me  sentito,  ma  però  tal   luttuoso  evento  non 
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«  ci  arresterà  un  istante  sul  cammino  di  nostra  vita  po- 
«  litica.  Vedo  l' avvenire  chiaro  come  in  uno  specchio,  e  , 
€  niente  può  sgomentarmi.  Auguro  al  Ministero  presente  forza  i, 
«  e  coraggio,  perchè  gravi  prove  ci  sono  ancora  riserbate  ;  ma  C 
«.  se  Dio  mi  dà  vita,  le  supereremo  impavidi  ed  incolumi....! 
«La  Questione  di  Roma  non  è  caso  di  spingerla,  la  ritardo | 
«  più  che  posso,  sono  sicuro  che  quella  della  Venezia  devel 
«  precederla,  e  sono  fermo  su  quel  punto....  »  | 

Invece  Garibaldi,  impaziente  di   affrettare  la  Questione 
romana,  contro  il  volere   del  governo,  e  in  quei  di  anche 
contro  l'opinione  pubblica,  tentò  di  suscitare  la  rivoluzione,  | 
e  dalla  Sicilia  passava  nelle  Calabrie  coir  intento  d'invaderei 
lo  Stato  Pontificio.  Ma  il  governo  aveva  dato  ordine  di  fer- 
marlo ad  ogni  costo  nella  sua  marcia;  ed  in  vero,  dopo  un 
breve  combattimento  ad  Aspromonte,  il  prode,  ma  in  questo! 
caso  troppo  impaziente  generale,  rimasto  ferito  dovette  arren-| 
dersi   al  colonnello  Pallavicini  (29  agosto  1862),  che  fattolo 
prigioniero,  lo  scortò  al  Varignano.  Il  5  del  successivo  ot- 
tobre il  Re,  cogliendo  l'occasione  del  matrimonio  della  prin-| 
cipessa  Maria  Pia,  sua  figlia,  col  Re  di  Portogallo,  promulgò 
un  decreto  di  amnistia. 

5.  Alleanza  Italo-Prussiana  —  Guerra  contro  l'Austria  (1866)  —  Batta- 
glie dì  Custoza  e  Lissa  —  Pace  di  Vienna.  —  Il  governo  di  fronte 
air  Europa  e  di  fronte  alle  leggi  dello  Stato,  oprando  in  tal 
guisa  aveva  adempiuto  ad  un  suo  dovei'e.  Talvolta  si  servì 
di  questo  nuovo  fermento  degli  animi  per  rappresentare  alle 
potenze  europee  come  la  Questione  romana  si  facesse  sem- 
pre più  grossa,  tanto  che  bisognava  pur  darle  una  soluzione. 
In  questo  senso  il  re  scrisse  a  Napoleone  chiedendogli  di  ri- 
tirare le  truppe  francesi  dallo  Stato  Pontificio.  L' Imperatore 
rispose  con  un  rifiuto  ;  pel  quale  il  ministero  Rattazzi,  si  di- 
mise (8  Dicembre  1862).  Il  nuovo  ministero  fu  presieduto  dal 
Farini,  il  quale  colpito  da  gravissima  infermità,  lasciò  il  posto 
a  Marco  Minghetti  ministro  delle  finanze  (24  Marzo  1863-28  Set- 
tembre 1864);  e  con  lui  furono  ministri  all'  interno  Ubaldino 
Peruzzi,  agli  esteri  Visconti  Venosta.  Questi  che  aveva  per 
suo  motto  :  Indipendenti  sempre,  isolati  mai,  migliorò  le  rela 


zioni  tra  la  Pmssia  e  l' Italia,  e  colla  Francia  stipulò  una  con- 
'-nzione,  mediante  la  quale  (15  settembre  1864)  i  Francesi 
obbligavano  di  sgombrare  Roma  entro  due  anni  ;  e  il  go- 
rno  italiano  prometteva  di  non  assalire,  né  di  permettere 
Cile  altri  assalisse  lo  Stato  Pontifìcio.  Inoltre  si  esigeva  che 
la  Capitale  del  nuovo  regno  fosse  trasferita  in  altra  città  ;  il 
qual  fatto  pretendevasi  significare  davanti  al  mondo  cattolico 
rinunzia  a  Roma.  E  così  Tanno  1865  la  residenza  del  Re,  del 
Governo,  e  del  Parlamento  si  trasferi  da  Torino  a  Firenze, 
essendo  presidente  del  nuovo  ministero  Alfonso  La  Marmora, 
e  ministro  delle  Finanze  Quintino  Sella,  il  quale,  con  energici 
provA'edimenti  salvò  allora  la  nazione  dal  disonore  d'un  fal- 
limento. 

Ma  quello,  in  che  maggiormente  si  distinse  il  La  Mar- 
mora,  fu  l'alleanza  fra  l'Italia  e  la  Prussia,  che  condusse 
alla  liberazione  del  Veneto. 

Gravi  dissensi  esistevano  tra  la  Prussia  e  l'Austria,  e 
à  si  prevedeva  non  esservi  altra  soluzione  che  la  guerra. 
1  questa  circostanza  pensò  trar  profìtto  il  La  Marmora,  per 
indurre  l'Austria  a  cedere  pacificamente  il  Veneto,  con  che 
.  rebbe  causato  un  duplice  conflitto.  Ma  le  pratiche  a  que- 
)  intento  avviate  col  gabinetto  di  Vienna  non  approdarono 
;i.  nulla,  sicché  il  governo  d'Italia  concluse  un  trattato  di 
alleanza  colla  Pinissia  (8  aprile  1866).  Pochi  giorni  dopo  l' im- 
peratore d'Austria,  riconosciuto  l'errore  commesso,  si  offri, 
per  mezzo  della  Francia,  di  cedere  la  Venezia  all'Italia  a 
patto  che  questa  rimanesse  neutrale  nella  guerra  che  stava 
I-er  scoppiare  tra  le  due  potenze  germaniche.  Era  troppo 
tardi!  L'alleanza  italo-prussiana  era  stata  conchiusa;  non 
<i  poteva  recedere  senza  incorrere  nella  taccia  di  slealtà. 

Cosi  stavano  le  cose,  quando  il  di  15  giugno  1866  la 
Prussia  dichiarò  guerra  all'Austria,  e  cinque  giorni  appresso 
(20  giugno)  fece  il  medesimo  l'Italia.  Vittorio  Emanuele,  af- 
fidata la  reggenza  dello  Stato  al  principe  Eugenio,  e  la  difesa 
interna  della  nazione  alla  guardia  nazionale,  partiva  da  Fi- 
renze il  24  giugno  per  mettersi  alla  testa  dell'esercito,  del 
quale  era  stato  eletto  capo  dello  stato  maggiore  Alfonso  La 

15,  —  Zalla,  Storia  Moderna. 
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Marmerà.  Non  è  a  dire  l' entusiasmo  che  si  ridestò  in  tutto 
il  regno  all'  annunzio  delle  incominciate  ostilità.  Pei  Veneti 
poi,  sacrificati  a  Villafranca,  quei  giorni  colmarono  il  cuore 
di  trepidazione  e  di  speranze:  dall' un  capo  all'altro  della 
Penisola,  in  pochi  di  accorsero  ad  arrolarsi  ben  quarantamila 
Yolontarj,  il  comando  de' quali  fu  affidato  al  generale  Gari- 
baldi. 

L'esercito  sommava  a  non  meno  di  250,000  uomini,  sic- 
ché il  totale  era  di  circa  290,000,  cifra  abbastanza  rilevante, 
massime  ove  si  rifletta  che  l'Austria  aveva  da  sostenere  due 
guerre.  Aggiungasi  a  queste  forze  una  flotta  di  12  navi,  che 
veleggiava  nell'Adriatico  sotto  il  comando  dell'ammiraglio 
Persano. 

Ma  r  esito  non  corrispose  alle  speranze  concepite  :  il 
24  giugno,  nei  famosi  campi  di  Custoza  fu  data  una  memora-  | 
l)ile  battaglia,  che  durò  dall'alba  alla  sera,  e  fini  colla  vitto- 
ria dell'  esercito  austriaco.  Vero  è  che  i  nostri  soldati  com- 
batterono con  ammirabile  coraggio,  e  fra  essi  diedero  prova 
di  resistere  impavidi  al  fuoco  i  due  figli  del  Re  :  il  principe 
Amedeo  che  rimase  leggermente  ferito  nel  petto,  e  il  prin- 
cipe Umberto,  l'attuale  Re  d' Italia.  A  provare  il  valore  dei 
nostri,  basti  riconoscere  il  numero  dei  morti  e  dei  feriti 
d'ambo  le  parti.  Degli  Italiani  rimasero  morti  720  e  feriti  3112, 
gli  Austriaci  ebbero  960  morti  e  3690  feriti . 

Ma  ben  diversamente  correvano  le  sorti  degli  Austriaci 
nel  Settentrione,  dove  il  3  di  luglio  a  Sadowa  riportavano  una 
delle  più  memorabili  sconfitte  che  la  storia  ricordi  :  i  Prus- 
siani presero  11  bandiere,  174  cannoni,  e  fecero  18,000  pri- 
gionieri, senza  contare  i  feriti.  A  tanto  disastro  l'Impera- 
tore avrebbe  voluto  far  pace  coli'  Italia,  a  patto  che  questa  si 
rassegnasse  ad  accettare  il  Veneto  dalla  Francia  ;  ma  Vittorio 
Emanuele  per  tutta  risposta  ordinò  al  Cialdini  di  passare  il  Po, 
d' invadere  il  Veneto  fino  sopra  il  Tagliamento,  meno  le  for- 
tezze. Intanto  il  generale  Medici  e  il  generale  Garibaldi  opera- 
vano nel  Tirolo  con  qualche  successo:  grandi  fatti  non  vi  furono 
né  vi  potevano  essere  per  la  natura  stessa  dei  luoghi,  nei  quali 
si  doveva  combattere,  per  un  certo  disordine  che  regnava  nei 


volontarj  del  Garibaldi,  e  perchè  questi  al  suo  primo  scontro 
;i  monte  Snello  rimase  ferito  ad  una  coscia. 

Che  se  le  cose  non  andavano  troppo   bene  per  terra, 
^^ggio  andarono  sul  mare,  dove  presso  l'isola  di  Lissa  la 
)tta  austriaca  comandata  dal  Tegethoff  assaliva  la  nostra, 
configgendola  (20  luglio).  Noi  perdemmo  due  delle  migliori 
nostre  navi  il  Re  d'Italia  e  la  Palestra,  le  altre  furono 
Ritte  più  o  meno  malconce.  Vuoisi  che  causa  del  grave  di- 
sastro sia  stato  l'aver  il  Persano,  nel  fervor  della  lotta,  ab- 
bandonata la  nave  ammiraglia,  che  era  il  Re  cV Italia,  per 
assare  s>\x\V Affondatore,  arrecando  così  confusione  pernicio- 
issima;  e  quindi  a  lui  fu  attribuita  la  colpa  della  sconfìtta. 
Due  giorni  dopo  (22  luglio)  fu  stipulata  una  sospensione 
d'armi  tra  la  Prussia  e  l'Austria,  e  il  24  fu  pure  firmata 
una  tregua  tra  Austria  e  Italia.  Ma  la  Prussia  non  tardò 
ad  intendersi  definitivamente  colla  nemica,  sicché  la  sola 
Italia  rimaneva  in  lotta:   laonde  fu  d'uopo,  per  contentare 
l'Austria,  la  quale  altrimenti  non  sarebbe  scesa  ad  accordi, 
ordinare  al  Medici  e  al  Garibaldi  di  sgomberare  il  territorio 
invaso  nel  Tirolo.  Dopo  di  che  il  7  ottobre  fu  firmata  la  pace  di 
Vienna,  mediante  cui,  seguendo  la  solita  formalitcà,  l'Austria 
(  c^deva  il  Veneto  al  generale  francese  Le  Boeuf,  il  quale  a 
uà  volta  lo  consegnava  ai  delegati  italiani  (19  ottobre).  Il  21 
22  dello  stesso  mese  con  solenne  plebiscito  la  Venezia  di- 
hiaró  di  voler  far  parte  del  Regno  d'Italia. 
0.  Presa  di  Roma  (1870).  —  A  compiere  1'  unione  territoriale 
•  l'Italia  non  mancava  che  Roma,  che  Pio  IX  non  intendeva 
affatto  di  cedere,  laddove  l'opinione  pubblica  degl'Italiani 
la  reclamava  con  insistenza.  E  già  gli  animi  erano  agitati, 
0  il  governo  titubante,  e  Garibaldi  con  buona  scorta  di  vo- 
lontarj, aveva  invaso  il  territorio  pontificio,  combattendo  a 
Monte  Rotondo  e  a  Mentana  contro  le  truppe  del  Pontefice 
0  dei  Francesi,  i  quali   erano  venuti  a  soccorrere  il  Papa. 
Ma  il  governo  italiano  dovette  alla  fine  intimare  ai  Garibal- 
dini di  sgombrare  lo  stato  romano,  e  presso  Figline  faceva 
arrestare  il  Generale  che  fu  condotto  prigioniero  al  Vari- 
gnano,  e  rimandato  poscia  a  Caprera.  Però  a  risolvere  una 
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questione,  che  teneva  gli  animi  tanto  divisi  e  sospesi,  soprag- 
giunge un  avvenimento  di  peculiare  importanza  :  la  caduta  di 
Napoleone  dal  trono  di  Francia.  Or  eccoci  a  narrare  breve- 
mente come  ciò  accadde. 

La  guerra  austro-prussiana,  preparata  dal  conte  di  Bi- 
smarck  primo  ministro  del  re  di  Prussia,  e  diretta  militai-- 
mente  dal  generale  Moltke,  aveva  avuto  per  effetto  l'unifica- 
zione della  Germania,  col  predominio  della  Prussia.  Napo- 
leone III  l'aveva  assecondata  e  s'era  intromesso  poi  come 
paciere  tra  le  due  nemiche,  sperando,  a  cose  finite,  d'averne 
in  compenso  la  riva  sinistra  del  Reno.  Ma  non  ottenne  nulla; 
laonde  indispettito  fermò  di  far  guerra  alla  Prussia.  A  tal 
fine  avrebbe  voluto  l'alleanza  d'Italia:  questa  non  sarebbe 
stata  aliena  dall'  accettare,  purché  Napoleone  le  facilitasse 
il  possesso  di  Roma.  Ma  ogni  pratica  essendo  riuscita  infrut- 
tuosa, la  Francia  si  cimentò  sola  contro  la  Prussia,  colla 
quale  aperse  le  ostilità  il  19  luglio  1870. 

«  In  180  giorni,  che  tanto  durò  la  guerra,  gli  eserciti 
prussiani  sostennero  150  combattimenti,  vinsero  17  battaglie, 
presero  26  piazze  forti,  120  bandiere,  6700  cannoni,  fecero 
prigionieri  11,650  ufflziali,  363,000  soldati  e  lo  stesso  Impe- 
ratore: ma  dovettero  durare  130  giorni  attorno  a  Parigi, 
respingere  22  sortite,  finché  s' impadronirono  della  stessa 
capitale  »  (Cantù).  A  Sedan  fu  data  la  più  grande  battaglia, 
dove  si  trovarono  di  fronte  125,000  Francesi,  e  180,000  Prus- 
siani, i  quali  circuirono  il  nemico  di  guisa,  che  fu  costretto 
ad  arrendersi  in  massa.  Lo  stesso  Imperatore,  presente  alla 
malaugurata  battaglia,  dovette  consegnare  la  spada  al  re  Gu- 
glielmo, il  quale  lo  fece  condurre  in  Germania  nel  castello 
di  Wilhelmshòhe.  Dopo  pochi  giorni,  rimesso  in  libertà  riposò 
volontariamente  in  Inghilterra. 

Questo  avvenimento  affrettò  la  soluzione  della  Questione 
romana.  Caduto  l'Imperatore,  scompigliata  la  Francia,  il 
Governo  d' Italia  non  esitò  un  momento  a  deliberare  1'  an- 
nessione di  Roma.  Il  dì  8  settembre  Vittorio  Emanuele  scri- 
veva una  lettera  a  Pio  IX,  nella  quale  con  affetto  di  figlio,  con 
la  fede  di  cattolico  e  con  animo  di  Re  e  di  Italiano  gli  esponeva 


, 
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>ine  stavano  le  cose,  e  come  gli  avvenimenti  lo  costringes- 

ro  ad  occupare  Roma,  assicurandolo  che  il  suo  governo 

^•rebbe  tutelato  sinceramente  ed  energicamente  la  sicurezza 

l'indipendenza  della  Santa  Sede  da  ogni  umana  sovranità. 

Ma  il  Pontefice  rispose,  che  avrebbe  ceduto  soltanto  alla 

violenza.  Laonde  il  governo  del  Re  die  ordine  di  assalire  la 

irta;  lo  che  fu  fatto  il  dì  20  settembre  1870.  S'incominciò 

a  batter  le  mura,  e  in  brev'ora  fu  aperta  una  breccia  presso 

la  Porta  Pia.  Come  ciò  fu  annunziato  a  Pio  IX,  fece  tosto 

■ssare  la  resistenza,  e  le  truppe  italiane  entrarono  festanti 

ixella  città  dei  Cesari.  È  più  facile  immaginare  che  descrivere 

l'entusiasmo,  con  che  fu  accolta  dagli  Italiani  la  notizia  del 

lieto  evento. 

L'unità  d'Italia  era  fatta,  il  dominio  temporale  dei  Papi 
finito,  e  cancellato  cosi  l'ultimo  vestigio  del  medio  evo.  Nel 
uovo  Parlamento,  che  si  radunò  il  5  dicembre  il  Re  parlando  ai 
putati  e  senatori  riunitisi,  disse  queste  memorabili  parole  : 
<-  Con  Roma  Capitale  d'Italia,  ho  sciolta  la  mia  pro- 
messa e  coronata  l' impresa,  che  ventitré  anni  or  sono  ve- 
niva iniziata  dal  magnanimo  mio  genitore.  Il  mio  cuore 
di  Re  e  di  figlio  prova  una  gioia  solenne  nel  salutare  qui 
raccolti  per  la  prima  volta  tutti  i  rappresentanti  della  no- 
stra patria  diletta  e  nel  pronunciare  queste  parole  :  l'Italia 
è  libera  ed  una.  Ormai   non  dipende  più  che  da  noi  di 
farla  grande  e  felice.  » 

Nei  primi  mesi  del  1871  la  Camera  e  il  Senato  votarono 

legge  detta  (Mie  guarenWjie^  da   concedersi  al  .Sommo 

'ntefice,  con  la  quale  si  statuiva  che  la  persona  del  Sommo 

'ntefice  sarebbe  sacra  ed  inviolabile  :  che  al  Sommo  Pon- 

fice  sarebbero  resi   gli  onori  sovrani  :  che  la  Santa  Sede 

rebbe  una  dotazione  annua  di  L.  3,225,000,  oltre  il-godi- 

l'iuto  dei  palazzi  apostolici  Vaticano  e  Lateranense,  e  della 

Illa  di  Castel  Gandolfo.  Il  2  luglio  1871  la  Capitale  si  tra- 

i^iriva  da  Firenze  a  Roma. 

7.  Gli  uomini  del  risorgimento  politico  d' Italia.  —  Con  Roma  ca- 

l'itale  d'Italia  si  compie   il  grandioso  ciclo  dell'epopea  del 

sorgimento  italiano,  al  quale  cooperarono  con  immensi  sa- 
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crificj  e  col  sangue  migliaia  e  migliaia  di  eroi,  degni  figli  dei 
più  valorosi  tra  gli  antichi  romani. 

Ma  pur  troppo  coloro,  che  maggiormente  cooperarono  al 
nostro  risorgimento,  sono  quasi  tutti  scomparsi  dalla  scena  del 
mondo  ;  e  non  è  senza  un  profondo  senso  di  tristezza,  che  noi 
ne  registriamo  i  gloriosi  nomi. 

Di  Camillo  Cavour  si  è  detto  poco  addietro.  Nel  10  mar- 
zo 1872  moriva  a  Pisa  Giuseppe  Mazzini  ;  a  Prosinone  il  5  giu- 
gno 1873  cessava  di  vivere  Urbano  Rattazzi;  il  23  settembre 
dello  stesso  anno  a  Livorno  mori  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi; il  16  dicembre  nelle  remote  spiagge  d'Oriente  Nino  Bixio. 
Il  9  gennaio  era  già  morto  esule  a  Chiselhurst  Napoleone  III, 
aggiungendo  un  altro  esempio  ai  tanti  che  offre  la  storia 
intorno  alla  volubilità  della  sorte:  dal  maggiore  dei  troni, 
egli  che  s'era  imposto  a  tutta  l' Europa,  dovette  avere  a  gran 
ventura  se  potè  morire  da  privato  senza  maggiori  molestie. 

Ma  la  morte  sopra  a  tutte  deplorata  fu  quella  di  Vitto- 
rio Emanuele  II,  avvenuta  in  Roma  il  9  gennaio  1878.  Mente 
di  rara  lucidità,  cuore  veramente  grande,  fu  il  modello  dei  re, 
il  padre  del  suo  popolo  ;  il  vero  Re  galantuomo,  che  tutti  ama- 
rono, italiani  e  stranieri,  amici  e  nemici.  «  Anche  nelle  sue 
libertà  »  sono  parole  scritte  dal  De  Mazade  nella  Revue  des 
Leux  Moncles,  «  nelle  avventure  mezzo  rivoluzionarie  in  cui 
si  trovò  impigliato,  ebbe  il  culto  delle  tradizioni  della  sua 
Casa....  Vittorio  Emanuele  aveva  davvero  l'anima  intrepida, 
marziale  l'aspetto:  ma  era  altresì  politico  fine,  di  ottimo  con- 
siglio, pieno  di  buon  senso.  »  Gli  onori  funebri,  resi  a  Roma 
e  in  tutte  le  città  d'Italia  al  gran  Re,  attestarono  eviden- 
temente l'affetto  sincero  e  generale  dei  suoi  popoli. 

Non  era  ancora  passato  un  mese  dalla  sua  morte,  prece- 
duta di  pochi  giorni  da  quella  del  La  Marmora,  che  lo  seguiva 
nel  sepolcro  Pio  IX  (7  febbraio  1878),  e  dopo  di  lui  a  mano 
a  mano  scompaiono  Bettino  Ricasoli  (23  ottobre  1880),  il  gene- 
rale Medici  e  Giovanni  Lanza  (morti  il  9  marzo  1882),  Giuseppe 
Garibaldi  (2  giugno  1882);  Quintino  Sella  (14  marzo  1884).  Tutti 
nomi  di  alto  significato  nella  Storia  del  nostro  risoì^gimento. 
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CAPITOLO  XIX  (1) 

I  primi  undici  anni  del  regno  di  Umberto  I 

(1878-1889) 

1.  Amministrazione  interna  e  politica  estera. — 2.  Possedimenti  in  Africa  —  Descri- 
zione geogratìca.  —  3.  Massaua  —  Guerra  coll'Abissinia.  —  4.  Conclusione, 

1.  Amministrazione  interna  e  politica  estera.  —  Il  giorno  9  gen- 
naio 1878  Umberto  I  con  un  commovente  proclama  annun- 
ziava alla  nazione  la  morte  di  Vittorio  Emanuele  II,  e  chiu- 
deva con  queste  belle  parole: 

«  Italiani  1  II  vostro  primo  Re  è  morto,  il  suo  successore 
'<  vi  proverà  che  le  istituzioni  non  muoiono. 

<  Stringiamoci  insieme  ;  e  in  quest'ora  di  supremo  dolore 
raffermiamo  quella  concordia  di  propositi  e  di  affetti,  che 
fu  sempre  presidio  e  salute  d' Italia.  » 

E  il  19  gennaio  dello  stesso  anno  terminava  il  discorso 
pronunziato  in  Parlamento  con  quest'altre  nobilissime  parole  : 
«  Sincerità  di  pensieri,  concordia  di  amor  patrio  mi  ac- 
<  compagneranno,  ne  son  certo,  nell'ardua  via  che  prendiamo 
a  percorrere,  in  fine  della  quale  io  non  ambisco  che  meri- 
tare questa  lode:  Egli  fu  degno  del  Padre.  » 

Così  felicemente  Umberto  I  incominciava  il  regno  redato 
dal  magnanimo  suo  genitore,  infondendo  in  tutti  gli  Italiani 
la  certezza  che  non  meno  del  padre  suo  avrebbe  saputo  gui- 
dare la  nazione  nei  suoi  grandi  destini. 

E  quanto  all'  interno,  nulla  turbò,  durante  gli  anni  tra- 
jorsi,  il  pacifico  svolgersi  delle  istituzioni  sociali  e  civili  del 
tese.  Si  provvide  al  miglioramento  dell'agricoltura,  massime 
A  rimboscamento  dei  monti,  allo  sviluppo  artistico  e  com- 


(1)  Le  notizie  che  si  riferiscono  alla  questione  Africana  furono  ricavate 
dal  Libro  Verde,  pubblicato  il  24  aprile  1888,  e  dalla  Raccolta  di  No- 
tizie, pubblicate  dal  Corpo  di  Stato  Maggiore  nel  maggio  1889. 
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nierciale  ;  fu  resa  obbligatoria  l' istruzione  elementare,  riordi- 
nata la  classica,  tecnica  e  normale,  e,  fatto  di  grande  impor- 
tanza, per  opera  del  ministro  Zanardelli  fu  riordinato  e  reso 
comune  a  tutta  Italia  il  Codice  penale,  col  quale  veniva  abo- 
lita per  tutto  il  regno  la  pena  di  morte.  Inoltre,  mediante  una 
imova  legge  comunale  e  provinciale,  fu  accresciuto  di  molto 
il  numero  degli  elettori  amministrativi. 

Come  scorgesi  di  leggeri,  tutte  queste  riforme  hanno  l'im- 
pronta della  più  schietta  popolarità,  e  mirano  ad  impegnare 
nella  cosa  comune  la  responsabilità  dei  cittadini,  e  a  dare 
ampio  svolgimento  alle  libere  forme  popolari. 

Quanto  all'estero,  le  relazioni  cogli  altri  Stati  d' Europa 
sono  in  generale  rimaste  cordiali:  anzi  fu  firmato  un  intimo 
accordo  tra  Italia,  Germania  ed  Austria  allo  scopo  di  coope- 
rare concordemente  al  mantenimento  della  pace  europea.  Ma 
questa  triplice  alleanza  rallentò  i  buoni  rapporti  che  corre- 
revano  tra  Francia  e  Italia,  perchè  i  fratelli  di  oltr'Alpi  ai 
quali  cuoce  sempre  nell'animo  la  sconfitta  di  Sédan,  mal  sop- 
portarono che  l'Italia  si  fosse  alleata  colla  sua  mortale  ne- 
mica: e  fors'anche  questo  raffreddamento  durerà  per  molto 
tempo  ancora,  perchè  la  Francia  non  può  perdonare  all'  Italia 
l'essere  divenuta  una  nazione  importante,  con  autorità  non 
piccola  nelle  questioni  politiche  di  tutt' Europa.  Per  tali  ca- 
gioni non  si  potè  rinnovare  un  trattato  commerciale  fra 
le  due  potenze  vicine,  sicché  facendosi  guerra  di  tariffe,  il 
commercio  e  l'industria  risentirono  gravissimi  danni  cosi  in 
Francia  come  in  Italia.  Ma  in  compenso  saldissima  rimane 
l'alleanza  colla  Germania  conchiusa  sotto  il  governo  di  Gu- 
glielmo I,  rinnovata  dal  suo  figlio  e  successore  Federico,  che 
mori  pochi  mesi  dopo  assunto  all'  impero  e  dal  presente  im- 
peratore Guglielmo  II  che  gli  successe,  il  quale,  a  maggiore 
testimonianza  d'affetto  e  di  legami  coli' Italia,  nel  1888  faceva 
in  forma  solenne  una  visita  a  re  Umberto  a  Roma,  visita  che 
il  Re  d' Italia  restituiva  al  giovane  imperatore  nel  21  maggio 
dell'anno  1889.  Le  feste  che  si  fecero  in  questa  solenne  occa-. 
sione  a  Berlino,  furono  veramente  entusiastiche,  e  furono 
tanto  più  significative,  in  quanto  che  le  popolazioni  della 
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Germania  per  la  loro  indole  seria  difficilmente  si  abbando- 
nano ad  entusiasmi. 

2.  Possedimenti  in  Africa  —  Descrizione  geografica.  —  Di  maggiore 
importanza  sono  i  fatti,  che  si  vennero  svolgendo  nel  sistema 
'•«  'loniale  in  questi  ultimi  anni. 

Il  regno  di  Umberto  I,  quali  siano  per  essere  le  sorti 

la  nostra  politica  coloniale,  rimarrà  sempre  memorabile 

-la  storia  della  nazione  italiana  per  la  fermezza  di  propo- 

,  e  la  costanza,  colla  quale  si  tentò  e  si  tenta  di  aggiun- 

e  l'Italia  alle  altre  nazióni  colonizzatrici  di  Europa. 

Adunque ,  in  questo   breve  scorcio    di  tempo ,   V  Italia 

ese  la  sua  giurisdizione  lungo  le  coste  occidentali  del  Mar 

sso,  in  quel  tratto  di  paese  che  si  estende  da  ras-Kasar  fino 

confine  meridionale  del  sultanato  di  Raheita,  sullo  stretto 

I3ab-el-Mandeb,  sopra  una  lunghezza  di  circa  550  miglia 

•grafiche  e  con  una  popolazione  di  circa  200,000  abitanti. 

In  questa  lunga  striscia  di  territorio  si  comprendono 

::j  paesi,  alcuni  dei  quali  appartengono  all'Italia,  altri  ne 

)noscono  il  protettorato.  Essi  sono,  procedendo  dal  Nord 

Sud  : 

P  Protettorato  sul  paese  di  Habab,  che  si  estende  fino 
las  Kasar  in  virtù  degli  ultimi  accordi  italo-inglesi  fìr- 
ai  il  31  maggio  1887,  e  pubblicati  nel  Libro  Verde  del  24 
ile  1888. 

2^  Possedimento  di  Massaua,  che  si  estende  dal  villag- 
di  Emberemi  fino  a  ras  Korali  per  una  distanza  di  circa 
miglia  di  costa  e  comprendente  il  porto  di  Massaua,  il  golfo 
(il  Adulis  e  l'arcipelago  delle  Dahlac; 

3^  Protettorato  sulla  costa  dankala,  che  comincia  da 

ras-Korali  e  giunge  alla  salina  di  Beheta  per  circa  216  miglia  ; 

4°  Possedimento  di  Assab  dalla  baia  di  Beheta  fino  al 

;>o  Sinthiah,  per  una  lunghezza  di  circa  80  miglia,  coU'ap- 

idice  di  Beilul  e  Gubbi. 

Quanto  al  limite  interno,  non  è  ben  definito  e  si  può  dire 

anzi  incerto  a  motivo  delle  continue  rivoluzioni,  da  cui  è 

oppressa  la  confinante  Abissinia.  Ad  ogni  modo  il  governo 

;  italiano  tiene  presidj  nei  seguenti  luoghi  : 
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A  Massaiia  e  nei  forti  dipendenti  di  Ab-del-Kader,  Toii- 
Iiul  e  Gherar:  a  MonkiiUo  e  nei  forti  di  Otumlo,  Principe  Vit- 
torio Emanuele  e  Umberto  I  :  ad  Archi  co,  Saati,  Assab  e  Beilnl. 

La  baia  d'Assab  fu  acquistata  per  conto  della  Compagnia 
Rubattino  fin  dall'anno  1870  dal  sultano  Berehan:  nel  1879 
veniva  ceduta  all'  Italia,  la  quale  con  legge  5  luglio  1882  la 
dichiarava  colonia.  > 

Questo  possesso  se  non  diede  all'Italia  grandi  vantaggi,?' 
non  fu  neppure  causa  di  molestie,  sicché  non  ebbe  a  subirà 
nessun  attacco  dai  popoli  confinanti.  Ma  non  si  potè  esten- 
dere verso  l'interno  a  motivo  della  ferocia  di  quelle  popo- 
lazioni. Nel  1881  i  viaggiatori  Bianchi  e  Giulietti  tentaronal 
d'internarsi,  ma  presso  Beilul  il  Giulietti  col  sottotenente  dil 
vascello  Billeri  e  dieci  marinai  furono  massacrati  :  né  più  fortu- 
nato fu  l'altro  esploratore  Gustavo  Bianchi,  il  quale  risalendo 
lungo  il  fiume  Gualima  (ottobre  1884)  fu  pure  nei  dintorni 
delle  tribù  Mavvaja  barbaramente  ucciso.  Fu  allora  che  l'Ita- 
lia vedendo  che  il  governo  egiziano  era  impotente  a  punire 
i  colpevoli  dei  due  massacri,  nel  gennaio  1885,  dopo  uno 
scambio  di  note  diplomatiche  colle  varie  potenze  europee, 
mandava  ad  occupare  Beilul  e  Gubbi,  e  li  annetteva  al  co- 
mando militare  di  Assab. 

3.  Massaua  —  Guerra  coll'Abissinia.  —  Più  dolorosi  furono  i  fatti 
che  si  svolsero  in  questi  pochi  anni  nei  pressi  di  Massaua. 
Questo  territorio  apparteneva  fin  dall'  anno  1866  all'  Egitto 
per  cessione  fattane  dalla  Turchia  :  nel  1874ilKedive  d'Egitto 
occupava  anche  Keren,  capitale  dei  Bogos,  e  di  là  invadeva 
il  Tigre  ;  ma  le  sue  truppe  venivano  interamente  sbaragliate, 
prima  presso  Gundet,  e  più  tardi  (1876)  in  altra  spedizione  a 
Gura;  perloché  il  Kedive  Ismail,  vedendo  l'impossibilità  di 
poter  resistere  più  a  lungo,  rinunciò  a  qualunque  idea  di^ 
conquiste  nell'altipiano  etiopico,  e  si  contenne  lungo  la  costì 
e  a  Keren. 

Se  non  che  gravissimi  fatti  accadevano  nel  suddetto] 
anno  1885.  Tutto  il  Sudan  fu  in  grande  insurrezione,  pro-j 
vocata  da  un  Mahdi,  il  quale  vittorioso  faceva  strage  dei 
cristiani,  occupava  e  devastava  orribilmente  Kartum,  facendo  ; 
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-aoniero  il  generale  inglese  Gordon,  che  seguito  da  pochi 
iati,  di  proprio  moto  era  andato  per  reprimere  i  rivoltosi. 
In  presenza  di  tali  latti,  i  quali  ogni  giorno  più  attesta- 
vano la  nessuna  efficacia  del  governo  egiziano,  l'Italia  de- 
rò  di  occupare  Massaua,  e  affidava  l'incarico  di  sbarcarvi 
iati  e  inalberarvi  la  bandiera  nazionale  al  contrammira- 
Caimi  comandante  del   Gottardo ,   il  quale  nel  6  feb- 
io  1885  prendeva  formale  possesso  di  quel  territorio  in 
ne  del  re  d'Italia.  I  pochi  soldati  egiziani  che  guardavano 
la  piazza,  si  ritirarono  qualche  mese  dopo,  facendo  regolare 
e  pacifica  protesta.  Quindi  mediante  accordi  particolari  col- 
r  Inghilterra,  l'Italia  subentrava  nei  diritti  e  negli  obblighi 
-"^  '  il  governo  della  Regina  aveva  contratti  con  re  Giovanni 
-US  Neghest  dell'  Etiopia,  nel  trattato  conchiuso  dal  con- 
inmiraglio  sir  W.  Hewett,  firmato  ad  Adua  il  3  giugno 
1884. 

Ma  il  re  di  Abissinia  fin  da  quel  momento  vide  con 
li.  Ita  diffidenza  l'occupazione  italiana:  invano  il  comando  di 
Massaua  con  doni  e  messi  tentò  dissipare  ogni  sospetto; 
che  anzi  i  sospetti  si  facevano  maggiori,  vuoi  pel  carat- 
tere diffidente  degli  Abissini,  e  vuoi  anche  per  le  occulte 
méne  di  qualche  Stato  europeo,  poco  benevolo  all'Italia  e 
timoroso  di  questo  nostro  tentativo  di  espansione  lungo  le 
coste  del  Mar  Rosso.  In  vista  di  ciò,  il  governo  italiano  spe- 
diva in  missione  ai  Negus  il  capitano  Vincenzo  Ferrari,  il 
quale  con  lettera  del  3  maggio  1885  da  Ambasciare  riferiva 
l'ottima  accoglienza  ricevuta  dal  re  d'Abissinia  e  le  rinnovate 
proteste  d'amicizia. 

Notevole  è  tuttavia  il  fatto,  che  contemporaneamente  alle 
lettere  del  Ferrari,  compariva  in  un  giornale  di  Pietroburgo, 
colla  data  25  giugno  1885,  un  comunicato  nel  quale  dichia- 
ravasi  che  re  Giovanni  erasi  mostrato  assai  diffidente,  e  aveva 
imposto  al  governo  italiano  di  sgombrare  Arkiko,  Monkullo 
e  Arafali,  permettendo  solamente  l'occupazione  di  Massaua. 
E  da  ciò  che  accadde  in  appresso  non  pare  che  le  cose  pren- 
dessero una  piega  molto  a  noi  favorevole.  Perchè  avendo  il 
comandante  delle  nostre  truppe  fatto  sapere  a  Ras-Alula  (1  set- 
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tembre  1885)  governatore  dell'Hamasen,  uomo  energico  e  ri- 
soluto, e  di  grande  autorità  presso  il  Negus,  esser  neces- 
sario che  gli  Italiani  fabbricassero  alcune  case  a  Sabati,  per 
l'aria  migliore  e  più  confacente  alla  salute  de' nostri  soldati, 
egli  rispose  risolutamente:  «  Ciò  non  va  bene,  né  solamente  le 
vostre  case,  ma  neppure  i  vostri  soldati  debbono  rimanere  a 
Sabati.  » 

L'abbandono  di  Sabati,  dopo  tale  intimazione  del  capo 
Abissino,  poteva  esser  preso  per  un  atto  di  debolezza  da 
parte  del  governo  Italiano.  Inoltre  Sabati  era  considerato 
come  luogo  favorevole  per  mantenersi  in  buone  relazioni  con 
le  tribù  vicine.  In  tal  senso  scriveva  il  colonnello  Saletta, 
allora  comandante  superiore  delle  regie  truppe  in  Africa,  con 
lettera  13  ottobre  1885.  Onde  avvenne  che  fu  stabilito  for- 
malmente di  occupare  con  soldati  irregolari  Sabati,  secondo 
un  telegramma  spedito  il  21  novembre  1885. 

A  rendere  meno  grave  la  situazione,  nel  gennaio  del-| 
Tanno  1886  il  governo  italiano  risolvette  di  mandare  il  ge-f' 
nerale  Pozzolini  in  missione  presso  re  Giovanni,  allo  scopo  di 
rassicurarlo  intorno  alle  intenzioni  amichevoli  del  re  d'Italia. 
Pare  tuttavia  che  si  affacciassero  non  lievi  difficoltà,  e  che 
la  voce  pubblica  segnalasse  con  insistenza  la  grande  irrita- 
zione del  Negus,  il  quale,  senza  tanti  complimenti,  avrebbe 
dichiarato  che  d'amicizia  si  poteva  parlare  soltanto,  quando 
gli  Italiani  fossero  rientrati  nel  territorio  di  Massaua.  Ed  in- 
vero la  missione  fu  differita,  e  il  generale  Pozzolini,  benché 
disposto  ad  affrontare  ogni  pericolo,  fu  richiamato  con  tele- 
gramma 8  marzo  1886,  lasciando  nell'animo  di  tutti  gli  Italiani 
non  poca  incertezza  e  molta  inquietudine  intorno  all'avve- 
nire. Per  altro  non  tardò  molto  a  spiegarsi  il  contegno  di  Ras- 
Alula,  il  quale,  oltre  Saati,  pretendeva  anche  che  si  sgombrasse 
Ua-à,  nel  termine  perentorio  di  nove  giorni,  dichiarando  che 
in  caso  contrario  sarebbe  cessata  ogni  amicizia  (12-21  gen- 
naio 1887). 

Il  comandante  d'Africa,  generale  Gene,  chiedeva  allora; 
rinforzi  di  soldati,  mentre  Ras-Alula  dava  segni  manifesti  di* 
ostilità. 
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Era  giunto  in  Massaiia  il  conte  Salimbeni,  il  quale  in- 
sieme col  maggiore  Piano  e  col  Savoiroux  dovevano  recarsi 
in  Abissinia  per  gettare  su  di  un  fiume  un  ponte  di  ferro  che 
portavano  seco,  secondo  il  desiderio  espresso  dal  Negus  in 
hi  precedente  viaggio  del  Salimbeni.  Lunghe  trattative  cor- 
sero col  Ras  pel  libero  passaggio  di  questa  spedizione  scon- 
sigliata, stante  la  condizione  delle  cose,  da  tutti  gli  Italiani. 
i  Finalmente  i  tre  coraggiosi,  lusingati  da  un  inaspettato 
nvito  di  Ras-Alula,  mossero  alla  volta  dell'Abissinia,  dove 
^unti,  furono  tutti  trattenuti,  e  guardati  a  vista:  poi  all'an- 
lunzio  che  il  generale  Gene  aveva  occupato  militarmente 
Jaati  e  Ua-à,  Ras-Alula  fece  mettere  in  catene  e  trattare  con 
lurezza  tutti  i  membri  della  spedizione  Salimbeni,  minac- 
àando  di  farne  strage,  ove  da  noi  non  si  sgomberassero  i 
)aesi  contestati.  Naturalmente  il  governo  Italiano  non  si  la- 
\Cìò  intimidire,  e  cominciò  anzi  a  fortificare  Saati. 
[  Allora  (24  gennaio  1887)  Ras-Alula,  lasciato  Ghinda,  mo- 
reva  contro  Saati  che  assalì  il  giorno  appresso  :  dopo  tre  ore 
li  combattimento  fu  respinto  dalle  due  compagnie  comandate 
lai  maggiore  Boretti.  Questi  informò  subito  dell'accaduto  il 
jomando  di  Massaua  chiedendo  rinforzi  e  munizioni  da  bocca 
>  da  fuoco,  che  furono  tosto  spediti.  Una  colonna  di  circa 
►40  uomini,  oltre  50  basci-buzuk  sotto  gli  ordini  del  colon- 
lello  De  Cristoforis  moveva  alle  ore  5.30  antim.  del  giorno  26 
la  Monkullo  per  approvvigionare  Saati.  Alle  ore  8  e  mezza 
'avanguardia  dei  basci-buzuk,  dopo  aver  passato  il  torrente 
)ogali,  segnalò  le  orde  abissinie  in  gran  numero:  tosto 
a  nostra  colonna  prese  posizione  di  resistenza,  e  in  breve 
i' impegnò  fierissimo  combattimento.  Ma  i  nostri,  sopraffatti 
lai  numero,  dopo  essersi  difesi  con  coraggio  e  fermezza  degni 
li  miglior  sorte,  caddero  tutti  morti  o  feriti.  Alle  11  e  mezza 
a  lotta  era  finita:  gli  Abissinii  si  ritirarono  con  rapidità,  e  le 
ilture  di  Dogali  raccogliendo  tanto  sangue  italiano,  segnavano 
1  primo  grande  sacrifizio  della  opera  nostra  colonizzatrice. 

Intanto  da  Monkullo,  dove  già  era  giunta  la  notizia  della 
otta  impegnata,  partiva  il  capitano  Tanturi  colla  sua  com- 
)agnia:  ma  giungeva  <n]  inr.o-o  quando  la  strage  era  compiuta. 
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«  Sul  primo  monticello,  prima  posizione  occupata  dai  nostri 
(scrive  il  capitano  Tanturi  nel  suo  rapporto)  vidi  un  sol- 
dato ferito  che  mi  disse  trovarsi  i  nostri  più  su,  e  tutti  morti. 
Non  credei  alla  funesta  notizia,  e  corsi  colla  compagnia  sul 
sito  indicatomi.  Dietro  la  cresta  del  monticello  superiore  vidi 
l'immensa  catastrofe.  Tutti  giacevano  in  ordine,  come  fos- 
sero allineati.  » 

Come  in  Italia  giunse  la  voce  dell'aggressione  abissinia, 
fu  un  dolore  generale  e  profondo  ;  ma  fu  dolore  nobile  e  di- 
gnitoso. Nei  nostri  soldati,  nella  nostra  gioventù  fu  un  solo 
pensiero:  onorare  la  memoria  dei  valorosi,  caduti  per  la  pa- 
tria e  vendicarli.  I  pochi  che,  esagerando  la  cosa,  avrebbero 
voluto  che,  si  abbandonasse  del  tutto  ogni  idea  di  espansione 
lungo  le  coste  del  Mar  Rosso,  rimasero  soli  di  fronte  al  ge- 
nerale sentimento  degli  Italiani,  convinti  che  solamente  per 
mezzo  di  sacrifizi  le  nazioni  si  fanno  grandi  e  rispettate. 

Nella  notte  dal  26  al  27  con  grande  abilità  il  maggiore 
j^oretti  ritirava  il  presidio  di  Saati,  e  il  capitano  Giraudi 
quello  di  Ua-à  ;  si  dovette  pure  abbandonare  Zula  ed  Arafali, 
a  fine  di  concentrare  tutte  le  forze  a  Massaua,  per  ogni  ul- 
teriore eventualità. 

Intanto  il  Parlamento  italiano  deliberava  che  si  allestisse 
una  spedizione  militare  per. la  rioccupazione  del  territorio 
abbandonato,  e  a  tale  effetto  furono  inviati  12,000  uomini,  che 
aggiunti  a  quelli  mandati  subito  dopo  il  combattimento  di 
Dogali,  formarono  un  corpo  di  circa  20,000  uomini,  de'  quali 
fu  dato  il  comando  al  generale  di  San  Marzano. 

Le  operazioni  militari  furono  incominciate  verso  la  metà 
di  dicembre  1887,  con  grande  accortezza  e  aiutate  da  una  ferro- 
via a  sistema  ridotto,  la  costruzione  della  quale  procedeva  man 
mano  colla  marcia  dell'esercito:  e  il  1^  febbraio  1888  Saati  fu 
rioccupato  e  validamente  fortificato.  Da  parte  dell'Abissinia, 
subito  dopo  l'eccidio  di  Dogali,  cominciò  un  attivo  scambio 
di  messaggi  coli' intento  di  giustificare  la  condotta  di  Ras- 
Alula,  e  di  ristabilire  l'amicizia  tra  i  due  governi. 

Con  molta  avvedutezza  il  comandante  di  Massaua  traccheg- 
giò finche  potè  essere  liberata  la  missione  Salimbeni  ;  poi  rotta. 
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-Ili  trattativa,  il  Negus  stesso  a  capo  di  tutto  il  suo  eser- 
:o,  forte  di  circa  80.000  uomini,  si  accampava  minaccioso  a 
barguma.  Accortosi  però  delle  formidabili  posizioni  de- 
i  Italiani,  offriva  la  pace  (28  marzo),  e  il  3  aprile,  rotta 
_m  trattativa,  tormentato  dalla  mancanza  di  acqua  e  di  vi- 
ri, volgeva  improvvisamente  in  ritirata  con  gran  disordine, 

V  con  moltissime  perdite  di  uomini  e  di  cavalli. 

La  ritirata  del  Negus  davanti  all'esercito  italiano  puossi 
nsiderare  come  una  vera  sconfìtta  per  gli  Abissinii,  che  non 
irono  più  accostarsi  ai  nostri  possedimenti.  Inoltre  re  Gio- 
umi  perdette  molto  del  suo  credito  di  fronte  alle  sue^  orde, 
u  le  quali  sembra  penetrassero  la  discordia  e  il  malcontento, 
cresciuto  dalla  carestia. 

Di  questa  disastrosa  condizione  dell'esercito  abissinio 
profittarono  i  Dervish  per  muovere  contro  il  Negus,  il 
lale  fu  ucciso  nel  combattimento  di  Metamma,  avvenuto  nel 
..trzo  1889,  un  anno  dopo  la  mal  riuscita  comparsa  davanti 
-li  accampamenti  italiani  di  Sabati.  Nuovi  guai  cagionò  al- 
Abissinia  la  morte  di  re  Giovanni,  vuoi  per  la  squallida  mi- 
■l'ia,  conseguenza  necessaria  di  una  guerra  lunga  e  devasta- 
/ice,  vuoi  anche  per  le  discordie  penetrate  fra  i  capi.  Già 

i  Dervish  imbaldanziti,  benché  subissero  disastrose  perdite, 
ntinuavano  a  molestare  il  paese  :  Ras  Alula,  pur  esso  a  capo 
■  orde  raccogliticce,  non  era  alieno  dall' aspirare  alla  succes- 
se, contrastatagli  dall'avventuriero  Debeb,  parente  dell'uc- 
-0  Negus,  al  soldo  dell'Italia  qualche  anno  fa,  poi  ribelle,  e 
;  nuovo  ricevuto  in  fede:  e  da  Menelik  re  dello  Scioa,  tribù- 
rio  di  re  Giovanni,  il  quale  nell'ultima  guerra  che  ebbe 
sostenere  il  Negus,  non  solo  si  era  dichiarato  neutrale,  ma 

iveva  tenuto  un  contegno  veramente  ostile.  Ma  Debeb  in  una 
orreria,  a  tradimento  fu  fatto  prigioniero  da  Ras  Alula  che  lo 
Terno,  mettendolo  almeno  per  ora,  fuori  di  questione.  Ras 
iula,  dopo  aver  tentato  indarno  di  aprire  amichevoli  accordi 
'\  comando  di  Massaua,  si  ritirò  definitivamente  al  suo  go- 
•rno  neir  Hamasen,  e  re  Menelik,  vinti  i  debolissimi  sforzi 

dei  Dervish,  rimase  padrone  del  campo,  sicché  ora  è  il  solo 

che  si  presenti  come  possibile  re  dei  re  dell'  Etiopia. 
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Di  questo  stato  di  cose  seppe  trar  profìtto  il  governo  ita- 
liano, il  quale  per  mezzo  del  generale  Baldissera,  comandante 
del  presidio  di  Massaua,  mandò  ad  occupare  il  territorio  di 
Keren  (giugno  1889)  e  l'Asmara  (17  agosto  1889),  luoghi  im- 
portantissimi per  la  bontà  del  clima  e  per  la  fertilità  del 
suolo.  Il  modo  con  cui  si  procedette  in  questa  espansione 
attesta  la  previdenza  del  comandante,  l'abilità  degli  ufficiali, 
la  saldezza  e  lo  spirito  di  abnegazione  dei  nostri  soldati. 

Quanto  alla  disposizione  d' animo  del  nuovo  sovrano  verso 
di  noi,  tutto  fa  credere  che  sia  conciliante  ed  amichevole. 
Ed  invero,  non  appena  egli  ebbe  rafforzata  la  sua  auto- 
rità nell'Abìssinia,  mandò  tosto,  in  forma  solenne,  un'amba- 
sceria al  re  d' Italia,  composta  di  parecchi  ufficiali,  con  alla 
testa  uno  dei  più  abili  e  scaltri  generali,  il  Degiacc  Mahon- 
nen,  per  conchiudere  un  trattato  di  amicizia  e  di  reciproca 
sicurezza  tra  gli  Italiani  e  gli  Abissinii.  Le  linee  generali 
del  trattato  firmato  da  re  Menelik  il  2  maggio  1889  e  rati- 
ficato dal  re  d'Italia  il  29  settembre  1889  sono  le  seguenti: 
Cessazione  del  blocco  lungo  le  coste  del  Mar  Rosso  da  parte 
degli  Italiani  :  tutela  reciproca  della  sicurezza  pel  libero  com- 
mercio d'importazione  e  di  esportazione:  conferma  da  parte 
dell'Abissinia  dei  territorii  occupati  dagli  Italiani:  inoltre  il 
re  d'Etiopia  consente  a  servirsi  del  governo  del  re  d'Italia 
per  la  trattazione  di  tutti  gli  affari  che  avesse  con  altre  po- 
tenze 0  governi.  Per  tal  guisa  comincerà  una  nuova  fase 
nella  storia  dei  possedimenti  italiani  in  Affrica  :  al  comando 
militare  potrà  sostituirsi  un  governo  civile:  un  periodo  di 
pace  potrà  riparare  in  gran  parte  i  tanti  danni  patiti. 

4.  Conclusione.  —  Questi  sono  gli  ultimi  fatti  compiuti,  re- 
gnante Umberto  I,  dai  quali  puossi  di  leggeri  arguire  che  la 
nostra  posizione  in  Africa  non  è  ancora  ben  definita;  ma 
tuttavia,  quali  siano  per  essere  i  destini  futuri,  è  un  fatto 
che  il  governo  italiano  die  prova  di  grande  serietà,  e  di 
molta  fermezza  nella  intricatissima  questione  africana.  I 
sacrifici  sostenuti  sono  degni  d'un  popolo,  che  ha  nel  suo 
passato  tradizioni  gloriosissime  e  speranze  di  grandezza  per 
l'avvenire:  ma  a  o:randezza  non  s'arriva  senza  dolori  e  senza 
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abnegazione;  e  a  coloro,  che  deplorando  la  nostra  espansione 
nell'Africa  appena  incominciata,  vorrebbero  consigliarne  l'ab- 
bandono, possiamo  rispondere  che  il  corso  degli  avvenimenti 
non  è  ancora  compiuto,  e  che  se  noi  togliessimo  la  nostra 
'•andiera  dai  lidi  del  Mar  Rosso,  qualche  altra  nazione  si 
i  (fretterebbe,  lietissima,  a  piantarvi  la  sua,  con  animo  forse 
lon  benevolo  verso  l'Italia. 

Nessun  popolo  mai  è  diventato  grande  senza  costanza  e 
-enza  coraggio. 


ì 


IG.  —  ZALL.A,  Storia  Moaema. 


► 


TA\'OLE  SINCRONE 

DELLA 

STORIA  MODERNA 

1492-18S9 


I. 

DALLA  SCOPERTA  DELL'AMERICA 
ALLA    PACE    DI    CATEAU-CAMBRÈSIS 

(1492-1559) 


ANNO 


1492 


1493 


1494 


14% 


1496 


1498 


1499 


1500 


PRINCIPI  E  PAPI 


A  Lorenzo  il  Magnifico 
de'Medici  succede  il  figlio 
Piero;  ad  Innocenzo  Vili 
papa  Alessandro  VI  dei 
Borgia. 

A  Federigo  III  impera- 
tore succede  per  elezione 
il  figlio  Massimiliano  I. 

A  Gian  Galeazzo  Maria 
morto  il  22  ottobre,  succede 
Lodovico  il  Moro  suo  zio. 

A  Ferdinando  di  Napoli 
succede  Alfonso.  Piero  dei 
Medici  è  cacciato  da  Fi- 
renze, che  si  governa  a 
Repubblica. 

Re  Alfonso  rinuncia  al 
reame  di  Napoli  in  favore 
del  figlio  Ferdinando  11 
(23  gennaio). 

Muore  Giovanni  II  re 
del  Portogallo  e  gli  suc- 
cede Emanuele  il  fortunato. 


Muore  Ferdinando  II 
(7  settembre)  lasciando  la 
corona  di  Napoli  allo  zio 
Federigo  1. 

Muore  ad  Amboise  Car- 
lo VIII  senza  figli;  gli 
succede  il  duca  d'  Orléans 
col  nome  di  Luigi  XII. 


FATTI  PRINCIPALI 


Cristoforo  Colombo  il  3  agosto  salpa 
dal  porto  di  Palos  e  il  12  ottobre  ap- 
proda nel  nuovo  continente.  Caduta  di 
Granata. 


Lodovico  il  Moro  e  investito  dall'im- 
peratore del  ducato  di  Milano  (5  set- 
tembre) Carlo  VIII  scende  in  Italia  e 
giunge  a  Pavia  (14  ottobre)  a  Firenze 
(17  novembre)  a  Roma  (31  dicembre). 


Carlo  Vili  entra  in  Napoli  (22  feb- 
braio). Espugnazione  di  Castelnuovo 
(6  marzo)  e  di  Castel  dell'  Uovo  (15 
marzo). 

Lega  tra  il  Moro,  il  papa,  i  Vene- 
ziani, Massimiliano  Imperatore  e  Fer- 
dinando il  cattolico  contro  Carlo  Vili. 

I  Francesi  sconfitti  a  Rapallo,  e  a 
Fornovo  (6  luglio). 

II  presidio  lasciato  da  Carlo  Vili  a 
Napoli  ò  cacciato  da  Castelnuovo  e  da 
Castel  dell'Uovo. 


In  Firenze  ha   luogo   la  prova  del 
fuoco  di  Girolamo  Savonarola. 


Luigi  Xll  per  rendersi  più  agevole 
la  conquista  del  Milanese  si  unisco  con 
Venezia,  alla  quale  promette  Cremona 
e  Chiara  d'Adda  (marzo).  In  venti  gior- 
ni conquista  il  Milanese  di  dove  Lodo- 
vico il  Moro  fugge. 

I  Milanesi  si  sollevano  contro  i  Fran- 
cesi (Trivulzio).  Lodovico  il  Moro  ri- 
compare alla  riscossa:   ma  a  Novara, 
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1501 


1502 


1503 


1504 


1506 


1508 
1509 


1510 
1511 


PRINCIPI  E  PAPI 


Ad  Alessandro  VI  papa 
succede  Pio  111  per  26  gior- 
ni, indi  Giulio  II  della  Ro- 
vere. 


Morte  d'Isabella  di  Ca- 
stiglia,  regina  di  Spagna. 

Muore  Filippo  il  Bello 
(settembre).  Giovanna  sua 
moglie  diventa  pazza. 


Ad  Enrico  VII  d'Inghil- 
terra succede  Enrico  Vili. 


1512 


1513 


A  Giulio  li  papa  succede 
Leone  X  de' Medici. 


FATTI  PRINCIPALI 


è  fatto  prigioniero  e  relegato  nel  Ca- 
stello di  Loches.  Il  Milanese  rimane  in 
potere  dei  Francesi. 

Gli  eserciti  Franco-Ispani  alleati 
(trattato  di  Granata)  conquistano  il  Na- 
poletano. 

Guerra  tra  Veneziani  e  Turchi  in 
Oriente.  I  Veneziani  perdono  Modone, 
Corfil,  Durazzo,  e  conquistano  Egina 
e  Cefalonia. 

Cesare  Borgia  spoglia  dei  loro  Stati 
il  duca  d'Urbino  e  i  signori  di  Came- 
rino ecc.  Guerra  tra  Francesi  e  Spa- 
gnuoli  pel  possesso  del  Napoletano. 

Disfida  di  Barletta  (13  febbraio). 
Battaglia  di  Seminara  (12  aprile)  e  di 
Cerignola  vinte  dagli  Spagnuoli. 

Venezia  prende  Rimini,  Faenza  ed 
altre  terre  dello  Stato  della  Chiesa. 

Battaglia  alGarigliano  (27  dicembre). 

Trattato  di  Blois  tra  la  Francia  e 
la  Spagna. 

Muore  Cristoforo  Colombo  (20  mag- 
gio). Sollevazione  di  Genova  contro  il 
dominio  francese  (ottobre). 

Lega  di  Cambrai. 

I  Veneziani  sono  sconfitti  ad  Agna- 
dello,  presso  Giara  d'Adda.  Assedio  e 
battaglia  di  Padova.  1  Fiorentini  ri- 
conquistano Pisa. 

Giulio  li  riconciliatosi  coi  Veneziani 
ordisce  una  lega  contro  i  Francesi. 

Lega  Santa  promossa  da  Giulio  II  per 
cacciare  i  barbari  (Fi  ancesi)  d'Italia.  Vi 
prendono  parte  Ferdinando  di  Spagna, 
Venezia,  Enrico  Vili  d'Inghilterra. 

I  Francesi  sconfiggono  a  Casalec- 
chio  i  pontiflcj.  Assedio  e  caduta  della 
Mirandola. 

Assedio  di  Bologna. 

Gastone  di  Foix  respinge  da  Bolo- 
gna Spagnuoli  e  Pontificj  :  prende  Bre- 
scia ai  Veneziani  e  muore  combattendo 
a  Ravenna.  Massimiliano  si  accosta 
alla  lega.  Gli  Svizzeri,  scacciato  il 
presidio  francese  da  Milano,  vi  sosten- 
gono Massimiliano  Sforza.  1  Medici  ri- 
tornano a  Firenze. 

Battaglia  di  Novara  e  sconfitta  dei 
Francesi  che  perdono  la  Lombardia 
(giugno)  Genova  si  sottrae  dai  Francesi. 


24' 


ANNO 


151= 


[51Ò 


A  Luigi  XII  succede 
Francesco  1  d'Angouléme. 

A  Ferdinando  di  Spagna 
succede  Carlo  I  d'Aastria 
(gennaio). 


1517 


1519 


1521 


A  Massimiliano  succede 
Carlo  V  (I  di  Spagna). 


A  Leone  X  papa  succede 
Adriano  VI  precettore  di 
Carlo  V  imperatore. 


1522 
1523-1524 


1524 


1525 


Ad  Adriano  VI  papa  suc- 
cede Clemente  \  II  de'Me- 
dici. 


1526 


FATTI  PRINCIPALI 


Battaglia  di  Marignano. 


Leone  X  sostenuto  dai  Fiorentini  in- 
veste il  nipote  Lorenzo  de' Medici  del 
ducato  d'Urbino. 

Trattato  di  Noyon  tra  Carlo  I  di 
Spagna,  Francesco  I  e  Massimiliano 
d  Austria  (agosto). 

Pace  perpetua  coi  cantoni  Svizzeri 
(dicembre). 

La  Sicilia  cade  sotto  il  giogo  spa- 
gnuolo  (settembre). 

Lutero  pubblica  a  Wittemberg  95  tesi 
intorno  alla  dottrina  delle  indulgenze. 

Dieta  d'Augusta,  Lutero  difende  la 
sua  dottrina. 


Lutero  scomunicato  dal  Papa  brucia 
la  bolla  pontificia  nella  piazza  di  Wit- 
temberg. 

Incoronazione  di  Carlo  V  ad  Aix-la- 
Chapelle. 

Leone  X  e  Carlo  V  collegati  contro 
Francia.  Gli  imperiali,  sconfitto  l'eser- 
cito francese  comandato  dal  Lautrec, 
prendono  Milano  ponendovi  duca  Fran- 
cesco Sforza. 

Leone  X  ottiene  Parma  e  Piacenza. 

Dieta  di  Worms;  Lutero  messo  al 
bando  dell'impero. 

Battaglia  alla  Bicocca. 

Lega  tra  il  Papa,  l'Imperatore,  e  il 
re  d^  Inghilterra,  Firenze,  Genova, 
Siena  e  Lucca  contro  Francia. 

II  francese  Bonnivet  è  sconfitto:  il 
milanese  rimane  agli  imperiali  i  quali 
riescono  a  cacciare  1'  ultimo  presidio 
francese  da  Abbiategrasso. 

Nuova  invasione  dei  Francesi  in 
Lombardia:  Pavia  assediata  e  difesa 
da  Antonio  di  Leyva. 

Battaglia  di  Pavia  perduta  dai  Fran- 
cesi (24  febbraio).  Il  milanese  rimane 
a  Spagna. 

Cospirazione  ordita  da  Girolamo  Mo- 
rene contro  Carlo  V,  scoperta  dal  tra- 
ditore marchese  di  Pescara. 

Pace  di  Madrid,  Lega  di  Cognac  tra 
il  Papa,   Venezia,   Firenze,   Svizzera, 


248  — 


1527 


1528 


1529 


1530 


1531 


1532 


1533 


1534 


1535 


PRINCIPI  E  PAPI 


Muore  Clemente  VII,  ele- 
zione di  Paolo  III  Farnese. 

Muore  Francesco  II  Sfor- 
za duca  di  Milano  (24  otto- 
bre).Antonio  di  Leyva 
prende  possesso  del  ducato 
a  nome  dell'  imperatore. 


FATTI  PRINCIPALI 


Inghilterra  per  la  sicurezza  d'Italia  e 
difesa  del  Papa  contro  le  minacele  im- 
periali (22  maggio). 

Sacco  di  Roma  per  opera  dei  Lute- 
rani condotti  da  Freunsberg  e  delle  sol- 
datesche licenziate  da  Carlo  V  e  rac- 
colte dal  Borbone. 

Cacciata  dei  Medici  da  Firenze  e  ri- 
stabilimento del  governo  repubblicano. 

Spedizione  dei  Francesi  per  togliere 
Napoli  all'Imperatore.  Morte  di  Lau- 
trec  (15  agosto). 

Andrea  Doria  sottrattosi  dal  servizio 
di  Francia,  intende  alla  indipendenza  di 
Genova  sua  patria. 

Trattato  di  Barcellona  tra  l'Impera- 
tore e  papa  Clemente  VII  (giugno). 
Carlo  V  s' impegna  con  esso  di  ricon- 
durre i  Medici  a  Firenze. 

Dieta  di  Spira., 

Pace  delle  Dame. 

Congresso  di  Bologna:  Carlo  V  in- 
coronato re  di  Lombardia. 

Assedio  e  caduta. di  Firenze.  Dieta 
di  Augusta.  Confessione  Augustana. 

Lega  di  Smalkalden  dei  protestanti 
contro  r  imperatore  e  il  partito  cat- 
tolico. 

Enrico  Vili  ripudia  Caterina  d'Ara- 
gona, e  si  fa  dichiarare  dal  parla- 
mento protettore  e  capo  supremo  della 
chiesa  e  del  clero  d'Inghilterra. 

Muore  Zwinglio  nella  battaglia  di 
Cappel. 

Ad  istanza  di  Clemente  VII  i  magi- 
strati di  Firenze,  tra  quali  Francesco 
Guicciardini,  conferiscono  il  titolo  di 
duca  ad  Alessandro  de' Medici. 

Enrico  VIII  divorziato  con  Caterina 
d'Aragona  sposa  Anna  Bolena. 

La  morte  del  Marchese  di  Monfer- 
rato senza  eredi,  dà  luogo  ad  una  con- 
tesa di  successione  tra  il  Duca  di  Man- 
tova, il  Marchese  di  Saluzzo  e  il  Duca 
di  Savoia. 


Francesco  1  di  Francia  invade  la 
Savoia,  parte  del  Piemonte,  e  Torino 
perchè  il  Duca  Carlo  III  s'era  rifiutato 
di  concedergli  il  passaggio  pei  suoi 
Stati. 
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ANNO 


1536 


PRINCIPI  E  PAPI 


FATTI  PRINCIPALI 


1537 


1538 


1540 


1541 


1542 


1543 


1544 

1545 


1546 
1547 


Muore  Caterina    d'  Ara- 


Spedizione  di  Carlo  V  a  Tunisi  per 
ristabilire  nei  suoi  Stati  Muley-Hassam, 
spodestato  dal  Barbarossa. 

Nuova  guerra  tra  Carlo  V  e  Fran- 
eona  ripudiata  da  Enrico      casco    I.    Questi    invade    il  Piemonte, 
Vili  lasciando    una  figlia      quegli  la  Provenza  da  cui  è  costretto 
Maria  :  morte  di  Anna  Bo-   |   a  ritirarsi, 
lena    da    cui     Elisabetta;   ' 
Enrico    sposa    Giovanna 
Seyniur  da  cui  Odoardo  VI. 
Alessandro    de'  Medici 
sposa     Margherita,    figlia 
naturale  di  Carlo  V. 

Alessandro  de'  Medici 
duca  di  Firenze,  è  assassi- 
nato dal  cugino  Lorenzino. 

Cosimo  I  duca. 

Tregua  di  Nizza  tra  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I. 

Carlo  V  dà  al  figlio  Filippo  T  inve- 
stitura del  Milanese. 

Primo  Interim  in  Germania.  Spedi- 
zione disastrosa  di  Carlo  V  contro 
Algeri. 

Paolo  III  papa  decide  la  convoca- 
zione d'un  concilio  generale,  il  quale  si 
riunirà  a  Trento  soltanto  dopo  tre  anni. 

Quarta  truerra  tra  Francesco  I  e 
Carlo  V.  Essa  ha  per  teatro  il  Lus- 
semburgo, il  Brabante,  la  Piccardia,  il 
Piemonte  e  i  Pirenei. 

Cosimo  de' Medici  riforma  gli  studj 
dell'Università  di  Pisa,  istituendovi  i 
nuovi  corsi  di  Botanica  e  di  Astro- 
nomia. 

Lega  di  Carlo  V  e  Enrico  VII  con- 
tro Francia  e  i  Turchi. 

Pace  di  Crespy. 

Il  concilio  di  Trento  apre  la  sua 
prima  seduta  (13  dicembre). 

Paolo  III  costituisce  a  ducato  ere- 
ditario Parma  e  Piacenza  in  favore  di 
suo  tìglio  naturale  Pier  Luigi  Farnese. 

Muore  Lutero. 

M  ,    \  iji    j_rj,   j       Congiura    de'Fiescju    a    <><;nijva;    è 

8UC.  ;o  VI.  Mu'o-      assassinato  il  nipote  di  Andrea  Loria. 

re    i- .  I    gli    sue-  Congiura  contro  Pier  Luigi  Farnese 

cede  Lurico  IL  l  che  viene  as-sassinato  a  Piacenza.  Bat- 

taglia di  Mùhlberg  e  vittoria  di  Car- 
lo V  sopra  i  collegati  di  Smalkalden. 


Enrico  Vili  sposa   Ca- 
terina Parr. 
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ANNO 


1548 


1549 
1550 


1551 


1552 


1553 


1554 


1555 


1556 


1557 


1558 


1559 


PRINCIPI  E  PAPI 


Muore  papa  Paolo  III. 

Elezione  di  Giulio  111  al 
pontiiicato. 


Muore  Carlo  III  duca 
del  Piemonte,  a  cui  suc- 
cede  Emanuele   Filiberto. 

Muore  Edoardo  Vi  re 
d'Inghilterra,  a  cui  succe- 
de Maria  detta  la  Cattolica. 

Maria  d'Inghilterra  spo- 
sa Filippo  figlio  di  Carlo  V. 


,  Muore  Giulio  III  papa. 
E  eletto  Paolo  IV  dei  Ca- 
raffa. 


Carlo  V  abdica  ai  suoi 
Stati  d' Italia  e  di  Spagna 
in  favore  del  figlio  Filip- 
po (gennaio)  e  all'Impero 
cogli  Stati  Germanici  in 
favore  del  fratello  Ferdi- 
nando (agosto). 


Muore  Maria  la  Catto- 
lica, a  cui  succede  la  so- 
rella Elisabetta. 

Francesco  II  di  Fran- 
cia sposa  Maria  Stuarda 
(aprile). 

Muore  Carlo  V  impera- 
tore (21  settembre). 

Muore  Enrico  II  di  Fran- 
cia per  ferita  riportata  in 
un  torneo,  e  gli  succede 
Francesco  li  (luglio). 

Muore  papa  Paolo  IV 
elezione  di  Pio  IV. 


FATTI  PRINCIPALI 


Cosimo  de'Medici  concede  a  Livorno 
il  portofranco,  lo  che  contribuisce  gran- 
demente all'incremento  delia  città. 

Secondo  Interim  concesso  da  Carlo  V. 


Nuova  guerra  tra  Enrico  II  e  Carlo  V. 
Il  maresciallo  di  Brisac  al  soldo  di 
Francia  invade  il  Piemonte. 

Ottavio  Farnese  si  alleacon  Enrico  II. 

Siena  oppressa  dalla  guarnigione 
spagnuola  si  mette  sotto  la  proiezione 
della  Francia. 

Pace  di  Passau. 

Francesi  e  Turchi  collegati  invadono 
la  Corsica  appartenente  a  Genova. 
Questa  affida  il  comando  supremo  della 
difesa  ad  Andrea  Doria,  che  riporta 
splendide  vittorie. 

Cosimo  de'Medici  soccorso  dagli  Im- 
periali, assedia  Siena  sostenuta  dai 
Francesi. 

Siena  cade  in  potere  degli  Imperiali. 
Pace  di  Augusta. 

Carlo  V  in  un'assemblea  a  Bruxel- 
les cede  a  Filippo  II  i  Paesi  Bassi. 

Filippo  II  cede  al  duca  di  Parma, 
Piacenza  con  che  lo  distoglie  dalla 
Francia,  e  stringe  lega  col  Papa. 


Filippo  II  cede  a  Cosimo  de'  Medici 
il  dominio  di  Siena,  ad  eccezione  di 
Orbetello,  Talamone  (Stato  dei  presidii). 

Battaglia  di  San  Quintino. 


Pace  di  Cateau-Cambrésis  (3  aprile). 


II. 

DALLA  PACE  DI  CATEAU-CAMBRÈSIS 
ALLA    GUERRA    DI    SUCCESSIONE    SPAGNUOLA 

(1559-1700) 


ANNO 


1560 


1562 


15&1 


1565 


1566 


1568 


PRINCIPI  E  PAPI 


Muore  Francesco  II,  re 
di  Francia  e  gli  succede 
Carlo  IX  sotto  la  reggen- 
za di  Caterina  de'  Medici. 


Muore  Antonio  di  Na- 
varra.  La  vedova  di  lui 
Giovanna  d"  Al  bret  governa 
il  paese  in  nome  del  figlio 
minorenne,  Enrico. 


Muore  Ferdinando  I  di 
Austria  ;  gli  succede  il  figlio 
Massimiliano  II. 

I       Muore  Pio  IV  papa  (di- 
cembre). 


Elezione    al    pontificato 

di  Pio  V. 
!       Muore   Solimano  II    dei 
!  Turchi    air  assedio   di  Si- 
I  gbeth    in    Ungheria.    G 1  i 

succede  Selim  II. 


Maria    Stuarda ,    morto 
Darnley,  sposa  Bothwel, 


FATTI  PRINCIPALI 


Muore  il  genovese  Andrea  Doria  (no- 
vembre) all'età  di  92  anni. 

Congiura  d'Amboise  in  Francia,  sco- 
perta e  repressa  nel  sangue. 

Assemblea  di  Fontainebleau  in  cui 
i  riformati  fanno  rimostranze  ostili  al 
governo. 

Intimazione  degli  Stati  Generali.  Ar- 
resto del  Condé. 

Editto  di  Saint-Germain. 

Cominciano  le  guerre  di  religione. 
Gli  Ugonotti  perdono  Rouen  e  sono 
sconfìtti  a  Dreux. 

Venticinquesima  ed  ultima  sessione 
del  Concilio  di  Trento.  Una  bolla  dì 
Pio  IV  ne  approva  le  deliberazioni. 
Pace  d'Amboise. 

Muore  Michelangiolo  Buonarroti. 
Muore  Calvino  a  Ginevra. 


Rivoluzione  dei  Paesi  Bassi  contro 
le  tirannidi  e  persecuzioni  spagnuole. 
I  Turchi  assediano  Malta,  vittoriosa- 
mente difesa  dui  gran  mastro  Giovanni 
La  V alette. 

Nei  Paesi  Bassi  la  pubblicazione 
delle  decisioni  del  Concilio  di  Trento 
inasprisce  gli  animi,  e  dà  luogo  ad 
un'aperta  rivolta  (Guglielmo  d'Oran- 

f;e,  Conte  d'Egmont,  Duca  d'Horn)  Fi- 
ippo  II  vi  manda  il  feroce  duca  d'Alba. 
Margherita  rinunzia  al  governo  e  si 
ritira  in  Italia. 

Ricomincia  la  guerra  religiosa  in 
Francia.  Gli  Ugonotti  capitanati  dal 
Condé  e  Coligny,  tentano  un  colpo  su 
Parigi,  ma  sono  sconfitti  a  Saint-Denis. 

Pio  V  ordina  che  sia  pubblicata  in 
tutta  la  cristianità  la  Bolla  in  Coena 
Domini,  la  quale  definisce  i  diritti  del 
pontefice  e  della  giurisdizione  eccle- 
siastica. 
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1569 


1570 


1571 


1575 


1574 


1576 

1580 

1582 
1585 

1587 
1588 


PRINCIPI  E  PAPI 


Muore  Pio  V  papa  e 
succede  Gregorio  XIII. 


Muore  Carlo  IX  re  di 
Francia,  e  gli  succede  En- 
rico III  (maggio). 

Muore  Selim  II  sultano 
dei  Turchi,  e  gli  succede 
il  figlio  Amurat  III. 

A  Cosimo  I  granduca  di 
Toscana  succede  France- 
sco I. 

A  Massimiliano  II  impe- 
ratore d'  Austria  succede 
Rodolfo  II. 

Muore  Emanuele  Fili- 
berto, e  gli  succede  Carlo 
Emanuele  I. 


A   Gregorio    XIII    papa 
succede  Sisto  V. 


Elisabetta  fa  decapitare 
Maria  Stuarda. 

Muore  Francesco  I  gran- 
duca di  Toscana.  GJi"  suc- 
cede Ferdinando  I. 


FATTI  PRINCIPALI 


Battaglia  di  Jarnac  vinta  da  Enrico 
d'Angiò  fratello  di  Carlo  IX  sugli 
Ugonotti.  Il  Condè  è  ucciso  a  tradi- 
mento. Enrico  di  Navarra  riconosciuto 
capo  del  partito  protestante.  Coligny 
perde  la  battaglia  di  Moncontour. 

Principiano  le  ostilità  tra  Venezia  e 
la  Turchia  pel  possesso  di  Cipro.  Se- 
lim II  prende  d'assalto  Nicosia  e  pone 
l'assedio  a  Famagosta,  ma  è  costretto 
a  levarlo. 

Selim  II  rinnuova  gli  assalti  contro 
Famagosta  che  alla  fine  capitola. 
(Muore  Antonio  Bragadino). 

La  flotta  cristiana  di  Venezia,  del 
Papa,  e  della  Spagna  comandata  da 
Don  Giovanni  d'Austria  riporta  la  fa- 
mosa vittoria  di  Lepanto  (7  ottobre). 

Una  bolla  di  Pio  V  conferma  l'isti- 
tuzione delle  suore  di  carità. 

Strage  di  San  Bartolommeo  (24  ago- 
sto). Muore  Coligny. 

Il  marchesato  del  Monferrato,  viene 
dall'Imperatore  eretto  a  ducato  per  la 
casa  dei  Gonzaga. 

Fatti  di  Eleonora  di  Toledo,  d' Isa- 
bella Orsini  e  di  Bianca  Cappello 
(1574-15S7). 


Il  duca  d'Alba  alla  morte  di  Enrico, 
in  due  mesi  di  guerra  conquista  il  Por- 
togallo che  resta  a  Filippo  II. 

Gregorio  XIII  papa  riforma  il  Ca- 
lendario. 

Guerra  dei  tre  Enrichi:  Enrico  di 
Valois,  Enrico  di  Guisa  e  Enrico  di 
Navarra.  Nel  seno  della  Lega  Santa 
si  costituisce  il  Consiglio  dei  16. 


Carlo  Emanuele  di  Savoia  s'impa- 
dronisce del  marchesato  di  Saluzzo. 

L'  Invincibile  armada  è  distrutta 
dalle  tempeste  e  dalla  flotta  inglese. 


I 
I 
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!  ANNO 

15S9 

1590-1591 
1592 
1598 

1600 
1601 
1603 
1605 

1609 
1610 

1012 
1613 


Muore  Caterina  de'  Me- 
dici a  Blois. 

Enrico  III  è  assassinato 
a  Saint-Cloud  da  Giacomo 
Ciement  inviato  dei  sedici. 

A  Sisto  V  papa  succede 
Gregorio  XI\  e  quindi  In- 
nocenzo IV. 

Elezione  di  Clemente  Vili 
al  pontificato. 


Muore  Filippo  II  di  Spa- 
gnae  gli  succede  Filippo  III 
(13  settembre). 


Muore  Elisabetta  d' In- 
ghilterra, e  le  succede  Ja- 
copo I  e  VI  di  Scozia  (Casa 
Stuart). 

Elezione  al  Pontificato 
di  Paolo  V  (Borghesi). 


Enrico  IV  di  Francia, 
assassinato  da  Francesco 
Havaillac.  Successione  di 
Luigi  XIII. 

A  Rodolfo  d'Austria  suc- 
cede Mattia. 


FATTI  PRINCIPALI 


Enrico  III  di  Francia  a  Blois  fa  assas- 
sinare Enrico  ed  il  Cardinale  di  Guisa. 


Clemente  VIII  pubblica  la  prima 
edizione  della  Vulgata,  o  versione  la- 
tina della  Bibbia. 

Morto  Alfonso  lì  duca  d'Este,  il  suc- 
cessore Cesare  I  cede  Ferrara  al  papa. 
Enrico  IV  pubblica  l'Editto  di  Nan- 
tes in  favore  dei  protestanti 
Trattato  di  Vervins. 

Il  duca  di  Savoia  si  rifiuta  di  resti- 
tuire alla  Francia  Saluzzo,  secondo  un 
trattato  conchiuso  a  Parigi;  perciò 
Enrico  IV  invade  il  Piemonte. 

Ma  mediante  un  nuovo  trattato,  a 
Lione,  il  duca  di  Savoia  conserva  Sa- 
luzzo, e  cede  ad  Enrico  la  Eresse,  il 
Bugey  e  Val-Roraey. 

Il  Senato  di  Venezia  impegna  una 
lunga  lotta  giurisdizionale  col  papato. 


Sotto  il  pontificato  di  Paolo  V  la 
lotta  col  senato  di  Venezia  si  inaspri- 
sce fortemente.  11  papa  scaglia  l'in- 
terdetto. Fra  Paolo  Sarpi. 

Congiura  delle  Polveri. 

Rodolfo  pubblica  le  Lettere  maesta- 
tiche. 


Una  congiura  ordita  in  Parma  con- 
tro il  duca  è  scoperta,  e  soffocata  nel 
sangue. 

11  duca  di  Savoia,  pretendendo  per 
sua  nipote,  figlia  dell  ultimo  duca  del 
Monferrato,  invade  il  ducato,  ed  apre 
una  guerra  che  dura  quattr'  anni,  sen- 
za nn|l;i    rr.nrjuistare. 
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1614 


1618 


1619 

1620-1625 
1620 


1621 


1623 


1625-1629 


1625 


1626 


PRINCIPI  E  PAPI 


A  Mattia  imperatore,  suc- 
cede Ferdinando  li. 


A  Paolo  V  papa  succede 
Gregorio  XV  (gennaio). 

A  Filippo  III  di  Spagna, 
succede  Filippo  IV. 


A  Gregorio  XV  succede 
Urbano  Vili  (Barberini). 


A  Jacopo  l  re  d'Inghil- 
terra succede  Carlo  1. 


1628 


FATTI  PRINCIPALI 


Guerra  per  gli  Uscocchi  tra  Vene- 
zia e  l'Austria. 

Apertura  degli  Stati  Generali  a  Pa- 
rigi. (Uiliraa  convocazione  prima  del 
memorabile  1789). 

Cospirazione  spagnuola  contro  Ve- 
nezia, attribuita  all'ambasciadore  Bed- 
mar,  o  al  duca  d'  Ossuna,  viceré  di 
Napoli. 

Defene.strazione  di  Praga;  preludio 
della  guerra  dei  Treni' anni 

Guerra  politico-religiosa  dei  Trenta 
anni. 

Primo  periodo.  Boemo  o  Palatinesco. 

Agitazione  politico-religiosa  in  Val- 
tellina, provocata  dal  duca  di  Feria, 
governatore  spagnuolo  a  Milano. 

Battaglia  della  Montagna  Bianca. 

L'Imperatore  erige  Guastalla  a  du- 
cato, in  favore  di  Ferdinando  II  Gon- 
zaga e  successori  (luglio). 


Gregorio  XV  papa  fonda  il  Collegio 
De  'propaganda  Fide. 

Tilly  riporta  le  vittorie  di  Wimpfen 
e  di  Hoechstadt. 

Venezia  e  Francia  si  collegano  col 
duca  di  Savoia  per  sottrarre  la  Val- 
tellina dal  dominio  di  Spagna. 

Tilly  assedia  e  saccheggia  Heidel- 
berg. I  cattolici  s'impossessano  del 
Palatinato  vacante. 

Secondo  periodo  della  guerra  dei 
Trent'  anni  ;  Danese. 


Per  la  donazione  fatta  da  Francesco 
Maria  II  della  Rovere,  il  ducato  d'Ur- 
bino è  aggregato  allo  Stato  pontifìcio. 

Trattato  di  Monson  il  quale  pone  fine 
alla  guerra  tra  Genova  e  Spagna  da  una 
parte,  e  Savoia  e  F'rancia  dall'altra. 

Wallenstein  vince  Mansfeld  al  ponte 
di  Dessau.  Tilly  vince  Cristiano  IV  a 
Lutter.  I  due  eserciti  uniti  conquistano 
l'Holstein. 

Congiura  di  Vacherò  a  Genova. 
Guerra  per  la  successione  di  Mantova. 

Richelieu  prende  la  Rochelle,  ultimo 
baluardo  degli  Ugonotti. 
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ANNO 


1629 


1630 


PRINCIPI  E  PAPI 


FATTI  PRINCIPALI 


Muore  Carlo  Emanuele; 
,   successione    di    Vittorio 
j   Amedeo  I.  Cesare  Gonzaga 
succede  al  padre   nel  du- 
cato di  Guastalla. 


1630-16^ 


1631 


1632 


ì'm 


1035 


1036 


1640 


1642 


j  Muore  Francesco  Ma- 

I  ria  li  della  Rovere,  senza 

i  eredi   diretti;   il  ducato  di 

j  Urbino  è  aggregato  da  Ur- 

!  bano  Vili  al  dominj  della 

j  chiesa. 

I  Muore  Gustavo  Adolfo 
di  Svezia;  è  elettala  riglia 
Cristina. 


A  Ferdinando  II  impe- 
ratore succede  P'erdinan- 
doIII.  Muore  Vittorio  Ame- 
deo I  ;  reggenza  di  Cristina 
e  successione  di  Carlo 
Emanuele  II. 

A  Giorgio  Guglielmo, 
elettore  di  Brandemburgo 
succede  Federigo  Gugliel- 
mo I  che  diverrà  nel  1657 
sovrano  di  Prussia. 


La  pace  di  Lubecca  pone  fine  al  se- 
condo periodo  della  guerra  dei  Trenta 
anni. 

Editto  di  restituzione. 

Gli   imperiali  prendono   Mantova  in 
nome  della  casa  di  Guastalla. 
Dieta  di  Ratisbona. 


Terzo  periodo  della  guerra  dei  Trenta 
anni.  Svedese. 

Trattato  di  Cherasco  conferma  quello 
di  Ratisbona. 

Assedio  di  Magdeburgo. 

Gustavo  Adolfo  vince  la  famosa  bat- 
taglia di  Lipsia,  facendo  prigioniero  il 
Tilly. 

Battaglia  sul  Leck.  Battaglia  di 
Lutzen. 


Wallenstein  sospetto  di  voler  usur- 
pare la  corona  di  Boemia,  è  assassi- 
nato in  Kgra. 

Gli  imperiali  a  Nordlingen  vincono 
gli  Svedesi,  comandati  da  Horn  e  Ber- 
nardo Weimar. 

In  Italia  guerra  dei  Piemonte,  al- 
leato di  Francia,  contro  la  Spagna. 

Pace  di  Praga  tra  l'Imperatore  e 
gli  Stati  Protestanti. 

Quarto  periodo  della  guerra  dei 
Trent'anni.  Francese. 

Richelieu  manda  il  generale  Créqui 
contro  Spagna.  Assedio  di  Valenza. 
Battaglia  di  Tornavenlo  vinta  da  Fran- 
cesi e  Piemontesi  uniti. 

Gli  Imperiali  sono  sconfìtti  nel  Bran- 
deburgo  dallo  svedese  Banner. 


Il  Portogallo  acquista  l'indipendenza 
Giovanni  IV  di  Hraganza,  è  procla- 
malo re. 

Carlo  I  d'Inghilterra  convoca  il  V 
parlamento  che  fu  detto  il  Lungo  par- 
lamento. 

Muore  Galileo  Galilei. 
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ANNO 


1613 


1647 


1648 


1649 


1654 


1658 


1659 
1660 


1661 


PRINCIPI  E  PAPI 


A  Luigi  XIII  succede 
Luigi  XIV.  (Reggenza  di 
Anna  d'Austria  e  del  Maz- 
zarino). 


Muore  Cristiano  IV  di 
Danimarca,  e  gli  succede 
il  figlio  Federico  III. 


Cristina  di  Svezia  abdica 
in  favore  del  cugino  Car- 
lo X  Gustavo. 

A  B'erdinando  III  d'Au- 
stria succede  Leopoldo  I. 
Muore  Francesco  1  duca 
d'Este. 


Ristabilimento  degli 
Stuardi  in  Inghilterra  con 
Carlo  IL 

Carlo  XI  succede  nel 
trono  di  Svezia. 


FATTI  PRINCIPALI 


Gli  Imperiali  sono  sconfitti  a  Lipsia 
dallo  svedese  Torstenson.  Guerra  ci- 
vile in  Inghilterra  ;  fuga  del  re  Carlo  I. 
Morte  di  Richelieu. 

Le  vittorie  dello  svedese  Torstenson 
provocano  i  preliminari  della  pace  di 
Vestfalia. 

Governo  del  Mazzarino  in  Francia. 
Guerra  della  Fronda,  Trionfo  del  Maz- 
zarino. 

Rivoluzioni  contro  gli  Spagnuoli;  a 
Palermo  (Francesco  d'Alessi,  maggio)  ; 
a  Napoli  (Masaniello).  Altre  rivolte 
accaddero  nel  1650  in  Sicilia,  nel  1656 
in  Napoli,  nel  1671  in  Messina  e  an- 
cora nel  1674  in  Messina  che  invocava 
l'intervento  di  Francia. 

Pace  di  Vestfalia  segnata  a  Osna- 
briick  e  a  Miinster,  la  quale  pone  fine 
alia  guerra  dei  Trent'anni. 

Carlo  1  d' Inghilterra  cade  prigione 
di  Cromwell  che  lo  fa  condurre  a  Wind- 
sor. Giornata  delle  barricate  in  Fran- 
cia (26  agosto). 

Le  truppe  pontificie  devastano 
Castro. 

Venezia  guerreggia  coi  Turchi  pel 
possesso  di  Candia.  Francesco  Moro- 
sini.  Campagne  degli  anni  1649,  1651, 
1655,  1656,  1657. 

Condanna  e  decapitazione  di  Carlo  I 
d'Inghilterra.  Protettorato  di  Oliviero 
Cromwell. 


Guerra  Franco-Inglese-Ispana.  Il 
Turenna  aiutato  dagli  Inglesi,  vince  la 
battaglia  di  Dunes.  Gli  Spagnuoli  per- 
dono Dunkerque  che  passa  agli  Inglesi. 

Muore  Cromwell  :  successione  di  Ric- 
cardo. 

Trattato  di  Roskild  tra  Danimarca 
e  Svezia. 

Pace  dei  Pirenei. 

Carlo  II  s'umilia  a  Francia  da  cui 
riceve  un'  annua  pensione.  Terribile 
pestilenza  in  Londra  (1666). 


Morte  del  Mazzarino.  Assolutismo  di 
Luigi  XIV. 
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ANNO 

1 

PRINCIPI  E  PAPI 

,     1661 

1665 

A  Filippo  IV  succede  in 
Spagna  Carlo  II. 

1667 

1668 

1699 

1662 

1675 

A  Carlo  Emanuele  II 
succede  in  Piemonte  Vit- 
torio Amedeo  II. 

1676 

Giovanni fSobieski  inco- 
ronato  re  di  Polonia. 

1678 

1679 

1680 

1683 

1681 

.■■--, 

terra  succede  Jacopo  JI. 

1636 

16Ó7 

P  Denosizione  di  Maomet- 
to Iv,  sultano  dei  Turchi. 

Gli  succed'}  .Solimano  III, 

FATTI  PRINCIPALI 


Vittoria  di  San  Gottardo  riportata 
dal  Montecuccoii  sui  Turchi.  Tregua 
di  Temesvar. 

I  Portoghesi  vincono  gli  Spagmioli 
a  Villa-Viciosa. 

Pace  di  Breda  tra  Inghilterra  e 
Francia  (21  luglio).  Luigi  XIV  in  forza 
del  preteso  diritto  di  devoluzione,  pre- 
tende la  Fiandra  Spagnuola.  Campa- 
gna di  Turenne  e  Louvois. 

Triplice  alleanza  d'  Inghilterra, 
Olanda,  e  Svezia  per  costringere  la 
Francia  a  far  pace  colla  Spagna.  Trat- 
tato di  Lisbona;  pace   di   Aquisgrana. 

Venezia  prende  l' isola  di  Candia, 
conquistata  dal  gran  visir  Ahmed 
Koproli. 

Luigi  XIV  e  l'Inghilterra  muovono 
guerra  alle  province  unite  (Condé, 
Turenna,  Luxemburg,  il  duca  d'Or- 
léans). 


Pace  di  Nimega,  mediante  la  quale 
Luigi  ottiene  la  Franca-contea,  Valen- 
ciennes, Cambrai,   Ypres,  Saint' Omer. 

La  Spagna  reprime  nel  sangue  e  nei 
supplizi  la  rivolta  di  Messina. 

Luigi  XIV  di  Francia  stabilisce  a 
Brisach  e  a  Metz  le  Camere  dette  di 
Riunione. 

Guerre  contro  i  Corsari  di  Tripoli, 
e  bombardamonto.  d'Algeri  per  opera 
dei  Francesi  (1681). 

I  Turchi  guidati  dal  gran  visir  Kara 
Mustafà,  assediano  Vienna  salvata  dal 
prode  Sobieski. 

Luigi  XIV  manda  una  flotta  navale 
contro  Genova,  che  è  bombardata.  Me- 
diazione del  Papa, 

Venezia  ed  Austria  continuano  a 
guerreggiare  contro  i  Turchi.  Il  Mo- 
rosini  prende  Corone. 

Revoca  dell'  editto  di  Nantes. 

Vittorio  Amedeo  II  o.steggia  i  Val- 
de.si.  Cornare,  generale  veneziano,  ras- 
sicura le  coste  dalmate  dai  pirati  Us- 
cocchi. 

L'Austria  trionfa  dell'insurrezione 
Ungherese.  Il  duca  di  Lorena  riporta 
una  vittoria  sui  Turchi  a  Mohacz. 
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^ 


1688 


1691 

1692 
1693 

1694 

1695 
1696 

1697 


1698 
1699 


1700 


PRINCIPI  E  PAPI 


Deposizione  di  Jacopo  II 
d'Inghilterra.  Proclama- 
zione di  Guglielmo  d'Oran- 
ge  (1689). 

A  Federigo  Guglielmo  di 
Prussia  succede  il  figlio 
Federigo  IH. 


A  Solimano  III  in  Tur- 
chia, succede  Acmet  II. 


Muore  Francesco  II  duca 
di  Modena,  a  cui  succede 
Rinaldo. 

Ad  Acmet  in  Turchia 
succede  Mustafà  II. 

Muore  Sobieski  a  cui 
succede  Federigo-Augusto 
elettore  di  Sassonia. 


Morte  di  Carlo  XI  di 
Svezia.  Successione  di  Car- 
lo XII. 


Muore  Cristiano  V  di 
Danimarca,  a  cui  succede 
il  figlio  Federigo  VI. 

Muore  il  principe  di  Ba- 
viera. 

Morte    di    Carlo   II    di 

Spagna. 


FATTI  PRINCIPALI 


Rivoluzione  d'Inghilterra.  Iacopo 
ripara  in  Francia;  fine  della  dinastia 
Stuarda. 


Il  Luxemburg  sconfigge  gP  impe- 
riali nei  Paesi-Bassi  presso  Fleurus. 
11  Catinat  sconfigge  il  duca  di  Savoia 
a  Staffarda,  e  prende  Saluzzo  e  Susa. 
Vano  tentativo  di  Jacopo  li,  il  quale 
è  sconfitto  da  Guglielmo  a  Boyne  in 
Irlanda. 

Guerra  tra  Inglesi  e  Francesi  nelle 
Antille  e  nel  Canada. 

Il  Catinat  conquista  sul  duca  di  Sa- 
voia, Villafranca,  Nizza  e  Montme- 
liano. 

Innocenzo  XII  papa,  interdice  il  ne- 
potismo. 

Memorabile  terremoto  della  Cala- 
brie (9-11  gennaio).  Catinat  vince  il 
duca  di  Savoia  presso  Pinerolo. 

Federigo  III  fonda  l'Università  di 
Hall  a. 

Campagna  del  maresciallo  di  Noail- 
les  nella  Catalogna,  vince  alla  fron- 
tiera dei  Pirenei.  GÌ'  Inglesi  bombar- 
dano Dieppe,  Havre  e  Dunkerque, 


Il  duca  di  Savoia  si  stacca  dalla 
Lega  e  riceve  in  compenso  dalla  Fran- 
cia tutti  i  suoi  possessi,  compreso  Pi- 
nerolo, cui  la  Francia  occupava  da 
ben  68  anni. 

Pietro  di  Russia  prende  ai  Turchi 
Azof. 

Pace  di  Ryswich  tra  Francia,  Spa- 
gna, Inghilterra,  Olanda  ed  Austria 
per  mediazione  della  Svezia. 

Il  principe  Eugenio  di  Savoia  riporta 
sui  Turchi  la  splendida  vittoria  di 
Zenta  al  nord  di  Petervaradino. 

Progetto  di  Aia  tra  le  potenze  Eu- 
ropee per  la  successione  della  Spagna. 

Venezia  per  la  pace  di  Carlowitz  ri- 
cupera la  Morea  e  le  isole  di  Egina  e 
Santa-Maura,  e  alcune  piazze  nella 
Dalmazia. 


111. 

DALLA  GUERRA  DI  SUCCESSIONE  SPAGNUOLA 
ALLA  GRANDE  RIVOLUZIONE  FRANCESE 

(1700-1789) 


PRINCIPI  E  PAPI 


FATTI  PRINCIPALI 


1701  j       Muore    Jacopo    II    ex-re 

d'Inghilterra. 

1702  I       A  Guglielmo  III  succede 
!  in  InffhilterraAnnaStuaid. 


1705 


1700 


1708-1710 


I 


1711 


1712-1714 


1715 


Guerra  per  la  successione  di  Spagna, 
contro  i  Borboni;  Austria,  Inghilterra, 
Olanda  e  il  duca  di  Savoia  dal  1703. 
Pei  Borboni;  oltre  Francia,  Portogallo, 
Baviera,  Savoia  lino  al  1703. 

Battaglie  di  Carpi  e  Chiari  vinte  da- 
gli imperiali. 

Battaglia  di  Luzzara  vinta  dai  Fran- 
cesi. 

Carlo  XII  di  Svezia  entra  in  Var- 
savia e  vince  la  battaglia  di  Clipen. 
Lo  czar  Pietro  il  Grande  getta  le  fon- 
damenta della  città  di  Pietroliurgo 
sulla  Ne  va  (1703). 


.\  -Musiaia    ili    neposto    |       Gli  Inglesi  occupano  Gibilterra;  gli 
(1703)  succede   Acmel  III.       Atistro-Inglesi  riportano  la  vittoria  di 
Hochstadt.  1  Russi  prendono  Narva. 

A  Leopoldo  in  Austria 
succede  Giuseppe  I. 

Assedio  e  Battaglia  di  Torino  vinta 
dagli  imperiali  (Pietro  Micca,  il  Prin- 
cipe Eugenio). 

Vittoria  degli  imperiali  a  Ramillies. 

L'Imperatore  code  al  duca  di  Sa- 
voia il  Monferrato,  Alessandria,  Va- 
lenza e  Val  di  Sesia. 

Gli  Austro-Inglesi  vincono  a  Oude- 
narde  (1708)  e  a  Maplaquet  (1709). 

Campagna  rovinosa  di  Carlo  XII 
neir  Ucrania  (Mazzeppa).  Rotta  di 
Pultava.  Cario  ripara  a  liender  presso 
i  Turchi  (1709)  e  costringe  questi  a 
muover  guerra  ai  Russi  (1710). 

A    OiusHpf»»;   i   n  .\iihlriu, 

succede  Carlo  VI. 

A  P^ederigo  I  di  Prussia, 
succede  Federigo  Gugliel- 
mo I. 

Muore  Lui^i  XIV  a  cui 
succede  Luigi  XV.  Ammi- 


Pace  di  Utrecht  e  di  Rastadt. 
Guerra  tra  Turchia  e  Venezia  per  1] 
Morea. 

Carlo  XII  ritorna  in  Svezia. 
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1716-1718 


1720 


1727 


1730 


1731 

1733 
1733-1738 

1738 
1739 
1740 


PRINCIPI  E  PAPI 


Distrazione  di  Henry,  ve- 
scovo Frejus. 

Muore  Carlo  XII  di  Sve- 
zia e  gli  succede  la  sorella 
Ulrica  Eleonora  (1718). 


A  Pietro  il  Grande  di 
Russia,  succede  Caterina  I. 

A  Giorgio  I  succede  in 
Inghilterra  Giorgio  II. 

A  Caterina  I  in  Russia 
succede  Pietro  II. 

Abdicazione  di  Re  Vitto- 
rio Amedeo  II,  successione 
di   Carlo  Emanuele   III. 

A  Federico  IV  di  Dani- 
marca succedeCristianoVI. 

A  Pietro  II  di  Russia  suc- 
cede Anna. 

Ad  Acmet  III  in  Turchia 
succede  Mahmud  I. 


Muore   Federico   Augu- 
sto II  re  di  Polonia. 


Augusto   III    re   di    Po- 
lonia. 


Muore  Carlo  VI  d'  Au- 
stria. Successione  di  Maria 
Teresa.  In  Russia  succes- 
sione di  Ivan  VI.  In  Prus- 
sia successione  di  Federi- 
go  II. 


FATTI  PRINCIPALI 


I  Veneziani  perdono  la  Morea,  e  non 
conservano  in  Oriente  che  l'isoJa  di 
Cerigo  e  qualche  scalo  marittimo  tra 
Cortù  e  Santa  Maura. 

II  Principe  Eugenio  di  Savoia  scon- 
figge i  Turchi  a  Petervaradino  (1716), 
a  Belgrado  (1717)  e  costringe  i  Turchi 
ad  accettare  la  pace  di  Passarowitz 
(21  luglio).  Quadruplice  alleanza  se- 
gnata a  Londra  (2  agosto). 

Il  duca  di  Savoia  cede  la  Sicilia  al- 
l'Austria ricevendone  in  cambio  la  Sar- 
degna col  titolo  di  Re  di  Sardegna. 

Pace  di  Nystadt. 


La  Corsica  si  solleva  contro  Genova. 


Estintasi  la  linea  dei  Farnesi  in 
Parma  e  Piacenza,  il  ducato  passa  a 
Don  Carlo  di  Spagna. 


Guerra  per  la  successione  Polacca. 

Francia  appoggiata  da  Spagna  so- 
stiene Stanislao  Leczinski;  Austria  e 
Russia  confederate  contro  Francia  so- 
stengono Augusto  III, 

Pace  di  Vienna. 


Pace   di   Belgrado    tra  l'Austria,  la 
Russia  e  la  Turchia. 
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ANNO    i        PRINCIPI  E  PAPI 

I 


1740-1748 


1745 
1746 

1748 

F  1748-1789 


■1763 


1760 


17^-1783 


ì 


1769 


1772-1793 


1780-1700 


In  Danimarca  a  Cristia- 
no VI  succede  Federico  V. 
Nella  Spagna  a  Filippo  V 
succede  Ferdinando  NI. 


Principi  riformatori  : 
Napoli,  Carlo  di  Borbone 
1734-1759.  Ferdinando  IV 
1759-1798.  Roma,  Clemen- 
te XIII  1758-1769.  Clemen- 
te XIV  1769-1774.  Pio  VI 
1774-1796.  Toscana,  Fran- 
cesco Il  1737-1765.  Leo- 
poldo I  1765-1790.  Piemon- 
te. Carlo  Emanuele  III 
1730-1773.  Vittorio  Ame- 
deo IH  1773-1796. 

A  Giovanni  V  di  Porto- 
gallo succede  il  figlio  Giu- 
seppe. 


A  Giorgio  II  succede  in 
Inghilterra  Giorgio  III. 


Giuseppe  II  in  Austria. 


FATTI  PRINCIPALI 


!  Guerra    di  successione    austriaca: 

j  Battaglia   di  Velletri,   della  Madonna 

I  dell'  Olmo.   Cacciata   dei  Tedeschi  da 

;  Genova    (Balilla).    Battaglia  dell'  As- 

1  sietta. 


Pace  di  Dresda  tra  Austria  e  Prussia. 


Pace  di  Aquisgrana. 

Periodo  delle  riforme  amministrative 
e  giudiziarie  nei  varj  stati  Italiani  : 
in  Piemonte,  in  Toscana,-  in  Napoli  e 
negli  Stati  Pontificj. 


Guerra  dei  Selle  anni  tra  1'  Inghil- 
terra e  Prussia  da  una  parte,  e  Fran- 
cia ed  Austria  aalT  altra  (Kaunitz). 
Pace  di  .  Parigi  e  di  Hubertsburg  le 
quali  pongono  fine  alla  guerra. 


Guerra  per  l'indipendenza  d'Ame- 
rica. Pace  di  Versailles.  (Beniamino 
Franklin,  Giorgio  Washington). 

La  Corsica  dopo  una  lunga  rivolu- 
zione cominciata  nel  1G29  cade  in  po- 
tere dei  Francesi  (Pasquale  Paoli).  Na- 
scita di  Napoleone  I. 

Rivoluzioni  e  guerre  in  Polonia. 
Prima  divisione  1772.  Seconda  divi- 
sione 1793.  Finis  Polonice  (Kosciusko) 
1795. 

Riforme  in  Au.stria. 


IV. 

LA    RIVOLUZIONE    FRANCESE 

(1789-1815) 


1789-1793 
1789 

1789-1791 


1791-1792 


1792-1795 


1794-1795 


1795-1806 

1795-1799 
1796 


GLI  UOMINI 
DELLA    RIVOLUZIONE 


Regno  di  Luigi  XVI. 


Assemblea  nazionale  co- 
stituente. 

(La  Fayette,  Necker, 
Mirabeau). 


Assemblea  legislativa. 
(Marat,  Robespierre 
Danton,  Petion). 


La  convenzione  naziona- 
le 1°  Petion,  Vergyniard, 
Brissot,  Condorcet.  2°  Ro- 
bespierre, Danton,  Marat. 


Il  generale   Bonaparte. 

(Pichegru,  lourdan,  Ho- 
che). 


Il  Direttorio. 


FATTI  PRINCIPALI 


Apertura  degli  Stati  generali  in  Ver- 
sailles. 

Costituita  dai  due  ordini  privilegiati 
riunitisi  col  terzo  stato.  Presa  della 
Bastiglia.  Abolizione  del  sistema  feu- 
dale. Trasferimento  della  residenza  da 
Versailles  a  Parigi.  Nuova  divisione 
del  regno.  Gli  assegnati.  Abolizione 
degli  ordini  monastici  e  dei  gradi  di 
nobiltà.  Fuga  del  re. 

Divisa  in  tre  partiti  :  i  Costituzionali, 
i  Girondini,  la  Montagna  (Giacobini, 
Cordolieri).  Dichiarazione  di  Guerra 
all'Austria.  Il  10  agosto  1792.  Le  gior- 
nate di  settembre.  Guerra  contro  l'Au- 
stria, Prussia  e  Piemonte,  Vittoria  di 
Domouriez  a  Jemmapes. 

Divisa  in  tre  partiti:  1°  i  Girondini, 
0  la  destra;  2"  i  Giacobini,  o  la  Mon- 
tagna; 3°  la  Pianura,  o  il  centro.  Pro- 
cesso e  supplizio  di  Luigi  XVI.  Solle- 
vazione della  Vandea.  Il  terrore. 

(Prima  coalizione  contro  la  Fran- 
cia a  cui  presero  parte:  Olanda,  In- 
ghilterra, Spagna,  il  Papa,  V  impero 
Germanico,  il  Portogallo,  il  re  di  Na- 
poli 1702-1797). 


Occupa  il  colle  di  Tenda,  le  vette 
del  Gran  San  Bernardo  e  del  Monce- 
nisio.  L'esercito  dei  Pirenei  vince  nella 
Spagna.  I  tre  eserciti  del  Nord,  della 
Mosa  e  del  Reno,  conquistano  il  Bel- 
gio, vincono  nelT  Olanda.  Fine  della 
rivolta  della  Vandea 

L'Olanda  è  convertita  in  Repubblica 
batava. 


L'Arciduca    Carlo    combatte   felice- 
mente contro  Jourdan  e  Moreau. 
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ANNO 


GLI  UOMINI 
DELLA    RIVOLUZIONE 


FATTI  PRINCIPALI 


1797       ]       Guglielmo  ITI  re  di  Prus- 
sia. 

■'-IT'.'T         Napoleone  in  Italia. 


179S-1709         Napoleone  in  Egitto. 
1798       ì       Rivoluzione  in  Roma. 

1799 


ì 


1S00-180I 


1801-1802 
1801-18(» 


Napoleone  I  console. 


1801-1814  I       Napoleone  Imperatore. 
1805 


1806 


1807 


Battaglia  di  Montenotte,  Dego,  Mil- 
lesimo. Armistizio  di  Cherasco,  pace 
di  Parigi.  Battaglia  di  Lodi.  Battaglia 
d'Arcole.  Trattato  di  Tolentino.  Pre- 
liminari di  Loeben.  Moti  di  Verona, 
Venezia,  Genova  e  in  Piemonte.  Trattato 
di  Campoformio.  Repubblica  Cisalpina. 

Presa  di  Malta.  Conquista  dell'Egit- 
to. Nelson  sconfigge  la  flotta  francese 
ad  Aboukir. 

Repubblica  Romana.  ^Movimenti  nella 
Repubblica  Cisalpina.  (Seconda  coali- 
zione  di  Austria,  Russia,  Inghilterra, 
e  Napoli  contro  la  Francia).  I  Fran- 
cesi occupano  il  Piemonte.  Rivoluzione 
in  Napoli  :  occupazione  Francese  :  Re- 
pubblica Partenopea. 

I  Francesi  occupano  la  Toscana,  e 
combattono  infelicemente  contro  l'Au- 
stria in  Italia.  Disfatte  di  Magnano  e 
di  Cassano.  Rivoluzioni  in  Napoli.  Bat- 
taglie alla  Trebbia  e  a  Novi,  sconfitte 
dei  Francesi.  Restaurazione  della  mo- 
narchia in  Piemonte.  Reintegrazione 
del  governo  in  Toscana  e.  Napoli;  del 
pontificio  in  Roma. 

Blocco  di  Genova.  Campagna  di  Na- 
poleone in  Italia.  Passaggio  del  gran 
San  Bernardo.  Battaglie  di  Montebello 
e  Marengo.  Trattati  di  Lunéville,  di 
Firenze,  di  Madrid,  di  Londra.  Pace 
generale. 

Pace  di  Amiens. 

I  Comizj  di   Lione;   Eugenio 
harnais  viceré  d' Italia. 


Beau- 


Guerra  nordica.  Mack  trinceratosi 
ad  Uhna  è  costretto  a  capitolare  Nel- 
son sconfigge  la  flotta  francese  a  Tra- 
falgar.  Battaglia  di  Austerlitz.  Pace 
di  Presburg. 

Cacciati  i  Borboni  da  Napoli,  è  no- 
minato re  Giuseppe  Bonaparte.  Napo- 
leone vince  i  Prussiani  a  Jena  e  ad 
Avverstadt.  Blocco  continentale. 

Battaglie  di  Evlau  e  di  Friendland. 
Pace  di  Tilsit.  Trattato  di  Fontaine- 
bleau. 
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1807-1813 
1808-1814 


1808 


1809 

1809-1810 
1810 


GLI  UOMINI 
DELLA   RIVOLUZIONE 


Girolamo  Bonaparte  Re 
di  Westfalia. 

Giuseppe  Bonaparte  Re 
della  Spagna. 

Gioacchino  Murat  Re  di 
Napoli. 


1812 


1813 


18U 


1814-1815 
1815 


Ferdinando  abdica  al  re- 
gno di  Sicilia  in  favore 
del  figlio  Francesco. 


Caduta  di  Napoleone, 


FATTI  PRINCIPALI 


Guerra  di  Napoleone  contro  la  Spagna. 


Toscana,  il  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza sono  aggregati  all'Impero  fran- 
cese. Elisa,  sorella  di  Napoleone,  è  pre- 
posta al  governo  della  Toscana  col 
titolo  di  granduchessa.  Lo  Stato  pon- 
tificio aggregato  all'  Impero  francese, 
e  Pio  VII  tradotto  prigione  a  Savona. 

Guerra  coli' Austria.  Battaglia  di  Wa- 
gram  vinta  da  Napoleone.  Trattato  di 
Schònbrunn  o  di  Vienna. 

Andrea  Hofer  solleva  il  Tirolo  ed  ò 
fucilato  a  Mantova. 

Napoleone  separatosi  da  Giuseppina, 
sposa  Maria  Luigia  arciduchessa  di 
Austria. 

Spedizione  di  Russia.  Napoleone  oc- 
cupa Vilma  e  Vitepsk:  batte  i  Russi 
a  Ostrowno,  a  Polotyk,  a  Mohilow,  a 
Smolensk,  alla  Moscowa,  ed  entra  in 
Mosca.  Incendio  di  Mosca.  Gran  riti- 
rata di  Napoleone.  Le  Cortes  Spa- 
gnuole  pubblicano  a  Cadice  la  costi- 
tuzione (19  marzo). 

Coalizione  contro  Napoleone.  Com- 
battimento a  Lutzen;  Napoleone  vince 
a  Bautzen,  a  Dresda;  ma  è  sconfitto 
a  Groffbeeren  da  Biilow,  a  Wohlstadt 
da  Bliicher.  Napoleone  a  Lipsia. 

Invasione  dei  Coalizzati  in  Francia. 
Prendono  Parigi.  Napoleone  si  ritira 
a  Fontainebleau,  e  quindi  all'  isola 
d'Elba.  Pace  di  Parigi. 

Congresso  di  Vienna. 

1  cento  giorni.  Napoleone  vince  Blii- 
cher a  Ligny.  Battaglia  di  Waterloo; 
sconfitta  di  Napoleone.  Luigi  XVIII  re 
di  Francia.  Napoleone  confinato  al- 
l'isola di  Sant' Elena.  Caduta  di  Mu- 
rat. Gli  Austriaci  in  Napoli. 


GLI  ULTIMI  TEMPI 
DAL  TRATTATO  DI  VIENNA  Al  NOSTRI  GIORNI 

(1815-1889) 


H 


ANNO 


isri 

1S20 


1821 


1830 


1831 


1833-1840 


1840 


1846 


1848 


1848-1849 


PERSONAGGI 
PRINCIPALI 


Muore  Napoleone  I  Ab- 
dicazione di  Vittorio  Ame- 
deo I.  Reggenza  di  Carlo 
Alberto  per  Carlo   Felice. 

Abdicazione  di  Carlo  X. 
Proclamazione  di  Luigi  Fi- 
lippo (1833-48).  In  Napoli  a 
Francesco  I  succede  Ferdi- 
nando II:  Muore  Pio  Vili 
papa:  elezione  di  Gregorio 
XVI  (1831). 

In  Piemonte  avvenimen- 
to al  trono  di  Carlo  Alberto, 
di  Carignano  (1831-1849) . 


Muore  Ferdinando  VII 
(Isabella,  reggenza  di  Ma- 
ria Cristina). 

Federigo  Guglielmo  IV 
re  di  Prussia  (1810-1861). 

Muore  il  papa  Gregoi-o 
XVI;  elezione   di   Pio  IX. 


Ferdinando  I  d'. Austria 
abdica  in  favore  di  Fran- 
cesco Giuseppe  1. 


(Carlo   Bottfl,  Tommaso 

Gt'  ■    '         ■"  "     o.  Viri- 

ci-: rr  Bal- 

bo. '  .\lb«rto 

Nota,F.  b.  Guerrazzi, Mas- 
simo d'Azeglio,  Pio  IX). 


FATTI  PRINCIPALI 


Restaurazione  dei  Borboni  in  Francia. 

Ferdinando   di   Napoli   giura  la  co- 
stituzione spagnuola  del  1812. 

Carlo  Alberto  in  Piemonte  proclama 
la  costituzione  del  1812. 


I  France.si  conquistano  Algeri  (5  mag- 
gio). Rivoluzioni  in  Parigi  (luglio).  Pe- 
stilenza memorabile  in  Russia  e  nul 
Nord  d'Europa.  Rivoluzione  nella  Po- 
lonia Russa.  Dieta  di  Varsavia. 


Moti  rivoluzionarj  a  Modena,  Bolo- 
gna. Ferrara,  Parma  e  in  parecchie 
città  dello  stato  pontillcio.  Intervento 
austriaco.  Convenzione  d'Ancona;  il 
papa  concede  l'amnistia  ai  rivoltosi. 


Guerra 
Carlo.s) 


per 


successione    (Don 


Pio  IX  pubblica  un  decreto  di  am- 
nistia generale,  con  grande  entusia- 
smo popolare. 

Rivoluzione  in  Parigi.  Proclama- 
zione della  Repubblica  (1848-1852). 
Luigi  Napoleone  presidente  della  Re- 
pubblica francese 

Guerra  per  l'Indipendenza  d'Italia 
contro  gli  Austriaci.  I  Piemontesi  vin- 
cono a  Goiio,  Monzairibano,  a  Valeg- 
gio.  Assedio  di  Peschiera.  Sconfitta  di 
Radetsky  a  Goito.  I  Veneti  e  i  Romani 
sconfitti  a  Vicenza:  i  Piemontesi  a  Cu- 
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18i9 

1819-1878 

1852-1870 

1855 

1859 


1860 


personagg; 
principali 


Regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele II. 

Napoleone  III  imperato- 
re dei  Francesi. 


(Cammino  Benso  di  Ca- 
vour, La  Marmora,  Fanti, 
Garibaldi,  Cialdini,  Rica- 
soli). 


1861  Proclamazione  di  Vitto- 

rio Emanuele  a  re  d'Ita- 
lia (18  febbraio). 

1864 


FATTI  PRINCIPALI 


stoza  e  a  Milano.  Armistizio.  I  Toscani 
a  Curtatone  e  Montanara. 

Prima  guerra  della  Prussia  contro  la 
Danimarca  per  lo  Schleswig-Holstein. 

Rotto  r  armistizio  l'esercito  Piemon- 
tese è  sconfitto  a  Mortara  e  a  Novara. 
Carlo  Alberto  abdica  in  favure  di  Vit- 
torio Emanuele  e  si  ritira  a  Oporto. 


Guerra  dei  Russi  colla  Turchia, 
Francia  ed  Inghilterra.  Spedizione  in 
Crimea  (1855).  Vittoria  della  Cernala, 
Presa  di  Sebastopoli.  Pace  di  Parigi 
(1856). 

Guerra  per  l'Indipendenza  Italiana 
contro  r  Austria.  Vittoria  di  Monte- 
bello.  Garibaldi  respinge  i  Tedeschi  da 
Camerlata.  Vittoria  di  l'alestro.  Bat- 
taglie di  Magenta,  Melegnano,  Solfe- 
rino e  San  Martino  vinte  dall'  eser- 
cito franco-piemontese. 

L'Austria  accede  alle  paci  di  Villa- 
franca  e  di  Zurigo  mediante  le  quali 
Vittorio  Emanuele  ottiene  la  Lom- 
bardia. 

Intimato  il  suffragio  universale  l'Emi- 
lia e  la  Toscana  sono  aggregale  al  re- 
gno Costituzionale  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

Campagna  di  Garibaldi  nell'  Italia 
meridionale.  Sbarco  a  Marsala  ;  capi- 
tolazione dei  Borboni  ;  presa  di  Palermo, 
Messina  e  Napoli.  I  Borboni  si  rifu- 
giano a  Capua  e  a  Gaeta.  Battaglia 
dèi  Volturno  (Vittorio  Emanuele).  Ca- 
pitolazione di  Capua.  Bombardamento 
e  capitolazione  di  Gaeta. 

La  Francia  in  compenso  dell'  aiuto 
prestato  al  re  di  Piemonte  nella  guerra 
er   1'  indipendenza   Italiana,    ottiene 

zza  e  Savoia. 


&1 


Il  regno  d'Italia  comprende  la  Lom- 
bardia, l'Emilia,  la  Toscana,  le  Mar- 
che, l'Umbria,  Napoli  e  Sicilia. 

Seconda  guerra  della  Prussia  con- 
tro Danimarca  per  lo  Schleswig-Hol- 
stein. Massimiliano  d'  Austria  re  nel 
Messico  fino  al  1867,  nel  qual  anno 
sopraffatto  dalla  rivoluzione  viene  uc- 
ciso. 
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ANNO 


1866 


1837 


IS70-1871 


1872 


1878 


1887 


1889 
(Marzo) 


PERSONAGGI 
PRINCIPALI 


FATTI  PRINCIPALI 


Muore  Napoleone   III 
(9  gennaio). 


Muore  Vittorio  Emanue- 
le li.  Successione  del  tiglio 
Umberto  I  (9  gennaio). 

A  Pio  XI  papa  (morto 
il  7  febbraio)  succede  Leo- 
ne XIII. 


Amedeo  di  Savoia  sposa 
Maria  Vittoria  della  Ci- 
sterna (30  maggio). 


Umberto  principe  eredi- 
tario d'Italia  sposa  la  cu- 
gina principessa  Marghe- 
rita figlia  del  duca  di  Ge- 
nova (22  aprile). 


Guerra  delTItalia  alleata  della  Prus- 
sia contro  r.\ustria  per  la  liberazione 
delle  province  venete.  Battaglia  di  Cu- 
stoza  (2-1  giugno).  Combattimento  di 
Bezecca  (Garitjaldi).  Battaglia  navale 
di  Lissa  (Persane).  Battaglia  di  Sa- 
de wa.  Pace  di  Praga.  11  Veneto  ag- 
giunto al  regno  d'Italia. 

Campagna  di  Garibaldi  contro  Roma 
ei  Francesi.  Combattimento  di  Mentana. 

Due  divisioni  di  truppe  francesi  co- 
mandate da  Dumont  entrano  in  Roma. 


L'esercito  Italiano  sotto  il  comando 
del  generale  Cadorna  entra  in  Roma 
(20  settembre).  Roma  unita  al  regno 
d'  Italia. 

Guerra  della  Prussia  contro  la  Fran- 
cia. I  Prussiani  vincono  a  Weissem- 
burg,  Metz,  Thionville,  Gravellotte, 
Sedan.  Caduta  di  Napoleone.  Repub- 
blica in  Francia.  Assedio  e  capitola- 
zione di  Metz.  I  Prussiani  invadono  la 
Francia  ed  entrano  a  Parigi  fl871). 
Preliminari  di  Versailles,  i  ace  di 
Francfort.  La  Prussia  ottiene  V  Alsa- 
zia e  la  Lorena. 

Disastrosa  eruzione  del  Vesuvio. 

Rivoluzione  nella  Spagna  che  si  go- 
verna a  repubblica  dal  1873  fino  al 
1875  in  cui  viene  ristabilito  il  governo 
regio  con  Alfonso  XII  di  Borbone. 


Battaglia  di  Saati. 

Rioccupazione  di  Saati  da  parte  de- 
gli Italiani.  —  Comparsa  del  Negus  e 
disastrosa  ritirata. 

Sconfìtta  e  morte  di  Re  Giovanni. 


Trattato  Italo-Abissino  con  Re  Me- 
nelick. 
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Cap.  vi Il  Piemonte  (1559-1700).  —  1.  Emanuele  Filiberto  — 

Condizioni  interne  del  Piemonte.  —  2.  Riforme  di 
Emanuele  Filiberto.  —  3  Carlo  Emanuele  I  —  Trat- 
tati di  Lione  e  di  Rrusolo.  —  4.  Guerra  per  la  suc- 
cessione nel  Monferrato  e  nella  Valtellina.  —  5.  Vit- 
torio Amedeo  I  —  Pace  di  Ratisbona  e  Cherasco.  — 
'6.  Reggenza  di  Maria  Cristina.  —  7.  Carlo  Ema- 
nuele Il  —  Vittorio  Amedeo  II 82 

Cap.  vii Dominazione  Spagnuola  In  Italia  (1559-1700).  —  Condi- 
zioni sociali  degli  Stati  italiani  sottoposti  al  dominio 
spagnuolo.  —  2.  Rivoluzione  di  Palermo.  —  3.  Ri- 
voluzione di  Napoli.  —  4    Rivoluzione  di   Messina  .     94 

Cap.  Vili. ..  I  Medici  in  Toscana.  Roma  e  i  Papi.  —  1.  Cosimo  1.  — 
2.  Francesco  l,  Ferdinando  l,  Cosimo  II.  —  3.  Fer- 
dinando II,  Cosimo  III,  Gian  Gastone.  —  4.  Roma  e 
i  Papi 104 

Gap.  IX Riassunto  storico  delle  vicende  dei  principali  Stati  d' Eu- 
ropa dal   1559  al   1700.  —  1.  Spagna.  —  2.  Francia. 

—  3.  Inghilterra.  —  4.  Germania Ili 

Cap.  X Guerre  di  successione  (1701-1748).  —  1.  Pretendenti 

alla  successione  di  Spagna.  —  2.  Guerra  della  suc- 
cessione spagnuola.  —  3.  Assedio  di  Torino  —  Pietro 
Micca.  —  4.  Guerra  nel  Nord  e  nella  Spagna.  — 
5.  Paci  di  Utrecht  e  di  Rastadt.  —  6.  Guerra  per 
la  successione  Polacca  —  Pace  di  Vienna.  —  7.  Guerra 
per  la  successione  austriaca  —  Pace  di  Aquisgrana.  134 

Cap.  XI... ..  Riforme  sociali  e  politiche  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII  (1748-1789).  -  1.  Riforme  in  Napoli.  — 
2.  Riforme  nello  Stato  Pontifìcio.  —  3.  Riforme  in 
Toscana.  —  4.  Riforme  in  Parma  e  Piacenza.  — 
5.  Riforme  in  Lombardia.  —  6.  Riforme  in  Piemonte  146 
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Caf.  XII L'Europa  prima  della  Rivoluzione  francese.  —  1.  Inghil- 
terra —  Regno  di  Anna  —  Èra  Gior^fiana.  —  2.  Im- 
pero d'Austria  — •  Maria  Teresa  —  Giuseppe  IL  — 
3.  Prussia  —  Federigo  I  e  Federigo  II.  —  4.  Svezia 
e  Norvegia  —  Cristina  —  Carlo  X  e  XI.  —  5.  Carlo  XII 
di  Svezia  e  Pietro  il  Grande  di  Russia  —  Guerra 
Nordica Pag.  154 

Gap.  XIII...  Rivoluzione  francese.  Dall'apertura  degli  Stati  generali 
alla  pace  di  Campoformio.  —  1.  Cause  della  Rivolu- 
zione francese.  —  2.  Stati  generali  —  Assemblea  na- 
zionale. —  3.  Assemblea  legislativa.  —  4.  La  Con- 
venzione nazionale  —  Il  Terrore.  —  5.  Guerre  esterne 
(1792-1797).  —  6.  Ultimi  giorni  di  Venezia  —  Le 
Pasque  veronesi 167 

Gap.  XIV...  Gli  Stati  italiani  dalla  pace  di  Campoformio  alla  pace  di 
Firenze  (1707-1801).  —  1.  Repubblica  Ligure  e  Ci- 
salpina. —  2.  Napoleone  in  Egitto.  —  3.  Repubblica 
Romana  —  Repubblica  Partenopea.  —  4.  Piemonte  e 
Toscana.  —  5.  Campagna  Austro-Russa  —  Reazioni 
in  Toscana  ed  in  Napoli.  —  6.  Seconda  campagna  di 
Napoleone  in  Italia.  —  7.  Trattati  di  Lunéville  e  di 
Firenze 178 

.  XV...  Napoleone  Console  a  vita  e  Imperatore  (1802-1815).  — 
i.  Napoleone  Console  a  vita  e  Imperatore  —  Riforme 
Napoleoniche.  —  2.  Napoleone  le  d' Italia.  —  Divi- 
sione politica  d'Italia  nel  1805.  —  4.  Nuova  lega 
contro  Napoleone  —  Battaglie  di  Ulma,  Austerlitz  e 
Trafalgar  —  Pace  di  Presl>urgo.  —  5.  Lega  Austro- 
Russa  —  Battaglie  di  Jena,  Owerstadt,  Eylau  e  Fried- 
land  —  Pace  di  Tilsit.  —  6.  Il  Blocco  continentale 

—  Guerra  contro  la  Spagna  e  contro  l'Austria  — 
Pace  di  Schoenbrunn.  —  7.  Nuovo  assetto  politico 
d' Italia.  —  8.  Campagna  di  Russia  e  di  Germania. 

—  9.  Reazione  contro  la  Francia  —  Abdicazione  di 
Napoleone.  —  10.  I  cento  giorni  —  Waterloo  —  Fine 
della  potenza  Napoleonica.  —  il.  Trattati  di  Vienna 

e  di  Parigi  —  La  santa  alleanza  —  Fine  di  Murat  189 

i.., .  XVI...  Rivoluzioni  liberali  in  Italia  ed  in   Europa  (1815-1848). 

—  1.  Effetti  della  Rivoluzione  francese  in  Italia.  — 
2.  Sollevazioni  di  Napoli  e  di  Palermo.  —  3.  Moti 
rivoluzionar]  in  Piemonte  —  Le  società  segrete  in 
Lombardia.  —  4.  Sollevazioni  nella  Spagna,  nel  Por- 
togallo, nella  Grecia  e  in  Francia.  —  5.  Ril^ellioni 
in  Modena,  nell'Umbria  e  in  Romagna.  —  6.  I  Maz- 
ziniani-nel!' Italia  Settentrionale 202 

'     .  XVII..  Prima  guerra  per  l'indipendenza  d'Italia.  (1848-1858). 

—  1.  Sollevazioni  in  Italia  negli  anni  1847-1848.  — 
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2.  Guerra  contro  l'Austria  —  Carlo  Alberto  (1848- 
1849).  —  3.  Nuovo  riordinamento  critalia  (1849).  — 
4.  Restaurazione  dell'  Impero  in  Francia  —  Guerra 
di  Crimea  —  Congresso  di. Parigi  (1853-1856).    Pag.  211 

Gap.  XVIII.  Ultime  guerre  per  l'Indipendenza  d'Italia  (1859-1870). 

—  1.  Preludj  di  guerra.  —  2.  Guerra  contro  1'  Au- 
stria (1859).  —  Preliminari  di  Villafranca  —  Pace 
di  Zurigo.  —  3.  Guerra  nell'Italia  Meridionale  (1860- 
1861)  —  Garibaldi.  —  4.  Morte  di  Cavour  —  La 
Questione"  romana.   —    5.   Alleanza   Italo-Prussiana 

—  Guerra  contro  l'Austria  (1866)  —  Battaglia  di 
Custoza  e  Lissa  —  Pace  di  Vienna.  —  6.  Presa  di 
Roma  (1870).  —  7.  Gli  uomini  del  risorgimento  po- 
litico d'Italia 218 

Cap.  XIX...  I  primi  undici  anni  del  regno  di  Umberto  I  (1878-1889). 

—  1.  Amministrazione  interna  e  politica  estera.  — 
2.  Possedimenti  in  Africa  —  Descrizione  geografica. 

—  3.  Massaua  —  Guerra  coU'Abissinia.  —  4.  Con- 
clusione   231 


Tavole  Sincrone  della  Storia  Moderna 


I....  Dalla  scoperta  dell'America  alla  pace  di  Cateau-Cambrésis  .    .  245 

II ..  Dalla  pace  di  Cateau-Cambrésis  alla  guerra  di  successione  spa- 

gnuola 251 

III.  Dalla  guerra  di  successione  spagnuola  alla  grande  rivoluzione 

francese 25^ 

IV.  La  rivoluzione  francese - 26'^ 

V...  Gli  ultimi  tempi.  Dal  trattato  di  Vienna  ai  nostri  giorni.    .    . 
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